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Pristini  vota  nova  nuraen  dissr.iya 

Catvll.  Cabm.  LXV1,38. 


Grande  onore  è per  me  potere  intitolare  qnesto  studio 
critico-filologico  sulla  seconda  Cantica  della  Divina  Commedia 
dell’  immortale  Alighieri  a Persona  tanto  innamorata  del  Poeta 
da  essersi  sobbarcata  a tradurne  tutta  P Opera  nella  lingua  del 
suo  Paese  onde  sua  Nazione  potesse  agevolmente  conoscere 
quanto  grand’  uomo  posseduto  abbia  l’ Italia  allorché  Europa 
usciva  dalla  barbarie  del  medio  evo;  e conosciutolo,  in  Ini 
volgesse  le  menti  ad  apparare  quanto  valgano  le  severe  Let- 
tere ad  instituire  vigorosi  animi,  a prendere  e mantenere  la 
libera  professione  del  vero,  del  giusto,  del  grande,  di  che  si 
onorano  e si  esaltano  i popoli.  Grande  è 1’  onor  mio  che  la 
Persona  è dotta  e conoscendo  le  difficoltà  dello  studio  saprà 
compatire  alla  insufficienza  dello  ingeguo  in  grazia  dello  amore 
ardentissimo  che  l'alto.  Poema,  maltrattato  in  tanti  Codici 
in  quanti  è scritto,  purgar  si  possa  dalle  mende  infinite  di 
che  è bruttato  ; lavoro  tentato  per  parti  da  molti,  da  nessuno 
interamente  preso,  tanto  è grave  la  soma  del  còmpito  immane. 
Oggi  è più  grave  ancora  che  un  dotto  Alemanno  preteso  di 
tutta  la  Commedia  dare  agl’  Italiani  nna  ricorrezionc  con 
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quattro  Codici  soli , onde  scese  necessità  che  il  già  sanato  si 
rignastasse,  come  fu  in  Italia  già  rilevato  e predicato  da  sa- 
pienti c dell’  onore  dell’  italica  letteratura  teueri  custodi. 

Già  me  n’  ero  votato  e le  prove  fatte  coll’  edizione  del 
Commento  laneo  mi  promettevano,  colla  riuscita  lodata,  frutto 
soave,  quando  al  gigante  Alemanno  che  alle  prime  e poche 
critiche  d'altrui  s’  era  taciuto,  alle  mie  sorse  tonante  a difen- 
dere 1’  Opera  propria,  o io  dovetti  ribadirle  tntte  ed  accrescerle 
onde  non  si  menomasse  il  benefizio.  Tornai  dunque  all’  agone 
e allargando  il  disegno,  non  a quello  solo  che  riguarda  i 
guasti  dati  alla  Divina  Commedia  dal  Witte  io  mi  contenni, 
ma  mi  volsi  a scoprire  quel  maggior  bene  si  potesse  avere 
da  Codici  antichi  e pregiati  ancora  inediti  sopra  gli  editi  a 
limare  la  lezione  di  tutto  il  Poema:  scoprire  quali  geuuine 
lezioni  sian  nascoste  negli  stravolti  degl'  ignoranti  amanuensi; 
dare  un  capitale  di  gramatica  antica  per  la  storia  dello  svi- 
luppo delle  cadenze  d’ ogni  voce  del  parlar  nostro;  esporre 
col  fatto  gli  elementi  della  più  antica  ortografia  ; rivendicar 
come  sane  e ingenue  molte  dizioni  che  si  credettero  viziate  o 
false;  rafforzare  il  pregio  di  altre  proprie  del  Poeta,  insegnare 
come  salendo  per  la  genealogìa  degli  errori  dei  copisti  si  possa 
trovare  il  modo  di  correggerli  e raggiungere  l'antico  vero,  e 
dare  con  tutto  ciò  anche  qualche  poco  di  scuola  alla  paleografia. 

Questo  tòmpito  assunto  iu  onore  e difesa  del  maggior 
libro  di  mia  nazione  disturba  nuovamente  i sonni  al  Witte 
illustrissimo,  e perchè  in  questa  nuova  Opera  io  richiamo  gli 
assai  passi  della  prima  che  fu  della  rinnovazione  della  Memoria 
del  Commento  del  Lana  col  Dante,  egli  si  è volto  a denigrar 
quella,  e me  costringe  a difenderla.  Non  mi  cuoce,  mi  spiaco 
che,  dopo  avermi  denunciato  amico  passionato  di  polemica, 
esca  egli  con  tale  sfida  e me  ponga  nella  necessità  di  una  di- 
sputazione  eh’  egli  solo  è ito  cercando , e che  non  posso  negare 
troppo  essendo  questa  mia  Opera  unita  a quella.  Studiosissimi 
sono  i Signori  tedeschi,  ammirevoli  e laudabili,  ma  troppo 
tenaci  di  loro  opinioni  e taluni  anche  permalosi  della  resistenza 
d’altrui,  non  sofferenti  la  contraddizione.  Forse  vogliono  avere 
il  privilegio  del  lascia-passarc ? Il  Witte  aveva  lodato  la  mia 
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cura , la  fatica  e i benefica  procurati  al  Laua , ed  anche  pom- 
posamente; oggi  li  rinnega.  Oggi,  prendendo  a pretesto  un 
miglior  Codice  rinvenuto  ! Ma  quel  Codice  era  a lui  notissimo 
sin  dal  1842  e allora  altresì  la  stampa  Viudelina  del  1477; 
come  mai  dal  paragoue  dell’  una  coll’  altro  e di  quelle  colla 
mia  pubblicazione  devesi  consigliare  una  disdetta  ? 0 che  par- 
lava allora  con  cognizione  di  causa,  o no;  se  sì , a che  questa 
diffalta?  se  no,  perchè  asserire  al  Pubblico  ciò  che  non  era 
in  sua  cognizione?  E sono  poi  sosteuibili  tutte  quelle  note? 
Presto  ne  vedremo. 

lo  dichiarai  più  volte  che  anzi  che  affliggermi  le  altrui 
censure  mi  consolerebbero  istruendomi  ed  aiutandomi  a far 
meglio;  ma  le  slealtà  m'irritano  a lamentare  il  mal  servigio 
che  si  rende  alle  lettere  e alla  civiltà.  11  Witte  nella  sua  Di- 
fesa coutro  la  mia  Censura  delle  pretese  sue  di  ricorregger  la 
Comedia  con  quattro  soli  Codici , anzi  con  essi  soli  ricomporla, 
oude  obbliga  vasi  necessariamente  a guastarla,  non  potendo 
stare  il  retto  nel  solo  iusieme  di  quattro  esemplari , aveva 
negato  che  il  Commento  denominato  1’  Ottimo  fosse  di  tanta 
parte  del  Laneo  quanta  io  gliene  attribuiva  ; ora  coll’  Ottimo 
vuol  correggere  le  imperfezioni  della  mia  pubblicazione,  oltre 
che  co)  Codice  da  lui  riveduto,  e coll’ edizione  del  Nidobeato 
del  1477-78!  L'Ottimo  dunque  ha  il  tanto  che  io  asseriva! 
Ma  il  Signor  Witte,  che  ha  frugato  in  molti  Codici  danteschi 
ha  posto  attenzione  ai  tanti  Commenti  e alle  tante  chiose  che 
vi  s’incontrano?  Se  ha  posto  mente  si  sarà  accorto  che  la 
più  parte  sono  lanci , ma  ora  accorciati,  ora  allungati,  e ora 
anche  mutati.  Io  stesso  nella  mia  pubblicazione  avvertii  di 
fatto  quelle  condizioni , ed  il  Witte  me  ne  fece  testimonianza , 
anzi  delle  imperfezioni  ebbe  tanto  buon  animo  e tanta  giu- 
stizia di  scusarle  sapendo  in  quanto  breve  tempo  io  soddisfeci 
a quel  lavoro,  e il  tipografo  alla  stampa,  per  potere  onorare 
con  qualche  degnità  utile  la  Pesta  del  sesto  Centenario  della 
nascita  del  Poeta.  Di  quelle  tante  diverse  ampiezze  del  Com- 
mento Laneo  egli  stesso  il  Witte  dà  senz'  accorgersene  nuova 
fede  con  un  Foglio  perduto  e con  una  Striscia  d’  un  altro 
che  inette  a confronto  collo  stampato  antico  e col  moderno 
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ed  egli  sa,  come  da  molto  tempo  siasi  riconosciuto  che  fin 
quasi  al  primo  apparir  di  quel  Commento  vi  s’ intrusero  note 
sopra  note  che  l’allargarono  grandemente;  così  che  trovandosi 
Codice  di  breve  dettato  fu  chi  desso  teune  più  sincero  e pri- 
mitivo lavoro  (fra  pochi  quello  del  Codice  Magliabeehiano 
da  me  denunciato,  e di  frequente  seguito,  non  pubblicato  mai, 
e molto  meno  ripubblicato  da  me  come  si  asserì  a pag.  81 
dai  Compilatori  del  Volume  dell’Esposizione  dantesca),  e fu 
chi  ragionando  a sno  modo  (e  anzi  il  Witte  stesso  il  ridice) 
credette  che  lo  stesso  Lana  facesse,  dell’Opera  sua  grande, 
un  Compendio.  E con  quel  sapere,  il  Witte  incontrando  nella 
mia  pubblicazione  qnalche  passo  men  lungo  e qnalche  corre- 
zione, ora!  ini  accusa  di  arbitrio  e mi  biasima! 

Quel  Foglio  istesso  perduto  e quella  Striscia  cl’  altro 
stan  contro  colui  per  ciò  che  danno  tanto  di  più  di  quanto 
hanno  i Codici,  o testi  a penna,  già  ampi,  e ha  la  Vindelina, 
che  discorda  or  dall’ uno  or  dall’altro  di  essi,  ma  è gonfia 
oltre  modo  di  roba  altrui  : e il  Witte  sentenzia  che  1’  uno  dei 
due  testi  (o  quello  o lo  stampato)  dev’  esser  1'  originale,  l’altro 
un  rifacimento.  Davvero  io  non  posso  consentirgli  cotanto, 
per  quel  che  ho  già  detto  nel  primo  Volume  del  Laneo  (e 
or  ora  medesimamente) , e per  la  tanta  diversità  di  Codici  che 
pur  son  lanei , ma  tanto  alterati  che  allo  stesso  Batines  par- 
vero d’ autori  diversi.  Io  non  posso  penetrare  nè  ragion  nè 
fine  di  cotesto  armeggiare,  e non  voglio  far  parte  co’ maligni 
i quali  vanno  sussuraudo  che  citandosi  nella  presente  Opera 
dei  tanti  Codici  raffrontati  col  Lambertino  spesse  volte  il  lavoro 
critico  fatto  in  quella  edizione  lanca,  il  Witte  dilaniandola  a 
dritto  e a rovescio,  sapendosi  massime  in  Germania  autorevole, 
intende  impedirne  diffusione  ulteriore.  E prese’  a poco  dicono 
dello  Scartazzini  per  un’  azione  trista  verso  il  tedesco  Krigar 
di  oui  dirò  più  innanzi,  e perchè  sciorina  sue  censure  (e  cita 
il  Witte)  contro  1’  edizione  lanea  e il  primo  Volume  del  Lam- 
bertino,  bene  avveduto  che  la  critica  alla  ricorrezione  del 
Witte  quivi  non  solo  si  ripete,  ma  accresce,  ond’ è necessità 
gridar  la  croce  addosso  all’  una  opera  e all’  altra  affinchè  non 
si  spargano  dove  potrebbero  ottenere  maggior  premio  di 
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approvazione  di  quello  che  certo  io  non  ambisco  e so  di  non 
meritare.  E tanto  peggio  l’ uuo  e 1'  altro  fanno  mormorare 
chè,  scelti  con  fatica  tratti  in  cni  alcune  imperfezioni  siano, 
simulano  di  averli  incontrati  a caso,  e poi  con  utìa  logica 
tutta  loro,  se  non  imparata  dal  cadmita  di  Fermo,  allegano: 
in  questo  tanto  imperfezioni  tante?  ergo  stando  nel  tutto  il 
tanto  taute  volte,  le  imperfezioni  del  tutto  son  tante;  il  qual 
ragionamento  in  Italia  non  fanno  che  i ciarlatani,  ma  sono 
o disprezzati  o fischiati. 

Usciamo  ora  dai  generali  e scendiamo  a qualche  parti- 
colare. Le  censure  del  Signor  Witte  sono  nel  Volume  terzo 
degli  Annali  dei  Dantofili  Alemanni,  pel  corrispondente  a 
quel  Codice  stanno  fra  le  pagine  404  e 475;  e pel  Foglio 
perduto  e la  Striscia  fra  le  53G  e 545,  e queste  riguardanti 
il  Canto  XXV  dell’  Inferno,  dieci  in  numero. 

La  prima  è al  luogo  in  cui  Vanni  Fucci  fa  le  fiche  a 
Fio.  Le  due  stampe  antiche  e il  Foglio  p erduto  hanno,  in 
dispetto  di  Dio  li  diede  le  fiche.  Segna  il  Witte  che  io  con 
manifesto  errore  stampai  in  cospetto  di  Dio;  gli  è dunque 
uno  scambio  di  stampa  e perchè  non  avvertito  prima,  passato 
poi.  Perchè  passare?  perchè  a mio  giudizio  non  solo  non  è 
errore , ma  è correzione.  Che  pativa  Dio  di  quell’atto?  nulla! 
Fucci  fece  1’  atto  a Dio , al  cospetto  di  Dio , alla  sua  persona 
ovunque  presente,  ma  noi  ferì,  che  Dio  non  patisce.  Poteva 
leggersi  in  dispetto  a.  Dio,  segnando  così  la  matta  e vana 
intenzione  di  Fucci  di  fare  oltraggio  alla  divinità  che  il  per- 
coteva,  ma  non  si  mostrava  1’  impassibilità  di  Dio  col  dispetto 
di  Dio.  Felice  dunque  I’ errore  fortuito  dello  stampatore. 

La  seconda  è dove  si  parla  di  Capaneo,  e il  magno  er- 
rore sta  in  un  Cioè  che  di  vero  aveva  ad  essere  Ciò. 

La  terza  è dove  il  Centauro  rincorrendo  il  Fucci  è detto 
» aveva  sugli  omeri  uno  serpente  grande,  il  quale  chiunque 
» elli  védea  elli  affocava  con  fpoco  ch’elli  gittava  per  la  bocca  ». 
Witte  dice  corretta  lezione  questa , errata  la  data  da  me  : che 
li  gittava.  Come  in  nessun  Codice  e nemmeno  nella  stampa 
Vindelina  può  trovarsi  un  eh’  ma  sì  eh,  e unito  quasi  sempre 
alla  voce  che  segue,  mi  permetterà  il  Signor  Witte  ch'io 
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(livida  secondo  il  mio  intendere.  In  tutto  il  corso  di  questi 
raffronti  di  Codici  col  Lambertino  ho  dovuto  ben  più  di  cento 
volte  avvisare  il  vezzo  degli  amanuensi  antichi  di  raddoppiar 
la  consonante  (specialmente  se  è delle  liquide  l m n r)  quando 
lor  corra  addosso  una  vocale;  quindi  per  l’ortografia  il  mio 
che  li  dovea  essere  scritto,  ed  era  elicili.  Or  resta  u conoscere  se 
il  mio  che  li  sia  un  errore.  Il  serpe  gittava  fuoco  per  la  bocca 

ed  affocava  chiunque  con  quel  fuoco;  ma come  l’ affocava? 

egli  è chiaro:  gittando  ad  esso  colla  bocca  il  fuoco,  perchè 
nou  è certo  che  col  solo  gettar  fuoco  si  affuochi  alcuno. 
Dunque  la  corretta  lezione  è la  mia;  e se  il  Lana  è il  più 
antico,  siccome  senz’altro  è , e se  la  lezione  più  antica  è la 
meno  pomposa,  come  si  conosce  anche  dalla  traduzione  del 
Rosciate,  la  variante  del  Foglio  perduto  è una  acconciatura 
da  parte  di  chi  intese  il  tratto  al  modo  del  Witte. 

Fra  questa  e la  quarta  è una  nota;  che  la  Vindelina  ha: 
quercndo  il  Centauro  di  Fucci  ; la  stampa  altra:  cercando  ; il 
foglio  perduto  ha  cacciando.  A me  il  Witte  non  fa  appunto, 
ma  se  il  nota  per  la  differenza  fra  le  due  stampe,  gli  si  può 
rispondere  con  un  canone  dato  da  lui  nel  Fante  suo:  che 
quando  ne'  Codici  antichi  si  trovi  la  voce  italiana  più  natu- 
rale e comune  che  sia  pur  de’  moderni,  quella  tener  si  dee, 
e 1’ altra  abbandonare;  canone  che  io  non  accetto  senza  previo 
esame.  Se  la  voce  sia  ne’  vetustissimi  Codici  io  nt^  concedo, 
ma  nou  se  è del  basso.  Anzi,  la  voce  antica  mi  avvisa  che  il 
Codice  non  vecchio  da  vecchio  scende,  e che  fu  meno  disac- 
curatamente copiato.  Il  laneo  Riccardiano  eh’  è mezzo  in  Fi- 
renze, c mezzo  in  Brera  a Milano,  e per  quanto  pregassi 
Ministri  a volerlo  in  un  nicchio  o in  nn  altro  condurlo  a 
starsi  intero,  è certo  della  prima  metà  del  secolo  dantesco,  e 
copiato  da  più  antico  e meuo  errato:  valga  il  vocabolo  ampò 
sia  che  detto  errato  dui  Witte  che  vorrebbelo  discacciato  dal- 
1’  Inferno  XXVIII, ó (ed  è buono  che  noi  vide  nel  Paradiso!) 
perchè  si  prendesse  il  posciachè  del  suo  Codice  di  Franco- 
forte. Ampò  sia  che  non  è punto  errore , e sia  permesso  di 
mandare  lui  al  Vocabolario  al  quale  arrogossi  di  mandare 
lo  Scarabelli.  L’  ammodernare  poi , oltre  le  voci , anche  le 
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desinenze,  come  in  più  luoghi  osò  lo  stesso  Witte,  è soppri- 
mere i documenti  della  storia  della  lingua. 

Il  rigettare  Codici  errati  egli  stesso  stima  buono  come 
d’  inutili.  Io  penso  il  contrario,  e reputo  nocivo,  perchè  dagli 
errori  si  può  talvolta  arguire  qual  retto  fosse  ( come  dimostrai 
nelle  note  a quest’  opera  ),  e perchè  non  si  devono  colle  cor- 
rotte gettar  via  le  parti  buone.  Io  ho  qui  pronto  un  docu- 
mento che  sostiene  il  mio  asserto.  — 11  Codice  Vangadicia  del- 
1’ Archiginnasio  bolognese  è uno  spropositatissimo  quanto  mai, 
sebbene  trascritto  da  monaco  non  ignorante,  e io  ho  dato  di 
esso  tutti  gli  spropositi  perchè  si  vegga  il  suo  valore.  Con 
tutto  questo  ha  ottimi  tratti,  e ne  richiamo  subito  uno  che 
può  parere  un  errore  come  a me  parve,  ma  a migliore  studio 
può  essere  presentato,  meglio  che  una  variante,  un  genuino, 
corrotto  presto,  ma  passato  sano  nella  generazione  di  Codici 
da  cui  quello  discese.  Ne  farò  correzione  all’  errata , ma  qui 
l’anticipo.  — Al  Canto  XXV  dell’ Inferno  verso  11,  tutti  i Codici 
hanno:  che  non  stanzi  d'-inccnerarti  ; Pistoia  avrebbe  dovuto  or- 
dinare di  abbracciare  e distrugger  se  stessa!  Tanto  atroce  non 
poteva  Dante  forse  qui  nè  essere,  uè  voler  parere;  ben  potea 
volere  che  Pistoia  cessasse  di  generar  la  canuglia  politica  e 
odiosa  che  allor  generava.  Quel  Codice  ha  ( unico  ! fra  i XX  ) 
di  generarti  eh’  è sicuramente  sano,  dopo  il  non  sano  che  non 
stanzi.  L’  avvocato  Ferrari  aveva  trovato  in  più  Codici  della 
Biblioteca  Reale  di  Parigi  (e  fra  gli  altri  nel  X,  fonds  de 
resérve)  che  non  stai  anzi  1)'  ingenerare  ; e questo  motto  rende 
autorevole  quell’  altro , anzi  il  confronto  suscita  luce  avviva- 
trice  sul  meglio.  La  lezione  del  Francese  non  dà  buono  il  verso 
nè  nel  coucetto,  nè  nel  numero  pratico:  quella  del  bolognese 
mauca  del  sostegno.  Io  credo  che  il  comune  stanzi  fosse  in 
origine  STA  ’nzi  , fognato  1'  i di  stai  e l’ a di  anzi  in  un  modo 
particolare  ai  fiorentini,  e avesse  d’  ingenerarti  (ma  scritto: 
digenerarti)  perchè  il  d’  ingenerare  non  colpirebbe  solamente 
se  stessa  Pistoia  come  il  Poeta  volle.  Il  Codice  è gramo,  ma 
gli  ottimi  non  hanno  questo  buon  punto  che  degno  è di  ri- 
marco. Così  dicasi  del  morena  per  marina,  da  mare  ; del  ditto 
da  dire,  in  che  ha  compagui  parecchi  de’  Codici  nostri  più 
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antichi  sì  come  gli  ha  nelle  divisioni  degli  avverbi  composti 
colla  voce  mente:  umil  mente,  divota  mente , seconda  mente; 
così  del  duncha  e del  toa  soa  che  m’  indicano  1’  origine  da 
parte  veneta  ; e così  del  tenere  indeclinabili  gli  adiettivi  colla 
desinenza  in  e:  grande  ombre,  verde  penne  ecc.  in  che  ha 
eguali  parecchi  degli  antichissimi.  I non  ciechi  scelgono  il 
buono  e lasciano  il  cattivo.  Ai  sapienti  è noto  l’  antico,  e tal 
fatta  Codici  loro  ne  danno,  è facile  scegliere  e gettar  le  mon- 
diglie. Gettar  tutto  sarebbe  stoltizia. 

Nessun  Codice  dantesco  è sano:  egli  stesso  il  Witte  po- 
nendo fuor  del  testo  de’  suoi  quattro  Codici,  e nella  margine, 
segnate  d’  una  stella  le  voci  che  reputava  genuine,  confessava 
la  verità  di  quello  che  dico.  Un  altro  arrogante,  epatico  del- 
1’  anima  come  del  corpo,  trova  anche  inutile  pubblicar  nnovi 
Codici  asserendo  non  essere  lezione  alcuna  che  non  sia  stata 
messa  in  buone  edizioni.  E pretende  avere  esaminato  il  Lam- 
bertino! Non  dice  vero;  ma  pur  dicesse!  Dove  sono  tuttavia 
controverse  alcune  lezioni,  bene  sta  che  vengano  altri,  e molti, 
sussidii  a sostenere  le  migliori. 

La  quarta  dà  per  manifestamente  erroneo  il  vede  iu  vece 
di  crede  che  tanti  serpi  non  siano  in  maremma  quanti  n’  aveva 
indosso  il  Centauro  : e qui  ha  ragione  perchè  crede  è in 
Dante,  ma  giurerebbe  egli  che  il  tipografo  non  mutasse  in  « 
il  cr  eh’  è pur  nel  manoscritto?  Il  Witte  ebbe  dal  Ministro 
d’  Italia  stampato,  dagli  stessi  torchi  che  diedero  il  Lana,  il 
Frammentario  Dante  bolognese  e ha  veduto  che  su  112  pa- 
gine sono  140  correzioni  : perchè  dopo  ciò  va  appuntando  lo 
Scarabelli?  Se  piace  al  Witte  questa  fatta  censure  pregherò 
1’  amico  nostro  Fanfani  di  venire  innanzi  col  solo  suo  secondo 
Volume  del  Commento  Anonimo  edito  da  altra  tipografia 
(quella  di  Fava  e Garagnani  ) di  che  si  servì  1’  editore 
di  quest’  opera  , e vi  troverà  buona  messe  ■ in  iqtiarans  per 
ignorane,  omnibus  per  hominibus , laudabilis  per  laudabile, 
ballo  per  bello  (guerra),  quomiam  per  quoniam,  fra  per 
far,  di  lei  per  di  là,  favole  per  frivole,  privavi  per  pri- 
vati, Landro  per  Leandro,  vinto  per  unto,  loro  per  lo  , cosa 
per  casa,  stato  per  Stazio,  prelature  per  parlatura,  fugge  per 
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fuggono,  dicoa  per  dicea,  Egenion  per  Agamenon,  mozza  per 
mossa , vogo  per  voce , eh’  io  per  Clio , tristizia  per  tristizia , 
surrenti  per  Sur r enti , Francesco  per  francesco,  due  volte 
scende  per  ascende,  due  vostro  in  una  medesima  linea  per 
nostro,  senza  la  confusione  delle  lettere  della  figura  astrono- 
mica al  Canto  XV,  errori  che  mi  guarderei  bene  d’  imputare 
al  Fanfani  che  pur  si  ammirò  di  aver  trovato  nel  mio  Pur- 
gatorio indicano  per  iudicano  (uno  n per  u!)  e la  voce  ar- 
duità decapitata  della,  prima  sillaba  in  fin  di  linea  forse  nel- 
1’  impaginare  al  torchio  ! Nè  meno  , che  pur  farebbe  il  Witte  , 
gl’  imputerei  1’  errore  De  Mirabilibus , titolo  dato  al  libro  De 
Mincralibus  d’Alberto  Magno  ( Purg.  XXXIII, G7)  perchè  è 
in  altri  Codici:  e senza  più  non  è opera  un  po’  grandiosa  che  • 
non  abbia  i suoi  peccati  che  si  possono , e si  devono  avver- 
tire, ma  non  accagionare  ad  ignoranza  di  chi  aifida  i suoi 
manoscritti  ai  tipografi , o per  propria  elezione  o per  necessità 
di  stare  all’  imposizione  altrui. 

La  quinta  è di  aver  io  alla  voce  maremma  aggiunto  il 
di  Pisa , ed  ommesso  due  ultime  linee  in  cui  davasi  a quella 
maremma  il  titolo  spropositato  d’ Isola.  Io  ho  seguito  il  Co- 
•dice  50  Magliabechiano  che  tale  tiene,  e doveami  bastare 
tanto  più  che  quelle  due  linee  han  faccia  di  glossema  d’  altra 
mente,  che  il  Nidobeato  si.  tenne  ma  cambiando  l'isola  in 
contrada,  come  il  Foglio  perduto  del  Witte  cambiolla  in  co- 
piosa. I miei  canoni  non  danno  di  mutar  voci,  ma  trovata  la 
vera  che  fu  alterata  ricondurla  alla  sua  origine,  nè  qui  arbi- 
trariamente feci  eliminando  la  sopraggiunta  che  chiaro  era 
essere  tale.  Ivi  poi  nominandosi,  isola  la  Maremma  e aggran- 
dendo la  figura  della  moltitudine  è chiarissimo  che  fu  nota 
marginale  éntrata  anticamente  nel  testo  come  quella  che  nel 
XXXIII  afferma  che  Ugolino  mangiò  de’ figliuoli  morti,  la 
quale  a Codici  scesi  da  più  antichi  manca  affatto , ed  io  cacciai  1 
a piè  di  pagina. 

Che  il  Witte  non  sappia  come  appuntarmi  con  sicurezza 
e voglia  farmi  portar  la  pena  del  mio  tipografo , e che  non 
sia  quest’asserzione  una  calunnia,  vedasi  nella  censura  quinta 
al  posto  in  cui  è detto  che  Ercole  « venne  in  quelle  parti 


Dìgitized  by  Google 


XIV 


» con  molto  bestiame  e facea  li  per  lo  buon  pascolo  sua 
» stanza  » la  stampa  dello  Scarabelli  ha  faceali,  cioè  il  li 
non  fu  staccato  dal  facea!  — Press’ a poco  ini  fa  altrettale 
al  verso  7, XV  del  Purgatorio  dov’è:  dicesi  come,  e dev’es- 
sere : dice  sicome. 

E peggio  la  sesta:  se  in  alcuno  lnogo  sarà  ascoso  il  be- 
stiame si  saprà  « perchè  bovi  hanno  tal  natura  che  l’ uno 
» risponde  all’  altro  » e lo  Scarabelli  sciagurato  con  altri 
Codici  alla  mano  ha  dato  t bovi!  Maraviglio  che  non  mi  cen- 
suri d’avere  anche  dato  ha »,  non  essendo  nella  Vindelina 
che  a. 

La  settima:  al  verso  31  è:  « Cioè  cosi  parlaudo  Virgilio, 
» e nuova  vista  li  apparve  la  quale  furono  tre  spiriti,  e ven- 
» neno  sì  subito....  e udirono  dire  » ecc.  Io  co’ miei  Codici 
ho  ommesso  la  e dopo  Virgilio.  Reato  assai  grave  da  che 
aggiusta  la  dizione  grainaticale!  E il  meglio  è:  che  il  Witte 
segue  la  Nidobeatina  cui  tutti  sauno  essere  una  manipolazione 
di  Laneo  con  merce  altrui  ma  mette  innanzi  una  diversa  le- 
zione della  Vindelina  (e  néla  vista)  e soggiunge:  « lo  Sca- 
» rabelli  ommettc  l' e » quasi  io  avessi  qui  seguito  la  Vin- 
delina! il  che  può  indurre  altri  in  errore.  E il  suo  Frammento 
tiene  * elio  gli  sopra  venne  nova  veduta  » senz’  altro  c ! 

Per  1’  ottava  e la  nona  mi  fa  rampogna  d’  aver  seguita 
la  Vindelina  , mentre  la  Nidobeatina  ha  diverso.  Al  94  c questa 
» maniera  eh’  eli i fa  di  trasformazione  è 1’  altra  che  quella 
» eh'  anno  posti  li  poeti  nomati  nel  testo.  Ed  acciò  che  meglio 
» s’  intenda  fa  meuzioue  ».  La  Vindelina  tiene  come  fanno  li 
poeti,  e meglio  s’  abbia.  Nidobeato  accenna  ad  un  passato 
lasciato  da  que’ poeti,  e la  Vindelina  tiene  il  fatto  loro,  come 
in  atto  continuo  presente  alla  mente  de’  loro  lettori.  — Chi 
ha  torto?  — Nidobeato  e Witte,  perchè  la  Vindelina  seguo 
Dante:  Taccia  Lucano  ornai  la  dove  tocca....  Taccia  di  Cadmo 
c d’ Arctusa  Ovidio  che  s’  elio....  converte,  ecc.  tempo  di  at- 
tualità assolutamente  presente.  La  dizione  poi  successiva  della 
Vindelina  non  è perchè  meglio  s'  intenda,  ma  perchè  si  abbia 
innanzi  miglior  argomento  , donde  l’ intelletto  s’  agevoli  a ri- 
levare ciò  che  il  Poeta  ha  voluto  dire. 
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E come  queste  due,  sou  (nella  Striscia)  le  due  altre 
nona  e decima , per  aver  io  seguito  la  Vindelina  che  non  era 
contrastata  da  miei  Codici,  e non  la  Nidobeatina  che' piacque 
a lui.  Al  verso  97  : « quello  che  m’  avverrà  sarà  la  mia  ven- 
» tura;  andato  di  fuora  vide  un  serpente,  misesi  a guardarlo  ».- 
La  Vindelina  ha  con  altri  Codici  « desperato  disse  : io  voglio 
» andare  fuori  d’  està  terra , e quello  che  ni’  avverà  sarà  la 
» mia  ventura.  Andò  di  fuora  e vide  un  serpente  : misesi  a 
» guardarlo  » ecc.  Chi  verrà  a dire  a noi  che  questi  tre  atti 
ricÌ8Ì  e sciolti  non  siano  migliori  di  que’due  dipendenti  e le- 
gati dal  primo?  Perchè  abbandoneremo  il  genuino  costrutto 
originale , e accetteremo  un  mutato , sia  poi  del  Nidobeato , o 
del  Foglio  perduto  che  anzi  non  usa  le  stesse  parole  avendo 
partitose  in  vece  dell*  andato  di  fuora ? — Ivi  presso  è che: 
nella  Nidobeatina  si  legge:  « Aretusa  si  volle  bagnare;  si 
» tosto  com’  ella  fu  presso  della  fontana,  volontà  portò  Alfeo 
» di  pigliarla  o non  volendo  aspettare....  » la  Vindelina  ha: 
e non  volendo  aspettare , e questo  e ommesso  dal  Nidobeato, 
e ritenuto  da  me,  inquieta  il  Witte,  a segno  eh’ ei  scrive: 
» Vindelino  e lo  Scarabelli  leggono  malamente  o non  volendo. 
» L’  o fu  da  me  ommesso  colla  Nidobeatina  ».  — S’  accorgono 
i lettori  che  il  Witte  anche  qui  per  la  smania  del  censurare 
fa  parlare  e Vindelino  e me  quel  che  non  parlammo.  Del  che 
ben  mi  dovrei  dolere  ; ma  io  me  ne  passo  compatendo  le  slealtà 
agli  appassionati.  Piuttosto  avverto  cho  la  sua  Striscia  esem- 
plare rende:  la  voluntate  portò  Aìpheo  de  prenderla,  non 
potendo  ecc.  il  che  se  sia  miglior  del  testo  usato  dal  Vinde- 
lino, e da  me,  lascio  giudicare  a chi  ben  sa. 

V.  S.  0.  maraviglierà  di  questi  acceuui , e che  un  così 
grand’uomo  siasi  perduto  in  queste  miserie,  e senz’ avervi 
ragione,  e anzi  coll’ avervi  torto,  e forse  aspetterà  di  udire 
se  io  voglia  continuare  questa  difesa  per  gli  appunti  fattimi 
sul  testo  del  Lana  ai  Canti  XII  e XXVIII  dell’ Inferno,  XI 
del  Purgatorio,  I e XVII  del  Paradiso,  asseriti  presi  a caso  ! 
È degno  e giusto  eh’  ella  sia  soddisfatta , e con  Lei  quanti 
ebbero  il  inio  Dante  col  Lana,  e quelli  che,  non  avuto,  fi- 
dassero- noli'  autorità  del  celebrato  alemanno;  ma  il  rispondere 
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adeguato,  come  ho  fatto  sinora,  a tutto  eh’  è nelle  nove  pagine 
impiegate,  vorrebbe  un  Volume,  e la  R.  Commissione  dei 
Testi  di'.  Lingua  tanto  non  mi  concede  non  volendo  caricare 
di  maggiori  spese  i compratori  dell’  Opera  se  bene  desideri 
che  ciò , eh’  Ella  ha  giudicato  buono  per  la  sua  Raccolta , sia 
da  ingiusti  assalti  difeso. 

Tuttavìa  potrò  dirle  che  T essere  qua  e là  lezioni  diverse 
da  quelle  della  Viudelina,  della  Nidobeatiua,  dell’Ottimo  e 
del  Codice  di  Francoforte,  non  è tenibile  come  d’errata.  E 
troppo  facile  il  Signor  VVitte,  che  vuol  ricorreggere , a vedere 
errori.  Già  ne  aveva  egli  accusato  in  sei  luoghi  lo  stesso  Lana 
commentatore  Inf.  VII,8i),  Vili, 78 , XIX, 8 ( ma  propriamente 
85)  Pttrg.  Vili, 128,  IX, 42,  XXX, 85  e d’errato  non  aveva 
che  l’ultimo:  le  uinte  trauì!  e sa  Dio  di  chi  T error  fosse. 
E nella  Prefazione  al  suo  Dante  aveva  notato  che  il  Lana 
(non  disse  in  qual  Codice)  aveva  all’ Inferno  VII, 30  perchè 
li  noli  e nel  XIX, 85  Jason  si  radi  cui , e non  si  era  accorto 
che  il  li  doveva  essere  un  mal  vergato  h e distaccato  dalla 
voce  seguente  per  burli,  nè  che  il  si  radi  cui  d^vea  essere 
letto  sirà  ( per  sarà ) di  cui!  e via  via  altre  mende  che  nel 
Lana  mio  non  sono.  Quanto  al  mio  lavoro  dirò  che  mi  servii 
di  molti  Codici  e che  ne  ho  avvisato  nella  lunga  prefazione 
posta  al  primo  Volume  di  quello  stesso  Dante  col  -Lana,  e 
che  delle  male  letture  ho  dato  e do  continua  correzione  in 
questa  fatta  Opere.  Poi , che  avendo  prima  io  stesso  a pag. 
579  del  primo  Volume  di  questo  Lambertino,  e nell’ edizione 
del  Frammentario  bolognese  in  occasione  dei  versi  provenzali 
(Purg.  XXVI)  dichiarato  essere  corsi  in  quell’ Opera  grandi 
errori  tipografici,  non  era  da  dissimulare  che  io  li  ripudiavo. 
Ciò  premesso,  questo  è avvenuto  per  parte  di  quel  Dantista 
che  qua  o là  trattò  da  errori  le  buone  varianti  da’  suoi  ele- 
menti. Per  maggiormente  aggravare  poi , dando  dal  suo  Codice 
di  Francoforte  la  lezione  contraria,  e avvertendo  che  in  essa 
accorda  1’  una  o 1’  altra  delle  date  dall’  Ottimo , dalla  Vinde- 
lina  o dalla  Nidobeatina , creò  una  fantasmagorìa  che  a’ meno 
accorti  può  produrre  stupore  se  pronti  non  siano  a scorgere 
che  dunque  o in  una  o in  altra  quelle  tre  stampe  devono 
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errare,  e die  no»  alla  lezione  «lata  dallo  Scarabelli  era  da 
contrapporre  il  Codice  di  Francoforte,  ma  a ciascuna  delle  tre 
stampe  medesime,  e che  oltre  agli  errori  proprii  di  esse  reste- 
rebbe a vedere  quali  strafalcioni  abbia  il  Codice  di  Francoforte, 
non  soltanto  correggibili  da  quelle  stampe,  ma  eziandìo  dal- 
l’ altra  mia.  Di  che  perchè  non  sembri  che  io  parli  in  aria 
darò  alcuni  esempi. 

All’  Inferno  XII, IO,  la  Vindelina  ha:  « burraio,  cioè 
» luogo  cavo  » il  Codice  di  Fraucoforte  dato  come  corretto: 
» burraio,  cioè  luogo  buio  ».  E il  Witte  è tanto  sicuro  della 
correzione  che  mi  manda  nientemeno  che  al  Vocabolario  ! 
L’arroganza  di  questo  tedesco  è grande;  nessuno  straniero 
verrebbeue  a contrastare  coll’italiano  nella  sua  lingua,  ma 
egli  l’osa!  ed  ha  chi  si  fa  suo  cane!!  Ora  il  Vocabolario  ha: 
Burraio,  lo  stesso  che  Burrone,  latino:  locus  proruptus. 
(Burrone,  luogo  scosceso  e dirupalo  e profondo,  buio  e scuro, 
detto  da  modanesi  budrione,  dal  greco  bothrion,  fosso)  e gli 
esempi  dati  sono:  il  verso  di  Dante  a questo  luogo,  e il 
Burrati  spesse  volte  si  chiamano  tra  noi  questi  trarupi  di 
luoghi  alpigni  e selvatici  del  Boccaccio  .nel  Commento  a quel 
verso  dantesco.  Quindi  non  è buio  che  perchè  è cavo  e pro- 
fondo ! 

Nel  Paradiso  pag.  14-15  del  mio  Dante  col  Lana,  questi 
si  propose  di  notare  otto  cose  (ed  eran  nove);  le  notò,  poi 
si  pose  a spiegarle.  Giunto  alla  terza,  fece  due  considerazioni 
su  una  metafora;  lo  e la  Vindelina  notiamo  anche  la  seconda 
(e  l’Ottimo  che  la  riporta  dà  la  prima  e l’altra  ommette), 
ina  il  Witte  col  suo  Francoforte  ce  la  fa  quarta,  senz’  accor- 
gersi che  il  Lana , finitala , risponde  dritto  alla  quarta  cosa 
di  che  fa  avvertenza  in  fiue  del  responso.  Il  Signor  Witte 
dunque  non  lesse  con  attenzione  per  potere  censurare  1’  emulo. 
In  essa  quarta  parte  è un’  affermazione  che  c 1’  intelletto  si 
» è delle  vere  cose,  ed  è proprio  dell’  intelletto  la  cognizione, 
» ma  li  sensi  hanno  la  percezione  per  partecipazione  » e ci- 
tando Aristotele  dice  : lo  quale  V autore  solve  in  questo  modo. 
11  Francoforte  scrive  lo  quulc  dubbio  ! Ivi  non  è dubbio  al- 
cuno, o il  solve  sta  per  spiegare,  dar  ragione,  e simile,  non 
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per  sciogliere,  distruggere  ecc. , e i I/o  quale  domanda  all'ellissi 
un  dato,  affermato,  o qual  altro  di  somigliante. 

Poco  più  innanzi  io  ho  accettato  : * verberazionc  si  è per 
» alcuno  moto  altcrutore  » e il  Witte  mi  porta  correttore  il 
suo  tedesco  alcun  modo  d'  alterazione.  — 0 un  modo,  o un 
altro  romperà  la  quiete  e si  farà  nltcratore  dello  stato  ; il  più 
piccolo  moto  sarà  senza  distinzione  alteratore.  Dunque  il  Fran- 
coforte non  corregge  , guasta  ! 

Ivi  presso:  c alterazione  non  può  essere  in  cielo  perchè 
» è ingenerabile  e incorruttibile  e molte  altre  ragioni,  e queste 
» da  parte  delli  cieli;  da  parte  nostra  si  addnce  queste  ragioni: 
» In  prima  » ecc.  Il  Witte  mi  dice  errato , e vuol  ch’io  cor- 
regga: e questo  è da  parte  delli  cieli.  Io  so  che  quando  si  ha 
la  parità.,  un  verbo  sta  pei  due  membri  di  un  periodo,  sia  da 
porsi  prima  o poi  (il  che  pare  ignora  il  Witte)  quindi,  lassù 
è ellissi  di  si  adducono : e queste  (ragioni  si  adducono)  da 
parte  delli  cieli. 

A pag.  17  trovò  cuori  pel  plurale  di  cuoio  e me  ne  fece 
errore,  insegnandomi  che  il  suo  Codice  ha  cuoji.  Questa  volta 
manderò  io  al  Vocabolario  il  Witte,  e più  sicuramente  che  egli 
non  mandò  ine,  e là  imparerà  che  cuoro  per  cuoio  è voce 
vetusta;  e conseguentemente  avrà  riconferma  che  il  Codice 
laueo  servito  al  Vindelino,  e a me,  è molto  più  antico,  quindi 
meno  guasto  che  non  è il  suo  di  Francoforte.  E là  al  Voca- 
bolario troverà  esempio  del  trecento  nella  Vita  di  Cola  di 
Ricnzi,  e altro  di  più  basso  negli  Stivali  del  Sansovino. 

E bastar  dovrebbe:  se  non  che  voglio  anche  confermare 
quello  che  dissi  nel  Dante  col  Lana , e ne’  prolegomeni  al 
terzo  Volume  di  quello:  che  il  Witte  vuole  insegnare  italiano 
agl’ italiani  e che  dà  in  ciampanelle.  A pag.  269  ( sempre  del 
Paradiso ) è:  « Si  devia  dal  proponilo  naturale  » e il  Witte 
me  ne  fa  errore  e pretende  correggermi  col  proponimento  ! Il 
Signor  Witte  deve  sapere  che  tanto  sono  più  vere  le  voci 
quanto  discendono  più  eguali  e proprie  dal  loro  generatore. 
Oggi  gl'italiani  hanno  proposito,  ma  da  proporre  che  porre 
aveva  posito  (e  ora  ha  posto),  il  propónilo  viene  dal  propo- 
neri:  che  in  antico  era  genuino , e semplice. 
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I ragionamenti  su  questa  mena  (l’ho  detto)  ci  condur- 
rebbero troppo  in  lungo , e io  li  tronco  ridncendomi  a discor- 
rere degli  appunti  fatti  all’  XI  del  Purgatorio  che  mi  dà  l’ ad- 
dentellato per  trattare  più  oltre  dell’  antichità  e della  priorità 
del  Lana,  che  il  Fanfani  ci  nega,  lasciando  alla  discrezione 
benevola  degli  studiosi,  pel  resto,  gli  errori  tipografici  occor- 
simi del  d'  per  l\  ad  per  ab,  in  peri»,  al  per  tal,  alto  per 
altro , essere  per  csscne , lungo  per  luogo , considcrcte  per  con- 
siderate, e qualitade  per  equalitade,  ed  anche  di  perduta  per 
prodotta,  quelle  per  quelli,  elle  per  dii,  fanno  per  fanno , un 
terrà  tempo  per  un  tempo  terrà , prova  per  proda , pietra  per 
preda  (corretto  e licorretto  iu  vano)  possano  per  possono, 
occupata  per  accoppiata,  corporali  per  camporali,  e simili 
che  saltano  agli  occhi  della  inente  d’  ogni  lettore , ed  eziandìo 
la  perdita  di  qualche  cifra  numerale  coni’  è avvenuto  anche 
al  Fanfani,  al  quale  al  XXXIII  del  Purgatorio  il  tipografo 
diede  che  la  pena  del  peccato  d’  Adamo  fu  di  anni  solari  199, 
e dovoa  dare  5199,  errore  che  mi  guarderei  bene  d’imputare 
ad  ignoranza  di  quell’amico,  che  sarebbe  ingiuria  vile.  11 
VVitte  in  vece , trovando  nella  Chiosa  generale  del  primo  Canto 
del  Paradiso  che  la  luna  compie  il  suo  corso  in  XVII  die  e 
Vili  ore,  imputa  alla  mia  ignoranza  il  difetto  di  una  X da 
preporsi  all’altra.  E tant’ è vero  quel  che  dico,  e che  non 
intende  soltanto  di  correggere  un  errore  di  stampa , eh’  egli 
pone  a piè  di  pagina  1’  autorità  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini 
pei  XXVII  giorni  e le  Vili  ore.  — Che  avrebbe  mai  egli 
scritto  se  a me  fosse  accaduto  quello  che  accadde  al  medesimo 
Fanfani  nel  XVIII  Canto  del  Purgatorio  per  una  doppia  om- 
niissioiie  di  un’  altra  X dove  il  suo  Codice  dice  che  il  popolo 
d' Israel  dovea  andare  in  terra  di  promissione  in  XXX  di, 
e per  le  sue  piqruie  et  tardità  et  peccati  posano  XXX  anni , 
mentr’  egli  collazionava  col  mio  Lana  la  chiosa  ( e so  no  scorge 
dalle  note  appostele  ) e dovette  vedere  la  correzione  della  cifra 
XXXX  e del  posano  in  penonno,  e la  citazione  per  ciò  del 
Codice  Lanrenziauo  XC,115? 

Quel  corporali  fu  nu  crror  materiale;  ma  il  Witte  ag- 
giunge che  battaglia  corporale,  in  altro  senso  che  di  duello 
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è un'  ASSURDITÀ!  Ciò  uon  gli  consentirà  alcuno  che  sappia  che 
ne’  tempi  innanzi  a’  moschetti , e a’  cannoni , e anche  sul  primo 
apparire  di  questi  e di  quelli  (e  Dante  parla  di  battaglie  dai 
giorui  di  Troia  a quelli  di  Tagliacozzo) , finite  le  fiondo  e le 
treccie , e anche  senza  cominciare  con  esse , gli  uomini  delle 
schiere  si  assaltavano  corpo  a corpo , e che  per  questo  poi 
quelle  pngne  riuscivano  micidialissime.  L'  assurdità  dunque  è 
in  negare  la  bontà  di  quella  dizione  per  se  medesima. 

Primo  punto  d’  errore  pel  Purgatorio,  XI  Canto,  rilevami 
il  Witte  nella  Chiosa  generale  là  dov’ è stampato:  « Diceno 
» tanta  di  quella  orazione  quanta  a loro  è bisogno  ».  Questo 
anzi  che  errore  è una  bellezza  al  numero  del  meno  come  al 
numero  del  più.  Non  diciamo  noi  forse  ad  esempio:  tanti  di 
quegli  uomini  quanti  sono  ai  comandanti  bisogno  per  abbat- 
tere ecc.  — tante  di  quelle  bombo  furon  gettate  quante  furon 
bisogno  a rompere,  ecc.?  Nel  testo  di  lingua  Gradi  di  S. 
Girolamo  2,  del  secolo  dantesco  abbiamo:  Vi  potrebbe  tanta 
entrare  dell’  acqua-,  e quivi  e nel  Lana  è chiaro  essere  ellissi 
di  quantità,  parte , o siroil  voce.  Anzi  pel  Lana  è assolutamente 
parte  e se  ne  vede  (a  chi  vuol  vedere)  nella  chiosa  al  verso 
settimo  di  quel  Canto.  Come  poi  tanti  modi  singolari  sono  in 
Dante,  e negli  autori  suoi  coetanei  e si  trovano  seminati  nei 
dialetti  d’Italia,  così  anche  questo  si  trova  in  più  luoghi. 
Sono  dello  stesso  genere:  troppa  d’arte  ( Purg.  IX,  1 24 J , poca 
d’  ora  (Boccac.  11,10),  poche  di  volte  ( ivi , Vili,'.)  coll’ellissi 
di  durate),  poca  di  grazia  (B.  Cellini  11,92);  a che  sarebbe 
stato  d’  aggiungere  1’  altra  più  notevole  : la  quale  ( esseuzia 
divina)  si  è tanta  sublime  che,  ecc.  se  uno  scorso  tipografico 
noli’  avesse  mutato  nel  verso  settimo  del  primo  Canto  del  Pa- 
radiso, modo  grazioso  e agitatissimo  ai  vecchi  tempi  aneli’ esso, 
di  che  ha  dato  esempi  il  Gherardini  nella  sua  Appendice  alle 
Gramatiche  italiane,  edizione  seconda. 

Dal  Witte:  « l’ anima  separata  dal  corpo  non  può  più 
» essere  tentata  nè  ingannata  perchè  non  può  essere  in  igno- 
» ranza  ».  Il  mio  tosto  dà  1’  assoluto:  « non  tenere  dritta  via 
» che  ci  mena  a beatitudine  non  diviene  da  altro  che  da  igno- 
» rauza  : ancora  non  può  essere  ignornnzia , perchè  non  può 
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» essere  ingannata  ».  A questo  segno  non  smozzicato  s’ intende 
che  a modo  volgare  si  direbbe:  non  ci  può  essere  ignoranza 
per  non  essere  ignoranza  all’  altra  vita , quindi  non  può  essere 
ingannata;  il  perché  vai  dunque  per  la  qual  ragione.  Re- 
spingo dunque  la  lezione  che  vuol  darmi  il  Witte  perchè  vizia 
il  concetto. 

Alla  mia  lezione:  « per  le  pene  che  portano  (»  purganti) 
» soiio  minori  (essi  purganti)  che  quelli  della  prima  vita  » 
vuol  correggere  il  Witte  : « per  le  pene  dove  sono  son  minori  ». 
Quel  dove  non  può  mai  occupare  il  posto  di  pronome;  il  tratto 
che  segue,  e che  non  si  doveva  ommetterc  da  critico  leale: 
» ed  a minori  non  conviene  orare  per  quelli  c’  hanno  maggiore 
» stato  di  grazia  » mostra  il  raddrizzamento  che  ebbe  da  altri 
Codici  quella  lezione. 

Più  innanzi  : « le  anime  del  Purgatorio....  denno  più  par- 
» tecipare  della  verace  caritade  ed  essere  in  quella  più  radi- 
» cate;  per  la  qual  cosa  denno  essere  messe  ad  orazione  non 
» dei  liberati , che  non  ha  luogo,  non  delli  dannati  che  sarìa 
» invano,  ma  di  quelli  » ecc.  Tal  passo  non  si  diè  intero! 
al  Pubblico,  e si  disse  errato,  e che  devesi  racconciare  con 
mosse  e con  beati  che  non  bisogna.  — Ognun  vede  che  quivi 
son  due  varianti,  errori!  no;  perchè  essere  messo  e mettersi 
stanno  anche  per  essere  disposto  e disporsi,  e questo  è tutto 
dalla  citata  caritade  ond’è  spontaneità  e non  violenza  nè  sforzo. 
L 'essere  mosse  è da  forza;  la  carità  predispone  alla  spon- 
taneità; quel  mosse  rivela  che  quelle  anime  subiscano  una 
forza  che  supera  la  loro  volontà.  Parlando  del  Purgatorio,  il 
liberati  è convenientissimo,  e assai  al  di  là  d’ ogni  relazione 
il  beati,  tali  potuti  essere  senza  passare  per  quel  crogiuolo; 
non  essere  luogo  a pregar  per  quelli  è ben  migliore  che  non 
essercene  bisogno : perchè  in  questo  può  essere  sovrabbondanza, 
in  quello  non  si  permette  onde  non  sia  messa  in  dubbio  la 
finale  giustizia  distributiva  di  Dio  in  dare  a ciascun  purgato 
la  sua  retta  misura  di  bene.  Non  solo  non  sono  errori , ma 
sono  precisioni  di  linguistica  filosofica  sfuggite  all’  acume  del 
dantista  tedesco  tutto  assorto  nel  compito  di  abbassare  la 
stima  che  del  mio  Dante  col  Luna , e del  Larabertino  in  che 
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10  vo  citando,  si  è pure  innalzata  pel  lavoro  insortovi  della 
riemendazione  del  Dante  guastato  da  lui. 

Nè  gli  garba  il  « non  sta  in  li  cieli  siccome  in  luogo  » 
e vuole  « siccome  locato  in  luogo  ».  Se  bene  azzecchi  reggasi 
tutto  il  passo  ch’egli  uon  diede:  * non  sta  (Dio)  in  li  Cieli 
» siccome  in  luogo  ma  colitene  essi  (cicli)  che  per  sua  vir- 
» tnde  elli  hanno  essere  ».  E quello,  che  il  Witte  vorrebbe 
col  Codice  suo,  è in  altri  ancora  e nell’ Anonimo  Commento 
dato  dal  Faufani;  il  quale  commento,  nel  Purgatorio,  ha  or 
sì,  or  no,  parti  del  Lana,  or  meno  or  più  ampie,  ora  stor- 
piate, ora  miste  di  anche  altre  scritture,  fra  le  quali  di  Gio- 
vanni Villani  morto  nel  13-18,  di  Petrarca  (poesie  e prose), 
defunto  a mezzo  il  1371,  di  Boccaccio  estinto  nel  dicembre 
del  1375,  e sa  Dio  di  chi  altri  essendovi  notizie  sin  del  se- 
colo XV. 

L’  Anonimo  Commento  dato  dal  Faufani  è per  una  parte 
certamente  originale,  di  particolar  disegno,  di  propria  dicitura, 
anche  dotto  ed  elegante;  ma  non  arriva  che  a tutto  il  X 
Canto  del  Purgatorio,  con  qualche  piccoli  tratti  qua  e là  lungo 

11  resto  e siuo  al  finir  della  Cantica.  Il  Fanfani  non  mostra 
d’  essersi  accorto  del  supplito  col  Luna  che  giunto  al  fine  del 
Cauto  XV,  e là  al  verso  85  dichiara  che  il  Commento  ivi  si 
riscontra  coll’  Ottimo  e col  Lanco,  salvo  che  il  Laneo,  ei  dice, 
è un’abbreviatura  e spesso  smozzicatura,  come  ad  esempio  in 
un  passo  a dichiarare  la  voce  cxautica  vcl  cxtatica , dove  a 
dir  vero  il  testo  è corrotto  e non  s’ intende  se  la  chiosa  sia 
per  exautica  o per  estatica.  Ma  come  la  voce  cxautica  riuscì 
novissima  al  Fanfani  quantunque  la  si  rinvenga  in  Codici 
molti , e de’  portati  in  quest’  Opera  e d’  altri  ancora  I fra  cui 
il  modenese  Vili.  F.  20  ),  così  non  gli  dev’ esser  maraviglia, 
se  in  altri  fu  mutata,  e se  incontrata  una  chiosa,  che  più 
non  conveniva  , 1’  abbiano  gli  amanuensi  guastata.  In  vedendo 
in  questo  suo  Anonimo  quel  vcl,  e in  esaminando  la  chiosa 
corrispondente  si  in  esso  che  nel  Lana,  mi  par  d'indovinare 
che  anche  nel  Lana,  anzi  in  quest’ esso,  fosse  soltanto  1’  cxau- 
tica, e che  il  vcl  cxtatica  sia.  stata  una  nota  marginale  d’ al- 
cuno che  quella  voce  non  conosceva,  e che  successivamente 
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entrasse  nel  testo;  e come  la  chiosa  più  non  corrispondeva 
alla  voce  intromessa,  così  tal  uno  amanuense  si  arrogasse  di 
mutarla  per  adattarvela,  e quindi  contraffatta  scendesse  poi 
per  una  via  in  Codici  molti,  e la  sana  per  altra  via  in  altri. 

Io  non  posso  discuter  qui  per  comparazioni  sulla  materia 
e sugli  stili  dei  diversi  passi  intrusi  fra  le  chiose  genuine  di 
questa  seconda  Cantica;  ma  il  mio  rilievo  è:  che  rimasto  im- 
perfetto il  Commento  del  primo  autore  si  è da  altra  mano 
supplito  col  Lana  e coll1  Ottimo  eh’  è pur  molta  parte  del 
Lana:  per  ciò  la  faticosa,  e spesso  inutile,  censura  del  Witte 
tocca  non  me  solo  ma  il  Pantani  altresi , il  quale , di  vero , 
avrà  poco  a fare  a difendersi.  Nulla  aggiungo  per  le  Chiose  alla 
Cantica  del  Paradiso  perchè  mancano  affatto,  e già  ne  disse 
1’  Avvocato  Ferrari,  nell’  Etruria  del  Fanfani,  e perchè  il  Vo- 
lume cly|  uscirà  fra  breve  è tutto  laneo  sebbene  in  qualche 
punti  di  dizione  migliore.  Con  questo  non  concedo  per  nulla 
al  Fanfani  che  dall’Anonimo  si  veda  smozzicatore  il  Lana; 
credo  che  smozzicato  fosse  dagli-  amanuensi  successivi,  credo 
che  1’  Anonimo  spesso  intrometta  parole  e periodi,  credo  che 
anzi  in  luoghi  moltissimi  il  Lana  sia  stato  smozzicato  dal- 
l’ Anonimo,  e me  ne  sono  fatto  diligentissimo  riscontro,  e 
numero  assai  grande  di  tratti  son  nel  Lana  che  non  entrano 
interi  nell'Anonimo,  altri  che  nè  interi  nè  mezzi;  e oltre  a 
ciò,  se  non  poche  dizioni  lanee  son  guaste,  nella  mia  stampa 
son  sane. 

A pagina  185  del  Purgatorio  cercava  un  verbo  e noi 
trovò;  e quel  verbo  ( abbiano ) è nel  laneo.  Egli  noi  vide 
perchè  come  dissi , un  po’  tardetto  s'  accorse  che  nell’Anonimo 
era  del  Lana.  Così  nel  XIII  di  essa  Cantica  il  vocabolo  giova 
che  gli  manca,  nel  Lana  è.  Pregò  la  casa  urtò  a male  nella 
intelligenza  del  Fanfani,  e il  Lana  ha:  andò  a casa;  nel  XV 
gli  fece  peggio  la  storia  contro  V umiltà , ma  il  Lana  tiene 
circa  l’umiltà;  trova  il  Fanfani  confusione  nella  quinta  parlo 
dell’  esordio  del  XVI  cagionata  da  un  per  quelli  e dice  che 
non  trova  commento  o Codice  che  gli  additi  l’accoitcio:  il 
Lana  ha  de'  quali  che  acconcia  perfettamente.  Nel  XVII  af- 
ferma che  Lana  ha  fiumana  per  indicazione  di  fumo,  ma  ivi 
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è fumana;  nel  XIX  poi  il  Lana  scrive  che  IL  membri  umani 
possono  essere  mossi  per  troppa  invasione  di  spiriti  vitali.  Il 
Fanfani  uou  riconosce  che  gli  spiriti  vitali  vengano  da  fuori 
di  noi,  nè  io  ciò  riconosco;  ma  qui  si  nota  l’eccesso  d’azione 
di  quegli  spiriti  che  iuvadono  ogni  fibra  e le  agitano.  Egli 
ha  monuzionc  cui  stima  errore,  ed  è:  e interpreta  bene  mo- 
nizione, ma  non  è voce  lauen.  Così  il  converse  che  il  suo  A- 
nonimo  si  muta  in  conversò  non  viene  da  convertire  ( che  ha 
ragione  il  Fanfani:  Fetonte  non  fu  convcrtito  in  Fo),  ma  da 
convcrtere,  mandar  rovescione:  e il  convertire  darebbe 
vertì , non  converse.  A questo  punto  de7o  anche  avvertire  che 
male  spiega  la  sua  idea  1’  amico  Fanfani  al  Cunto  IV  in  pro- 
posito del  non  accettare  che  il  Grogoretti  fa  il  mai  non  seppe 
careggiar  Feton.  Io  non  ho  approvato  l’  opinione  di  quello, 
ma  giudicando  egli  che  mal  valesse  per  suo  malanno  io  dissi 
che  giudicava  bene.  Diff.itti  il  Fanfani  traduce:  con  sua  rovina, 
per  suo  danno.  Nè  la  guida  è simile  alla  caida  degli  aretini 
(lacci  co’ quali  si  sorreggono  i bambini)  ma  quel  tratto  di 
tela  o drappo  fatto  a triangolo  che  comincia  sotto  le  ascelle 
strettissimo  e scende  allargandosi  fra  l’  anteriore  e la  posterior 
parte  della  veste  sino  a’ piedi;  la  voce  è viva  nell’ alta  Italia, 
e la  successiva  gherone,  che  ivi  presso  è,  mostrava  per  l’ap- 
punto la  differenza.  Così  il  biscanto  degli  augcllini  è il  loro 
gorgheggio,  quasi:  doppio  cantare. 

Qua  e là  il  Fanfani  annota  che  il  Luna  compendia,  stri- 
gne,  si  allontana.  Io  ho  verificato  che  c’è  interpolazione  e 
molta.  Accorcia,  tramuta,  aggiunge,  secondo  che  gli  piace  o 
giova.  E quest’  esso  è altresì  nell’  Ottimo  dove  si  versarono 
assai  note  di  varii.  A tal  fatta  commenti  (chi  noi  sa?)  i pos- 
sessori studiosi  pouevan  ne’  margini  memorie,  spiegazioni, 
simititudini,  citazioni  e simili;  e i successivi  copiatori  de’ Co- 
dici portavan  nel  testo  tutte  quelle  farraggini , che  ingrossa- 
vano di  mano  in  mano,  come  è avvenuto  a W exautica. 

Se  il  Lana  avesse  copiato  dall’  Anonimo  avrebbe  ciò  che 
di  esso  è:  in  vece  è il  contrario.  Se  l’Anonimo  ha  molta  let- 
teratura classica  e anche  un  poco  più  di  storia,  e non  molta 
astronomìa,  nè  geometria  fuor  poca,  nè  teologìa  fuor  meno, 
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e nel  Lana  abonduno  queste  e scarseggiai)  quelle,  chiaro  è 
che  sono  diversi  gli  autori.  Non  posso  senz’  occupare  troppo 
di  spazio  a questa  prefazione  recar  qui  i moltissimi  luoghi 
dell’ Anonimo  a maggior  prova  di  quel  che  dico;  ma  valgano 
tre,  un  maggiore  e due  minori.  Il  maggiore  è al  Canto  XXV. 
L’Anonimo  lasciò,  come  dissi,  interrotto  il  suo  commento: 
già  al  XV  cominciano  a mancar  gli  Esordi  e si  supplisce  col 
Lana,  e col  Lana  si  è supplito  a quel  XXV  col  quale  fini- 
scono affatto.  Anzi,  chi  si  provò  nel  XXVII  a comporvi  la 
prima  delle  sette  rubriche  dell’  esordio,  dovette  subito  smettere, 
e lasciar  correre  il  Lana;  e in  alcnno  luogo  (ad  esempio  nel 
Canto  XXX)  dopo  una  chiosa  dell’Anonimo  mise  allo  stesso 
verso  l’altra  del  Lana.  L’  Anonimo  non  cominciò  il  suo  lavoro 
col  principio  delle  Cantiche,  nè  filando  via  via  mirò  a con- 
durre le  chiose  al  fine  catenando  ogni  cosa  insieme , ma  chio- 
sando or  qua  or  là  annodava  poi,  e gli  esordi  per  lui  erano 
gli  ultimi.  In  questo  Canto  commentò  la  generazione  e la  dis- 
soluzione dell’  essere  umano.  Confrontando  il  Fanfani  questo 
studio  con  quello  del  Lana  trovò  ( come  dovea  trovare  ) , dif- 
ferenza assoluta.  Le  chiose  del  Lana  molto  maggiori  in  nu- 
mero e di  minor  estensione,  verso  per  verso,  hanno  per  loro 
capo  l’esordio  e sono  cou  esso  concordi  ed  unite,  quelle  del- 
l’Anonimo non  hanno  preparazione,  e così  come  sono  mal  si 
ponno  legare  coll’  esordio  laueo  del  quale  sono  molte  idee  già 
prennnziate.  Si  direbbe  che  volendo  pur  far  di  suo  capo  1’  A- 
nonimo  non  avesse  disconosciuto  il  Lana  ; senz’  altro  avrebbe 
scritto  un  esordio  diverso  da  quello,  e che  avrebbe  raccolto 
a sè  e legate  (come  il  Laneo  fece  al  proprio)  le  chiose  già 
date  ai  versi.  Adunque  il  Lana  non  copiò  l’Anonimo,  ma  a 
questo  fu  dato  di  quello  già  antico  di  quindici  o più  anni 
sopra  di  esso. 

Il  Commeuto  Auonimo  citando  1’  Aquino  il  nomina  sem- 
plicemente Frate,  dice  il  Fanfani,  il  Laneo  lo  dà  per  Santo , 
dunque  l’ Anonimo  è più  antico.  L’ essere  Santo  in  alcuni 
Codici  e in  quello  che  servì  alla  Vindelina  da  altro  non  venne 
che  da  copiatore  di  men  alto  tempo,  e che  quel  Frate  di  suo 
capo  mntò;  ma  Codici  sono  che  il  Frate  non  hanno  pevdnto 
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c non  veggo  come  al  Fuufaui  non  dèssc  nell'  occhio  la  mia 
nota  stampata  a luogo  in  cui  si  citano  i due  Codici  Lauren- 
ziani  XC,115  e XL,2i>  i quali  non  mostrali  nè  san,  nè  santo, 
ma  Frate  come  parla  1’  Anonimo.  E oltre  a codesto  nel  com- 
mento del  Paradiso  è semplicemente  Tommaso  o Frate  Tom- 
maso senz'  ombra  di  Santo  ; dal  che  si  deduce  che  in  precedenti 
esemplari  le  due  cantiche  non  ebbero  una  volta  il  medesimo 
amanuense  che  la  terza.  La  traduzione  poi  che  del  Laneo  fece 
il  Rosciate  contemporaneo  e di  Lana  e di  Dante , reca  Frater 
Tliomas  de  Aquino.  Ciò  per  la  esattezza  dell’  enunciato.  Tut- 
tavìa quel  titolo  di  Santo  è più  antico  dell’  età  che  il  Witte 
assegnò  al  Lana  alla  quale  l’Anonimo  non  pretende,  e di 
esso  mi  sou  giovato  io  nella  Prefazione  al  Lana  stesso  per 
elevarla  fino  al  1323;  e in  essa  a pag.  21-3  è discusso  del 
Santo  e del  Frate! 

Nello  stesso  Anonimo  son  passi  dai  quali  si  vede  eh’  ei 
conosceva  il  Lana.  Un  solo  richiamo  e basta.  Al  verso  98  del 
Canto  XI , è : forse  è nato  Chi  V uno  c V altro  caccerà  del 
tìido  (lezione  del  Lamberlino)  l’Anonimo  scrive:  Qui  vuol 
dire  alcuno  che  V autore  intenda  di  se  medesimo.  Chi  è cotesto 
alcuno?  È il  Lana  che  a quel  verso  chiosa:  Qui  intende 
l’  autore  di  sè  medesimo  ! 

Sono  poi  tratti  dai  quali  si  argomenta  che  Colui  che  in- 
terpolò col  Lana  1’  Anonimo  era  uomo  di  poco  cervello.  Io 
lasciai  un  glossema  d’  altra  mano  al  luogo  in  cui  si  parla  di 
Giotto  come  già  morto  per  mostrare  appunto  1’  interpolamento, 
ma  posi  a piè  di  pagina  la  traduzion  di  Rosciate  dond’  è 
ch’era  vivo;  l’Anonimo  con  una  novella  il  fa  da  più  tempo 
morto,  e non  è possibil  rimedio  a risuscitarlo  (ciò  riconduce 
alla  maggiore  antichità  il  Lana)  e vi  aggiunge  una  ridicolag- 
gine della  causa  della  morte  di  Giotto  che  non  si  comporta 
ad  uomo  assennato.  Al  XIX  il  Lana  al  quarto  verso  dice  che  i 
movimenti  celesti  si  supponcno  esser  cagione  di  movimenti 
superiori:  non  credeva  dunque  molto  nella  astrologia;  l’inter- 
polatore dell’  Anonimo  muta  quel  verbo  assolutamente  in  pos- 
sono : egli  nell’  astrologia  credeva  ! E di  questi  mutamenti  di 
voci  male  a proposito  fatti  sono  molti  e molti. 
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Il  Lana  è assolutamente  quell'  antico  quale  il  Piuelli , il 
Witte,  qual  io,  e altri  non  discosti  di  opinione  da  noi,  dichia- 
rammo ; tntte  le  varietà  de’  Codici  ( uno  nuovamente  avverto  è 
nella  Biblioteca  Antoniana  di  Padova  ed  è del  145fi  ) sono  ar- 
bitri colpevoli  di  amauueusi.  Forse  con  assai  di  essi,  e altri,  e 
questi  e collo  stampe  genuine,  e colle  miste,  togliendo  e ag- 
giungendo, si  potrà  ridurre  meno  lontano  dalla  sua  primitività, 
ma  coi  soli  mezzi  delle  stampe,  come  il  Witte  adduce,  no, 
perchè  tutte  hanno  i difetti  che  ho  detto,  e le  mescolanze 
sono  infinite.  Io  ho  in  qualche  modo  spianata  la  via,  e tanto 
più  oggi  m’ allegro  che  veggo  a quali  miserie  s’  appone  un 
Uom  grande  per  abbattere  il  poco  merito  d’  uno  minore,  e 
quanto  torto  egli  abbia  in  quelle  censure. 

Al  verso  2 nota  che  un  acciocché  poi  ordine  sia  nel 
mondo  deve  avere  più  non  poi;  ma  ecco  il  testo  intero:  « dei 
» primi  effetti  (del  crcacit  deus)  fu  la  terra  eh’ è in  centro 
» mundi.  Ancora  questi  primi  effetti  si  puoe  riferire  alle  prime 
» cagioni  naturali , che  sono  li  corpi  celesti , acciò  che  poi 
» ordine  sia  nel  mondo  ; la  prima  causa  si  ha  dalle  prime 
» cause  naturali  ».  Qui  nou  era  da  aversi  più  ordine,  nè  meno 
ordine,  perchè  il  meno  significa  imperfezione  e disordine,  ciò 
che  non  era  possibile  dal  Creatore.  Il  Creatore  così  compose 
e pose  i suoi  prodotti  ohe  tutti  insieme  poi  rendessero  ordi- 
nati effetti  nel  mondo. 

Al  7:  le  anime  recitano  l'orazione  dominicale,  e la  chiosa 
dice:  * Or  dopo  la  persecuzione  si  è la  petizione  ».  Witte  col 
suo  Codice  vuol  persuasione,  e mi  cita  il  Convivio  e Quinti- 
liano per  insegnarmi  che  officio  dell’  Oratore  è il  persuadere. 
Non  ho  aspettato  oggi  a saperne.  Quivi  nell’  Orazione  persua- 
sione non  è;  bensì  è che  dopo  aver  continuato  a lodare  doman- 
dano grazia.  Io  penso  che  persecuzione  qui  non  sia  perseguitare, 
ma  seguitare,  continuar  lungamente  nella  lode  per  meritar  la 
grazia;  in  fine  delle  successive  invocazioni  è la  petizione. 

Al  10,  un  errore  è di  certo  ma  non  il  giudicato  tale  dal 
Witte.  È stampato:  c Siamo  in  Purgatorio  perchè  ci  pentiamo 
» e perdoniamo  nella  prima  vita  » ed  ei  vorrebbe  pentimmo 
e perdonammo.  Il  chiosatore  spiegando  il  concetto  espresso 
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dalle  anime  nei  versi  del  Poeta  ne  richiama  le  parole  ( come 
fa  spessissimo),  e non  può  mutarle.  Non  le  potendo  egli,  non 
le  voglio  mutar  io,  ma  perchè  la  gramatica  sia  sana  leggasi 
della  in  vece  di  nella , e così  anziché  correggere  il  Codice  mio, 
correggasi  il  Wittiano  che  in  questo  (e  in  altri  luoghi)  si 
accorda  coll’  Anonimo  dato  dal  Fanfani.  Ha  poi  il  testo,  ri- 
spetto a’ superbi,  che  € se  elli  non  puntano  norma  » avran 
poca  speranza  di  salvazione;  e il  Witte  vuole  cambiare  il 
puntare  in  mutare  e quivi  ha  ragione  e 1*  ha  il  mio  medesimo 
manoscritto. 

Al  verso  21  il  Witte  mi  censura  d’avere  dato  c quello 
» sistae  lì  per  molto  ».  La  mia  stampa  non  ha  quel  sistae; 
ed  è uno  de’  passi  emendati  con  dne  Codici  laurenziaui  come 
ue  avverte  una  nota.  Dov’  è 1’  errore?  C’  è da  marcar  le  ciglia! 
L’  errore  è in  si  col  punto  in  vece  di  si  coll’  accento,  lo  lettor 
discreto  imputo  il  sistae  al  tipografo  e non  al  Witte,  e ancor 
più  discreto  non  gli  appunto  di  non  aver  come  doveva  (e  avrei 
dovuto  io  ) col  sì  fatto  porre  in  corsivo  il  molto. 

Al  25  la  chiosa  ha  fine  con  un  così  dice  V autore.  Il 
Witte  mi  dà  a correggere  col  Codice  suo:  * Così  (dice  1’ au- 
» tore)  a sè,  cioè  a loro  pervegna  quella  che  domandano  ». 

10  non  accetto;  nè  essa  è una  correzione  di  una  errata,  ma 
una  chiosa  tutta  intera  e diversa  e più  breve  della  mia  che 
dice  : < Or  vuole  1’  autore  trattando  del  modo  della  orazione 
» di  quelli,  aggiungerli  uno  modo  di  parlare,  che  è usanza 
» di  dire;  e così  rimase  in  buona  ventura,  e Dio  la  dia  mi- 
» gliore  a noi.  Così  dice  1’  autore  ».  — Il  Signor  Witte  non 
ha  capito  quel  che  dir  volesse  il  Lana.  Il  Lana  ha  voluto 
dire  che  quel  così  a sè  e a noi  buona  ramogna,  che  segue 
l’orazione  delle  anime,  nou  è già  continuazione  di  essa  ora- 
zione, ma  son  parole  proprie  dell'autore  del  poema,  ossia  di 
Daute.  Chi  vorrà  accettare  la  correzione  che  io  ho  respinto? 
Ho  ben  ragione  di  offerire  la  mia  al  Witte,  e tanto  più  cho 

11  suo  così  a sè  sta  nella  Viudelina  innanzi  al  testo  da  me 
dato , e non  manca  essa  stessa  del  così  dice  V autore. 

Chi  vorrà  gettar  via  magistero , parlandosi  di  belle  arti 
al  verso  79  e specialmente  di  miniatura  ( dove  l’ iuveuzioue 


Digitized  by  Google 


XXIX 


do'  soggetti  figurabili  e l’ atteggiamento',  oltre  al  disegno, 
domandano  sapienza  intellettiva!  per  accettare  mcstiero ?)  Cor- 
regga egli  dunque  il  Codice  di  Francoforte  e qualunque  codice 
o stampa  lo  segna,  e quella  dell’Ottimo  che  ha  mestiere,  e 
vegga  quanto  valga  la  sua  asserzione  che  io  di  tanti  errori 
bruttassi  il  mio  Lana  di  qnauti  1’  avevo  espurgato  ; e ciò  vegga 
lo  Scartazzini  che  (dopo  avermi  scritto  prezioso  il  mio  Dante 
col  Lana)  volle  ripetere  e dare  alla  Nuova  Antologia  il  giu- 
dizio del  Witte  e,  abusando  di  una  lettera  confidentissima 
dell’  Ab.  Kerrazzi , che  sorpreso  per  un  momento  dalle  asser- 
zioni del  Witte  scrisse  allo  Scartazzini  che  dopo  quelle  non 
sapea  più  che  cosa  dire  essendo  esse  troppo  parlanti  (V.  ivi, 
a pag.  532  in  calce),  mostrare  che  gl’intelligenti  stavan  col 
Witte.  A che  scopo  codesto?  se  non  di  servire  egli  il  Witte 
che  si  arresti,  se  è possibile,  la  diffusione  di  questi  stndii 
per  me  e prima  o ora  impresi  onde  riparare  al  danno  fatto 
dal  Witte  colla  sua  presunzione  d’ insegnare  agl’  Italiani  a 
leggere  il  loro  Dante  e loro  ricorreggerlo.  È molto  notevole 
questo  Signore  Scartazzini  che  appunta  le  gomita  ne’  fianchi 
a tutti  per  farsi  innanzi,  che  di  tanti  onorevoli  tedeschi,  che 
sudano  sul  nostro  italiano,  fa  disprezzo  come  di  gente  inabile, 
e di  lavori  inutili,  cercando  in  sì  vasta  opera  qual  è la  dan- 
tesca, e col  lumicino,  qualche  passi  tradotti  forse  non  felice- 
mente per  rivoltarli  in  italiano  o farne  parere  inetti  i tradut- 
tori: egli!  che  poi  afferma  che  altri  tedeschi  lui  spogliano! 
lui,  che  non  è senza  difetti.  I spogliatori  suoi  avranno  fra  le 
cento  inesattezze  sue  dunque  copiato  che  nel  tempo  dantesco, 
e anche  prima,  non  era  che  pochissimo  lo  studio  delle  mate- 
matiche in  Italia,  quasi  che  1’  astrologia,  eh’  era  in  voga,  senza 
matematica  si  facesse,  e senza  matematica  si  componesser  le 
carte  nautiche;  e i grandi  canali  quasi  fiumi  e gl’  inalvea- 
mene immensi , e i grandi  palagi  e i maravigliosi  templi , che 
innalzati  si  erano  e s’ innalzavano  in  Italia , si  debbano  alla 
sola  meccanica  pratica,  e da  essa  sola  l’arcuare  e sostener 
senza  catene  Santa  Maria  Novella,  e non  dui  soccorso  di  quella 
scienza.  Poco  voleasi  a consultare  almeno  la  Storia  delle 
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Matematiche  del  Libri  per  nou  uscire  eou  quella  bestemmia 
contro  secoli  che  furono  pienissimi  di  matematici. 

Di  uua  trentina  di  traduzioni  tedesche  della  Divina  Com- 
media (io  non  ho  detto  di  averne  veduta  alcuna)  egli  non 
fa  grazia  che  a quelle  di  Witte,  di  Blanc  e del  Re  di  Sas- 
sonia; di  Brami  non  parla,  e di  quelle  tre  non  fa  pur  grazia 
di  eccellenti;  del  resto  fu  un  frustra  laborare  e discende 
sino  aH’irrisioue:  e poi  ci  vieue  a dire  che,  per  essere  molte 
e per  essere  deboli  le  traduzioni , Dante  non  è ancora  po- 
polare come  desiderano  i letterati , in  Germania.  Ma  come 
egli  sentenzia  che  Dante  sarà  sempre  Italiano,  cioè  difficilis- 
simo a tradursi  in  altra  lingua,  cosi  gli  si  pnò  domandare 
per  che  si  acciuga  egli  a biasimar  tutti?  Io  in  vece  credo 
che  riconosciute  le  difficoltà,  molti  debbano  faticare  a dissi- 
parle, e da  che  è impossibile  che  uno  o pochi  le  sciolgati 
tutte,  necessario  è,  e convenevole,  che  molti  vi  si  mantengano 
attorno.  Io  non  posso  credere  che  lina  volta  o 1’  altra  non  si 
riesca  all'  intento  in  un  Paese  che  ha  tanti  dotti  d' italiano  e 
in  cui  sono  tenute  di  poco  gentile  educazione  le  Signore  cui 
fortuna  ha  fatto  nascere  in  classi  che  le  distinguono  dalle 
volgari.  Ed  è appunto  per  questo  che  io  non  cesserò  di  op- 
pormi a che  l'italiano  dell’  Allighieri , anziché  ridursi  colla 
critica  al  suo  originale,  con  nuovi  errori  si  lontani;  e mi 
dorrò  non  delle  censure  che  ai  lavori  per  questo  fine  si  facciano, 
ma  ben  che  tacendo  il  buono , il  meno  buono  si  trombi  a 
formare  una  opinione  che  impedisca  la  conoscenza  di  quello, 
diventando  inutile  occuparsi  di  un  lavoro  letterato  del  quale 
già  corre  giudizio  (di  chiunque  pur  sia)  essere  insufficiente, 
o gramo,  o stolto.  E tale  opinione  è quasi  sempre  sùbita 
all' apparir  del  giudicio  in  effemeridi,  a cui  leggere  sono 
molti,  perchè  il  breve  non  porta  disagio  alcuno,  mentre  n leg- 
gere l’Opera  e considerarla  vuoisi  tempo  e fatica,  ed  è pia- 
cevole ricevere  l’ imbeccata  da  altrui , che  sarebbe  faticoso  e 
forse  impossibile  ammanirsela  c prendersela  da  sè,  non  importa 
il  sapore,  psittachi  i moltissimi  per  l’audace  ignoranza  di  un 
solo.  A ciò  ricorsero  e il  Witte  e lo  Scartazz.ini , e questi 
con  esempio  novissimo  credo  nelle  faccende  letterate,  non 
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recando  giudizio  suo  proprio  per  giuuta,  ma  d'altrui  eh’ è 
tanto  più  nocevole  quant’ è maggiore  la  fama  del  giudicatore, 
e che  il  giudicatore  ancora  non  se  ne  espresse  in  pubblico, 
se  se  ne  espresse  con  lui. 

Guglielmo  Krigar  sassone  voltò  con  molta  lode  in  tedesco 
il  Canzoniere  del  Petrarca.  L’  Uhland  letterato  famoso  eccitòllo 
a fare  altrettale  della  Coniedia  dell’  Àllighieri.  11  Krigar  co- 
nobbe P astruso,  non  fidò  di  se  stesso,  tentò  il  giudizio  dei 
molti  dotti  mandando  innanzi  per  saggio  i primi  tre  Canti 
dell’  Inferno.  La  buona  accoglienza  gl’  ispirò  corraggio  al 
resto,  ma  non  se  ne  tenne  pago;  e per  ciò  non  volendo  avere 
fidanza  in  se  stesso,  dice  lo  Scartazzini  clic:  « terminato  il 
» lavoro  il  Krigar  ue  comunicava  il  manoscritto  al  celebre 
» dantista  Carlo  Witte  il  quale  lo  rivide  e corresse , o come 
» il  titolo  promette  lo  accompagnerà  con  una  sua  prefazione  » 
ma  aggiunge:  « Giova  tuttavia  osservare  di  passaggio  che, 
» quantunque  la  cooperazioue  del  Witte  sembri  parlare  in 
» favore  dell’Opera,  egli  non  ne  giudica  poi , come  posso 
» garantire,  in  modo  troppo  favorevole  ».  E dove  per  gli 
altri  dà  una  gomitata  o trapassa , pel  Krigar  fa  battuta  in 
più  luoghi,  poi  lo  deride  e finisce  per  chiamarlo  traduttor 
traditore.  Ed  ecco  resa  inutile  al  Krigar  la  sua  virtù  di  ab- 
bassarsi a supplicare  gli  aiuti  del  Signor  Witte;  ecco  tradite 
le  speranze  da  lui  poste  nel  sno  patrocinio;  ecco  arrestato  il 
premio  della  sua  fatica , e mutato  in  angoscia  da  colui  stesso 
ch'ebbe  tolto  ad  aiutarlo,  e prima  che  gli  abbia  mantenuto 
il  promesso  d<4)a  Prefazione!  Che  sorta  di  correzione  ha  dunque 
dato  il  Witte  alla  traduzione  confidatagli  con  rispetto  dal 
Krigar?  Chi  è il  traditore ? Non  si  dice  che  il  Witte  abbia 
parlato  ma  si  guarentisce!  eh’ ei  di  quellu  fatica  uon  giudica 
in  modo  troppo  favorevole.  Così  onderà  al  diavolo  la  tradu- 
zione e la  splendida  edizione  che  in  carta  della  China  e coi 
disegni  del  Dorè  ha  assunto  il  tipografo  di  Berlino  Verlag 
von  Wilhelm  Moeser,  che  qui  memoro  per  correzione  dell'er- 
rore corsomi  che  si  trattasse  di  una  edizione  del  Witte.  Come 
sarà  possibile  , Dio  buono , che  con  questa  fatta  mine  la  tradu- 
zione del  Krigar  avanzi  in  credito,  si  faccia  richiedere,  entri  e 
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corra  fra  il  popolo?  Ohe  atto  è questo  di  chi  si  dà  per  Filo- 
sofo, ammiratore  e commentatore  di  Dante  Allighieri?  Egli  non 
pensò  ai  versi  1 15-7  del  XVII  del  Purgatorio  chiosati  egre- 
giamente dal  Lana!  Da  codesto  tratto  mi  si  suscita  pensiero 
che  la  traduzione  del  modesto  e illustre  Krigar  sia  buona  e 
tanto  buona  da  mettere  in  apprensione  e tremore  un  qualun- 
que emulo  che  cerchi  di  abbatterlo  nella  opinione  di  quel  tal 
Pubblico  di  che  ho  sopra  detto,  prima  che  in  essa  avanzi.  Io 
non  posso  persuadermi  che  alcuno  fosse  per  essere  iu  Italia 
che  tale  azione  si  arrogasse  quale  questo  Pastore  evangelico 
si  arrogò,  sapendosi  che  della  gloria  del  giungere  ad  una  per- 
fezione la  maggior  parte  è dovuta  agli  sforzi  di  aprire  e di 
appianare  la  via  ad  arrivare  al  glorioso  porto,  e che  è onesto, 
decoroso  e doveroso  aiutare  chi  quella  fatica  assuma,  e tutto 
il  contrario  è impedirgliela  col  diffamargliela.  Mi  si  domanda: 
Con  che  animo  coi  letterati  danteschi  della  Germania*  col 
virtuosissimo  Krigar,  con  voi  tratta  iu  tali  modi  non  provo- 
cato, e senza  pubblico  benefizio?  La  risposta  chi  la  cerchi 
troverà  in  Filostrato;  intanto  bene  farà  il  buon  Krigar  a 
non  dimenticarsi  del  fascia  dir  le  genti , e continuare  studio 
e fatica  sull' immortale  poema,  com’ io  pure  continuo,  amico 
al  Pliniano:  nihil  ad  ostentationem,  omnia  ad  conscientiam 
recti  referrc,  recteqne  facti  non  et  populi  sermone  mcrcedem. 
sed  ex  facto , potere. 

Nelle  ricerche  fatte,  secondo  la  mie  tenuissime  facoltà 
che  uou  mi  lasciano  correre  pe’  luoghi  in  che  tanti  Codici 
giacciono,  ho  pur  pensato  alla  mia  città  nat^e  in  cui,  per 
poco  forse,  ma  pur  si  lesse  pubblicamente  Dante,  regnando 
i Visconti. 

Il  primo  Lotario  mandava  i Piacentini  a studiare  in  Cre- 
mona con  que’ di  Reggio,  Modena  e Parma;  il  disagio  non 
era  poco  e durò  molto.  Quando  Piacenza  avesse  proprie  scuole 
non  si  trova,  ma  nel  1200  aveva  Cattedre  distinte  e Lettori 
di  primo  ordine  fra  cui  il  famoso  Roggerio,  e il  non  meno 
celebre  Piacentino  del  quale  il  Conte  Bernardo  Pallastrelli 
( mio  collega  e Vice  Presidente  della  R.  Deputazione  per  la 
Patria  Storia  delle  Provincie  di  Piacenza  e Parma  ) diede  dopo 
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il  Savigny  largo  conto  nei  Monumenta  hi  storia  Parma  et 
Placentia.  Qunrant’ otto  anni  da  poi,  la  Città  ebbe  da-  Papa 
Innocenzo  facoltà  di  allargare  lo  studio  o privilegi  e libertà 
quali  e quaute  avevauo  Parigi,  Bologna  e altri  studii  generali, 
e per  ventisette  lustri  l’Università  si  resse  con  uomini  egregi, 
avuto  a principio  fra  i leggisti  Guido  da  Suzzara,  e nel  basso 
Filippo  Cassola.  Avevano  salario  dal  Comune  e minervale  dagli 
scolari,  benefizii  distinti,  che  la  Città  accrebbe  ai  Lettori 
venuti  di  fuori  onde  potessero  senz’  altro  attendere  con  amore 
ài  loro  ufficio,  ma  i Leggisti  non  corrispondevano  all’ obbligo- 
loro;  ben  diversi  da  quel  D.  Fulchus , nunc  (1215)  electus, 
propter  impedimentum  regendi'  scolas  non  potcrat  cantare 
missam!  Il  prefatò  Pallastrelli  mi  comunica  ima  Petizione  dei 
Savi  del  Comune  al  Visconte  in  cui  è detto  che  qne'  dottori 
attendere  non  possono  alla  lettura  insieme  e alle  liti  (ed  è 
notevole  lo  stato  commerciale  delja  Città  in  quel  tempo)  e 
dovrebbe  bastar  la  Lettura;  non  leggono  la  metà  di  quello 
che  ne’  buoni  Studii  si  suole,  e 1’  Università  giorno  per  giorno 
indebolisce.  Sapendosi  che  il  Visconte  voleva  riformar  l’  ordine 
del  trattar  le  cause,  i Savi  supplicavano  decretasse  che  come 
si  osservava  in  Milano  e in  altre  città,  e massime  in  quelle 
fornite  di  Studio,  le  cause  non  fossero  trattate  che  dagli 
ascritti  al  Collegio  de* Leggisti  e de’ Gindici  di  Piacenza,  e il 
Visconte  a 25  d’  ottobre  I38f>  esaudì  i cittadini.  Quanto  gio- 
vasse il  Decrete  ignoro,  ma  indi  a quattordici  anni  ebbero  i 
Piacentini,  quantunque  breve,  fortuna  buona. 

Nell’ottobre  1398  buccinavasi  per  Pavia  che  il  Duca 
voleva  far  emigrare  quello  Studio  a Piaceuza,  e si  sussurrava 
che  fosse  per  istigazione  di  Maffeo  de  Comite  rettore  dei  Giu- 
risti. 11  dì  24  uno  di  quelli , Malfido  di  Seregno , lo  interpella 
nel  loro  Consiglio  se  vero  sia  quel  che  si  ' dice.  Risponde  il 
Rettore  che  dell'  imputato  a sé  tutto  è falso  ; che  i professori 
sono  tanto  scontenti  che  meglio  amerebbero  sospendere  lo 
Studio  che  portarlo  a Piacenza , e di  ciò  rogò  atto  a Notaro. 
Inutile  dichiarazione  perchè  il  dì  28  il  Duca  firma  ( per  certi 
rispetti  che-  dir  non  volle)  il  Decreto  che  lo  Studio  pavese 
sia  immediatamente  trasferito  a Piacenza.  Non  dice  ragiono 


Digitìzed  by  Google 


xxxiv 


e la  noli  si  trova  sinora;  taluni  scrissero  che  per  guaio  di 
peste,  ma  Robolini  storico  accurato  afferma  che  peste  non 
v*  era  allora  se  ben  venisse  da  poi.  11  mercoledì  4 del  dicembre 
successivo  1’  Ateneo  fu  aperto. 

Possiede  esso  Pallustrelli  un  documento  importante  con- 
temporaneo, e si  direbbe  officiale,  che  già  fu  mio,  nel  quale 
sono  registrati  i nomi , gli  uffizii  e gli  stipendii  di  tutti  i pro- 
fessori che  nel  1391)  erano  in  Piacenza,  e altra  nota  che  lo 
storico  Poggiali  ebbe  in  sue  carte  di  pochissimo  differente  da 
quella  e da  un'  altra  stampata  da  Umberto  Locati  con  alcuna 
lievissima  variante.  Tra  piacentini  o che  già  erano  in  Piacenza^ 
e gli  andativi  da  Pavia,  il  documento  prefato  porta  sessan- 
tasette  Lettori,  ne  porta  sessantauove  la  carta  del  Poggiali, 
e da  questa  rilevasi  che  Francesco  de  Gilii  reggeva  lo  Studio 
quale  Vicario  del  Vescovo  piacentino;  era  de’ Frati  Umiliati 
e proposto  di  S.  Uldarico  di  Pavia,  leggeva  Decreto  e fruiva 
di  tredici  lire,  sei  soldi  e otto  deuari  ch’io  stimo  imperiali. 
Fra  i Professori  notansi  Baldo  da  Perugia  lettore  ordinario  del 
Codice  per  144  lire  ogni  mese;  Raffaello  Fulgosio  (piacentino) 
con  lire  26,  soldi  13  e denari  G:  il  bolognese  Iacopo  Isolaui 
(che  poi  fu  Cardinale)  con  lire  06,  soldi  13  e denari  4 per 
l’ Inforziato  ; Marsilio  di  Santa  Sofia  per  la  fisica , e coll’  ono- 
rario di  ICO  lire,  oltre  ad  altre  22,  13,  4 per  l’abitazione, 
e il  figliuol  suo  molto  lodato  fisico  pur  esso  fornito  di  lire -16; 
Biagio  Pelacane  astrologo  famoso  parmigiano  (creduto  mago 
dal  volgo,  e dall’Università  di  Padova  predicato  Monarca  di 
tutte  le  arti  liberali)  con  lire  26,  soldi  13  e deuari  4,  e l’altro 
astrologo  Giovanni  Catalano  colla  metà  salario  che  il  Pelacane. 
Gramatica,  retorica,  filosofia  insegnava  il  dottore  piacentino 
Giovanni  da  Cremona  per  lire  17,  6,  8,  e Filippo  (Davalle) 
di  Reggio  leggeva  Dantcm  et  auctores  ed  aveva  1’  assegno  di 
lire  5,  soldi  6 e denari  8.  Dal  1378  al  1425  il  fiorino  d'oro 
sano  e il  ducato  veneto  essendo  valsi  alla  tariffa  di  32  soldi 
imperiali , così  metallo  per  metallo , 1’  onorario  al  Dantista  deve 
essere  stato  di  ottanta  lire  italiane  ; ma  a derrata , il  computo 
riesce  assai  più.  Lo  staio  piacentino  di  frumento,  eh’ è di  35 
litri  e valeva  7 soldi  si  ragguaglia  per  20  soldi  all’ettolitro; 
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i 20  soldi  corrisponderebbero  al  fiorino  di  32  soldi  impe- 
riali lire  odierne  7.  50.  Questa  cifra  moltiplicata  pel  salario 
del  Dantista  renderebbe  lire  10  ; ma  come  oggi  il  frumento 
▼ale  dalle  18  alle  28  lire,  e in  media  adunque  23,  così 
essendo  il  triplo  delle  7.  50  in  derrata  l’ onorario  del  Dantista 
figurerebbe  di  circa  120  lire  mensuali,  1444  annuali  (V.  la  mia 
Storia  Civile  di  Parma  e Piaceuea,  ec.  Voi.  2,  pag.  151). 

Delle  vicende  di  quello  Stadio  dirò  soltanto  che  mentre 
il  Duca  maturava  la  riforma  dello  Studio  morì  a Marignano 
il  13  Settembre  1402,  e i Pavesi  o direttamente  o col  mezzo 
del  loro  Conte  Filippo  Maria  fratello  del  successore  ottennero 
il  richiamo  de’  Lettori  uella  loro  città.  Lo  scompiglio  fu  grande, 
e gli  sforzi  molti  a non  lasciar  disfare  un  benefizio  e un  onore 
tanto  importante,  e audata  ogni  cura  a vano  i piacentini  si 
adoperarono  per  mantenersi  almeno  il  diritto  del  dottorato  che 
i pavesi  subitamente  lor  contrastarono,  quantunque  i piacen- 
tini 1’  avessero  avuto  innanzi.  Diverse  vicende  rovinarono  poi 
lo  Studio , e anche  il  Comune,  a seguo  che  verso  il  basso  del 
secolo  successivo  la  Città  di  Piacenza  uon  stipendiava  più  che 
alcuni  professori  per  Filosofia  e Legge,  e uno  perla  Rettorica, 
insegnando  liberamente  chi  voleva  e paghi  eolie  minervali  degli 
scolari.  Qui  della  Lettura  dantesca  vorrei  pur  dire,  ma  nulla 
rimane  per  quantunque  sia  presumibile  che  di  scolari  fossero 
anche  piacentini , che  si  copiassero  le  lezioni  del  Maestro  e il 
testo  del  Poeta  si  trascrivesse,  se  pur  non  conta  qualche  cosa 
aversi  un  Codice  di  mauo  d'  uno  che  si  dice  di  Borgo  Sau  Don- 
nino, registrato  dal  Batiues,  e il  Codice  di  casa  Bagno  col 
Commento  laneo  vergato  da  un  piacentino.  Ma  questo  non 
proverebbe  che  il  piacentino  il  vergasse  in  Piacenza,  nè  che 
quivi  abitasse,  quantunque  un  tale  commento,  com’ è molti- 
plicato maravigliosamente,  lasci  supporre  che  fosse  anche  dal 
lettore  pavese  adoperato , ed  eziandìo  su  manoscritto  essendo 
tuttavìa  nè  molte,  nè  a buon  mercato,  le  stampe.  E noto 
un'altra  particolarità  per  quel  Laneo:  che,  uon  ostaute  il 
rumore  che  faceva  il  Landino  colle  stampe  e ristampe  del  suo 
Commento,  coutiuuavasi  a copiar  quello,  e contiti uossi  anche 
piu  avanti. 
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In  Piucenza  nella  Biblioteca  del  Municipio , e già  Passe- 
rini, sono  di  un  Codice  Dantesco  tre  foglietti  in  quarto  di 
trenta  versi  per  . pagina,  donatone  uuo  dal  Pallastrelli.  Que- 
st’ uno  contiene  del  Purgatorio,  Canto  VI  da  parte  del  verso 
49  a tutto  il  75,  poi  dal  79  al  105.  La  terzina  (76-8)  manca 
per  taglio  della  membrana.  Gli  altri  due  reudouo  del  Canto 
XVII  dal  principio  a tutto  il  60,  del  Canto  XIX  dal  124  alla 
fine,  e quivi  cinque  linee  di  latino  di  cui  non  si  raccapezzano 
che  queste  parole:  litui  Ugonis  Giapecto....  origini  seu  ante- 
cessori.... francorum  qui  multa  sibi  dixit  de  mate  (forse  materia ) 
regum  et  etiam  de  modo  liberacionis.  Del  Canto  XX  è dal  prin- 
cipio al  verso  30.  Ogni  verso  ha  la  iniziai  lettera  miniata  o do- 
rata, maggiore  il  capoverso  d'  ogni  terzina,  massima  quella  del 
Canto.  11  carattere  potrebb’  essere  de’  primi  anni  del  XV  secolo 
se  non  del  finire  dell’  antecedente.  L’  ortografia  ha  ia  per  già, 
iu  per  giù,  iardin,  iusto,  iorno,  milglior,  rispuose , chome, 
perchuote , chuoprc,  sie,  honcsta,  humidi,  foie  per  tue,  ay 
per  ahi,  el  per  il,  ymagine,  annoi  per  o noi,  allei,  alltti,  dilla 
per  di  là  e abbrevia  i per,  gli  m,  gli  n,  ed  usa  qualche 
volta  il  v. 

Raffrontati  col  Lambertino  que’  tratti  hanno  queste  dif- 
ferenze : 

« 

Canto  VI.  - 50-4  dianci  inuanci  stanci  - 52  andaren....  ionio  - 56  clie 
ia  - 57  suoi  - 60  assenera  - 62  staui  - 63  dell'  occhi  - 64  dieeua  - 65 
lasciauane  - 66  si  posa  - 69  rispuose  - 73  luoco  - 79  quell’  anim  a - 81 
di  la  sua  - 82  far  - 83  ed  ora....  senza  - 86  le  toie  marine  - 88  raccon- 
ciasse '1-90  sauza  esso  - 91  Ay....  doureste  - 92  in  la  sella  - 96  pomati 

- 97  ch’abandoni  - 98  seluagia  - 99  doreresti  - 101  soura  ’l  - 105  che  ’l 
iardin. 

Canto  XVII.  - 1 Ricordati  - 3 altra  mente  - 4 liumidi  - 6 debile 
mente  intra  - 7 ymagine  liggiera  - 8 in  iungere  - 9 nel  colcar  - 10  pas- 
seggiando - 12  et  i ragi....  nei  - 13  o ymaginatiua  - 14  fuor....  non  se 

- 16  muone  - 17  muouete  - 19  chi  - 20  eba  a cantar  - 21  ne  l’yitìagine 

- 25  pioue  - 26  cfucifixo  - 27  si  - 29  cl  iusto  mardoceo  - 30  dir.....  cossi 

- 32  se  per  se  - 36  ai  voluto  per  ira  - 39  pria  eh’  altrui  ruina  - 41  noua 

- 42  fratto  - 43  1’  ymagine  mia  - 44  tosto  che  lumfe  - 46  ueder  - 47  boce 

- 48  ongne  - 49  uolglia  - 50  chi  era  chi  - 54  uertù  - 55  è diritto  - 56 
sanza  priego  - 57  medesmo  - -58  si  fan  noi  come  V uom  - 60  maligna 
mente  - 60  so  mette. 

Canto  XIX.  - 124  ligati  - 125  iusto  - 126  c sospesi  - 127  ingenoc- 
cbiato  - 128  com'  io....  elle  - 130  in  iu  - 131  Ed.  ..  dingnìtate  - 132  dritta 
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- 133  levate  - 134  rispuose.. . conseruo  - 135  con  V altri.. . jwdcstate  - 130 
bì  mai  - 139  non  uo  elio  - 140  stamela...:  disagia  - 142  nipote.  ..  alagia  - 
144  maluagia. 

Canto  XX..-  1 milglior  - £ contra  piaoer  - 3 non  pièna  la  - 4 bì 
trasse  per  li  - 5 luochi  - 6 muri  stretti  a merli  - 7 fonda  - 8 1’  ocelli  - 
10  maledicta  sie  11  a preda  - 14  la  condicion  di  qua  giù  - 16  andauan 

- 17  peitusa  (ite)  mente....  langnarsi  - 21  eli' in  - 23  oxspicio  - 24  spo- 
nìstl’l  tuo  - 25  Sequente  mente....  fabricio  - 26  udisti....  uertute  - 27 
uicio  - 30  spirito. 

Possiede  il  Conte  Giuseppe  . Naselli  ( Membro  anch’  egli 
della  Deputazione  per  la  Storia  Patria)  un  foglio  membranaceo 
che  servì  di  vestito  ad  un  libro , scritto  a due  colonne  d’ intero 
sesto  alto  metri  0,295  senza  le  piegature , 0,352  colle  piega- 
ture ; largo  0,208  e 0,22 , di  carattere  quadrato  del  basso  del 
secolo  XIV.  La  scrittura  molto  consumata  e smarrita  s’alterna 
del  testo  del  Poeta  e di  un  povero  commento  italiano  per  un 
tratto  dell’  Inferno  dal  verso  38  al  finir  del  XXX  Canto,  ma 
dal  91  al  129  d’ impossi  bile  lettura.  Del  meno  smarrito  ecco 
poco  di  saggio: 

v.  38  de  mirra  scelerata  che  diuenne 

al  padre  fuor  del  dritto  amor  aniicha' 

Questa  ad  peccar  con  esso  còsi  uerìe 
falsificandosse  in  altrui  forma 
come  laltro  che  la  sen  ua  sostene  ' 

Pgnadagnar  la  dona  dela  tnrma 
falsificare  in  se  buoso  donati 
. * testando  et  dando  al  testamento  nor....- 

(dice)  qui  lautore  mae 
griffolino  darezzo  dechia 
ra  chi  sono  quei  due  che  con  tanta 
furia  correno.  Di  sopra  nel  priuci 
. pio  del  cauto  io  recitai  de  ciaschùn 
di  louro  Ustoria  quanto  fa  rnestie 
ri  p exposicion  del  testo  Contini 
andò  adonq3  dice  Dante  luna 
dele  dette  anime  furibuude  giu 
se  sul  nodo  dii  collo  ad  capocchio,*  ec. 
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Pel  v.  (50  or  guardate  atte 

dete  alla  miseria  del  maestro 
adamo  il  qual  so uio.  Io  essendo 
uiuo  su  nel  mondo  liebbi  assai 
di  ciò  che  mi  ueniva  in  talento 
e bora  bramo  cioè  con  feruore 
desidero  un  solo  gocciol  dacqua 
non  puottendolo  hauere.  Alla,  cc. 

Nota-.  Quel  tuo  io  corsivo  e una  Interpretazione  di  ciò  che  non  si  può 
leggere. 

v.  86  con  tutto  chella  uolue  undici  miglia 
et  men  dun  mezzo  di  trausa  no  eia 
Io  son  ploro  tra  si  fatta  famiglia 
ei  mindussero  a battere  li  fiorini 
chauiano  tre  carrate  di  mondiglia 

De  falsatori  di  moneta  uela 

presente  secunda  parte  pì  . . 
cipale  descriue  lautore  la  pena 
fingendoli  esseridropici  infoi 
noi  uentre  languidi  et  sitibudi 

Ad  denotare  de  che  qualitate 

diuenta  el  corpo  et  in  quanta 
angossia  giace  lanima  di  colloro 
che  fabricano  falsa  moneta  sa 

rebbe  pcontiuuamente  stare,  cc. 

Le  differenze  che  ha  col  Lambertiuo  il  resto  de’  versi 
leggibili  son  queste: 

Verso  46  chei....  fur  - 47  cui  haninn  - 48  riguardar  gli  altri  amalati 
- 49  fato  ad  guisa  duu  - 50  auuto  - 51  tronca  dalaltro  - 53  lumoro  - 55 
labra  - 57  verso  '1-58  senza  pena  alchuna  - 60  attendete  - 62  cliion 
uolli  - 63  et  ora  solo  - 64  di  uerdi  - 67  stano  inanci  - 68  la  imagine  lor 
uitta  uia  - 71  trage....  de  luoco  - 72  a mettar  piu  - 74  baptista  - 75  su 
arso  - 76  sìo  uedesse  - 78  branda  no  - 79  eie  luna  se  le  arrabbiate  - 80 
chauian  - 81  mi  ual  che  ho  - 82  fusse....  anchor  legiero  - 83  chio  puo- 
tessi  - 84  seria  già  messo  per. 
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Vena  130  ad  ascoltare  ...  tato  fisso  - 131  disse  pur  - 132  o per  ...  risso 
- 133  sentii...  co  ira  - 134  uoilsime  - 135  anchor  pia  memoria  me  se  - 
136  Et  quale  6 quelli  chcl  suo  dannagio  - 137  che  sondando  desidera 
son^niare  - 138  come  cl  non  lusso  - 140  desiaua  scusarmi  - 141  et  non 
me  - 142  Maggior  deflTetto  - 144  te  - 145  ragione  chio  te....  alato  - 148 
udire  e.  . 

e qui  poi  segue  illegibile: 

v 148  (dice)  dante  io  era  de!  tutto  fisso 
(ed)  attento  ad  ascoltarli  quei 

sinono  greco  febro 

so  et  maestro  adamo  falso  mone 
tiere  idropico  quandel  maestro 


Un’  altra  membrana  e d’  altro  Codice  possiede  lo  stesso 
Conte  Nasalli  avuta  dal  vice  archivista  de’  Notai  Sig.  Bonora, 
anche  quella,  tratta  dall’ aver  coperto  un  Volume.  Quel  foglio 
è alto  metri  0,3G,  larga  la  pagina  0,203,  è scritto  in  due 
colonne  in  carattere  semigotico  di  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XIV,  con  14  terzine  per  colonna,  maiuscola  ogni  prima  let- 
tera di  terzina.  La  iniziale  d’  ogni  Canto  dovea  esser  miniata, 
ma  non  furon  tutte.  Comincia  col  verso  46  del  Canto  XIII 
dell’  Inferito  e termiua  col  18  del  XVIII,  ma  i 54-66  del 
XIII  sono  d'altra  e più  grossa  mano;  e altra  ancora  fece  i 
titoli  ai  canti,  le  note  interlinee  e le  marginali,  e qualche 
volta  corresse  il  testo  medesimo.  La  terza  pagina  comincia 
col  127  del  XVI,  la  seconda  terzina  col  60  XIV,  manca  tutto 
il  XV,  e parte  del  XVII.  La  sua  ortografia  tiene  sempre  1’ « 
per  t>  meno  il  maiuscolo,  spesso  n per  m,  qualche  volta  m 
per  n come  um,  com  per  un,  con , e sun  per  son , on  per  om , 
so  per  suo , ha  poi:  porta  {porta’)  per  portai , ma  (ma’)  per 
mai,  alcuna,  fo,  fuoro  (e  spesso  il  dittongo  wo),  ymagine , 
foco,  loco,  meo , anchora,  chaton,  que  per  che,  ha,  he,  pke ,. 
segni  di  antichità  del  Codice  primitivo  scesi  in  quello  per  di- 
ligenza de’  copisti. 

Avendo  il  Canto  XIV,  posso  dare  il  tratto  che  serve  di 
paragone  a tutti  gli  altri  Codici  portati  in  quest’  Opera.  La 
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iniziale  sta  contro  due  terzine  e mentre  degli  altri  Canti  è 
sol  disegnata  di  contórno,  questa  ebbe  il  da  avere  ed  è mi- 
niata. Ed  ecco  il  tratto  di  paragone: 

rOoi  chelia  carità  del  nacio  loco 
mi  strinse  ratinai  lefronde  sparte 
erendelle  acolui  chera  già  fioco 
Indi  ueuimo  alfine  oue  si  parte 
losecondo  giron  dalterzo  e doue  ■ 
si  uede  de  giusticia  oribil  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 

dicco  che  ariuammo  aduna  landa 
chedalsuo  ' letto  ogni  pianta  rimone 
La  dolorosa  selua  legirlandn 

intorno  come  il  fosso  tristo  adessà 
quiui  fermento  i passi  arauda  aranda 
. Lospazzo  era  mia  rena  arida  e spessa 
non  dal  tra  foza  (sic)  che  colei 
che  fu  da  pie  de  chaton  già  soppressa 
0 ueudeta  de  dio  quanto  tu  dei  . , 

efftemuta  daciaschun  che  legge 
ciò  chefu manifesto  ali  ochi  mei. 

E il  fu  dimenticato  si  scrisse  dalla  stessa  mano  nell’  in- 
terlineo. Per  saggio  delle  noticine:  al  vendcta  XIV,  16,  hic 
apost^ophat  auctor diuine  maiestati;  - al  monzibello , 5t> 
(col  richiamo  a mongibel ) sta  - * è mons  ì cicilia  ì quo  Ó 
» continuità  ignis  et  die  . phus  ì Metephor"  (sic)  q ibi  e pena 
» sulphuris  et  poeta  dixerut  q ibi  steterut  phabri  Jouis  fa- 
» bricando  sagittas  p giganteB  » -. 

E,  se  Le  piace  ecco,  nou  tutte,  ma  alcnue  varianti  in 
confronto  colle  lezioni  del  Lambertino,  e non  saranno  inutili: 

Canio  XIII.  - 46  prima  - 47  rispuose  - 55  col  dolce  - 58  che  tenne 
ambe  - 61  otrnon  - 63  clic  ne  pdi  li  sonni  .e  polsi  - 66  morte  comune 
delle  - 68  agosto  - 69  chi  lieti  onori  - 73  nove  radice  - 75  meo  segnor 
che  fo  - 78  chinuidia  li  - 80  dissei  maestro  - 81  place  - 82  dimanda  tu 
- 83  chami  sodisfaccia  - 85  Perciò^...  se  lom  - 93  breve  mente  seri  - 95 
disvelta  - 96  a settima  - 103  uerrien  - 105  tolle  - 107  scranno  - 111  da 
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roncor  - 113  a sua  - 120  lano....  fuoro  accorte  - 124  diretrg  - 125  bramose 
correnti  - 133  di  santo  - 135  colpa  io  ( i’ò  ) - 137  che  fosti  che  per  tante 
ponte  - 139  Et  elli  a noi  - 140  la  - 141  disgiunte  - 143  io  fu  - 144  ondei 

- 147  di  lui.  rimane  ancora  - 149  sopra  la  cener  - >51  Io  fei  gibbetto. 

Canio  XIV.  - 19  molte  gente  - 22  intera  - 25  giua  - 29  dilatanti  - 
32  suopra  il  - 34  per  che  p - 36  mei  Si  sfingea  - 38  vnde  larenn  sacendea 
conesca  - 42  escotendo  - 48  martiri  - 49  ke  si  fu  - 50  domandauo  - 56 
in  monzibello  a la  focina. 

Canto  XVI.  - 129  di  longa  .gracia  uote  - 131  notando  - 132  maravi- 
gliosa  - 135  e ad  altro. 

Canto  XVII.  - 8 ariuò  la  testa  el  - 9 ma  su  - 10  età  faccia  - 12  frusto 

- 13  due....  fin  a lascelle  - 14  e. ambedue  coste  - 16  com  ...  son  in  esse  - 

17  tarteri  - 18  fur....  aragne  - 19  Come  talvolta  stan  - 17-9-21  turcchi, 
burcchi,  lu rechi  - 25  vano  tuto  - 26  forcoha  - 27  de  seprpioti  la  punta  - 
28  conuien  ke  - 29  un  poco  Ano  - 37  accio  ke  - 40  sian  - 42  che-  ne  - 
45  andai  ove  siede  - 46  dolo  - 47  saccorrien  - 48  auapori  ■?  ....  a caldo, 
solo  - 49  altri  menti  - 51  pulci  da  - 52  li  occhi  - 53  ne  quali....  foco  - 
55  ma  da  collo  - 56  colore  e - 57.  cheilloro  - 60  leone  auea  Ilice  - 61  del 
mio  - 63  una  oca....  che  burro  - 66  que  fai  - 67  pke  - 71  mintnionavan 
le  orecchie  - 73  reca  - 75  come  bue  ke  naso  - 76  uol  piu  - 77  amonito 

- 80  già  su..:,  dii  - 81  orsie  - 83  dinanzi  uoglio  - 87  tutto  sol  che  ueggia 
il  - 89  mi  fo  - 90  al  boti  segnor  fa  il  - 95  ad  alti  tosto  forte  - 96  ma- 
giiinse  - 97  girion  molliti  ornai  - 98  le  rote  large  - 99  somo  ke  - 100 
Come  la  - 105  aire  - 107  Fetonte  - 109  Ycaro  - 112  che  fu  ...  chio  era  - 
113  aire  e....  parte  uidi  - 118'da  man  - 123  perchio  - 124  uedea  - 125 
scendere  el  gridare  - 126  di  - 128  ne  logoro  o - 133  puose  - 134  stagliata. 

Canto  XVIII.  - 1 Lungo....  male  bolge  - 3 il  uolge  - 4 Nel  dritto  - 
6 so  loco  dicera  - 7 quel  cihghio....  adunque  - 9 era  distinto  - 11  ir  piu 
e piu  - 13  Tali  ymagiui  - 14  di  lor  - 16  dala  ripa  scogli  - 17  ricaflion  - 

18  che.  • •• 

Sono  essi  indigeni  piacentini  questi  Frammenti?  Sarebbe 
temerità  sì  1’  affermare  che  il  negare , ma  1'  essere  invecchiati 
là  e non  lisciti  di  casa  che  ignoti  e sparuti  per  passare  in 
mano  a chi  li  sbrani  per  coprir  libri,  e anche  soli  dorsi  e 
spigoli,  e vestire  protocollidi  antichi  notai,  farebbe  inchinare 
r opinione  piuttosto  al  sì  che  al  no.  Ben  mi  duole  del  guasto 
di  qne’  due  Codici,  chè  Piacenza  nuli’  altro  ha  che  quel  incerto 
in  ricordanza  della  gloria  d’avere  avuto  tra  le  sue  mura  Cat-_ 
tedra  dantesca , gloria  da  molte  città  invidiata  ; con  ciò  sia 
che  il  Codice  che  vi  esiste  venne  di  fuori,  ed  a privato,  cor- 
tesìa della  famiglia  se  per  intanto  il  Pubblico  ne  usa , intendo 
di  quello  di  Casa  Bandi.. 

Perdonando  la  grazia  di  V.  S.  la  lunga-  digressione  per 
questo  poco  indicatole  del  mio  nativo  paese , mi  permetterà 
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di  farle  mostra  di  alcuni  riscontri  che  mi  vengono  al  Lam- 
bertino da  lina  pubblicazione  dell’ egregi"  Dantista  inglese 
Cavaliere  Barlow  col  saggio  de’  Codici  del  Museo  Britannico 
943,  19,387,  e 10,317  (questo  in  dialetto  antico  Fiorentino), 
non  arrivatimi  innanzi  che  la  stampa  del  Purgatorio  avessi 
cominciata.  Dal  primo  Codice  son  tratti  il  quinto  cauto  del- 
Y Inferno  e il  diciassettesimo  del  Paradiso;  dal  secondo  1’ XI 
del  Purgatorio;  le  varianti  a piè  di  pagina,  da  tutti  i tre. 
D'  alcune  di  esse  e dal  testo  del  19,587  userò  in  questo  poco 
che  mi  sembra  opportuno  e utile  esporre. 

A pagina  207  di  questo  Volume  ho  posto  una  osserva- 
zione per  la  voce  nuote  (macchie)  che  non  si  potè  trovare 
nel  Dante  del  Witte  perchè  "nessuno  de’  suoi  quattro  Codici  il 
reca:  e dissi  che  la  si  dovea  tenere  perchè  vera  e genuina  e 
perchè  legata  alla  rima;  e notai  quai  Codici  1’  avessero. 
Aggiunger  si  devono  i tre  Codici  britannici  ; ma  di  essi  due 
hanno  1’  atar  che  è anche  della  prosa,  e n' è al  Commento 
Anonimo  dato  dal  Funfani  (II  p.  331),  e il  943  fu  da  altra 
mano  interlineato  di  un  iu  perchè  quella  voce  fu  creduta  er- 
rore per  aiutar,  il  Toscano  10,317  ha  quell'  aitar  che  piacque 
alla  compagnia  che  diede  il  Dante  del  1837.  Di  cotesto  ho 
detto' a bastanza  colà,  ma  altro  è che  merita  attenzione.  Il 
Lambertino  ha  lavar  le  note,  e di  questo  lavar  molti  compagni, 
da  cui  dissentono  il  Codice  veduto  dal  Dottor  Palesa , il  misto 
dell’  Università  di  Bologna,  e il  membranaceo  dell'  Archigin- 
nasio i quali  hanno  levar.  Ha  questa  voce  anche  il  tosco- 
britannico e mi  par  bene  perchè  non  è la  macchia  che  si  lavi, 
ma  la  cosa  su  cui  la  macchia  è;  e la  macchia  si  leva  da  che 
che  sia  lavando  il  corpo  che  la  porta.  Il  Lambertiuo  stesso 
ha  in  margine  una  breve  glossa  con  richiamo  a levar,  che 
vuoi  dire  le  glosse  copiavansi  da  altro  Codice  che  quel  levare 
aveva.  Nel  successivo  terzo  verso  i tre  britannici  segnano 
delle  o di  le  stellate  ruote.  Il  Lana  chiosando  dice  che  non 
s’ intende  che  ’1  Purgatorio  sia  ne’  cieli  stellati  ma  il  luogo 
del  Purgatorio  esser  suddito  alla  pena,  siccome  le  cose  mon- 
dane naturali  sono  suddite  ai  cieli  stellati:  chiosa  che  è ripor- 
tata tal  quale  nell’  Anonimo  del  Funfani,  con  una  mezza  linea 
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d’  altro  che  non  è parte  ommessa  da  Codici  da  me  consultati, 
ma  testo  e commento  al  verso  43.  La  pena  delle  anime  quindi 
sarebbe  1’  ardente  desiderio  ( che  si  mantien  penoso  finché  in- 
soddisfatto ) di  salire  su  alla  cagion  del  loro  patire , e così 
cessar  pena  e goder  beatitudine.  A questo  sarebbe  più  propria 
la  dizione  alle  dei  due  Codici  da  me  segnati  a loro  luogo. 

11  verso  42  del  Lambertino  ha  per  corrispondente  la  le- 
zione del  tosco-britannico  sì  com’ebbe  la  lesina;  il  Codice 
943  conferma  la  mia  spiegazione,  e la  conferma  1'  altro  Codice 
col  nen  signate : ma  il  verso  69  li  ha  tutti  tre  contrarii  por- 
tando essi  come  i più  a ella  tratti  (o  tratto  ) seco  nel  malanno , 
molto  più  naturale  al  verbo  trarre , con  ciò  sia  che  se  la  su- 
perbia avesse  avuto  il  malanno , quel  trarre  mancherebbe  del 
luogo  in  cui  li  avesse  tratti.  Il  passo  de’  raffronti  de’  Codici 
a quel  luogo  è errato,  ma  a fin  del  Paradiso,  quello  e altri 
saran  corretti.  Accordano  in  vece  tutti  tre  col  Lambortino  al 
verso  78,  e confermano  la  mia  nota  al  posto  in  cui  non  ap- 
provai la  scélta  del  Witte. 

Discordano  dal  Lambertino  nell’  84  avendo  tutti  tre  1’  or 
dinanzi  a suo,  e il  943  posto  nell’ interlineo,  il  tosco-britan- 
nico ripetendolo  poi  malamente:  or  so  or  mio;  ma  dopo  il 
pennelleggia , tempo  di  presente,  quell’  or  mi  è soverchio,  e 
volentieri  valgomi  de’  tre  Codici  colà  notati  ( buoni  per.tant’  al- 
tro) per  afforzare  il  mio  Codice  capitano. 

Ora  a gioito  il  grido  è quel  che  recano  il  943  e il  tosco- 
britannico ben  consonando  col  Lambertino  e col  più  de’  com- 
pagni, ma  il  19,587  offre  hor  da  giotto  il  grido.  Questo  dare 
il  grido  è egli  accettabile?  a me  pare  che  no;  perchè  uno 
può  dar  fama  ad  nn  altro  celebrandone  le  opere  e i meriti, 
ma  come  non  celebra  sé  stesso  ben  le  sue  opere  gli  procurano 
fama,  così  riceve,  od  ha,  fama  da  quelle,  e non  ne  dà.  Con- 
seguenza di  quella  errata  lezione  è anche  1’  oscura  che  vi  segue: 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura!  ma  per  la  sua  forma  non 
contrasta  alla  gramatica  nè  alla  ragione,  o resti  cem’è,  o si 
divida  il  che  in  eh’  è;  e si  veda  la  nota  mia  a suo  luogo.  E 
per  la  ragione  che  ho  esposta  nella  nota  al  verso  103  non 
accetto  fama  eh’  è nello  stesso  19,587;  e non  accetto  l’ innanzi 
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che  lasciasi' il  pappo  del  verso  105,  che  nel  Codice  943  è 
mutato  in  prima  che  tu,  e c.  e nel  tosco-britannico  nella  lezione 
eh’  è del  Lambertino.  Da  tali  differenze  chiari  sono  due  pen- 
timenti del  Poeta:  il  prima  che  tu  dev’  essere  stato  l'anteriore 
scritto,  come  il  meno  proprio;  poscia  l’ innanzi  che  senza  il 
tu,  mancanza  non  bella,  in  ultimo  1’  anzi  che  tu  suggeritogli 
dall’  ante  latino  proprissimo  al  suo  concetto.  11  Codice  943 
discenderebbe  adunque  da  origine  più  antica  di  quella  degli 
altri  due,  e il  tosco-britannico  dalla  meno  antica,  ma  più 
voluta  dal  Poeta. 

La  lezione  passi  miti’ anni,  che  fu  data  da  altri  al  943 
che  aveva  passin , è anche  in  tre  dè’ Codici  che  ho  posto  in 
raffronto  al  Laiubertino;  non  si  può  negare  che  rispetto  a 
quel  Codice  non  sia  una  violazione,  ma  credo  non  sia  da  eli- 
minarsi senza  maggiore  esame,  e la  ragione  è detta  da  me 
a suo  luogo. 

Non  buona  è al  verso  129  la  lezione  dello  stesso  Codice 
la  giù  c qua  giù,  nè  quella  del  tosco-britannico  qua  giù  e 
quassù  eh’ è pure  del  Buti , ma  l’altra  del  19,587  là  giù  cioè 
a piè  del  monte,  e qua  su,  cioè  dove  allora  Dante  con  quelle 
anime  si  trovava.  Come  sianosi  fatte  mutazioni  non  si  apprende, 
se  non  indovinando  che,  in  antico  assai,  alcuno  male  intendendo 
il  concetto  del  Poeta  troppo  gli  paresse  il  là  giù  e gli  bastasse 
dire  qua  giù,  cioè  nella  radico  di  questo  Purgatorio.  Questo 
medesimo  Codioe  trova  compagni  pel  deposta . del  verso  135 
in  nove,  messi  a raffronto  col  Lambertino;  il  943  col  di  posta 
(diposta)  s’ accorda  col  Lambertino  medesimo,  e il’ tosco-bri- 
tannico portando  il  disposta,  idiotismo  fiorentino,  conferma 
l’origine  buona  dei  quattro  altri  Codici  che  il  vocabolo  mo- 
strano e in  qnel  luogo  e altrove  dell’  Opera  presente. 

Elli  al  verso  13(1  hanno  i Codici  943  e il  tosco-britannico, 
ed  Egli  il  19,587  ; questo  sembra  stato  scritto.,.  0 sotto  detta- 
tura, o pronunciando,  avendo  quella  doppia  consonante  suono 
di  gl,  certo  è ulterato  dal  primitivo  assai  più  che  gli  altri 
due.  Trascritti  da  materiali  copisti  (e  tanti  ne  furono!),  nel 
vezzo  di  raddoppiar  la  consonante  che  aveva  innanzi  a sè  una 
vocale,  ebbero  V Elli  per  E lì,  felice  il  Lambertino  che  ne 
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uscì  illeso,  e con  esso  quegli  altri,  che  scrivendo  ciò  ch’egli 
porta,  lasciano  vedere  ivi  nel  Campo  di.  Siena  il  Salvcmi 
chieder  limosina  per  riscattar  1*  amico.  Quei  due  britannici 
dell’  elli  poi  hanno  karlo  di  scrizione  antica  tenuta  da  altri 
Codici  e anche  dal  Lambertino,  e dal  Landiano  eziandìo  come 
che  da  prima  non  si  fosse  veduto. 

Quanto  più  si  stndii  sui  Codici  si  trovano  maggiori  argo- 
menti per  determinare,  o per  assicurare  la  bontà  dell' una  o 
dell’  altra  dizione , e anche  s’ incontrali  novità  per  farne  ripu- 
diare qualche  altra  che  si  fosse  lungamente  vagheggiata  per 
buona.  Per  tale  riguardo  ho  creduto  buono  e debito  queste 
parole  fare  al  cospetto  di  V.  S.  Chiarissima,  sicuro  di  riuscirle 
a gradimento  per  la  materia  e per  lo  scopo , di  che  Ella  pei 
suoi  Btudii  è Giudice  eccellente,  e per  mostrarle  con  questo 
poco  di  zelo  quant’  è la  riverente  mia  stima  al  suo  nobile 
ingegno,  e quanta  la  mia  gratitudine  e la  riconoscenza  alla 
sua  virtuosa  Persona  alla  quale  mi  tengo  onorato  di  essere 

Bologna,  20  di  Novembre  1871. 


Servitore  Ossequiosissimo  ed  Obbligatissimo 
LUCIANO  SCARABELLI.  ' 


Digitized  by  Google 


Digitized-by  Google 
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Nel  Volume  dell’  Inferno  ben  undici  volte  è stampato  che  i 
Saggi  editi  del  Codice  Landiano  sono  Studio  c Opera  del  Conte 
Bernardo  Pallastrelli  e dell’ Avvocato  Carlo  Fioruzzi.  Sia  corretto: 
Che  tutto  è del  Pallastrelli , e che  il  Fioruzzi  non  fu  che  un  de- 
legato col  Pallastrelli  dalla  Deputazione  del  Consiglio  Provinciale 
di  Piacenza  a presentarli  alla  Esposizione  dantesca  insieme  al  Co- 
dice nel  1865. 

In  molti  punti  di  esso  Volume  si  manda  il  lettore  alla  Pre- 
fazione speciale  e propria  di  LXXV  esemplari  dell’  Opera  dedicati 
alla  Maestà  del  Re  d’ Italia.  Si  corregga:  Che  per  maggiore  onore 
all’  alto  Principe  gli  esemplari  con  speciali  prefazioni  di  materia 
storica  e fiologica  non  furono  che  L;  e che  per  buono  studio  degli 
amatori  di  Dante  si  stampano  via  via  a parte  in  breve  numero 
di  esemplari  nel  sesto  dell’  edizione  minore,  a comodo  dei  posses- 
sori di  questa.  Ai  nobili  esemplari  della  Regale,  e agli  estratti, 
sono  uniti  i facsimili  del  carattere  de’  Codici  migliori. 

Alla  pag.  XLVII  dell’  Inferno  (XCIX  dell’edizione  regale) 
è una  nota  per  un  Codice  braidense  negatomi  allo  studio  dome- 
stico, e se  ne  accagiona  il  Bibliotecario  Sacchi,  Il  Vice  suo  Sig. 
Longoni  (che  ivi  è ringraziato  di  cortesia)  ha  con  volgare  scrit- 
tura dichiarato  nel  numero  8 del  Giornale  delle  Biblioteche  del  1871 
in  pubblicazione  a Genova:  che  il  Sacchi  non  ha  colpa,  e che  se 
il  Ministro  dell’  Istruzione  negò  il  favore  si  deve  ad  esso  Longoni!; 
e come  non  fosse  bastante  la  patente  assunta  ha  voluto  anche 
farsi  autore  di  una  calunnia  che  io  ho  dovuto  nel  numero  10 
successivo  di  quel  Giornale  respingere.  Reintegrando  l’onor  del 
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Bacchi  aggiungerò  eh’  egli  mi  fece  scrivere  da  comune  amico  essere 
disposto  di  consegnare  a me  stesso  il  Codice  se  non  oppongasi  il 
Ministro.' 

Ivi,  a pag.  CJ  ò detto  che  il  Facsimile  unitovi  è de’  Codici 
Laudi  ano,  Triulziano  198  e Lambertino  ; deve  dire  Ambrosiano  198. 
Al  secondo  Volume  son  destinati  i Facsimili  dei  Codici  Triulziani 
segnati  c e d,  dell’ Ambrosiano  47  e del  Palermitano.  Al  Volume 
del  Paradiso  son  destinati  i Facsimili  dei  tre  Codici  dell’  Archi- 
ginnasio  bolognese,  e di  quello  di  Treviso. 

Alcuni  errori,  alcune  inesattezze  son  corse,  o altre  forse  cor- 
reranno nell’  Opera  a cui  non  basta  il  corrige  posto  all’  Inferno  : 
Come  questa  non  ò compiuta,  una  Rivista  generale  a fine  del  Pa- 
radiso farà  il  debito  suo.  Intanto  ,è  da  avvertire  che  dei  Codici 
segnati  o p non  è da  tener  conto  se  non  quando  sono  con  esse 
lettere  additati;  e del  Codice  s devono  sopprimersi  le  citazioni  dal 
IX, 70  al  XXVIII, 88  del  Purgatorio. 
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or  correr  miglior  acqua  alza  le  uele 
ormai  la  nauìcella  del  mio  ingegno 
che  lascia  dietro  a se  mar  si  crudele 
E cantero  di  quel  secondo  regno 

oue  la  mano  spirito  se  purga  5 

e di  salire  al  ciel  diuenta  degno 


1 - e c : aquo  ( tale  hanno  il  Codice  Riva,  le  edizioni  pri- 

mitive di  Foligno  e Napoli,  il  Wiltc  e V Anonimo  del 
Fanfani  ). 

» - A : alzai  (come  hanno  il  Riccardiano  1028,  il  Calaniese, 
le  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e aveva  il  cartaceo  del- 
l’ Archiginnasio  tolto  poi  dal  suo  amanuense). 

2 - meno  g lutti:  ornai. 

3 - q:  lassa  retro  (retro  dico,  avendo  l’ amanuense  suo  tolto 

il  d a dietro  si  che  interpreto  V intenzione.  Retro  ha  il 
Cortonese,  e le  edizioni  di  Rurgofranco  e Rovillio  dopo 
l’Aldina  e retro  i Codici  di  8.  Croce,  Vaticano  e Gae- 
tani  ). 

b-bcdghilmnqtv:  dove  ( anche  il  Cassincse,  i 
Codici  di  Vicenza  e Rimini,  il  Santa  Croce,  il  Berli- 
nese, il  Gaelani,  quattro  Riccardiani,  molti  Pucciani  ). 
6 - m ; E del  salire. 

» - h n : a dio. 

» - q : doventi». 
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Ma  qui  la  morta  poesi  resttrga 
o santo  muse  poi  cbe  nostro  sono 
e qui  caliope  alquanto  surga 
Seguitando  il  mio  canto  còquel  sono  10 

di  cui  le  piche  misere  sentirò 
lo  colpo  tal  che  desperar  perdono 
Dolce  color  doriental  zaffiro 

che  saccoglieua  neisereno  aspecto 

dellaere  puro  infino  al  primo  giro  15 


V.  7 - g : pocsin  {fon’  era  poesia  ). 

» i:  poesia.  (*) 

n-afgilmtv:  risurga  [il  Landiano  area,  e no a ha 
più,  resurga). 

9-  acefgilmopr : Calliope. 

» - q (errato):  galioppc  (voce  scritta  sotto  pessima  pronuncia 
di  dettatura.  Il  Cassincsc  : Calj’ope). 

» - e:  insurge.  (¥¥) 

10  - h i n:  Seguitando  ’l  mio. 

» - q : lo  mio  canto  c quel. 

n-cdeflmrtv:  suono  (anche  l’edizione  della  Mi- 
nerva, i Codici  serviti  al  J Ville,  e il  Riminese). 

11  - a:  da  cui.  (“**) 

» - i:  di  che  (come  il  Riminese). 

13  - h n:  dolcie. 

15  - ahcdfghilm  n o p : mezzo  puro. 

* - e t v:  aer  puro. 


(*)  Concordano  col  Lambertino  i Codici  servili  al  Wittc,  i nostri  {meno 
i tre  qui  notati),  le  edizioni  antiche  di  Foligno,  Mantova  c Napoli,  i due 
Cortonesi , il  Filippino,  il  Buti  edito  o il  Magliabechiano,  il  Codice  di 
Rimini  e quel  di  Vicenza,  e le  edizioni  del  Cassinese,  d'Aldo  e di  Ro- 
vinio. Passando  nell'  italiano  dal  greco  per  via  del  latino  poesi  sarebbe 
voce  regolare;  più  regolare  tenendo  P accento  sull' ì, 

(**)  Alcuni  opinano:  che  ben  leggano  quelli  che  leggono  al  cantosurga. 
(•**)  Questa  dizione  è del  Codice  Cortonese,  e del  Vicentino.  L’egregio 
Lorini  già  avverti  che  il  da  s’  usa  anche  nel  valore  dell’  oh  latino,  c citò 
il  Boccaccio  1,7  : una  valle  ombrosa  da  molti  arbori. 
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o 


Agliocchi  mini  rincomincio  ililccto 
tosto  chio  usci  fuor  delaura  morta 
clic  manca  ptristati  gliocchi  el  pecto 
Lobel  pianeta  che  damar  conforta 

faceua  tucto  rider  loriente  20 


V'.  15  - q:  aierc. 

» - r:  ayre  puro.  (*) 

16  - a h n q:  mei  (il  Rimincse:  mie). 

» - tutti:  ricominciò  (»7  Rimincse:  racominciò). 

17  - e / l r : eh’  i’  uscii  ( il  Vicentino  eh’  i’  usci  come  il 

Calaniese  ). 

*•  - m : eh’  io  uscii  dell’  aura. 

» - io:  che  usci. 

» - r:  eh’  io  fuori  uscii  (il  Buti  edito:  fuor  usci). 

18  - A » n q t v:  contristato  ( così  anche  il  Rimincse). 

» - a d:  gl’  occhi  e ’l  petto. 

» - q : i ochi  e ’l  petto. 

19  - b f i r:  pianato. 

n-abcfhlmqtv:  ad  amar. 

» e i:  amor.  (**) 

20  - h n:  Facea. 

(*)  Altra  volta  ho  dovuto  fermarmi  sulla  diversità  di  queste  lezioni, 
c conchiusi  col  Witte  ohe  aere  fosse  la  migliore.  Tuttavia  noto  qui  che 
anche  il  testo  Rimiuese  lm  il  mezzo  puro  come  il  Cassinese  (che  nel  Com- 
mento traduce  medium  caelum,  e medium  medii  cefi)  ma  non  la  Bua  chiosa, 
clic  essendo  quella  del  Lana  porta  1’  aer  puro  come  1’  Anonimo  del  Fan- 
fani  ohe  con  diverse  parole  esprime  la  stessa  idea  di  quel  tratto  d'  aere 
che  dal  primo  cielo  che  6 della  luna  è alla  zona  o strato  in  cui  si  for- 
mano le  meteore.  Mezzo  puro  hanno  anche  dodici  Codici  veduti  dal  Va- 
lori, 9 e 17  patavini,  il  Bartolìniano,  1'  Antaldi,  l’ Imolese,  il  Catauiese  e 
il  Cortonese:  ma  il  Berlinese,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni 
portano  mezzo  scuro,  non  difficile  che  in  antico  si  mutasse  in  lungo  s o 
c il  p.  Io  ritenendo  aer  puro  ho  creduto  fosse  mutazione  del  poeta  a ren- 
dere più  chiaro  11  senso,  e dev'essere  vero,  sovvenutosi  Dante  dei  Tesoro 
del  suo  ser  Brunetto,  11,38;  e aere  tiono  il  Buti  edito  e mantenne  la  Co- 
miniana. 

(**)  Il  Codice  Cassinese  avendo  amor  fu  da’  suoi  editori  segnato  in 
lezione  unica!  Ecco  dunque  che  non  È più  unica;  e altre  noti  più  uniche 
si  sono  già  vedute  e si  vedranno. 
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velando  ipesci  cherano  ìsna  scorta 
Io  minolsi  amati  destra  e posi  niente 
alaltro  polo  euidi  quattro  stelle 
nò  uiste  mai  fuor  chala  prima  gente 
Goder  parea  ilcielo  dilor  Gamelle  2"» 

o septentrion.il  vedovo  sito 
poi  che  priuato  se  di  neder  quelle 
Comio  dalor  sguardo  foi  partito 
un  poco  me  uolgendo  al  altro  polo 
la  undel  carro  già  era  sparito  30 

Vidi  presso  dime  un  ueglio  solo 


V.  20  - h:  già  tutto. 

» - rider  tutto  (così  anche  il  Riminese,  il  Corlonese). 

22  - a b:  puosi. 

23  - b h i n q : alto.  (*) 

25  - A : i cieli  de  lor. 

» - n:  pareva  i cieli  de  lor. 

» - meno  q gli  altri  : pareva.  (**) 

27  - s t : sei. 

» - meno  d q v gli  altri:  mirar.  (**■) 

28  - a b c l m:  di  loro  (così  il  Filippino,  il  Riccardiano 

1028,  « le  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli), 
n-efginr:  dal  loro  ( il  Riminese  ha  quel  del  Lam- 
bertino). 

» - d i q:  fu’  (fu ) partito. 

» - gli  altri:  fui  partito. 

30  - v : era  già. 

31  - v : presso  da. 

» - i:  appresso  di  (come  la  desina). 

(*)  Il  Codice  di  Casa  Landi  aveva  propriamente  alto  e fu  guasto  in 
altro.  Vedasi  nella  Prefazione  degli  esemplari  regali  di  quest’  opera  quel 
ebe  dico  per  sostenermi  che  la  lezione  vera  debba  essere  alto. 

(**)  E parerà  sta  nel  Codice  Filippino,  c nelle  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Mantova  e Napoli,  in  quella  di  Burgofranco,  Hovillio,  Sessa  e Zatta. 
Il  Riminese  reca  il  del  dì  sue  ] lamelle . 

(**’)  Leggono  col  Laml>ertino  il  Cassinese,  il  Buti  magliabochinno,  il 
Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mubsì,  l’edizione  De  Romanis. 
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degno  ditanta  reuerenza  mista 
che  piu  nòdee  apadre  alcun  figliuolo 
Lunga  labarba  e dipel  biàco  mista 

portaua  asuoi  capelli  simigliate  35 

dequai  cadeua  alpecto  doppia  lista 
Liraggi  dele  quattro  luci  sante 
fregiuuan  si  lasua  faccia  dilume 
chio  ilnedea  comeelsol  fosse  aliante 
Chi  seete  uoi  chencontro  aloieco  fiume  40 


V.  31  - h n r:  vecchio  ('così  il  Santa  Croce,  l’  Imolese  e il 
Jìiminese  ). 

» - q (errato):  de  mi  un  vechio  suolo. 

33  - h q:  de’  a patre. 

» - n:  de’. 

» - d n:  al  padre  (anche  il  Cassinese,  l’  Imolese  e il  Ri- 
minese,  la  Mantovana  edizione  e la  lesina). 

» - h n:  alcuni. 

34  - d:  barba  di  pel  bianco  (così  anche  il  Cassinese  e il 

Cortonese). 

35  - t:  Parca. 

» - b c e g h i l m n q : i suoi  ( c m : suo’  come  il  Cata- 
niese,  l’  Imolese,  Roscoe,  e le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli;  - q:  soi  ). 

» - h n:  capi  Ili. 

» - q:  capili. 

» - e:  al  simigliantc  (il  Riminese:  et  soi  capegli  al  si- 
migliente). 

36  - h n:  Di  quai  (il  Riminese:  Da  quel). 

» - i v : De’  quali. 

» - t:  Dei  quali  pendeva. 

39  - d i:  Ch’  il  vedea. 

» - a h:  Ch’  io  ’l  vedea. 

» - h n:  come  sol. 

40  — acdefgilm  r t v : Chi  siete. 

» — a d:  che  contro  al  (come  il  Cortonese  e il  Roscoe). 
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fuggita  auete  lapregione  eterna 
dissei  monendo  quelle  honeste  piume 
Chi  ua  guidati  ochiui  fa  lucerna 
uscendo  fuori  dela  profonda  nocte 
che  sempre  nera  fa  lanalle  inferna  45 


V.  40 


» 

» 


41 


» 

42 


» 

43 

» 

» 

44 

» 

* 


b h o p:  clic  contr’  al  ('cosi  la  Crusca  , V Aldina , » 
quadro  Fiorentini  e il  Codice  Faticano  e il  Cassinese). 
t v:  che  contra  il. 

meno  c gli  altri  : che  contra  al  te  così  il  Vicentino).  (*) 
meno  b d i 1 q lutti:  Fuggito. 
q (errato):  Fugiti  aveti.  (**) 

meno  a b d g i t gli  altri:  Diss’  ei  (concordando  col 
Lamberlino  anche  i Codici  Corlonese , Jtiminese  e Vi- 
centino ). 

t:  Disse  movendo. 

c l m : o che  vi  fu  (così  anche  il  Calaniese,  il  Darto- 
liniano,  il  Filippino  e l’  antica  Mantovana). 
t:  e chi  vi  fa  (il  Jtiminese,  il  Vicentino,  il  Corlonese: 
e chi  vi  fu;. 

meno  n gli  altri:  o chi  vi  fu.  (**•) 
d n:  Usciendo. 
n:  di  la. 
q : de  profonda. 


(*)  Seguono  il  Lambertino  il  Triulziano  XI,  il  Filippino,  e le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli. 

(**)  Il  Cassinese  tiene  Fuggitacele,  e quindi  vale  per  amendue  i modi. 
Stanno  col  Lambertino  il  Filippino,  il  Berlinese  e 1’  antica  edizione  di 
Foligno,  e con  esso  quasi  tutti  i Codici  nostri  hanno  fregiane.  Portano 
Fuggito  lo  antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova,  l’ Imolese,  il  Codice  di  Vi- 
cenza, e le  edizioni  moderne  di  Sesso,  Zatta,  Fulgoni  e della  Minerva,  la 
Crusca,  e la  Cominiana. 

(***)  Già  col  solo  Lanibertino  sfuma  1'  unicità  dì  lezione  del  Codice 
Cassinese,  qual  fu  veduta  dai  monaci  editori  ; ma  anche  tal  lezione  tiene 
il  Codice  napolitano,  da  noi  segnato  n.  L-  edizione  primitiva  di  Foligno 
reca  in  vece  : o che  vi  fa.  Era  facile  scrivere  una  a per  una  u.  V.  il  mio 
Lana,  edizioue  bolognese,  111,558. 
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Sou  leleggi  dabisso  cosi  rocte 
oe  malato  in  ciel  nono  psiglio 
che  cianati  uenite  ale  mie  grotte 
Lodnca  mio  allor  nudiceli  piglio 

e co  parole  e co  mano  e co  cenni  SO 

reuerenti  mife  legàbe  elciglio 
Poscia  rispose  lai  da  me  nòuèni 
dona  scese  di  ciel  pii  cui  prieghi 
dela  mia  ppagnia  costui  sòuèni 
Ma  dache  tuo  uoler  che  piu  sespieghi  55 

di  nostra  còdizion  comella  e nera 
esser  nò  puote  il  mio  chate  se  nieghi 
Questi  nò  uide  mai  lultima  sera 
ma  pia  sua  follia  lefu  sipresso 
che  molto  poco  tempo  auolger  era  GO 


V.  46  - A n:  leggic. 

49  - t t:  Allora  il  Duca  mio  (come  il  Codice  Poggiali  e 
V edizione  De  Romanie ). 

52  -aghi  n q l v:  rispuose  a lui  (così  anche  il  Vicen- 

tino, il  Riminesc.  Il  Cortonese:  Po’  disse  a lui,  da  me 
stessi  non  venni  ). 

53  - a:  da  ciel  ( anche  il  Codice  visto  dal  Palesa). 

» - d h q : del  ciel. 

» - gli  altri : dal  ciel  (come  il  Valicano,  la  Crusca,  l’Al- 
dina e i quattro  Fiorentini  ). 

55  - g:  che  sì  si  spieghi  (il  Cagliaritano  si  se  spieghi). 

» - n l:  Ma  da  che  tuo  voler  è che  si  spieghi. 

57  - i:  può  (così  il  Cortonese,  la  Jcsina  e il  Berlinese). 

» - q:  po’. 

» - v:  puote  mio.  ( I Codici  Antahli  e Poggiali  hanno:  può 
che  il  mio  a te). 

58  - e:  Costui. 

» - q : vede. 

59  - e h n q:  li  fu  (e  così  la  lesina  e il  Cassinese). 

» - r:  vi  fu  ( e tale  hanno  i Codici  Cortonese,  Poggiali, 
Riminesc,  e l’edizione  del  De  Romanie). 
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Sicomo  io  dissi  fai  mandato  ad  esso 
pini  campare  e nò  li  era  altra  nia 
che  questa  pia  quale  io  mison  messo 
Mostrata  o lui  tucta  Ingente  ria 

e ora  intendo  amostrarli  quegli  spiti  (>5 

che  purgali  se  socto  la  tua  balia 
Comeio  lo  tracto  saria  lungo  a dirti 
da  latto  scende  uirtu  che  maiuta 
pducerlo  a uederte  e a udirti 


V.  61  -abdihnq:  Si  com’  io. 

» - d:  dissi  i’  fui. 

62  - h n : campar  che  non. 

» - i:  gli  era  (come  Anlaldi). 

» - meno  d e t gli  altri:  v’  era  ( così  anche  il  Codice  visto 
dal  Palesa.  La  Crusca  e il  Cornino:  c’era). 

64  - a f h q r:  Mostrato  o lui  (a:  luy). 

» - b:  Mostrat’  o lui  [e  così  il  Cassinese  e la  stampa  del 
Cornino.  Il  Codice  Gaetani  porta:  Mostrato  gli  ho). 

65  - d h n:  a mostrar. 

» - a d:  quelli  (cosi  il  Codice  visto  dal  Palesa  e il  Cas- 
sinese ). 

» - meno  e gli  altri:  intendo  mostrar.  (*) 

66  - e g n o q : bailia  (anche  il  Cassinese  e il  Bartoliniano). 

67  - h n q:  seria  (come  il  Buti  edito  e il  Codice  Vaticano). 
» - i:  sarie. 

» - e:  lung’  a (lunga). 

» - r:  lungo  dirti. 

68  - i:  dal  ciel  discende  (il  Codice  di  Rimini  porta  del  ciel 

discende,  e addio  unicità  del  Cassinese.  Il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa:  da  ciel  scende;  il  Vicentino:  dall’alto). 

69  - a g i t v:  condurlo  (tale  aveva  anche  il  q «io  fu  cor- 

retto ; è conservato  dalle  antiche  stampe  di  Napoli  e 
Foligno). 

» - t:  a vedere. 

(*)  Col  Lambertino  s’ accorda  1'  Ambrosiano  198.  11  Benvenuto  da 
Imola  ha  intendo  mostrarti  quei  ; il  Cortonese  : gl'  intendo  mostrar  quelli. 
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Orti  piaccia  gradir  lasua  nenuta  70 

liberta  u»  cercando  che  si  cara 
come  sa  chi  plei  aita  refìnta 
Tnlsai  che  nonti  fu  plei  amara 
inuticà  la  morte  one  lasciasti 
la  ueste  calgrandi  sara  sichiara  75 

Non  son  gli  edicti  eterni  puoi  guasti 
che  questi  vive  eminos  me  nò  lega 
ma  sou  del  cerchio  oue  son  gliocchi  casti 


V.  69 
» 

72 

» 

73 
» 
» 

75 


» 


» 


76 

» 

77 
» 
» 


- a m q:  e udirti. 

- gli  altri:  a vederti.  (*) 

- q:  sai  (come  il  Vicentino). 

- meno  q tutti:  rifiuta  (il  Riminese  ha  refuta  come  il 
Vicentino ; la  J esina  e la  Napolitana  antiche:  rifuta). 

- meno  a e h n q tutti:  Tu  il  sai  (a:  sny....  lev). 

- c:  Tu  sai  (come  il  Codice  Gaetani  e il  Roscoe). 

- q : fo. 

-abdghilmnq:  vesta  (così  il  Vicentino,  il  Cas- 
sinese  e il  Riminese  e le  edizioni  di  Burgof  ranco  e Ro- 
nllio  ). 

- d:  che  ’l  gran. 

- q:  seri»  (come  il  Vicentino). 

- a d g h q:  cara  (come  l’Aldina,  il  Cassinese,  l’ edizione 
di  B urgof  ranco , il  Codice  Vaticano,  e anche  il  misto 
universitario,  come  ho  segnato,  sebbene  il  suo  chiosatore 
si  richiamasse  al  chiara). 

-a:  edetti. 

- g h i n q:  li  ditti  (il  Riminese:  li  decti,  il  Vicentino: 
li  detti,  V edizione  primitiva  Mantovana  : li  ditti). 

-a:  questo  vive. 

- »:  questi  è vivo  (come  il  Riminese). 

- b » q : mi  non  lega. 


(•)  Il  liuti  edito  ha  precisamente  a veder  te  cosi  nomo  parmi  ben 
legrfra,  a disgiunger  si  debba  il  Lambertino. 
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PIJUG  ATOMO  - Canto  I. 

Di  marzia  tua  chenuista  ancor  te  prega 
o santo  pietre  che  ptua  lategni  80 

pio  suo  amore  adunqa  anoi  te  piega 
Lascianandar  pii  tuoi  septe  regni 
gratie  riporterò  dite  allei 
se  desser  mentouato  lagin  degni 
Marzia  piacqs  tato  agliocchi  miei  85 

mentre  che  fo  diqua  disselli  allora 

V.  79  - h n q:  Marcia, 

» - e:  to. 

» - q : toa. 

» - g:  che  vista. 

» - d h i » ••  ti  priega. 

» - gli  altri:  ti  prega. 

80  - b h : petro. 

» - v:  padre  (così  le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

81  - a n : adonque. 

» - d h i m : dunquo  (e  così  anche  il  Codice  visto  dal  Pa- 
lesa ). 

» — /:  ad  unqua. 

» - q:  adunqua. 

» - d : per  lo  suo  amore  a noi  (il  Vicentino  c la  famosa 
edizione  antica  Mantovana  : per  suo  amore). 

84  - l m:  racnzonato. 

85  - h n q:  Marcia....  mei. 

86  - d:  eh’  i’  fui  di  là  diss’  olii  allora. 

» - q:  eh’  i’  fu  di  qua  diss’  el  allora  (così  porta  anche  il 

Vicentino.  L’  edizione  antica  di  Napoli:  che  fu  di  qua). 
» - v:  eh’  io  fui  di  qua. 

» — c p:  eh’  io  di  là  fui  diss’  egli. 

» - f:  eh’  io  vissi  diss’  egli  (come  il  Cataniese). 

» - i:  eh’  io  vissi  la’  diss’  elli. 

» - t:  eli’  io  vissi  disse  quelli. 

» — ni  : eh’  io  vivo  fui  (così  i testi  Vici  ani,  e Fiorio ). 

» - gli  altri:  eh’  io  fui  di  là.  (‘) 

(’)  Il  di  qua  è veramente  un  errore  intruso  da  amanuense,  le  altre 
maniere  sono  mutazioni  dell’autore  finché  trovò  la  migliore  fui  di  là.  Il 
CortoncBe  tiene:./»'  in  vita ; altro  sperimento. 
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l:S 

che  quàte  gratie  nolle  dame  fei 
Or  che  dila  dalmal  fiume  dimora 
piu  mouer  nosipo  pquella  legge 
che  fatta  fu  quailo  ruenusei  fora  90 

Ma  se  dona  dal  ciel  ti  muoue  e regge 
come  tu  di  nóce  mestier  lusinghe 
bastisi  ben  che  plei  me  richegge 


V*.  87  -aedi  n q:  volse  da  me  (cosi  il  Cassincse,  le  quattro 
antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  S.  Croce,  il  Berlinese  e 
V Imolese,  col  Bali  edito  e il  Cortonese). 

» - h t:  da  me  volse. 

88  - h:  chi  [ma  può  essere  scarnito  dell’ e coll’  i ).  (*) 

89  - tutti:  non  mi  può  [q:  po).  * 

90  - q:  fatta  fo  [il  S.  Croce  in  margine  ha  fratta  fu). 

» - b : qunndo  io  (l’  io  i messo  da  altri ). 

» - a h u:  fora  ( come  il  Vicentino). 

91  - bdej'ghilmnqrtv:  del  ciel  (così  l’ Ano- 

nimo del  Fanfani,  il  Vicentino  Codice  e il  Riminesc, 
il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  seguono  il  Lambertino). 
» - d / g h i l m n q r t:  move. 

» - e;  moveti  (come  il  Buti  edito). 

» - e : te  move. 

92  - b t p:  lusinga  [e  così  ricinga,  stinga,  si  come  il  Va- 

licano, la  Crusca,  il  Cornino,  le  edizioni  d’Aldo,  Bur- 
gof ranco,  Rovillio,  i quattro  Fiorentini.  Il  Riminesc  con 
molto  bel  modo:  Non  ha  mestier  lusinghe). 

» - < ; non  t’  ò mestier. 

93  - / m q r:  Bastiti  ben  [il  Cassincse:  bastite  ben). 

» - h n:  Bastati  ben. 

» - e:  Basta  si  ben  ( anche  il  Vicentino). 

» - t:  Basti  ben. 

» - l:  Basti  si  ben. 


(•)  Ho  sospetto  che  nei  primissimi  Codici  questo  verso  fosse  diverso. 
Nel  Landiano  sull’  e di  fiume  ò una  linea  vecchia  donde  si  può  supporre 
che  altro  unisse  e altro  fosso  tanto  più  che  fi  unte  dimora  v’è  posto  d'  altra 
mano.  Nel  Triulziano  XI  sta  scritto:  dal  mar  fo  dimora. 
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Va  ilunq3  efa  cheto  costui  ricinghe 

dun  uinco  schietto  e che  lilaui  iluiso  SKi 

Bicorne  sucidume  quìdi  stingile 
Che  nòse  puerria  locchio  sorpriso 
dulcuna  nebbia  andar  diuàzi  al  pino 
ministro  che  diquei  diparadiso 
Questa  ysolecta  intorno  adimo  adimo  100 

lagiu  cola  doue  labatte  londa 


V.  93  - t c:  Basta  ben. 

» - g:  Bastisi  che  per  lei  ( così  il  Ilartoltmano  e quattro 
Pucciani.  Il  Cataniesc  : Bastisi  ben  perchè  lei). 

94  - q:  duncha. 

» - a b c : recingile  (sì  come  il  Vicentino). 

95  - q (errato):  zingo  schietto  che. 

» - meno  q gli  altri:  giunco. 

» - d q:  li  lavi. 

96  - tutti:  si  eli’  ogni  sucidume. 

» - e g a q r:  giu  ne  stingile  (come  il  Cortonese). 

» - A : giù  ne  spinge. 

97  - d:  che  non  si  converrà. 

» - q:  supriso  (suprixo). 

98  - c e f g l m r:  davanti  (e  così  i Codici  Vaticano, 

Gaelani,  la  Crusca,  l' Aldina,  i quattro  Fiorentini,  il 
Cornino). 

99  - abce/gkilmnr:  che  è di. 

100  - c g l:  dintorno  { come  la  Vindelina.  Il  Codice  di  Ri- 

mini: attorno). 

» - e v:  a imo  a imo.  (*) 

101  - i:  le  batte  (come  l’  antica  edizione  di  Napoli,  e il  Co- 

dice di  Cortona  ).  (**)  , 

(*)  I Codici  h i q portano  ysotetta ; gli  ehi:  ymo. 

(**)  Il  Witte  ci  segna  dal  Codice  Vaticano  c dal  Gactani  dov’  ella  batte. 
Questo  portò  anche  l’edizione  De  Romania,  ma  sarebbe  buono  avere  l’or- 
tografìa de’  Codici  per  conoscere  come  si  possa  sostenere  quella  divisione. 
A me  non  par  possibile.  11  l' rammentano  dell’  Università  di  Bologna  (che 
io  ho  pubblicato)  e il  Landiano  e il  Vicentino  portan  dorella.  Ina  ognun 
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porta  do  uìchi  sopra  il  molle  limo 
Nulla  altra  pianta  che  facésso  froda 
oindurasse  uipuote  auer  uita 
po  che  ale  pcosse  non  seconda  105 

Poscia  no  sia  diqna  uostra  reddito 
losol  uimostrera  che  sorge  ornai 

V.  102  - lutti:  giunchi. 

» - b c d q:  di  giunchi  ( anche  il  Riminese  e il  Cassi- 
ne se).  (") 

» - meno  b c li  1 u q tutti:  sovra. 

» - l:  sovra  molle. 

103  - h:  portasse  fronda. 

104  - i:  0 che  indurasse  vi  può  (come  il  Codice  di  Catania, 

e quel  di  Rimini.  Le  edizioni  di  Fulgoni,  della  Minerva, 
e del  De  Romanie  hanno  O che  indurasse  vi  puote,  come 
già  Nidobeato  ). 

» - h a:  vi  può. 

105  - b d h i q:  Pero  eh’  alle  [d:  eli’  a le). 

100  - q (errato):  Possa. 

» - i:  di  qua  non  sia  [come  quel  di  Cagliari  il  Riminese  : 

non  da). 

» - a:  redita.  (") 

107  - i:  Il  sol  (i7  Codice  di  Rimini:  el  sol). 

» - a (errato):  mosterà.  (La  Crusca  e il  Cornino : mosterrà). 
» - r:  mostra  ( adottalo  dal  Ricca  scrivendo  poi  risurge). 

» - a q:  omay  ( e così:  levay,  drizny,  »ia  q poi : drizai  ). 

» - e g:  ormai  (come  ha  il  Codice  di  Roscoe). 

sa  che  in  queste  unioni  di  voci  raildoppiavansi  le  consonanti  e special- 
mente le  liquide  all’  urto  delle  vocali.  Nella  stessa  pagina  del  Frammen- 
tario in  cui  è dorella  trovasi  allug  per  a tuy  tre  volte;  elle  per  e te;  chelìe 
per  che  le;  chellaqua  per  che  l'  aqua;  e cosi  presa* a poco  in  tutti  ì Codici. 
Il  Riminese  ha  ; dote  gli  batte. 

(*)  La  dizione  ripetuta  vinco  per  giunco  portata  dal  Lambertino,  dal 
Bartoliniano  e da  qualch'  altro  non  è che  una  cattiva  lettura  della  scri- 
zione anco,  uncht,  in  che  si  prese  per  i la  prima  nsticciuola  deli'  u di  che 
servivansi  per  v.  Il  giusto  era  iunco,  iunchi. 

(**)  Cosi  dovrebh'  essere  scritto,  o tale  anche  ha  1’  Imolcsc  e ha  il 
Cassincse,  avvegnaché  ognuno  intenda  parlarsi  di  ritorno,  e non  di  ren- 
dimento; ma  non  vi  pose  mente  neppure  il  Wittc,  che  deve  avere  esami- 
nata la  desina  c la  Mantovana  antiche. 


Digitized  by  Google 


16 


PURGATORIO  - Canto  I. 


prendere  ilmonte  apiu  lieue  salita 
Cosi  spari  e io  su  mi  leuai 

senza  parlare  e tucto  mi  ritrassi  110 

al  duca  mio  e gliocchi  allui  drizzai 
E1  cornicio  figliuol  segui  mie  passi 
volgiti  indietro  che  diqua  dichina 


V.  108  -abefhnq:  Prendete.  ( Questa  lezione  scartata  dai 
i/uattro  Fiorentini  e dal  fVille  era  stata  accolta  dalla 
Crusca.  L’  hanno  » Codici  tutti  veduti  dal  Valori , il 
Vicentino,  il  Rinxinese , il  Filippino,  il  Bartoliniano  e 
il  Cortonese,  e le  edizioni  di  Foligno  e Napoli  antiche, 
il  Cassinese,  il  Cagliaritano,  il  Sessa,  il  Zolla  e il  Cornino ). 
» - r:  Pigliate  (come  l’hanno  il  Vaticano  e la  stampa 

d’  Aldo). 

» - h : greve  ( il  Cataniese  : breve  ). 

» - c:  leve. 

» - » : sparlo  ( il  Riminese  : ispario  ). 

109  - h n : Rancia. 

» - e g q:  senza. 

1 12  - e f l r p ; Ei  cominciò.  . 

» - Et  cominciò. 

» - c g o p:  Cominciò. 

» - a:  seguici. 

» - b : scguesci  ( preso  e per  i ). 

» - cdglmop:  seguisci  (cosi  il  Filippino,  il  Vaticano, 
il  Roscoe , il  Cataniese,  il  Vicentino,  e le  antiche  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  e la  Vindelina.  V.  nella 
prefazione  a questo  Volume). 

» - a c d q o p : li  miei  (così  il  Cassinese,  l’  Inxolese  e il 
Vicentino). 

» - b l m:  li  mie’  (il  Cortoneze:  gli  mie’). 

» - h n:  i mei  (come  il  Codice  Gactani). 

» - q : i me’. 

» - gli  altri:  i miei. 

113  - meno  e i n q r gli  altri:  Volgianci. 

» - f:  dietro. 
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questa  pianura  asuoi  termiuibassi 
Lalba  uìceua  lora  mattutina 

che  fugia  inanzi  siche  diloutano 
conobbi  iltremolar  dela  marina 
Noi  undauam  pio  solingo  piano 

comehuom  che  torna  alapduta  strada 
chenfìno  adessa  lipare  ire  inuano 
Quando  noi  fumo  laone  la  rusgiada 
pugna  colsole  p esser  inparte 
doue  adorezza  poco  se  derada 

V.  114  - g:  a lor. 

» - q : ai  soi. 

115  - a h i n:  vineoa  (così  il  Fulgoni,  la  Minerva,  Benve- 

nuto da  Imola.  L'  Anonimo  del  F anfani  ha  netto 
vincea  già). 

» - r : già  1’  óra. 

116  - q:  fuggea  ( scambio  dell’  i coll’  c). 

» - d:  fuggiva. 

» - m : fogge  (come  il  Corlonese,  ma  aveva  fuggea). 

» - q : da  lontano. 

117  - q:  el  tremolar. 

» - v : conobbi  ’l  tremolar  (anche  il  Cassinese). 

118  - ab:  Noy  andavan  (come  il  CassineseJ. 

» - h : andavan....  solengo. 

» - e:  solegno. 

119  - a n:  Cora  uon. 

» - c:  Ke  torna.  (■) 

121  - e : là  u’  la. 

» - A « : la  dove  là  rugiada. 

122  - a h i q:  col  sol  è (col  sole). 

» — meno  g q gli  altri:  col  sole  è. 

123  - meno  a b c g h n gli  altri:  ove. 

» - p.-  dorezza.  {“) 

(*)  Buono  questa  perduta  perchè  proprio  smarrita  era  poco.  Concor- 
dano col  Lambertino  i nostri  Codici  tutti. 

(**)  La  voce  è certo  errata,  e il  Boti  non  ci  capendo  nulla  asserì  clic 
mentre  alcuni  scrivono  arena,  altri  scrivon  dorezza.  Come  il  Triulziano  XI 
porta  dove  udorezza,  cosi  bisognerà  leggere  in  osso  dov’ i dorezza. 
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Ambo  lemaui  insù  lerbetta  sparte 

soauemte  mio  maestro  pose  125 

ondio  che  foi  accorto  di  sua  arte 
Porsi  uer  lui  le  guance  lagrimose 
ini  mifece  tucto  discoperto 
quel  color  che  linferno  minascose 
Venimo  poi  iusul  lito  diserto  130 

che  mai  nò  uide  nauicar  sue  acqa 
homo  che  ditornar  sia  poscia  spto 
Quiui  micinse  sicome  altrui  piaqa 
omarauiglia  che  qualegli  scielse 


V.  124  - q:  mane  (preso  e per  i ). 

» - e : sun  1’  erbetta. 

» - c ; erbette. 

» - t:  puose. 

125  - h n q:  e 1 mio. 

» -efgilmrv:  il  mio. 

126  - meno  e tutti:  fui  - e:  fuoi. 

» - b q:  soa. 

» - v:  sua. 

127  - q:  lacrimose. 

128  - a:  Qui  mi. 

» - b : Quivi  mi  (e  cosi  il  Cataniese , il  Vaticano  e il 

Uaetani,  il  Cassinese;  le  quattro  antiche  edizioni,  Santa 
Croce  e il  Filippino  aiutano  col  resto  de’  nostri  il  Lam- 
herlino  col  quale  sta  la  Vindelina  e il  Jliminese). 

» - c d : discoverto. 

129  - h n r:  lo  ’nferno  (lon/emo). 

130  - a d l q : in  su  lito  diserto  (e  cosi  il  Cataniese). 

» - e : poi  sul. 

131  - a h i q:  su’  acque. 

132  - he:  esperto. 

133  - q:  Qui. 

134  - a i:  E maraviglia. 

» - b:  Or  maraviglia  (forse:  Oi  ). 
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Rimile  piata  cotal  sirinacp 
Subitamente  laoue  la  uelse 


135 


134  - e:  Ei  la  maraviglia. 

» - h:  Oi  maraviglia  - h : Ohi  maraviglia. 

» - t : che  com’  egli  scelse. 

136  - meno  i v tulli:  onde  - e:  ond’  ei. 

» -cfghlnrl:  la  svelse. 

» - i q:  la  divelse. 


j(3)  opri- 
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(jTia  era  il  sole  ailorizouta  giunto 
locui  meridian  cerchio  coùehia 
jerusalem  colsuo  piu  alto  ptìto 
E lanocte  che  opposita  alui  cerchia 

uscia  di  gange  fuor  cole  biluce  5 


V.  1 - q:  el  sole. 

» - tutti:  all’ orizzonto  ( il  Codice  di  Vicenza  ha  per  sin- 
golarità: all’oriente,  che  credo  svista  dell’  amanuense). 

2 - e:  Il  cui  ( come  l’  antica  edizione  di  Jesi,  e i Codici 

Riminese,  Vaticano  e Gaetani  ). 

» - q:  El  cui. 

» - a:  meredian  ( quale  ha  anche  il  Cassinese). 

» - b g h i:  coperchia  ( come  il  Cortonese , il  Riminese,  il 
Santa  Croce  ). 

3 - b:  Gcrusalem. 

4 - r:  opposita  lui.  {*) 

5 - b:  gogne. 

» - C l m:  delle  bilance  (coll  anche  il  Filippino  e il  Ca- 
taniese  ). 

» - e q : con  le. 

(*)  Nella  edizione  del  Dante  col  Zana  era  apposita.  Il  eh.  Lorini  tro- 
vato apposito  per  appositamente  quivi,  ricordò  che  apporre  per  opporre 
usato  aveva  il  Pnssavanti  10.  Nel  Vocabolario  si  trova  buono  esempio 
anche  di  apporsi  per  opporsi. 
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che  le  chuggiou  diman  quado  scucimi 
Siche  lebiauche  e leiunigle  gnàce 
la  douio  era  dela  bella  aurora 
ptroppa  etate  diuenieno  rance 
Noi  erauam  lunghessol  mare  ancora  10 

come  gente  che  pésa  sno  cammino 
che  ua  col  quore  e colcorpo  dimora 

V.  C>  - q : che  li  (così  il  Berlinese.  Il  Rimincse:  che  li  caddon). 
* - b q : soperchili. 

8 - a b c:  là  dov’  era  della  (Iole  porta  la  ./esina,  il  Co- 

dice di  Catania,  il  Cortonese  e l’ edizione  del  Sessa).  (’) 

9 - y : troppo. 

■»  — h i n q : etade. 

» - b d:  divenian. 

» - gli  altri:  divenivnn. 

10  - g:  Non  - q:  Nui. 

» - a c:  nndavam  ( come  il  Cataniese  e l’  antica  stampa 
fnlginatc). 

» - a e f g l m r t v:  lunghesso  il  ( così  Aldo,  la  Cru- 
sca, i quattro  fiorentini). 

» - b h i p q : lunghesso  mare  ( p : mar)  - (cori  anche  il 
Codice  Filippino,  l’edizione  antica  di  Mantova,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  ). 

11  - a b c f h i l m o p q r:  a suo  [come  il  Cassinese , i 

tra  Patavini,  il  Cortonese.  L’Aldina  e il  Faticano:  che 
aspetta  suo  |. 

» - g : al  suo. 

» - e:  il  suo  (così  il  Buti  edito,  la  stampa  De  Romanie, 
la  Vindelina,  il  Poggiali,  e un  Patavino  ). 

12  - e li  n:  core  e (cosi  il  Riminese,  le  edizioni  antiche  di 

Manioca  e di  Jesi). 

» - i q:  cuore  e. 

» - meno  t v gli  altri:  cor  e col.  (*') 

(*)  Qui  i monaci  di  Montecnssino  dando  del  lor  Codice  colà  dov' era 
se  la  credettero  lezione  unica.  Non  1'  accetto  per  buona  (Vedasi  il  Voi.  3.” 
pag.  55il  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese},  come  non  accetto 
il  colà  del  Codice  di  Rimini. 

(**)  I Codici  t v accordatisi  col  Lambertino,  avendo  quore. 
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Et  ecco  qnal  sorpreso  dalmattino 
pii  grossi  uapor  marie  rosseggia 


V'.  13  - a b d h : Ed  ecco  qual  sol  presso  dal. 

» - c p:  Ecco  qual  sol  presso  del. 

» - f : Ed  ecco  qual  sol  preso  del. 

» - g : Ed  ceco  qual  soppresso  dal. 

» - i : Ed  ecco  qual  sol  preso  del. 

r - l : Ed  ecco  qual  sole  presso  del. 

» - nt  q I:  Ed  ecco  qual  suol  presso  del. 

» - n:  Ed  ecco  qual  suol  presso  dal. 

» - o:  Ed  ecco  qual  sorpresso  del. 

/>  - r:  Ed  ecco  qual  in  sul  presso  del  ( non  sul,  come  dice 

Sicca  ). 

» - r;  Ed  ecco  qual  su  ’l  presso  del.  (’l 

(')  Difficile  passo  questo  a cui  sì  posero  ad  acconciar  molti.  Intanto 
notiamo  che  l’unico  de’ nostri  elio  pii  si  concordi  6 l’Ambrosiano  198. 
I,e  edizioni  di  Foligno  e Mantova  antiche  o il  Codice  Vaticano  portano 
qual  solpresso  del  corno  i nostri  a b d h;  l’edizione  De  ltomanis  e !a  Sessa 
s’accordano  coi  Codici  tu  q I;  le  edizioni  di  Burgofranco  e ltovillio,  del- 
l’Aldina, della  Nidohcatina,  del  Bartoliniano , suonano  quel  elio  il  liuti 
napoletano.  Sono  poi  il  Himinese  clic  tiene  qual  sopresso  dal;  il  Corto- 
ncse:  qual  sorpresso  dal;  c il  Vicentino,  di  che  non  posso  accettare  : tome 
sol  presso  dal.  Il  Cossinese  coll’  interlineo  sole!  ha  quel  clic  ebbero  Man- 
tova e Foligno.  L’  Anonimo  del  Fanfani  sta  col  palermitano  » ; r Imolose 
col  parmigiano  membranaceo  e col  testo  adottato  dal  Foscolo.  11  solo 
Roscoe  concorda  col  Lambertino.  11  Lami  avrebbe  trovato  buona  una  le- 
zione qual  è quella  del  liuti  napoletano  se  l’avesse  trovata;  e i quattro 
fiorentini  gli  dieder  ragione  trovatala  in  Buti.  Come  di  quasi  insensibil 
variante  1’  Ambrosiano  D,539  rinforza  il  Buti,  e quei  già  citati  qui  sopra 
che  lo  seguono,  tanto  più  che  critici  inesorabili  accettaronla.  Ma  non 
posso  cessar  parola  incontrandomi  nella  edizione  del  Lami  colle  note  del 
Venturi  che  troverebbe  gminaticalmente  erroneo:  qual  suoi  presso  del 
mattino  Per  li  grossi  tapor  Marte  rosseggia,  dovendosi,  secondo  lui.  dir 
rosseggiare  perché  al  più  si  terrebbe  in  elicsi  : Ed  ecco  qual  suole  Marte 
rosseggiare  presso  del  mattino,  Marte  rosseggia  giti  nel  Ponente  sopra  il 
suol  marino.  Onde  le  due  lezioni  sono  abbastanza  buone,  e ehi  non  voglia 
su  ’l  presso  prenda  col  Fanfani  sol  per  sole,  suole  e si  accosterà  al  vero.  Solere 
non  da,  secondo  me  il  continuo,  eli’ è,  senza  dirlo,  accettato;  perfettamente  il 
lascia  credere  il  periodo  in  cui  si  taccia  il  resto,  e si  posti  il  sul  o su  ’l. 
Piacetni  poi  di  avvertire  che  dov’  é sorpreso,  come  nel  Triulzinno  spogliato 
dal  Mussi,  il  Fiorio,  il  Marciano  54,  tre  patavini  esser  potesse  sor  por 
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giu  nel  ponente  souralsuol  marino  15 

Cotal  maparue  sio  ancor  loueggia 
un  lume  pio  ma  uenir  si  racto 
elici  mouer  suo  nessun  uolar  pareggia 
Dal  qual  coinio  un  poco  ebbi  ritratto 
locchio  pdimandar  Induca  mio  20 

riuidil  piu  lucente  e magiur  facto 
Poi  dogni  lato  adesso  mapario 
un  no  sapea  chebianco  o disocto 
apoco  apoco  nnaltro  allui  nuscio 


V.  15  - o : sovra  il  sol. 

» - b : sopra  ’l  suol  ( era  sol , e fu  corretto  ). 
v-efgrlv:  sopra  il  sol. 

» - h i n q : sopra  ’l  sol. 

16  - r : mi  parve  ( anche  il  Rimincsc  e il  Cortonese). 

» - t v:  s’  i’  ancor  ( male  ferisse  si  il  Sicca  se  mai  seguì  il 
Cassinese.  Il  palermitano  ha  per  errore  sia  ). 

18  - a : muover. 

» - h : mover  su’  nessun  volar  [il  Calaniese:  valor). 

19  - a b li  i:  Del  qual  ' così  il  Filippino,  e le  antiche  edi- 

zioni di  Napoli  e Foligno  ). 

» - i q : un  puoco. 

20  - a c c d l m : domandar. 

» - li  n:  el  duca. 

22  - t : ogni  parte. 

23  - a c A p q : bianco  di  sotto.  (Il  q aveva  bianeh’o  quale 

hanno  b e i.  Il  Cassinese  s’  accorda  con  questi  cinque 
Codici , e con  essi  il  Riminese,  la  . lesina  e la  napolitano 
antica). 

» - b i:  U’  non  sapeva  che  bianch’ e’  ( bianche ) di  sotto 
( come  i Codici  Vaticano,  Berlinese  e Filippino  ). 

» - h l m n r : sapea  che  bianco  era  di  sotto  ( così  V Ano- 
nimo del  Panforti  \ 

24  - a b c d e g h i l m u r:  a lui  uscio. 

sol,  e pe  so  ; ebe  equivarrebbe  : Ecco  quale  suole  Marte  preso  dal  mattino 
rosseggiare,  rosseggia.  E si  vegga  nelle  note  dei  quattro  fiorentini  tutta 
la  loro  dissertazione,  c il  mio  Dante  col  Lana  Voi.  2*  pag.  22. 
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Lo  mio  maestro  ancor  no  facea  motto  25 

mentre  che  iprimi  bièchi  aparner  ali 
allor  cheben  couobbe  il  galeocto 
Grido  fa  fa  che  le  ginocchia  cali 
ecco  langel  didio  piega  ternani 
ornai  uedrai  disi  lutti  «liliali  ' 30 


V.  25  - g:  11  mio. 

» - i:  HI  mio  ( come  il  Riminese ). 

» - a g h i:  non  fece  ( così  il  Vicentino,  il  Riminese 
» - l:  non  feue. 

» - q : anco. 

» - f : mi  fece. 

26  -abcfglmprt:  aperser  1’  ali  | così  hanno  il  Fa- 
ticano, il  Berlinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Burgofranco, 
il  Rovillio). 

» - d:  aperse  l’nli  (probabilmente  manca  del  segno  dell’  r 
ommesso,  e sta  coi  precedenti.  Il  Cassinese  porla  aparsi 
ali  che  non  ha  senso  ). 

» - e h i v : aperser  ali  ( così  anche  il  Buti  edito.  Il  Vi- 
centino aperson  \ fors’  era  a parsoli  ). 

» - g n:  apparscr  1’  ali. 

» - q : apparver  1’  ali.  (') 

28  - a:  Gridò. 

29  - r:  angiel. 

30  - v : Orna’  | anche  il  Cornino  ). 

» - g:  Ormai. 

» - h n:  Che  ornai  vedrai  si. 

» - r:  animali  (il  Corlonese:  segnali). 

» - t v ; ufficiali. 

» - gli  altri:  officiali. 


(",  Il  Lambertini  ba  certo  la  vera  lezione  come  1’  ha  il  Triulziano 
XLY1I  che  »'  accorda  con  lui.  I quattro  fiorentini  avvisati  dal  Damisi  e 
dal  Torelli  accettarono  apparser  ali  che  ò in  altri  Codici,  ma  la  forma 
della  coniugazione  del  verbo  non  muta  la  sostanza  del  vero.  Vedi  Barlow, 
Contributions,  ecc.  pag.  181-2. 
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Vedi  che  sdegna  gliargomti  h umani 
si  che  remo  no  uuol  ne  altro  nelo 
che  tali  sue  trailiti  si  lontani 
Vedi  come  la  a dricte  usol  cielo 
tractando  laire  còleterne  penne  35 

che  nò  se  nnitan  come  mortai  pelo 
Poi  come  piu  e pin  uso  noi  uéue 
luccel  diuino  piu  chiaro  appariua 

V.  31  - b c h l m » r:  sdegnali  (cosi  hanno  il  Cassinese;  hanno 
poi  sdignan  le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

» - a c q t v : li  argomenti. 

33  - f A i t:  ale. 

» - r : ale  suoi. 

» - a c g i:  tra  liti  lontani  (cosi  il  Filippino  e la  napo- 
litano antica) 

» - d:  tra  i liti  lontani  ( come  il  Cassinese.  Il  Gaetani  e 
la  Fulginate  tra  liti  ). 

» - meno  b e f 1 n q r gli  altri:  tra  liti  si  lontani;  ma 

nel  b il  sì  è per  correzione  o alterazione;  nel  q i per 

giunta  posteriore. 

» - t v : fra  liti  lontani. 

34  - a b:  com’egli  ha  [a:  comegla;  b:  comelglia)  dritti 

versoi.  (Il  Cassinese:  Vedi  come  glia.  La  .lesina: 
Mira  ). 

» - » : 1’  ha  ritte  ( la  ). 

» - e f : dritte. 

» - A I v:  verso  il. 

35  - a c h l m n t : 1’  ali  ( così  il  Calaniese  ). 

» - b v:  1’  ale  (e  così  il  Vaticano,  il  Filippino,  i due  Cor- 

tonesi  e le  edizioni  di  Foligno  e Napoli  antiche). 

» - q:  aiere  - r : a vre . (Il  liuti  napolitano  nel  commento 
aire  ). 

» - i : colle. 

» - gli  altri:  aere  [il  Vicentino : aer). 

3G  - d:  che  non  si  mudau. 

37  - q : nuy. 

38  - q:  di  Dio  ( corretto : divino). 
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pche  locehio  depresso  noi  sostène 
Ma  chiuailgiuso  e quei  séuéne  arine  40 

conun  nasello  snellecto  e leggero 
tanto  clielacqna  nulla  nèghiottiua 
Dapoppa  stana  ilcelestial  nocchiero 
tal  che  faria  beato  pur  descripto 


V.  40  - e:  chinò  giuso. 

» - f : chinò  ’l  giuso  {il  Riminesc  : chinò  el  viso). 

» - h » r l r:  chinai  ’l  viso  [china  il). 

» - b:  china  ’l  viso. 

» - gli  altri:  china  ’i  giuso. 

41  - h n:  batello. 

» - c : vnscl  ( e nel  Commento:  vasello  asnellctto,  cioè  na- 
vetta sottile  ). 

» - t:  vascello  ( come  il  Cassinese , il  Fiorio  e il  fìartoli- 
niano). 

.■>  - h n q : isnellctto  | così  il  Filippino  e le  edizioni  antiche 
di  Jesi  e Man  toc  a |. 

42  - b : nc  giotiva  {concito  gioctiva). 

» - h n q:  non  gliotiva. 

» - gli  altri:  ne  inghiottiva  {il  Codice  i ha  ne  I ghiot- 
tiva  I. 

43  - v:  sta  ( cosi  il  Futi  edito;  ma  il  Magliahechiano:  stava). 
» - q : el. 

44  - a c d f h i m n p t v:  parca  beato  per  iscritto  [la 

Jesina  porta  pur  iscritto). 

» - b : parea  beato  per  scritto. 

» -</</:  parea  beato  pur  descritto  ( come  il  Bartoliniano, 
il  Roscoe,  il  Vicentino). 

» - I:  parea  beato  per  distritto. 

» - o : paria  b ato  per  iscritto. 

» - »■;  parca  beato  in  suo  descritto.  (') 

(*)  L'  Ambrosiano  198  e V edizione  De-Romanis  e con  essi  il  Wltte 
concordano  col  Lambertino.  11  Cortonese  reca  paria  b-a/o  pur  descritto.  Il 
Sicca  ci  da  concordo  col  Lambertino  anche  il  Patavino  07,  il  Bartoliniano, 
il  Fiorio.  il  Gaetani  ; ma  il  Gaetani  tiene  per  descritto,  il  Bartoliniano: 
parca  Quarantacinque  Codici  vide  il  eh.  Barlow  c ventinove  hanno  parca 
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e pin  di  cento  spirti  entro  sediero  45 

In  exitn  Israel  de  Egipto 

cantatimi  tucti  insieme  ad  una  noce 
co  quàto  di  qnelsalmo  e poscia  scpto 
Poi  fece  ilsegno  lor  (li  sca  croce 
ondei  segittar  tucti  insù  lapiaggia  50 


V.  45  - c q : dentro  | furon  corretti  in  entro  ). 

» - q:  si  diero. 

» - in  : spiriti  dentro  se  diero. 

» - /*  # q:  sederò. 

» - i:  dentro  (il  Riminese  : più  e di  cento  spirti  entro  se 
udicro;  quasi  se  ne  udissero  le  voci  ). 

46  - m : bocc. 

47  -4:  tutte  (il  Riminese:  cantaron  tutti). 

48  - a b c li  i l m p q : è poi  (cori  il  Cassinese , il  Vati- 

cano, l’ Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino). 

» - /*  n : iscritto. 

4!)  - n:  K poi  fece. 

» - e:  n lor. 

50  - Poi  si. 

» - a b c d A / m n t:  Ond’  ei  si  ( come  il  Vicentino). 

» ~ cf  (jì  q re:  Onde  si  (cosi  il  Bali  edito). 

beato  per  iscritto,  o per  scritto;  nove,  la  lozione  del  Lambert  ino  ; i Vati- 
cani 305  c 3(56  o i Brittanici  del  Museo  839  e 35 , 3 offrono:  parca  beato 
pur  descritto  come  Benvenuto  da  Imola.  Quelli  che  tengono  la  lezione  del 
maggior  numero  de' nostri  Codici  spiegano  per  scritto  o iscritto,  come 
manifesto:  Apparirà  nel  suo  rotto  manifesta  la  b ntit nditie.  11  faria  può 
essere  alterazione  di  parca  per  guasto  p e per  cattivo  i,  ricordandoci 
gl’  i antichi  senza  punti  ; guasto  1'  e in  « di  per;  ritenendo  pur  genuini 
scritto,  iscritto,  descritto.  Quell’  in  suo  descritto  dell'Ambrosiano  D.539 
pur  veduto  dal  Barlow  mi  mette  in  sospetto  eh’  esser  possa  un'  ultima  e 
tarda  variazione  dell'  autore  a rendere  più  chiaro  l’ intelligibile.  Gioberti 
si  compiacque  aneli’ egli  della  lezione  lambertina  clip  come  ho  detto  non 
è la  precisa  del  Gaetani  (e  la  vera  è riportata  dal  Witte  che  la  rettificò  ; ; 
c l'Anonimo  del  Pantani  la  spiega:  « Vuol  dire  non  che  quello  angiolo 
» fosse  beato , ma  addiscrivendolo  parrebbe  beato  ».  Veramente  il  testo 
citato  dall’  Anonimo  da  parrìa,  e non  faria,  e quindi  ancor  più  diverso 
dal  Gaetani  c in  tal  dizione  qual  è non  è da  consentire  che  sia  grande  la 
differenza  della  lezione  comune  potendosi  ritenere  quel  descritto,  per  esa- 
minato, quasi  dicesse:  pare a bealo  a chi  pur  lo  esaminasse  in  tutto  il  suo 
stare.  Tale,  c non  quello  di  Benvenuto  da  Imola  che  pare  assurdo. 
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e ei  sengi  cornei  uène  ueloce 
Latnrba  che  rimase  li  seluaggia 
parea  delloco  rimirando  Ttoriio 
come  colei  che  nuoue  cose  assaggia 
Da  tucte  parti  saectava  il  giorno  55 

lo  sol  cuuea  còle  saecte  conte 
dimezzo  ilciel  cacciato  ilcapricorno 


\'.b\-abcdglmn:  Ed  cl  ( anche  il  Corloncsc  che  ha  per 
compagni  cinque  Pucciani,  due  Riccardiani,  il  Buli  ma- 
gliabechiano.  Il  Cassincse  : e eh 
» - gli  altri:  Ed  ei. 

>-}».'  scn  gio  ( il  g reramente  con  errore  di  scrizione  e 
di  ammissione:  segno.  Il  Gaetani  tiene  sen  gio  come  la 
Crusca  e i quattro  fiorentini;  il  Buli  edito:  Et  el 
sen  gio). 

» - e : come  ’l  venne  ( tale  hanno  il  Roscoe  e il  Bartoli- 
niano ). 

52  - b:  salvaggin  ( il  Calaniese  errato  riselvaggia;  ri  per  li  ). 

53  - c : paria  | anche  il  Vicentino). 

» - li  q : luoco  remirando. 

54  - d:  Come  gente  che  nove  («7  Vicentino:  nuovn  cosa). 
» - lutti  gli  altri:  come  colui  che  nuove. 

55  - h n:  saettava  ’l  giorno  (ti  Rimincse:  tutte  parto;  il 

Cortonese : ogni  parte). 

56  - d:  Lo  sol  uvea. 

» - i:  Il  sole  avea  (Il  Berlinese:  El  sol). 

57  - a:  Di  mezzo  cielo.  (*) 

» - A q:  Di  mezzo  ’l  ciel. 

» - t m:  di  mezzo  ciel  (anche  l’Anonimo  del  Fanfani). 

» — d:  da  mezzo  il  ciel. 

»-abcdghqtv:  cacciato  Capricorno.  (**) 

(*)  Questo  modo  mezzo  cielo  per  mezzo  il  ciclo  è eguale  si  mezzo  mar 
dell'  Inferno  XIV, 94,  al  lunghesso  mar  di  questo  stesso  Canto  del  Purga- 
torio. 

(•*)  Questa  stessa  lezione  trovasi  nel  Codice  del  Witte,  nel  ltoscoe , 
nel  Boti  edito,  nel  Vicentino,  nel  ltiminese , nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, nel  Filippino,  nelle  quattro  edizioni  antiche,  nella  Vindclina,  nel  Rie- 
cardiano  1028. 
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Quando  lanuoua  góte  alzo  la  fròte 
vernoi  dicèdo  anoi  setioi  sapete 
mostrateci  la  uia  di  gire  al  mòte  00 

E Virgilio  rispose  uoi  credete 
forse  che  siamo  expti  desto  loco 
manoi  sem  pegrin  come  noi  sete 
Dianzi  uenimo  inàzi  suoi  unpoco 

paltra  uia  che  fo  si  aspra  e forte  05 

clielsalire  oramai  neparra  gioco 


V.  58  - e : nova. 

59  - i:  o voi,  se  voi  (e  cosi  anche  il  Rimincse). 

» - t v:  dicendo:  Deli!  se  voi. 

00  - q:  Mostrarme  (corretto:  mostratene). 

» - tutti:  Mostratene. 

» - b h n:  di  gir  ( così  anche  l’  Arnaldi;  il  Vicentino: 
d’  andare). 

01  - a i n : rispuosc. 

» - q : rispose  noi  : credete.  (’) 

02  — h n q : I'orsi. 

» - b c i l t»  : aperti. 

» - e h « t v : spirti.  (“) 

03  - / m « t t : siam  ( anche  il  Riminese.  Il  Codice  veduto 

dal  Palesa:  siamo). 
u-abdimq:  pellegriii. 

»-adiqtv:  siete. 

04  - e:  Dinanzi....  dinanzi. 

05  - tutti:  fu. 

00  - e t v:  Che  ’l  salir. 

(*)  Cosi  interpungo  per  mantener  se  vogliasi  il  nuy  <lel  Codice. 

(*')  Questa  lezione  hanno  il  Vaticano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
margine  del  Gaetani,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Itimiucse,  il  Boti  edito. 
l'Aldina.  Parve  a taluno  che  potesse  essere  buona  e conveniente  tanto  più 
che  si  trova  riscontro  spiegativo  in  qualche  commento,  come,  ad  esempio, 
di  abitatori  nel  Buti  napoletano  ; ma  senza  fargli  contraddizione  reputo 
maggior  sicurezza  di  vero  affermare  che  1'  origine  di  questa  voce  sia  nel 
frequentatissimo  mutamento  dell'  e in  i,  o viceversa,  di  che  nuche  asso- 
lute prove  sono  state  per  me  segnate  nel  corso  della  Cantica  dell’  Inferno. 
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Lamine  chesi  fuor  dime  accorte 
pio  spirar  chio  era  ancor  uiuo 
marauigliando  diuentaro  smorte 
E come  al  tnessaggier  che  porta  uliuo  70 

traggelagente  p udir  nouelle 
cdicalcar  nessun  simostra  schiuo 
Cosi  allùso  mio  saffiser  quelle 


V.  6G  - meno  c g h i n r gli  altri:  clic  lo  salire.  (//  Codice 
Laudi  arerà  Che  ’l,  ma  fu  corretto  in  Che  lo). 
n-abcdfhlq:  ornai  ( anche  il  parmigiano  membra- 
naceo aveva  ornai,  ma  fu  corretto  in  oramai). 

» - e:  oggimai  (come  ha  il  liuti  edito,  il  9 e 07  patavini). 
» - b c d:  giuoco.  |’| 

(il  - b c i:  fur  leosl  anche  la  Crusca,  il  Cumino,  il  Codice 
di  Vicenza  ). 

» - q : fuoro  de  mi  (fuoro  anche  il  Riminese). 

68  - d li  : spirare. 
v-abcdefglmr:  eli’  i’  era. 

» - t e:  che  io  era  (cosi  il  Riminese''. 

» - e q:  ancora  (il  Landiano  Ita  questo  per  correzione,  e 
l'  ha  il  Vicentino  ). 

69  - b:  Miravigliando. 

» - li  n:  doventaro  (cosi  il  Vicentino.  Il  Riminese:  di- 
ventaron  j. 

70  - b:  Come  messnggier  | corretto  coll’  a). 

» - a h i n:  ulivo  |i7  Santa  Croce:  porti  olivo). 

71  - a d h n : Traggie  (il  Vicentino:  Trae). 

72  - * «:  Ed’  inculcar  ( il  Commento  del  v cita  : E di  calcar 

P un  1’  altro,  mentre  il  liuti  edito  ha:  E di  calcar 
nessun  ). 

73  - a d:  s’  affisar  ( come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca, 

il  Cornino,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  l’ Antaldi). 

» - i:  s’  affissor  (affissar?  a disse  r?  non  certo  affisar  nè  af- 
fiser). 

(*)  Stanno  col  Lambert  ino  le  antiche  edizioni  di  Mantova  c di  Jesi, 
il  Berlinese  e il  Gaetnni  in  tutto  il  verso. 
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anime  fortunate  tucte  quàte 
quasi  obliando  dire  a farsi  belle  75 

Io  uidi  una  di  lor  trarsi  si  auante 
p abracciarrai  cò  si  grande  affecto 
che  mosse  me  a far  losimigliate 


V.  73 

» 


» 

74 

76 


» 

» 

» 

» 


» 


77 


78 


- g h n t:  s’  affissar  ( come  il  Riminese,  il  Castani,  l’ au- 
lica J esina  ). 

- q | erralo  ) : se  afiexero  ( J'ors’  era  nficxcro  per  aficscro, 
e dunque  il  s’  affisser). 

- gii  altri:  s’  affissar.  (') 

- q:  fortunate  a tutte. 

- a h n p:  trarsi  arante  (a:  avanti.  Il  Cassinesc , e il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Riccardiano  1005:  trarsi 
avente  ). 

- e q:  trarse  | trar  se?). 

- g:  traersi  (come  Buti  edito). 

- r:  traggersi. 

- v:  tirarsi. 

- tutti  gli  altri:  trarresi  avanti  (e  così  il  Faticano  e il 
Berlinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Burgof ranco,  il  Ro- 
villio,  i quattro  fiorentini).  ("*) 

-Jet/:  effetto  ( così  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Na- 
poli e il  Cassinesc.  — Alto  effetto  ha  il  Vicentino.  Mol- 
tissime volte  nei  Codici  sta  effetto  per  affetto , e vice- 
versa ). 

- a c d i:  a fare  il  (come  il  Cataniese):'’ 


(*)  La  lezione  del  Lambertino  è nel  Codice  di  Berlino,  nell'  antica 
pregiata  edizione  mantovana,  e nel  liuti  si  napoletano  che  edito. 

(**)  La  lezione  del  Lambertino  ha  un  riscontro  nel  sì  trarsi  del  Co- 
dice di  Vicenza;  se  il  si  del  verso  successivo  debba  valer  tanto  questo 
varrà  cosi.  A pagina  2R  del  secondo  Volume  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  ho  dato  le  ragioni  del  non  poter  aver  per  buona  la  le- 
zione del  Witte  che  è anche  del  Codice  di  Cortona,  del  XVII  Triulziano, 
del  Riccardiano  1028,  c ho  messo  dubbio  clic  la  lezione  vera  sia  por  es- 
sere stata  traersi.  Penso  elio  si  trasponesse  la  e e si  scrivesse  traresi,  >• 
poi  trarresi.  Il  trahere  latino  mi  chiama  meglio  l’ italiano. 
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Oi  ombre  uitne  fuor  che  nelo  aspecto 

tre  uolte  dietro  allei  ternani  unitisi  80 

e tanto  ini  tornar  cònullo  al  pecto 
Uimarauiglin  credo  midepinsi 
pche  lombra  sorrise  e seritrasse 
e io  seguendo  lei  oltra  me  pinsi 
Soanemte  disse  cliio  posasse  85 

allora  conobbi  cbi  eru  e pregai 


V.  79  - b c g i q : Ombre  ( come  il  Valicano,  le  quattro  edi- 
zioni antiche.  Il  Lamtiano  fu  corretto  in  Poi  ombre  ). 

» - t v : Oh  ombre. 

» - h : So  ombre  l forse  areca  I)o  per  Doli , come  in  altri 
luoghi). 

» - gli  altri:  O ombre. 

» - c:  fuoro  ( così  sonora  il  cartaceo  dell' Archiginnasio  in- 
nanzi d’  esser  corretto). 

» - fuor  h gli  altri:  nell’ aspetto. 

80  - li  : le  mane  ( V.  la  Prefazione  ). 

» - n:  lui. 

81  - e:  tornai  con  nulla  ( così  il  Bartoliniano,  i Palatini  9 

c 07,  le  edizioni  di  Purgo/ ranco  e Roeillio,  il  Corlonese 
e l’  Antaldi). 

» - h l n v:  trovai  con  esse  (il  Vicentino:  trovai  con  nulla 
come  il  Palatino  2). 

» - r:  E mi  tornar  con  nulla  ( come  la  lesina  ). 

» - t:  E tante  mi  tornar  con  nulla  (cosi  il  Codice  Fiorio). 
» - gli  altri:  E tante  mi  tornai  con  esse. 

82  - tutti:  dipinsi. 

84  - meno  n lutti:  Ed  io. 

» - t e : spinsi. 

» - meno  t v tutti:  oltre  mi  pinsi  (il  Buti  edito:  oltra). 

86  - c l m q t v : e’  1 pregai  | come  le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli.  Il  Cataniese  : e il  I. 

»-*’.*  e lo  pregni. 

» - gli  altri:  allora....  c pregai  ( Torricelli  reputò  questa  la 
miglior  lezione  . 
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che  p parlarmi  un  poco  sarestasse 
Risposami  cosi  comio  tatuai 

nel  mortai  mòdo  cosi  tamo  sciolta 
po  maresto  ma  tu  pche  uai  90 

Casella  mio  p tornare  altra  uolta 
la  douio  sono  fo  io  questo  uiaggio 
dissio  ma  te  come  tanta  ora0  1 tolta 

1)  Il  chiosatore  aggiunse  a questo  modo  e,  non  conoscendo  che  il 
come  si  divideva  in  com'  e. 


V.  87  - q:  un  puocho. 

88  - d h i n:  Rispuosemi. 

89  - tutti:  Nel  mortai  corpo.  (*) 

90  - q ( errato  ) : moistro. 

91  - q:  ( qui  il  Codice  è molto  spropositato.  Era  mia  via 

corressero  in  mio  e si  dimenticarono  dim  togliere  via). 

» - a:  tornare  a 1’  altra. 

» - c d:  tornar  altra.. 

92  - a b c h:  La  dove  son  fo  io  (b , corretto  malamente: 

dov’  io.  Il  Filippino  anch’  esso  : La  dove  son  ). 

» - d h m:  La  dove  io  son  fo  questo  ( anche  il  Itiminese). 
» - i : io  sono. 

» - e;  La  ove  son  fec’  io  questo. 

» - gli  altri:  La  dove  io  son  fo. 

93  - a b : Ma  a te  com’  è.  diss’  io  tanta  ora  tolta  ( e così 

anche  l’  edizione  del  Sessa  ). 

» - c g l m:  Ma  te  ( Mate)  com  era  tanta  terra  tolta  (come 
porta  la  Vindelina). 

» - f : M’  a te  ( Matte  ) com’  era  tanta  terra  toltn. 

» - h H’  a te  (Ma  te)  com’  è (cornei  diss’  io  ( dissio) 
tant’  ora  ( tanlora  ) tolta. 

» - Mn  atte  (a  le)  com’ è (come)  cotanta  terra  tolta 
(come  ha  il  Riminese). 

» - o:  I)iss’  io  m’  a (»tu)  te  come  è tanta  ora  tolta.  ( Il 
Codice  di  Cagliari:  ma  a te). 

(*)  Il  Lana  commenta  : Cioè  dislegata  dal  corpo 

3 
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Et  egli  urne  nessun  me  facto  oltraggio 
sequei  che  leua  quatto  e cui  li  piace  95 


V.  93  - p q t:  Ma  a te  coni’  era  tanta  terra  totta. 

» - r:  Diss’  io  ma  a te  coni’  è (come)  tant’  ora  tolta. 

» - v : Diss’  io  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta.  (*| 

94  - h:  m’  ha  (ma)  fatto  --  r:  m’  ha  fatto  (come  la  Jesi  no, 

il  Riccardiano  1028  e il  Rimincsc). 

95  - v : E quei. 

D-bcghilmqt:  leva  e quando  ( così  il  Vicentino  e 
le  edizioni  di  Burgof ranco  e Rotillio  ). 

» - e chi  (coni'  ha  il  Rimincsc ). 

(*)  Stampai  giti  nel  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  in  ven- 
tidue  linee  di  minutissimo  carattere,  ragionamenti  e citazioni  d'altri  Co- 
dici per  sostenere  clic  la  lezione  dei  Codici  ora  segnati  p q t , e dn  me 
accettata , ò la  vera  e sicura.  Aggiungerò  ora  alcune  osservazioni  che 
mancarono  colà.  Diversi  sono  gl'  intendimenti  dei  vecchi  commontatori. 
Il  Lana  più  di  tutti  antico  scrive  : Qui  risponde  il  Casella  c dice  : 
« Sappi  che  a me  non  é stato  tolto  terra , nè  fattomi  oltraggio  » eec.  e 
basterebbe  questo  solo  passo  a farei  tener  fermi  al  verso  indicato.  Ma  è 
bene  raccogliere  anche  quello  che  altri  autorevoli  dicono.  11  Commento 
anonimo  del  1343  dato  dal  cb.  Pantani  accenna  ad  amendue  le  lezioni  : 
* Se  dice  tanta  ora,  si  dee  intendere:  chi  t’ha  tolto  tanto  tempo  quanto 
t hai  penato  a venir  qui , eh’  crono  passati  più  mesi  eh"  egli  era  morto 
» et  pure  allor  giugnea;  se  dice  tanta  terra,  ciò  è si  gran  terra  e ma- 
» ravigliosa  quanta  è questa  di  Purgatorio  >.  Pare  che  1'  Anonimo  resti 
a oca,  e non  a terra,  e di  vero  anche  il  Lana  avanti  a quell’articolo  re- 
cane un  altro  c he  non  dice,  ma  lascia  intendere  che  ora  avesse;  con  tutto 
ciò  la  risposta  mostra  che  di  terra  si  parlasse  e non  d'  altro.  Il  Hartoli- 
ninno  che  ha  terra  ci  da  per  chiosa:  s Com'ù,  che  non  puoi  andare  in- 
» nanzi?  » c per  andare  innanzi  più  ù naturai  bisogno  di  terra  che  di 
tempo,  al  contrario  del  Buti  edito  ohe  portando  ora  dà  per  chiosa  : « per- 
ii cbè  se’  tardato  tanto  da  venire?  » Ripeto:  mi  appello  a ciò  che  ho  detto 
nel  Dante  col  Zana.  Il  Codice  Triulziatto  del  1337  e l'Ambrosiano  198 
stanno  insieme  col  Witte  compagni  al  Lambertino , c il  Barlow.  se  vo- 
gliansi  autorità,  ne  porge  in  aiuto  loro  venti  Codici  fra  cui  il  Vaticano 
4776,  il  Barlierininno  1535,  l'Oxfordiano  106:  97.  Egli  per  altro  nota  che 
il  Codice  Landi  abbia  i tanta  e avvisa  che  quivi  fu  alterato:  ho  riveduto 
personalmente  il  Codice  si  alterato,  ma  non  lia  che  dissio  tanta  ora  tolta. 
Ma  contro  i venti  Codici  dell"  ora  ne  segna  38  della  terra,  fra  cui  un  altro 
Vaticano,  oltre  il  3199  ; e si  possono  loro  aggiungere  il  Codice  Stuard  . 
e i varii  testi  della  Corsiniana,  cinque  Pucciani,  quattro  Riecardiani,  il 
Cortonese  e la  critica  del  Lombardi.  Era  le  edizioni:  hanno  il  verso  da 
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piu  uolte  ma  negato  esto  passaggio 
Che  digiusto  uoler  losuo  siface 
veramte  datre  mesi  elli  a tolto 
chia  uoluto  intrar  co  tucta  pace 
Ondio  oliera  ora  ala  marina  uolto  100 

doue  laequa  di  teuero  sinsala 
benignainte  fili  dallui  ricolto 
A quella  foce  a elli  or  dricta  tuia 


V.  96  - « a;  sto  passaggio. 

98  - q:  el  ha  (a)  tolto  (il  Riminese:  gli  ha  tolto). 

» - i:  mesi  è tolto. 

99-1;  Chi  è voluto  (come  il  Vicentino). 

» - e/ gilmqrv:  entrar. 

» - e q : e terrà  ( hanno  terrà  tl  Catanicsc,  il  Vaticano,  e 
le  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

100  - deflmqr:  er  ora. 

» - g:  era  or. 

» - o:  era  alla. 

101  - cefirtv:  Tevere. 

» - l:  del. 

102  - a:  Benigna  mente. 

» - b h i m n : fu’  ( anche  il  Vicentino  ). 

» - c g l:  raccolto. 

103  - i : dov’  egli. 

» - meno  e f lutti:  ov’  egli  ha  dritta  (a:  ov’ elli.  Il  Cor- 
tonese  segue  il  Lambertino  ; il  Vaticano,  il  Roscoe,  Ni- 
dobeato, la  Crusca,  Aldo,  i quattro  Fiorentini  stanno 
co'  più  de’  nostri,  e coi  più  dei  ceduti  dal  Barioni  ). 


me  accettato  ( perchè  la  voce  diss’  io  dev'  essere  intrusa  da  qualche  ama- 
nuense pedante  ) la  Vindelina  e la  Nidobeatina , 1‘  Aldina,  quelle  di  Bur- 
gofranco  e di  liovillio,  e de’  Codici  nuovi  venuti,  il  visto  dal  Palesa,  e i 
citati  qui  sopra,  c il  Filippino.  Hanno  poi  1'  ora:  la  Crusca,  lo  /.atta , i 
quattro  fiorentini,  il  Cornino,  1’  Imolese,  il  Vicentino  a favor  di  che  la 
Cominiana  scrive  che  quivi  si  tratta  di  tempo  non  di  luogo  Ha  ragione 
il  Witte  quando  mi  scrive:  In  materia  letterata  spesso  avviene  che  le 
disformi  opinioni  restino  ferme. 
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po  che  sempre  quiui  si  ricoglie 
qual  uerso  dacheronte  nòsi  cala  105 

Et  io  se  noua  legge  nò  ti  toglie 
memoria  o uso  alamoroso  canto 
che  misolea  quetar  tucte  mie  doglie 
Dicio  tipiaccia  , asolare  alquanto 


V.  104  - h i i»  q t v:  raccoglie  [anche  il  Riminese  ). 

105  -acdfilmnopqtv:  verso  acheronte  ( così  le 

antiche  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Co- 
dice Filippino,  la  Minerva,  il  Codice  Corlouese  altresi, 
che  porla  poi  non  si  smala  ). 

» - b : di  verso  Acheronte. 

■»  -gli  altri:  verso  d’ Acheronte  [quale  portano  l’ Anonimo 
del  F anfani , la  Nidobeatina , il  Vaticano,  U Barloli- 
niano,  i quattro  patavini  ). 

106  - i:  nuova  pena  [il  Cassinese,  forse  per  error  di  stampa, 

ritoglie  non  trovando  passo  nei  riscontri ). 

107  - b:  e uso  [ma  la  membrana  è alterata.  Tal  leggono  per 

altro  i Codici  di  Rimini,  Catania  e Vicenza  ). 

» - g : Uso  o memoria. 

» - c i m q:  Inamoroso  all’amoroso  [tale  portano  il  Co- 

dice Filippino  e quello  veduto  dal  Palesa,  l'antica  stampa 
di  Jesi,  e quella  di  Vindelmo  ; errore  che  non  ho  potuto 
spiegare  j. 

108  - i:  solia. 

» - b:  chetar. 

» - meno  d tutti:  voglie.  (*) 

109  - b c g l n:  consolarmi  (cori  » Codici  Filippino,  Vicen- 

tino e il  veduto  dal  Palesale  le  edizioni  antiche  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese  ha:  consolarne). 

(*)  Ha  doglie  anche  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  e doglie  vide  il 
trascrittor  del  Cassinese,  e 1'  ha  il  Santa  Croce  in  antitesi  del  testo  voglie. 
Non  è da  maravigliare  di  ciò  per  la  quasi  somiglianza  dei  d c dei  v in 
alcune  scritture. 
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lanimia  mia  eh  ecco  la  sua  psona  110 

venedo  q che  affannata  tanto 
Amor  che  nela  mente  mirasgiona 
comincio  elli  allor  si  dulcenìte 
che  la  dolcezza  ancor  dentro  misona 
Lo  mio  maestro  e io  e qncllu  gente  115 

cheran  co  lui  parenan  sicontenti 
come  anessun  toccasse  altro  lanite 
Noi  andauam  tncti  fisi  e atenti 


V.  110  - q : L’  anima  mia  che  con  [il  Jlimincsc:  L’anima  mia 
con  ). 

» -abcdhilmn:  mia  persona  ( come  porgono  il  Cas- 
sinole , l’  A ntoldi,  il  Rimiiiese , il  Vicentino  , il  valuto 
dal  Palesa,  il  Filippino,  le  edizioni  antiche  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  e la  Vindclina  ). 

Ili  - q : quie  e [il  Ritninese  : qui  affannata  tanto;  quel  di 
Caqliari  : che  è affannata  ). 

113  - a:  Cominciò  allor  egli  sì. 

» - h n:  elli  a dir  sì  (cosi  il  Cassinone  e il  Riminone.  Il 

Cortonese  ha:  Cominciò  egli  al  ben  sì). 

» - h q : dolce  mente. 

11  \-cdefgrlv:  suona.  { Il  Cortonese:  che  la  melode 
ancor  dentro  mi  sona  ). 

115  - g : Il  mio. 

» - t e:  K il  mio.  [Il  Buti  magliabechiano  : et  io  con 
quella  ; il  Riminese:  maestro  io  e quella  ). 

» - q : maist.ro. 

11C  - b:  parean  ( corretto  poi  in  parevan). 

» - e:  era  ( manca  il  segno  dell’  n ommesso  ) paravam 

[altro  m per  n ). 

» - » : cram  (scambio  dell ’ n coll’  m ). 

118  - e r t:  cravam  (cosi  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
e quello  veduto  dal  Palesa  , il  Gaetani , e le  edizioni 
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ale  sue  note  e ecco  ilueglio  hunesto 
gridando  che  e ciò  spiriti  lenti  120 

Qual  negligenza  quale  stare  e questo 
correte  al  monte  aspogliarvi  loscoglio 
chesser  nò  lascia  a uoi  Dio  manofesto 
Come  quàdo  cogliendo  o biado  o loglio 

licolombi  adunati  ala  pastura  125 


della  Minerva,  del  De  Romanis , dei  quattro  fioren- 
tini). (•) 

V.  118  - r:  sedcvam  (così  anche  il  liuti  edito). 

119  - h n q:  vecchio  ( tale  ha  il  Codice  di  Vicenza,  il  Bar- 
toliniano,  il  Roscoe  ). 

» - i : un  veglio. 

121  - g h:  istarc  (il  Riccardiano  1028:  istare  |. 

» - n:  instare. 

122  - spogliare  allo  scoglio. 

123  - a i d g i r:  lascia  voi  dio. 

» - e:  lass’  a voi  ( lassa  voi)  Dio. 

» - f:  lassa  Dio  voi. 

» — h r:  lascia  Dio  voi. 

» - « : lascia  Dio  a voi. 

» - q:  lascia  voi  Idio. 

124  -agir:  E come  ricogliendo  I così  la  Vindclina). 

» - b:  Siccome  ricogliendo  (questo  ha  eziandio  l’  edizione 

De  Romanis,  ma  il  ri  nel  Landiano  è postuma  corre- 
zione ). 

e - c:  Come  cogliendo  ( anche  il  Cagliaritano). 

» - »’:  se  come  cogliendo  (certo:  Si  come). 

» - m q : Come  quando  accogliendo. 

» -abcdfhnprtv:  biada  (come  il  Vaticano,  il 
Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  fiorentini). 

» - r:  a-iojrlio. 

o o 

(*)  Questa  è certamente  la  vera  lezione,  certo  posteriormente  scritto 
considerato  che  stavano.  E forse  fra  questa  e 1'  andaram,  il  Poeta  aveva 
scritto  quello  che  ha  il  Cntrliaritano:  Noi  staramo  immobili  ed  attenti. 
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queti  Stili  zìi  mostrar  lus.ito  orgoglio 
Secosa  appare  ornielli  abbiali  paura 
subitamte  lasciano  star  lescha 
pchassaliti  son  damagior  cura 
Cosi  iridio  quella  masnada  frescba  130 

lasciar  lo  canto  e fugir  uerla  costa 
come  huom  clic  ua  ne  sa  doue  riescila 
Ne  la  nostra  partita  fu  moli  tosta 


V.  120  - « c (l  h i:  questi  (cosi  il  Vicentino  c la  Jesina). 

» - a c d l m n : sanza. 

— b:  osato  orgoglio. 

v - e : lo  fatto  orgoglio  ( il  Pulì  magliabechiano  : alcun 
orgoglio  ). 

127  - b n:  appar. 

» - li  n : ond’  egli  abbian  (il  Santa  Croce:  elli  abbin). 

» - q:  ond’ egli  (onde  gli)  abbia  ( come  il  Corlonese). 

128  - h n:  istar. 

129  - h il:  sono. 

130  - li:  masnata  (come  il  Vicentino  e il  Riminese). 

131  -fg  l m : il  canto. 

» - d g h i q t : gire  in  ver  | g : gir.  - Ha  gire  inver 

anche  il  Riminese.  Il  Vicentino  ha  Io  gir  inver). 

» - m : fuggir  in  ver. 

132  - b c d g m : s’  arresta.  (Portano  questa  lezione  anche  il 

Vaticano,  il  Riminese  e il  Codice  veduto  dal  Palesa ). 

» - l:  si  resta. 

» - t : nè  sa  u’  ( quel  di  Cagliari  ha  ove  ). 

» - a t : si  riesca.  ( Veramente  V a 'porta  male  scritto:  sa- 

resclia , quale  il  Cassinese.  le  antiche  edizioni  di  Man- 
tova c di  Jesi,  con  poca  differenza:  si  resca). 
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uegna  che  lasnbitana  foglia 
dispgesse  color  pia  espugna 
riuolti  al  moute  oue  ragion  ne  fruga 
Iomiriatrìsi  ala  fida  ppagua 

e come  sareio  ganza  lui  corso  5 

chi  mauria  tracto  su  pia  mòtagna 
Ei  miparea  dase  stesso  rimorso 
odignitosa  ^scienza  e necta 


V.  3 - q i:  Rivolta  ni  (fon’  era:  rivoltai  e fu  mal  diviso).  (') 
» - i:  fuga  (il  Corlonese:  gli  fruga). 

4 - a c d i o p:  I’  mi. 

» - q : Io  me. 

5 - e:  siria  io  senza  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  saria). 
» - q : sare’  senza. 

» - h n:  sancia. 

» - meno  a gli  altri:  senza. 

(5  - h n:  m’  avrei  - i : m’  avrie  (e  così  forse  il  Codice  da 
cui  li  n ). 

7 - a b e h i » q : E1  mi. 

» - e:  paria  (il  Cagliaritano:  Ed  ei  mi  parea  di). 

8 - a:  A dignitosa. 

» - meno  b tutti:  coscienza  (come  b il  Riminese ). (*) 

(*)  Al  secondo  verso  il  Codice  di  Cortona,  quel  di  Cagliari  c il  Triul- 
ziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  portano  costor  in  vece  di  color  ; e il 
Riccardiano  1028  come  il  Palermitano:  dispargiesse . 
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come  te  picciol  fallo  amaro  morsi» 

Quando  lipiedi  suoi  lasciar  la  frecta  10 

che  Innestate  adogue  acto  dismaga 
la  mente  mia  che  prima  era  distretta 
Lonteuto  ralargo  sicome  uaga 

e diedi  iluiso  mio  incótro  alpeggio 

che  uersol  ciel  piu  alto  se  dislagu  15 


V.  9 

» 


10 

» 

» 

11 

» 

12 

13 

» 

14 

» 


» 

15 

» 


- e l:  m’  è (così  anche  la  Vindelina). 

- q : Com’  è p incoi  ( come  pizol ) fallo  ( anche  le  antiche 
stampe  di  Foligno  e Napoli.  Il  Riminese:  Com’  è di, 
e veramente  come  de  ). 

- n:  gli. 

- b:  suo’  ( ma  fu  corretto  da  altri:  suoi.  Il  Cortonese: 
miei  ). 

- q : soi.  (Il  Cagliaritano  aveva:  suoi,  c fu  corretto 
in  sui  ). 

- meno  h n t v lutti:  onestndu.  ( Il  Cortonese:  onestà). 

- tutti:  ogni. 

- meno  a d tutti:  ristretta.  (*) 

- a : I.'  intento. 

- meno  h i n q gli  altri:  Lo  intento. 

- a b c d n : E diedi  ’l. 

- q:  E diedi  el  viso  (viso)  mia  contr’  al  (il  Riminese: 
li  diede,  ma  può  esser  dell’  e usalo  in  i.  Il  Cagliari- 
tano: lì  diede  ’l  (die  del)  viso  mio). 

- a b c h i n:  incontr’  al. 

- a h i n:  Che  ’nverso  ’l  (come  il  Cassinese). 

- d:  Che  ’nverso  il. 


(*)  Seguono  il  Lambertino  il  Codice  di  Kimini,  il  2 e il  67  Patavini, 
la  Crusca,  sei  Codici  veduti  dal  Bnrlow,  l'edizione  antica  di  Mantova, 
le  moderno  del  Fulgoui  e della  Minerva.  Ma  portai»  ristretta  il  Bartoli- 
niano,  il  Vaticano  solito  e il  *1770,  il  Barberininno,  il  Roscoe,  il  Libri, 
quattro  Brittanici , quattro  d’  Oxford  veduti  pur  dal  Barlow  il  quale  ci 
diè  la  postilla  del  Gaetani  : Mene  mea  que  primo  erat  restricta  et  intenta 
solum  Cantili  Casellae  ampliava  suam  intentionem  ad  tractanium  Montem 
Purgatomi.  Questa  chiosa  di  vero,  chi  la  esamini,  vai  ben  bene  di  quella 
che  recano  il  Lana  e l'Anonimo  del  Fanfani,  le  quali  amendne  stanno  a 
chiarire  il  ristretta. 
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Losol  che  dietro  fiàiueggiaua  roggio 
rocto  mera  dinazi  ala  figura 
ebauea  inme  desuoi  raggi  lappoggio 
Io  miuolsi  dallato  co  paura 

desser  abandonato  quandio  uidi  20 

solo  diuàzi  ame  laterra  oscura 
E1  mio  pforto  pche  pur  diffidi 


V.  15  - e f r:  Che  verso  il  (anche  il  Corlottese). 

» - meno  q gli  altri  : Che  inverso  il.  ( Il  Cagliaritano  : 
che  verso  ’l  ). 

» - tutti:  si  dislaga. 

16  - g : 151  sol. 

» - q : e rogio. 

18  - meno  u h h i n lutti  gli  altri:  aveva. 

» - n:  di  suo  raggio  (come  quel  di  Cortona  : 

» - q:  de’  suo’  (il  Vicentino:  di  suoi). 

19  - a d : I’  mi  volsi.  (Il  Riccardiano  1028). 

» - h : o con.  (*) 

20  - * t t : quando  vidi. 

» - meno  a b d e li  n q qli  altri:  quando  i’  vidi. 

21  - b:  Sol. 

» - i:  Sola  (così  anche  il  Rimine  te). 

» - v:  da  me  (come  il  liuti  edito). 

o-deiqlt:  scura  ( e tale  portano  il  Riminese  e due 
Palatini  ). 

22  - meno  a b c d li  i n o p gli  altri:  E ’1  mio.  (“*) 

(*)  Alcuni  Codici  e alcune  stampe,  compresa  la  Cominiana,  hanno 
quel  che  il  Lambcrtino  dal  tato.  Io  credo  sia  un  errore  o piuttosto  una 
dimenticanza  del  raddoppiamento  della  consonante  e specialmente  liquida 
quando  le  da  contro  una  vocale.  Il  Frammentario  dell’  Università  bolo- 
gnese, il  cartaceo  piccolo  dell' Archiginnasio,  il  Vaticano,  la  Crusca,  il 
Bartoliniano,  il  316  Patavino  hanno  ancora  dallato  come  hanno  dalluy 
eec.  Il  Witte  diede  tal  quale  dallato  come  si  darebbe  dappresso,  e simili 
che  non  è fallo,  ma  non  mi  pire  originario.  Vedi  al  verso  25,  e meglio 
al  33. 

{•*)  Il  Codice  di  Ilimini  porta  E I mio  maistro;  ma  sopra  : al  con- 
forto, cioè  aliter  'altrimenti,  in  altri  Codici),  conforto 
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a dirmi  comincio  tucto  rinolto 
non  creili  tu  me  teco  e cliio  te  gnidi 
Vespero  e già  cola  doue  sepolto  25 

locorpo  dentro  alqualio  facea  ombra 
napoli  la  e a brandizio  e tolto 


V.  22 


« 23 

24 

25 


» 


26 


27 


» 

» 

» 

» 

» 


a d:  disfidi  (come  il  Cataniese,  il  Filippino,  il  Cassi- 
nese,  e la  Crusca  ). 
li  n : m’  incominciò. 
tutti:  ti  guidi.  C) 

a i:  Vespro  è (ma  l’  ultima  metà  di  vespro  nell’  a è 
rifatta  da  altra  mano.  Vespro  i nel  Laneo ). 

I:  Vespere  è. 

c l q:  Vesper’ è vespere)  già  (come  hanno  le  quattro 
primitive  edizioni,  e il  CassineseJ.  (") 

A n : dove  è ( questo  è fu  posto  anche  al  Frammen- 
tario bolognese  ma  da  altra  mano,  che  non  seppe  divi- 
dersi il  dove  in  dov’  è). 
c e f g l ni  r:  faccv’  ombra. 
q : a lo  qual  i’  tacca. 

a:  1’  ha,  da  (la  da:  altra  mano  interpose  un  e a que- 
ste due  sillabe.  La  da  hanno  anche  le  antiche  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  ). 

o:  1’  ha,  da  Brandi/io  tosto  ( e già  nel  verso  25  aveva 
commesso  l’  errore  di  s’  è posto  per  sepolto  ). 
c g h m n q : e da  (come  il  Riminese  e il  Cassinese). 
t : ed  a (così  l’Antaldi  e il  Corloncse). 
v : e di  (come  il  liuti  edito). 

e:  Brandicia  ( come  il  Riminese;  il  Vicentino  Bran- 
dizia  ). 


(*)  Tuttavia  la  celebrata  edizione  antica  di  Mantova  s’  accorda  col 
Lambertino. 

(**)  La  Crusca  ha  preso  quel  verbo  il  r espereggia  che  di  netto  è : ve- 
sper i già  (eggia  pel  raddoppiamento  della  consonante  avvertito  in  più 
luoghi  da  me,  e di  punto  qui  sopra  al  verso  19);  tal  fuggirono  gli  altri. 
Il  Landiano  aggiungendo  il  verbo  italianizza  coll'  ablativo  del  latino  il 
vocabolo  ; e fors'  6 licenza  dell’  amanuense.  L'  Anonimo  del  Fanfani  nella 
sua  prosa  ha  propriamente,  e tre  volte,  Vesper.  indi:  Vespro- 
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Ora  se  natizi  a me  nulla  sadòbra 
notimarauigliar  piu  che  de  cieli 
che  luno  al  altro  raggio  no  ingòbra  140 

A sofferir  torniti  e caldi  e geli 
simili  corpi  lanirtu  dispone 
che  comelfa  nò  uuol  cha  noi  sisueli 


V.  27  - h n q:  Brandicìo. 

» - t:  Brandisio. 

» - v : flrandigi  (come  il  Unii  edito}.  (*) 

28  - meno  a e i n q t tulli:  se  innanzi. 
n — l:  se  innanzi  me. 

» — / : se  dinanzi  a me. 

n-abcdhnq:  a’  aombra  (così  anche  il  Cassinese). 

29  - b d l q : di  cieli  (anche  il  Riminese , il  Cassinese,  il 

Filippino,  e le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Jesi). 

30  - n q : e 1’  altro  (come  il  Cassinese). 

» - b : ragion  ( tale  porla  anche  il  Vicentino  ). 

31  - e g n r : tormenti  caldi  e (il  Cortonese:  a sostener).  (”) 

33  - e:  E come  ’l  fa  (anche  il  Riminese  ! ) ("*) 

» - i (errato):  Che  mel  fa  (forse:  Chome  ’l  fa). 

» - m:  Che  come  fa  no  vuol.  (****) 

» - meno  t gli  altri  : Che  come  fa  non. 

(*)  A pagina  34  del  secondo  Volume  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione di  Bologna , dissi  la  ragione  per  cui  1'  e a ed  anche  1’  ed  a sono 
lezioni  giuste  e vere.  Ha  e a il  Codice  Ambrosiano  47,  1’  avea  il  Lan- 
diano  guasto  poi  in  e da;  1'  ha  il  lticcardiono  1038,  il  Laurenzinno  XL,7. 

(**)  Abbiamo  chi  dopo  tormenti  e dopo  caldi  pone  usa  virgola  sia  o 
non  sia  dopo  tormenti  una  e,  e chi  non  avendo  quell’  e non  la  pone 
dopo  caldi:  essi  insieme  intendono  di  separar  da  tormenti  il  caldi  e 
gieli  quasi  i tormenti  avessero  a prendersi  per  caldi.  Que'  tormenti  sono 
i crucialus,  i caldi  il  fuoco  c 1’  arsura,  i gieli  la  ghiaccia,  e non  è a con- 
fondere gli  uni  cogli  altri  quo’  sostantivi.  La  e dopo  tormenti  è una  op- 
portunissima congiuntiva,  quantunque  ne  sian  senza  il  Cassinese,  il 
Fiorio,  il  Fontanini,  il  Patavino  316,  il  Bartoliniano,  il  Santa  Croce,  l’ Al- 
dina, il  Gaetani  e sa  Dio  quant’  altri. 

(*»»)  Ed  eccoci  ad  altra  delle  famose  uniche  lezioni  trovate  dai  Cassi- 
nosi nel  loro  Codice  da  essi  pubblicato  nel  1865!! 

(*»»•;  Veramente  è scritto  fanno  mancando  il  segno  deH’ommesso  n a 
non.  e doppiando  la  consonante  liquida  contro  cni  batté  la  vocale  a di 
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Matto  e chi  spera  che  nostra  ragione 

possa  trascorrer  lanfinita  uia  35 

che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone 
State  contente  hninana  gote  al  quia 
che  se  potuto  aneste  ueder  tucto 
mistier  nò  era  parturir  Maria 
E desiar  uedesti  sanza  fructo  40 


V.  34  - b g:  Matt’  è ( matte:  e anche  sta  nel  Cassinese). 

» - e i q : Mat’  è (mate). 

» - A (errato)  : Mutile  e (malhee). 

» - »;  Matto  he. 

35  - n (erralo):  transcorser  (il  Rimincse:  trassender  eh’  è 

il  trascender  preso  dalla  Crusca ). 

36  - A n q:  tene. 

» - A n:  substanzia. 

» - t:  sustanza. 

37  - i : Sta’  (si a).  . 

» - meno  li  n q tutti:  contenti  (il  Manta  Croce  alterato 

ebbe  a forza  contente  ). 

’dS-abefqr:  possuto  (così  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Filippino,  il  Roscoe,  l’Antaldi,  il  Cassinese,  il  Vicen- 
tino, le  quattro  primitive  edizioni,  l’  Aldina,  il  Burgo- 
J ranco,  il  Sessa  ). 

» - i:  avesse. 

» - q : avesti  (come  il  Vaticano  e l’Aldina). 

39  - meno  g tutti  : Mestier. 

» - d A l m n:  parturir. 

40  - t:  E disiar. 

» - i:  vedresti  ('rt  come  ha  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - q (errato):  vedristi. 

» - meno  n t gli  altri:  vedeste.  (*) 

fa.  Il  Codice  Leverà,  segnato  q,  unii  ha  il  doppiato  ma  scrisse  /ano  por 
fa  non.  — Il  Roscoe  segue  il  Lambertino. 

(*)  La  lezione  del  Lambertino,  vista  già  ed  approvata  dal  Cesari 
quale  allusiva  a quello  che  Dante  vide  nel  Limbo,  fu  dai  quattro  Horon- 
tini  incontrata  in  sei  Pucciani,  due  Ricenrdiani,  nell'  Aldina  o nell’  edi- 
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tali  che  saria  lor  desio  quotato 
cheterualnìte  dato  e lor  p lucto 
Io  dico  daristotile  o dipinto 

e di  molti  altri  e q chino  bifronte 
e pia  nò  disse  erimnse  turbato  4.» 

Noi  dinenimo  intanto  alpie  dclmòte 
qniui  trouamo  la  roccia  si  erta 
ehendarno  ni  sarien  legàbe  pronte 


V.  40  - meno  a b i n gli  altri:  senza. 

» - n : sancia. 

41  - m:  Tal  (come  il  Corto ne.se  e la  Jetina'. 

» - meno  e gli  altri  : Tni  ( a : ta y ). 

a - tutti:  sarebbe  (q:  serebbe.  Il  Codice  di  Cagliari  come 
il  Lamberlino }. 

» - meno  e lutti:  disio. 

» - d h n : chetato. 

42  - a : eternai  mente. 

» - tutti:  è dato  lor  (il  Vicentino:  a lor  (allor),  il  Kimi- 
ncse  cammina  col  Lamberlino). 

4 'A  - a c d : 1’  dico. 

45  - g (errato):  E più  mi  disse. 

4(1  - e:  Poi  divenimmo  (il  Riminesc  : devenimmo). 

» - fuor  h u q tutti  : appiè. 

47  - r:  rocclia. 

48  - q:  Ch’  indarno. 

» - meno  a b c d i gli  altri:  Che  indarno. 

» - e:  siricn. 

» - A l:  sariau  - n:  sariarn. 

» - i:  sariano. 

» - a i:  ganbe. 

zioae  veneta  del  1491  : ma  è anche  nella  Vindelina,  nell'antica  Manto- 
vana, in  quelle  di  Burgofrnnco  e Rovillio,  nel  Vaticano,  nel  Rinuncile, 
nel  Gaetaui,  nel  Cortonese , nel  Vicentino,  nel  Berlinese,  c soprapposta 
da  seconda  mano  al  Santa  Croee.  L'Anonimo  poi  del  eli.  Fanfnui  (Voi.  Il 
pag.  50  e 51)  da  precisamente  l’ interpretazione  cesaresca;  e forse  il  Cesari 
in  altro  Codice  l'avea  veduta.  È perù  da  vedere  in  esso  luofro  anche  il  Lana. 
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Tra  lerice  e turbia  la  piu  diserta 

la  piu  romita  ripa  e una  sellala  50 


V.  49  -defghilmnrtv:  Cerici  e Turbia. 

» - c q : Leric’  e Turbia  ( lerice  turbia).  (*) 
•o-de/lmqr:  deserta. 

50  - a d:  rotta  («,  nel  margine:  romita).  (’*) 

» - m p q:  rumita  [q:  area  ruvida,  ma  fn  corretto ). 

» - l : l'imita  (e  Torricelli  vuol  che  si  nuli,  ma  io  lo  nolo 
errore  ). 

» - q l : rimota  (come  le  antiche  edizioni  di  F oliano  e Na- 
poli)- (-) 

» - a i:  mina  - d:  rovina  - p:  ruvna. 

» - b : costa. 

» - gli  altri:  via. 

(*)  Alla  scrizione  del  Lambertino  consonano  i Codici  Vicentino,  Ri- 
minese,  Cortonese,  Filippino,  Santa  Croce,  berlinesi',  Cassincse,  l'antica 
edizione  di  Foligno,  1'  altra  di  Vindelino  e la  moderna  del  De  Rnmanis; 
c consonano  per  bene,  avvegnaché  propriamente  la  voce  è Erice,  a cui 
col  tempo  s’ era  unito  l'articolo:  V Erice  o il  Porto  d’  Erice , e se  ne 
vegga  ne’  mitologi  Incensi. 

(*•)  Hanno  questa  voce  il  Triviginno,  il  Claricini,  il  Patavino  316,  il 
Santa  Croce,  si  Dio  quant’  altri , ma  io  credo  sia  stato  un  antico  errore 
di  lettura.  Ricordiamoci  sempre  clic  gl'  i cran  senza  punti  e supponiamo 
che  prima  fosBe  scritto  rótta , poi  dimenticato  il  segno  abbreviativo 
per  1’  m 1'  i fosse  male  scritto  a prendersi  per  r ; si  lesse  rocta,  e succes- 
sivamente rotta  quel  che  rendeva  romita.  Il  Foscolo  e il  Sicca  accompa- 
gnano a que’  Codici  anche  1’  Antaldi  che,  se  crediamo  all'infallibile  pub- 
blicator  del  Buti,  porta  ritta,  e resta  a vedere  se  ben  lesse  chi  gli  mandò 
gli  esemplati,  o se  bene  scrisse  cosi  che  l’ infallibile  non  errasse  leggendo 

(*“*)  Con  quelli  che  seguono  il  Lambertino  sono  il  Filippino,  sei  Mar- 
ciani,  il  Cassincse,  il  Vicentino  e il  Riininese.  Il  Buti  napoletano  chiosa 
il  romita  per  dirupata  \ 

(**•*,  Il  Vicentino  ha  col  Cagliaritano  riva  seguendo  in  qualche  modo 
il  Lambertino,  e vira  coll'  epiteto  di  minata  il  Marciano  5-1.  Ruina  por- 
tano cinque  Marciaui,  il  Riininese,  il  Filippino;  c costa  eoi  Buti  edito 
un  altro  Marciano,  il  3-1.  Nel  mìo  Dante  col  Lana,  voi.  2.'  pag.  36  edi- 
zione bolognese,  ho  espresso  il  mio  dubl  io  che  il  ria  fosse  mutato  in 
costa  come  la  parte  più  giustamente  romita,  a .che  forse  non  bene  si  ac- 
comoda la  eira  ; queste  voci  rovina,  via  c ripa  potrebbero  essere  state 
prove  successive  della  precisione  cercata  dal  Poeta. 
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verso  di  quella  agende  e aperta 
Orchi  sa  daqualmau  lacosta  cala 
dissei  maestro  mio  fermando!  passo 
siche  possa  salir  chiuien  sa  za  ala 
E mentre  che  tenendo  il  uiso  basso  55 

examinaua  del  camiti  la  mente 

V.  51  - o : questa. 

53  - t f g l m r t v:  Disse  il....  fermando  il. 

» - c : Disse  ’l  maestro  mio  ansando  coni’  uom  lasso  (se 
non  sia  unica  questa  variante,  che  non  so,  certo  è con- 
siderevole ). 

54  - e:  ven  (notevole  V accordo  di  questo  Codice  col  Lam- 

bertino). 

» - gli  altri:  va. 

» - h a : sancia  ala. 

» - i q : san/.'  ala. 

» - meno  a gli  altri:  senz’  ala. 

55  -agl:  teneva  ( il  Cortonese  e l’  edizione  della  Minerva  : 

eh’  el  teneva;  l’edizione  l)e  llomanis:  eh’ ei  teneva; 
il  Vicentino:  teneva  il), 

n-bcdfln in:  tenea  (come  il  Santa  Croce,  il  Filip- 
pino , e le  antiche  edizioni  di  Napoli  e Foligno,  e il 
Codice  veduto  dal  Palesa ). 

■»  - g : teneva  ’l. 

» - h:  eh’  io  tenea  il.  » 

» - « : tenea  el. 

» - o:  tenea  lo. 

» - p : tenea  al  ( forse  el  ). 

» - r;  eh’  ei. 

56  - b f i l m:  Ed  esaminava  [il  b porla  eisaminava;  ma 

quell’  is  dev’  essere  stato  x ).' 

» - g (erralo):  Ed  il  camin  esaminava  la.  (*) 

(*)  Il  Witte  elio  serbò  il  teneva  accettò  1’  esaminando  cui  portano  il 
Cortonese,  1’  antica  edizione  Mantovana,  la  Nklobeatiua,  la  moderna  della 
Minerva,  il  Fulgonì,  la  De-Romanis  ; in  gramatica  può  passare  per  i lassi, 
ma  non  mi  pare  in  logica  sendo  che  1’  atto  principale  ò della  mente  (esa- 
minava), e l’accessorio  del  fisico  (tenendo  ti  riso  basso)  gin  ne  dissi  nel 
voi.  2."  pag.  30  del  mio  Lana,  edizione  bolognese. 
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et  io  miraua  su  intorno  ilsasso 
Daman  sinistra  mapari  una  góte 
dauimo  che  mouieno  ipie  uernoi 
e non  parea  si  ueniano  lente  CO 

Leua  dissio  maestro  gli  occhi  toi 


V.  57 


> 

» 


58 


59 
» 
» 

» 

» 

60 

» 

» 

■ » 
» 
61 
» 
» 
» 


*' 

» 

» 


- o:  mirai. 

- t : in  suso  (come  il  Riminesc). 

- tulli  gli  altri:  suso. 

-A  n:  inverso  ’l. 

- gli  altri:  intorno  al  sasso. 

- A n:  n’  aparvo  (come  V Anlaldi.  Il  Vicentino:  tu'  ap- 
parve come  r edizionn  De  Romanie ). 

- q : m’  aparea. 

- a:  movien  i pio’  inver  noi. 

- A:  movean  li. 

- n:  movean  gli. 

- q : moveno  i. 

- e:  i piei. 

-bcghilmp:  parevun...,  veni  vati  (il  Riminese:  ve- 
nevun  ). 

- f q:  parean....  venivan. 

- n:  parevam....  veniam. 

- o:  parevan....  venian. 

- meno  d gli  altri:  pareva....  venivan. 

- a c i l:  al  maestro. 

- g:  mastro. 

- h n:  maestro  diss’  io. 

-gli  altri:  Leva  dissi  al  (come  /tanno  il  Vaticano,  il 
Bartoliniano , il  9 Patavino,  V Aldina , la  Crusca,  i 
quattro  fiorentini ).  {*) 

- q:  dissi  i’  i oehi. 

- d:  li. 

- meno  q tutti  : tuoi. 


(*)  Il  eh.  Agramente  Lorini  dando  11  dissio  Maestro  del  Codice  Cor- 
tonese  avverti  che  tanto  si  può  dividere  in  diss’  io  Maestro  quanto  in 
dissi,  o Maestro 
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ecco  diqua  chine  tiara  consiglio 
se  tu  date  medesimi  auer  uol  poi 
Guardo  aloro  econlibero  piglio 


V.  63  - b:  poi  'come  il  Jtiraiuese). 

» - i : medesimo. 

64  - a : Ghuardò  albori». 

D-bcdfxprt : allora. 

» - I : Guardo  ver  loro. 
n-eghlmoq:  Guardommi  allora. 

» - ».•  Guardomi  allora.  (*) 

» - q ferralo):  periglio  (Jit  carrello  piglio  come  si  riletti 
che  prima  aresse,  e poi  letto  il  p qual  per). 

(•)  Chi  suppone  che  all’  invito  di  Dante  Virgilio  guardasse  verso 
1'  indicato  tiene  per  buona  la  lezione  quale  è quella  del  Lambertino 
Guardò  a loro  (alloro);  ma  chi  intenda  come  dovette  a Virgilio  parer 
poco  delicato  il  suggerimento  datogli  dal  suo  guidato,  c per  ciò  dovette 
alzar  gli  occhi  e prima  mirare  lui  in  volto,  certo  starà  col  Guardatami 
allora.  A quella  supposizione  stette  il  Witte  eoi  suo  Codice  Berlinese  e 
col  Santa  Croce  (coi  quali  concorda  il  Cagliaritano)  ma  gli  fallirono  il 
Vaticano  e il  Gnetani  i quali  (malamente  citati  dai  monaci  Cassincsi  pel 
guardò)  sostentano  la  seconda  intenzione  che  stata  dell'  Aldina . della 
Crusca  e del  Cornino  fu  accettata  anche  dai  quattro  Fiorentini.  Il  Corto- 
ncse  sorreggendola  reca  Guardommi  un  poco,  ed  è assai  naturale  e bello, 
e che  dà  qualche  energico  significato  a quel  libero  piglio.  Significato 
eguale  prenderebbe  il  libero  piglio  a chi  consentisse  che  il  Codice  di  Pa- 
lermo per  abuso  solito  dell’  « per  e,  e dell’  unire  pronomi  ai  verbi  avesse 
a dire  Guardò  me  allora.  Nò  quantunque  sappia  quanto  facilmente  possa 
essere  stato  mutato  io  in  a,  e di  alloro  fatto  allora,  ma  per  rigettarmi 
questa  mi  sarebbe  necessità  conoscere  che  proprio  disdicesse  quello.  A 
me  non  disdice  il  guardò  allora,  cioè:  guardò  al  luogo  che  col  di  qua  aveva 
indicato  Dante , nè  mi  pare  potesse  anzi  sconvenire  che  di  botto  dopo 
aver  guardato  e veduto  soggiungesse  quel  che  soggiunse.  Piuttosto 
credo  che  1'  alloro  sia  stato  scritto  da  qualche  copiatore  meno  savio  cho 
pensò  di  correggere  quello  che  gli  pareva  errore.  Diversi  Codici  egual- 
mente illustri  per  antichità  militano  a sostenere  Guardò  e Guardommi , 
ma  ben  più  autorevoli  per  1’  allora  ai  quali  si  uniscono  colla  stampa  .le- 
sina , il  Filippino,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Buti  edito  e P Imolese  che 
dice  ; Virgilio  guardò  Dante.  Il  Frammentario  universitario  Bolognese 
intese  cortamente  e netto  allora , e io  rendo  la  voce  qual  la  porta  onde 
nella  sua  antichità  d’  origine  non  resti  dubbio  alcuno.  Quest'  è la  mia 
opinione  e il  mio  ragionamento:  altri  vegga  il  valore  d’  amendue  o chi 
più  sa  si  scelga. 
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rispose  andiamo  inla  che  uegnò  piano  65 

e tu  ferma  laspeme  dolce  figlio 
Ancora  era  quel  pplb  dilontano 
idico  dopo  inostri  mille  passi 
quàtnno  buon  gittator  trarria  co  mano 
Quando  se  strinser  tncti  aiduri  massi  70 


V.  65  - a b h i n:  Rispuose. 

» - i:  illa  ( illà  per  in  la.  Il  Riminese:  Andiamo  là). 

» - e i:  eh’  e’  vengqp. 

» - r:  che’  vegna  [fon’ era  vegnd  ). 

» - t v:  eh’  ei  vengon  (così  il  Vicentino). 

» - meno  a b h n gli  altri  : eh’  oi  vegnon.  (') 

66  - bdefhlnq:  «peno  ( come  le  quattro  primitive  edi- 

zioni  e il  Roscoe). 

67  - b:  Ancor  [il  Cagliaritano  anco). 

» - q : popolo. 

68  - a b c d » l:  Dico  dopo  i nostri  | il  Landiano  fu  guasto 

in  Io  dico  dopo  nostri  come  ha  il  Cassinese.  Dico  dopo 
nostri  hanno  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e Napoli). 

» - e:  Et  dico  dipo’  mille  nostri. 

» - h n t:  Io  dico  dopo  nostri. 

» - r:  Dico  dipo’  li  nostri. 

» - e:  Io  dico  dopo  i nostri. 

69  - b c:  Quant’  un. 

» - b : buono. 

» - h n : bon  - n : zitator  - h : citator. 

» - t:  trarrie. 

» - gli  altri:  Quanto  un  buon. 

70  - tutti:  Quando  si. 

» - *.•  strinson. 

» - meno  a d tutti:  a’  duri. 


(*)  11  Cortonese  tanto  ricco  di  varianti  ha  questo  verso  cosi:  Mi 
disse:  Andiam  ver  lor  eh’  e'  (che)  vegnon  piano. 
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delalta  ripa  e stecter  fermi  e strecti 
come  a guardar  chi  ua  dubbiàdo  stassi 
0 ben  finiti  o già  spiriti  electi 
Virgilio  incomincio  p quella  pace 
chio  credo  che  puoi  tncti  si  aspecti  75 

Diteci  doue  lamòtagna  giace 

siche  possibil  sia  landure  in  suso 
che  perder  teupo  achi  piusa  piuspiace 
Come  lepecorelle  escon  delchiuso 

aduna  adue  atre  elaltre  stano  80 


V.  71  - a q : altra  ( come  il  Cafsincse  è le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e Napoli.  Il  Roscoe  ha:  dell’  altro  monte.  Il 

Vicentino:  alta  ripa  stetton ). 

72  - a:  Com’  a. 

» - i:  Come  a veder  eh’  in  via  (chìuiu)  guardando  e 
stassi. 

» - q:  che  va  (il  Gattoni  : chi  dubitando  stassi). 

73  - a:  0 ben  finiti  già  (come  le  antiche  edizioni  di  Foligno 

e Napoli). 

» - e n:  Oi  ben  finiti  oi  già  (il  Cataniese:  e già). 

74  - t q:  Vergilio. 

75  - a c d:  Ch’  i’  credo. 

» - a:  per  noy  - q : per  noi. 

» - a h : s’  aspetti. 

76  - tutti:  Ditene  (il  Cassinese:  diteme). 

77  - h n q : possibel. 

78  - c d:  che  ’l  perder  ( così  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 

forentini  ). 

» - meno  a b li  n gli  altri:  Che  il  perder.  (*) 

80  - d:  a una  a due  (il  Vicentino:  e due  e tre). 

» - e : a do. 

» - h * q : tre  1’  altre. 

(*)  Seguono  il  Lambertino  oltre  quei  quattro  Codici  anche  quello 
veduto  dal  Palesa,  l’Anonimo  del  Pantani , il  Cagliaritano,  il  Riminese, 
il  Buti  edito,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Cassinese,  e 
tre  dei  Codici  tipi  pel  Witte.  Il  Vaticano  porta  lombardescamente:  Ch’  a 
perder  tempo. 
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timidecte  aterràdo  locchio  el  muso 
E ciò  che  fa  la  prima  e laltre  fano 
adossandosi  allei  sella  sarresta 
sìnplici  qnete  e lo  pclie  nò  sano 
Siuidio  muoner  e nenir  la  testa  85 


V.  81  - » : timide. 

» - h h : timide....  gli  occhi  e ’l  muso. 

» - q (errato)-,  timide  atremando. 

» - t:  li  occhi  e ’l. 

» - meno  a b c d o p gli  altri:  e il  muso. 

82  - et:  priniR  1’ altre  ( come  l’antica • Mantovana,  il  Vi- 

ceulino,  Fulgoni  e la  Minerva). 

» - n (erralo):  fa  prima  e. 

83  - a h:  adosandosi  [il  Gaetani : adhesandosi ). 

» - h (errato):  adosandolo. 

# — < : s’  ella  si  resta. 

84  - « .■  Semplice  c (anche  il  Vicentino). 

» - h q:  Semplice  qnete. 

» - t:  Semplici  chete. 

» - « : chete. 

» - i (errato):  timide  e quete. 

» . - « : lor  perchè. 

» - h h q:  lo  nperchè. 

» - gli  altri:  Semplici  e quete. 

» - meno  v lutti  gli  altri:  lo  ’mpcrchè.  (') 

85  - a d:  mover  - h n : mover  a vegnir. 

» - q:  moverle  venir  (fors’  era  mover  al  venir  come  ha  il 
Riminese  ). 

» - gli  altri:  muovere  a venir. 


(•)  Ha  lo  perché  anche  il  Codice  Gaetani,  e non,  come  mal  notarono 
l monaci  di  Montecassino , il  Vaticano;  e 1’ ebbe  l’Aldina.  Il  Riminese 
per  mala  scrittura  luomperchi.  Ma  penso  che  lo  perché,  quantunque  sem- 
plice e naturale  non  fosse  primamente  scritto,  se  non  col  segno  abbre- 
viativo dell’  m sull’  o per  mutare  posto  all’  acconto  nel  verso. 
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diqiiella  mandria  fortunata  allocta 
pudica  infaccia  e nelo  andar  liouesta 
Come  color  dianzi  uider  rocta 
laluce  interra  dalmio  destro  eato 
siche  lombra  era  dame  ala  grocta  90 

Ristarò  e trassersi  indietro  alquàto 
e tucti  gli  altri  che  uenieno  apresso 
nò  sapiendo  pelle  fero  altretanto 


aegh  iurta:  raandra  ( come  hanno  il  Riminese, 
il  Vicentino,  il  Bartoliniano , il  Filippino,  le  quattro 
piti  antiche  edizioni,  la  Vindelina,  il  Berlinese,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  e i Patavini  2,  e 316  ).  (*) 
i:  del  mio  ( veramente  e per  errore  del  mo). 
q:  dal  mi. 

e:  1’  ombra  di  me  era. 
r:  1’  ombria  da  me  era.  (**) 
meno  a gli  altri:  1’  orabr’  era  da  me. 
h n t v:  Ristarò  (come  il  ' Cassincse , il  Valicano,  il 
Gaetani). 
e t v:  trassersi. 
t:  in  dirieto  - t:  in  drieto. 
c o:  E tutte  1’  altre  (come  il  Buti  edito), 
a l q Ir:  veniano. 
h : veniam  - n : venian. 

m:  veniero  ( sbaglio  dell’  r per  n che  s’  incontra  anche 
nel  Cassincse  ). 
a c l : snppiendo  ’l  perchè. 

b h n q l:  sapendo  per  clic  (così  il  Santa  Croce  cor- 
retto da  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Buti 
edito  ). 

(*)  Non  sarà  inutile  avvertire  che  il  Riminese  al  verso  88  in  vece  di 
Come  color  tiene  Et  come  quei. 

(**)  Ombra  e ombria  sono  voci  usato  molto  in  Lombardia  anche  di 
presente,  spesso  come  gli  antichi,  una  per  l’altra:  tuttavia  non  si  di- 
rebbe 1'  ombria  de’  morti,  neppur  per  ombria,  sotto  l’  ombrìa  per  prote- 
zione ; nò  ombrìa  per  pretesto,  né  per  lieve  segno,  nè  per  lo  scuro  de’  co- 
lori in  pittura  ; nè  ombrìa  11  giuoco. 


V.  86  - 


89  -, 
» — 

90  - 
» — 
» — 

91  - 

» - 
» — 

92  - 
» — 
» — 
» — 

93  - 
» — 
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Sanza  nostra  dimanda  io  uìcòfesso 

che  questo  e corpo  humano  che  uoi  uedete  95 
pche  illume  delsole  interra  e fesso 
No  ni  marauigliate  ma  credete 


V.  93  - rf  g : sappiendo  il  perchè. 

» - o:  sapendo  el  perchè. 

» - r:  sapendo  ’l  perchè  ( come  il  Cortonese). 

» - r : sapendo  il  perchè. 

» - gli  altri:  sappiendo  per  clic. 
s>  - e:  fiero. 

» - h il  q : feno. 

•>  - meno  t v gli  altri:  fenno. 

92-3  - f : Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto 
Che  mosse  ine  a fare  il  simiglinolo.  (’) 

94  - h « : sancia.  , 

» - t r : senza. 

» - t : dimanda  vi. 
o - e d:  i’  vi  confesso. 

95  - li  q : quest’  6. 

» - maio  a gli  altri:  Questi  è.  (Questo  hanno  l’Anonimo 
del  Fan/ani,  il  Cataniese,  il  Vicentino,  il  Riminese,  la 
Vindelina , i Codici  serriti  al  Witle  e il  veduto  dal 
Palesa  ). 

» - tutti:  uman. 

» - q : che  mi. 

96  - li  q : Perchè  ’l  (come  il  Cassinese). (*) 

(*)  Questi  versi  sono  il  77  o 78  del  secondo  del  Purgatorio.  Perchè 
mai  messi  qua  in  vece  de'proprii,  e perchè  flccnrveli  anche  a costo  di 
storpiare  una  voce  onde  ottenere  una  rima  che  non  avessi?  Dev’essere 
Btata  una  pazzia  dell'  amanuense  iu  prima,  e se  si  ripetè,  l’ignoranza  dei 
copisti.  Fero  ha  il  Codice  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fioren- 
tini ; fumo  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  V Antaldi,  il  Filippino,  le  edi- 
zioni antiche  di  Mantova,  Foligno  e Napoli,  la  Scesa  e la  De  Romania  ; 
fer  ha  il  Vicentino.  A pag.  38  del  secondo  volume  del  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese,  ho  detto  che  il  perche  non  fu  mai  sostantivo 
e che  qui  valendo  per  qual  cagione  non  deve  avere  V articolo  nè  stare 
unito  il  per  al  che.  L’  edizione  di  Jesi  e il  Filippino,  il  Cassinese  seguono 
così  il  Lamhertino.  Il  Cagliaritano:  Non  sapieno  per  che  fero. 
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che  nò  sauza  uirtu  che  dalciel  uegna 
cerchi  disouerehiar  questa  parete 
Cosil  maestro  e quella  géte  degna  103 

tornate  disse  intrate  inàzi  dunqa 
coi  dossi  dele  man  facédo  insegna 
E un  di  loro  incornicio  cliiunq3 
tu  se  cosi  andando  uolgi  il  uiso 
poni  niente  se  dila  mi  uesti  unq3  1 1 05 

Io  mi  uolsi  nerlui  e guardali  fiso 

biondo  era  e bello  e di  gétil  aspecto 

1)  Così  per  error  dì  copista. 


V.  99  - g:  Cerca.  (*) 

» - r:  soperchiar  (anche  il  Corlonese). 

» - p : quella. 

» - a [erralo]  t parate. 

100  - meno  a tutti:  Cosi  il. 

101  - t:  entrate  | come  il  Cassinole  ). 

» - li  n : i nuanci  douque. 

102  - meno  b h lutti:  Co’  dossi. 

103  - tutti:  Ed  un. 

104  - n t v:  Tu  sei....  volsil  (per  volgi  ’l). 

» - a h q:  volgi  ’l  ( come  il  Cassinese). 

105  - lutti:  Pon  mente. 

106  -aedi:!’  mi  volsi. 

» - e r:  guardai  fiso  ( come  il  Corlonese). 

» - h q:  guarda  ’l  fiso  (come  il  Riminese,  il  Berlinese  e 
Gaelani  |. 

» - t:  mirai  ’l  fiso. 

107  - d:  Biond’  era. 

» - meno  q lutti:  gentile. 


il 


(*)  Portano  questo  Cerca  il  Cortouese  e 1'  edizione  della  Minerva.  Il 
Siccn  cita  due  edizioni  di  Bologna  sussidiate  da  un  manoscritto  con  note 
dell’  Imolese.  Sa  Dio  da  chi  trascritte  quelle  note  e perchè  tali  credute: 
un  altro  manoscritto,  quel  di  Modena,  ha  Cerchi.  Io  sto  per  quésta  lezione 
eh’  è anche  di  Codici  parmigiani  tre,  del  Cavriani  e del  Di  Bagno,  e mo- 
strai quanto  s’  ingannasse  il  Costa  nel  sostener  quell’  altra.  Vedi  pag.  39 
del  Voi.  2."  dell’  edizione  bolognese  del  mio  Dante  col  Lana. 
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ma  lun  decigli  (incolpo  auea  diuiso 
Quando  mi  fui  burnii  mte  disdetto 

dauerlo  uisto  mai  ei  disse  oruedi  110 

e mostrami  una  piaga  a sòmol  pecto 
Poi  sorridendo  disse  io  son  manfredi 
nipote  di  constanza  inpadrice 
oudio  te  prego  chequando  tu  riedi 


108  - e:  dei  cigli. 

» - h:  di  cigli  un  poco. 

» - n q:  di  cigli  un  colpo  (ornai  i inutile  avvertire  lo 

scambio  continuo  dell’  i coll’ e,  e viceversa). 

109  -a:  Quand’  i mi  fu y umil  niente. 

» - b : Quand’  io  mi  fui  umilimente. 

» - e:  Quando  i’  mi  fuoi  umilmente. 

» — d h i i»  t:  Quando  mi  fui  umile  mente. 

» - q : Quand’  io  mi  fu’  umile  mente  (linde  mète). 

» - gli  altri : Quand’  i’  mi  fui. 

110  - a h ii:  el  disse. 

» - e disse. 

» - m : mi  ( ma  evvi  sovrapposto  li). 

» - q : mai  disse  | il  Riminese  : ridisse.  Il  Vicentino  : or 
riedi  ). 

111  - b:  Mostrami  una. 

« — h n:  in  sorao  ’l  petto. 

» - gli  altri:  in  sommo  il  petto. 

1 12  - a : I’  son  Manfredi 

» - h i n q l v:  Poi  sorridendo  disse  io  (i’  hanno  i Co- 

dici di  Vicenza,  Rimini  e Cortona.  Il  Vicentino  poi  ha: 
sospirando  ). 

113-arfè»:  nepotc  (cori  anche  il  Casstnese). 

» - h n:  imperatrice. 

114  - a tutti : ti. 

» - h : ond’  eo. 

» - a b c i o p : priego. 

» - h:  redi  - l (errato):  ridi. 
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Vadi  a mia  bella  figlia  genitrice  115 

dellonor  dicicilia  e di  ragona 
e dichi  allei  iluero  saltro  sidice 
Poscia  chio  ebbi  rocta  lapersqna 
didue  pi'ite  mortali  iomirendei 
piangendo  aquei  clieuolontier  pdoua  120 

Horribili  fuoro  lipeccati  miei 


V.  115  - b:  genctricc  (cosi  il  Vicentino,  il  Rimine  te,  il  Berlinese 
e il  Gattoni  ).  (*) 

11G  - d:  o d’  Araona  ( anche  il  Gattoni). 

» - e i:  e di  Raona. 

» - q : Cecilia  e di  Iìngogna. 

» - meno  e f g li  n t v gli  altri  : c d’A  ragona  (il  Vicen- 

tino: Sicilia). 

117  - b / q:  il  vero  a lei  (il  Rimirine  c il  Cortonese:  diclial 

vero  a lei  ). 

» - d:  E dinne  a lei  il  ver  (V  Arnaldi  citato  dall’  edizion 

di  Bologna  1826  porta:  Dinne  il  vero  a lei.  Il  Gae- 
tani  : E dichi  a lei  il  ver,  come  l’ Aldina,  la  Crusca  e 
i quattro  fiorentini  ). 

» -Ah:  vero. 

» - i:  loro  il  vero. 

» - r:  lo  ver. 

118  - meno  a b h i n t v tutti:  eh’  i’  ebbi  (il  Cortonese: 

Quando  mi  viddi  ). 

119  - i:  colpi  mortali  (anche  il  Riminese  e il  Roscoe). 

120  - h:  piagnendo. 

» - meno  d gli  altri:  volentier. 

121  - b:  Orribil  fuoron. 

» -e:  Orribili  fuoron. 


{•)  Il  Cassinese  comincia  il  verso:  Va  damia  bella  figlia,  e i suoi 
editori  notano  Va  da  lezione  unica.  Nel  Voi.  3.”  del  mio  Dante  col  lana 
edizione  bolognese  a pag.  55tì  recando  il  Vada  a mia  bella  figlia  del  Cor- 
tonese lio  mostrato  che  quella  lezione  anzi  che  essere  unica  è un  errore 
di  scrizione  che  deve  leggersi:  Yad'  a mia  ecc.  Il  Lana  chiosa  netto: 
priega....  che  vada  a sua  figliuola. 
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malabonta  infinita  asi  grà  braccia 
che  prende  ciò  che  sirinolge  allei 
Sei  pastor  di  coscièza  che  alla  chaccia 

di  me  fu  messo  p clemente  allora  125 

auesse  in  dio  ben  leda  questa  faccia 
Lessa  delcorpo  mio  sarieno  ancora 
inco  delponte  presso  a beneuento 
socto  la  guardia  dela  graue  mora 
Orle  bagna  lapioggia  e moue  iluéto  130 


V.  121  - q:  Oribel  fuoron. 

» - l:  Orribil  furo  - r:  funno  le  peccata. 

» - gli  altri  : Orribil  furon. 

» - a v:  mej  - b n:  mei. 

123  - f g h l m : rivolve. 

» - q:  si  rende  a lei. 

124  - b A n:  Consenta  ( così  anche  il  Vicentino,  e di  qui  forre 

è provenuto  l’errore  ilei  Lambertino). 

» - g [errato):  allaccia  - i:  traccia  ( come  il  Himinesc). 

135  - g:  di  mi  (dimmi). 

» - b q : fo. 

» - elemento. 

126  - A n:  in  Deo. 

» - a:  letto  ( come  il  Gaetani ). 

127  - A n:  saricn  (anche  il  Vicentino). 

» - q : sericn. 

128  - a b A « q:  Benivcnto  { proprio  anche  il  Landiano). 

129  - a c l m q:  greve  (tal  portano  il  Codice  di  Catania  e 

la  Fulginale). 

130  - a h n:  move  ’l  vento.  (*) 


(*)  Il  Codice  di  Rimini  porge:  Or  lo  bagna  la  jiiogia  et  volge  el  vento. 
Questa  dev’  essere  una  prova  del  poeta  che  forse  prima  nvea  scritto  batte 
(com’6  in  due  Patavini)  ed  era  troppo  poco,  o scartolla  perche  colse  era 
troppo. 
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iliiuor  dulreguo  quasi  luugol  lido 
douei  le  trasmuto  allume  spento 
P lor  maladiction  si  nò  se  perde 
che  nò  possa  tornar  letno  amore 
mentre  che  la  spanza  a fior  del  uerde  135 

Ver  e che  quale  in  contumacia  more 
di  scà  Chiesa  ancor  chalfine  se  penta 


V.  131  - d:  del  regno  | così  il  Codice  Corlonese,  le  antiche  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi,  e le  moderne  della  Minerva  e del 
De  Romanie  . 

» - t:  regno  lungo. 

» - q:  e quasi  lungo. 

132  - abcghinr:  Dove  le  | così  il  Roscoe  e il  Cassi- 

nese;  il  Rimiuese  che  ha  eziandio  transmutò,  molto  più 
chiaro,  e il  Corlonese  che  porge:  Dove  fur  trasmutate 
a lume  spento.  Il  Cagliaritano  sta  col  Lambertino , e 
il  Cataniese  pone  in  ablativo  assoluto:  el  lume  spento). 
» - l m tv:  Ove  le  [come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Jiorentini). 

133  - g:  mai  non. 

» - h n:  maledicion  già  non  ( come  il  Castani  e C an- 

tica edizione  di  Manioca  ; il  Rìminese  : malidicion  giù 
non  ).  O 

136  - a b c l m:  contumace  (e  tale  i Codici  di  Catania  e di 

Cortona,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edizioni  e il 
Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - a c g h i n:  more  ( come  il  Cassinese ). 

137  - g : giesa. 

» - a h n : eh’  al  fin. 

» - gli  altri:  che  al  fin. 

• » - tutti:  si  penta. (*) 

(*)  11  Cassinese  ci  ila  Per  sua  maledition , e 11  subito  i suoi  monaci 
segnano  lezione  unica,  senza  ricordarsi  che  Bett’ anni  innanzi  Monsignor 
Lorini  ce  l’ aveva  data  dal  Codice  Cortonese  ! Il  Cagliaritano  ha  Per 
le  lor. 
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star  liconuien  daquesta  ripa  infore 
Perognuntempo  chelli  e stato  trenta 

in  sua  presunzion  se  tal  decreto  110 

piu  corto  p buon  preghi  nò  deuèta 
Vedi  ogimai  setu  mipno  far  lieto 


V.  138 


» 

139 


» 

» 


140 


» 

141 


» 


» 


» 

142 


- b:  Istar  li. 

- t t>:  star  gli  ( come  il  Riminese). 

- i:  conviene. 

- meno  a d i tulli  : in  fuorc. 

- a d h Per  ognun  tempo  (il  Cagliaritano  : Per  un). 

- b : Però  ogni  tempo  che  li  ce  stato. 

- i:  che  ci  è stato: 

- a l q : che  ’l  ce  stato  ( e così  il  Vicentino  e il  Cata- 
niese  ). 

- n:  che  ’l  gi  è stato  [il  Bali  edito  che  ’l  fi  stato).  (*) 
-b:  in  su’  presuuzion  [corretto  poi  in  sua). 

- a:  dicreto. 

- a b c i : pricghi. 

- « : priegi. 

- q : gram  preghi. 

-tv:  priego  [il  Riminese:  preco). 

- b:  doventa. 

- a i:  oramai  ( tale  hanno  i Codici  valsi  al  I Ville , e le 
edizioni  di  Burgof ranco  e Rovillio ). 


(*)  Credo  che  la  vera  lezione  sia  del  Lambertino  seuza  infirmare  la  voce 
egli  che  molti  hanno  per  elli  essendo,  come  già  nell’  Inferno  scrissi,  affar 
di  pronunzia.  Il  Landiano,  il  cartaceo  Parmigiano,  il  Leverà  e il  Fram- 
mentario bolognese  devon  esser  provenuti  da  un  anteriore,  più  o meno 
lontano,  che  aveva  1‘  antico  e toscano  re  per  i,  o mal  letta  o male  scritta 
la  prima  lettera  passata  in  riscritto  per  c;  quindi  a legger  bene  si  ha 
eh'  eli  ee  stato  e eh-  'l  ee  stato;  le  lezioni  del  Palermitano  e del  piccolo 
dell'Archiginnasio  sono  peggioramenti  di  quel  vecchio  errore.  Il  Filip- 
pino ha  1’  ortografia  del  Lambertiuo,  il  Gaetani  mal  diviso:  che  gli  i si 
racconcia  ben  dividendo  eh'  egli  è.  La  lezione  Però  ogni  hoìi  sembra  sana, 
ma  dev’  essere  stata  buona,  c prova,  1’  ognun  che  trovasi  usato  da  molti 
scrittori  nel  medesimo  significato  e mutata  poi  per  ragion  del  numero 
poetico. 
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reuelando  alami»  buona  costanza 
come  mai  uisto  ed  anco  esto  dioieto 
Che  c{  pqnei  dila  molto  sauauza  145 


V.  142  - b f l:  ornai  (il  Landiano  fu  poi  da  altri  corredo  : og- 
gi mai  ; la  voce  che  avea  è anche  nel  Cassinese,  e nella 
Vindelina }. 

» _ y q:  ormai  (così  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e Jesi). 

» - h q:  può  (quale  ha  il  Corlonesc). 

143  -befglmnrtv:  Rivelando  (anche  l’  Anonimo  del 

Fan  foni  ). 

» - a c i:  Gostanza  (come  l’Anonimo  del  F anfani). 

» - li  n:  Constancia  (e  quindi  poi:  s’  avancia). 

144  - c o p : m’  ha’. 

» - i:  anche  (quale  ha  il  Vicentino). 

» - a d q:  sto  | come  il  Cataniese  e la  Jesina.  Il  Riminese 

ha  poi  dicroto  per  divieto). 
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(^uaudo  p dilectunzc  ouuer  p doglio 
che  alcuna  uirtu  nostra  .ipréda 
lauima  bene  adessa  ae  raccoglie 
Par  che  anulla  potéza  piu  intenda 

e questo  e contra  quello  error  che  crede  5 

cima  anima  souraltra  Tuoi  sacenda 
E po  quàdo  sode  cosa  o uede 


V.  1 - ( i:  dilettanza  ( come  il  Corlottese). 

2 - a q : e’  alcuna. 

» - i:  nostra  vertu  ( anche  il  Gattoni,-  il  Riminese:  nostra 
virtute  ). 

3 - lutti:  ad  essa  si  (il  Vicentino:  ad  esse). 
i-abcdop:  Par  eli’  a nulla. 

» - A n q:  Per  che  ( il  q poi  corretto  : Par  eh’  a ). 

» - i:  Perche  nulla. 

D-efghlmqrtv:  potenzia. 

» - n : potencia. 

5 - d : quest’  è. 

» - h n:  quest’  ee  (queste  e]. 

» - » q:  contro  a (quale  il  Riccaidiano  1028,  il  Cortonese 
e il  Gattoni). 

» - q (errato):  quelor. 

6 - a »:  C’  unaninia. 

» - /»  n:  sopr’  altra  (come  il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  la 
Nidobcatina). 
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che  ten^a  furto  ase  lanima  uulta 
vassene  il  tempo  e luom  nonsenauuede 
Caltra  potenza  equella  che  lascolta  10 

ed  altra  e quella  cha  lanima  intera 
questa  e quasi  legata  e quella  sciolta 
Di  ciò  ebbio  espienzia  nera 

udendo  quello  spirto  e amirando 

che  ben  cìquata  gradi  salito  era  K> 


V.  8 - b q : tegna  (così  il  Filippino,  c le  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  antiche). 

» - e:  tenga  stretto  a. 

» - r : tenga  presso  a (il  Vicentino,  errato : tenga  esse, 
forse  : a se  ). 

9  -abcdhinopq:  Vassene  ’l  tempo  ( anche  il  Cas- 
sinesc  ). 

10  - h n:  altra  potcncia. 

11  - a:  K altra  quella. 

» - A : Altra  quella. 

» - / : K altra  è quella  eh’  è. 

» - g i q : Altrn  quella  eh’  è (che).  I*) 

12  - a c i q : Quest’  è [queste)  \ così  anche  il  Cagliaritano). 
» - h : Quest’  èe  (questee)  - »;  Quest’  èe  ( queste  « j. 

» - a h c i q : e quell’  è (quelle)  (anche  il  Codice  di  Ca- 
gliari). 

» - meno  d gli  altri:  e quella  è sciolta.  (**) 

13  - a b c d:  esperienza  - n:  esperienza. 

» - i:  sperienza  ( come  il  Roscoe ). 

14  - l:  vedendo. 

» - e:  spirito  e ( anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  spi- 
rito). 

» - n tv:  spirito  ammirando. 

15  - a:  salifera  (salitlera). 

(*)  I Codici  g i q t finiscono  con  1'  anima  intera;  devesi  intendere: 
r anitn’ ha  (nnim'a)  intera.  Il  Vicentino  dà  retto:  V anima  a. 

(*•)  Il  Triulziano  del  1337,  il  Cortonese.  il  Vicentino,  il  Roscoe,  il 
Catauiese  e il  Santa  Croce  sostengono  il  Lambertino. 


Digitizèd  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  IV. 


05 


Losole  eio  nò  mera  acorto  quàdo 
venimmo  dotte  quelle  anime  aduna 
gridaro  a noi  qui  e il  uostro  dimàdo 
Magior  aperta  molte  uolte  ìpruna 

co  una  forcatella  di  sue  spine  20 

luom  dela  uilla  quàdo  luua  ìbruna 
Che  no  era  lacalla  onde  saline 
loduca  mio  e io  apresso  soli 
come  danoi  laschiera  sipartine 
Vassi  in  sanleo  e discendesi  in  noli  25 


V.  16  - g:  Il  sole  (il  Vicentino:  cl  sole). 

» - «’  ( errato): • e io  non  era  ancora  quando. 

17  - a b c i q:  ove  (così  il  Filippino  e le  primitive  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - » t v : a una  (il  Riminese:  quella  anima  ad  una). 

18  - m:  Gridarono:  qui. 

» - meno  e lutti:  qui  è vostro. 

» - e:  qui  è ’l  vostro  dimando  (il  Codice  di  Vicenza:  do- 
mando. Il  Berlinese  e il  Cortonese:  quivi  è). 

20  - n : con  forcatella. 

» - q : forchetclla. 

21  - A a:  da  la  villa. 

22  - b i l mi  p t:  la  calle  (come  hanno  il  Lanrenziano  XL,7,  i 

Codici  di  Berlino  e d’ Arnaldi  e le  edizioni  antiche  di  Man- 
tova e di  Jesi , e il  toscanissimo  Codice  del  Museo  britannico). 
» - e:  le  calle. 

» - g:  lu  calle  (nella  chiosa:  lo  calle,  stricta  semita). 

» - h o v : lo  calle  (come  i Codici  Roscoe,  Bartoliniano,  il 
Parmigiano  3C1,  i Patavini  9,  67  e 316,  il  Gaelani,  il 
Vicentino  e il  Riminese;  e le  edizioni  della  Crusca,  di 
Nidobeato,  di  De  Romanie  e della  Minerea  I. 

» - r:  la  scala  (così  anche  tre  Codici  veduti  dal  Barioni). 

23  - g:  Il  Duca. 

24  - A » ; scierà. 

25  - h n q : Vas’  in. 
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mutasi  su  ì bismantoua  eu  cacume 
couesso  ipie  ma  q còuien  cuom  noli 
Dico  co  lali  snelle  e co  le  piume 

del  gran  desio  diretro  a quel  ,'docto 
che  speranza  mi  daua  e facea  lume  30 

Noi  salauam  pesso  il  sasso  rocto 


V.  2fi  - g q : Montasi  in  ( la  chiosa  ha  Bismantoa  nel  g che 
nel  testo  porla  Bismantona). 

» - a:  Biasmantana.  (*( 

» - r:  su  Bismante  e in. 

y>  - t : Bismantova  in  (come  nel  Vicentino 

r - v:  su  Bismantova  e cacume. 

» - d:  e ’n  cacume. 

27  - e : pici. 

» - m : piedi. 

» - n b c:  c’  om  voli  (il  Vicentino:  che  voli). 

28  - h : ale  isnelle. 

» - e h n:  ali  isnelle  ( anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa; 

il  Vicentino:  con  ali  snelle  con). 

» - t : ali  aperte. 

» - i:  e colle. 

29  - tutti:  disio. 

» - m:  dietro. 

30  - e d:  facìa. 

31  - a h:  salivan  (n  per  m ). 

» - b:  salivamo. 

» - e:  saliovam  | tale  anche  nel  Bartoliniano). 

» - g (erralo):  salavan  (anche  il  Triuliiano  spogliato  dal 
Mussi). 

» - i ( erralo ) : salavamo.  {**) 

» - l (errato):  saglinvam  ( eh’  è anche  nel  Codice  Poggiali). 

(*)  Vedete  strage  di  vocabolo  dai  copisti  : il  Cataniese  : Biasman- 
tono  ; Rimineso  ed  edizione  antica  Fulminate  : Biasmatoria  ; la  Jesina  : 
B semantica:  le  antiche  Mantovana  e Napolitano  e il  Codice  Filippino:  Bias- 
imi ut  ora,  o leggete  subito  Bismante.  Oh  copisti!!! 

(••)  Questo  brutto  salavam  si  trova  nel  Cassinese,  nel  Vaticano,  nel 
Berlinese,  nel  Gaetani,  nel  Filippino  e nelle  edizioni  antiche  di  Mantova 
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edogni  lato  mi  atrìgea  lo  stremo 
e piedi  e man  uolueal  suol  disocto 
Poi  che  noi  fumo  insù  lorlo  supremo 

de  lalta  ripa  ala  scopta  piaggia  35 

maestro  mio  dissio  che  uia  faremo 


V.  31  - tulli:  per  entro  il  - q : per  entro  ’l. 

32  - h:  me  stringea  — n:  me  stringnea  - q:  me  stringia. 
» - gli  altri:  ne  stringea. 

» - t:  l’estremo  (quale  ha  il  Bartoliniano). 

33  - b:  piedi  e mani  volea  il  sol  ( come  la  Jesina ). 

» - d : piedi  e man  voleva  ’l  suol. 

» - e:  volcano  il  suol. 

» - cf:  piedi  e man  volea  il  suol  (il  Cassinese  : suo’  per 
suol). 

» - a h n t:  piedi  e mani  volea  il  suol  (»7  Riminese  per 
errore:  vola). 

» - i:  piedi  e mani  vuole  il  suol. 

» - q:  piè  e li  man  volea. 

» - r:  piedi  e man  volgeva. 

» - r:  piedi  e man  volgevan  suol  (la  chiosa  fatta  su  altro 

testo  mostra  che  desso  aveva  voleva  il  ). 

» - gli  altri:  piedi  e man  voleva  il  suol.  (*) 

34  - b e g m t:  Quando  noi  (così  il  Faticano,  l’Aldina,  la 

Crusca,  e i quattro  Fiorentini).  ("*) 

» - e:  sun  1’  orlo  (la  Jesina:  fummo  su).  (***) 

35  — b : dall’alta  ripa  ( Cataniese : rima). 

» - q | errato  ) : e la  scoperta. 

36  - q:  maistro. 

e di  Foligno;  in  quella  della  Crusca,  nell' Aldina,  in  quelle  di  Burgo- 
franco,  Sessa  e Zatta  e persili  nella  Cominiana.  Lo  scacciarono  i quattro 
Fiorentini. 

(*)  Il  Cagliaritano  ha  precisamente  colvea  come  il  Lambertino. 

(**)  Stanno  col  Lambertino  tutti  gli  altri  Codici  nostri,  il  Cassinese, 
il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Riminese,  il  Vicentino,  il  veduto 
dal  Palesa,  il  Cortoueso,  il  Cagliaritano,  e lo  quattro  primitivo  edizioni 
del  Poema. 

(***)  Per  questo  sua  vedi  a pag.  XHX  della  Prefazione  agli  esemplari 
comuni  e LXXX1V  dell'  Edizione  regale  Voi.  primo. 
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Etelli  a me  nessun  tuo  passo  cliaggiu 
pur  su  alinonte  dietro  a me  aqsta 
fin  che  nappaia  alcuna  scorta  saggia 
Losnino  era  alto  che  nìcea  la  uista  40 

elacosta  superba  piu  assai 
che  da  mezzo  quadrate  acentro  lista 
Io  era  lasso  qmido  cominciai 
o dolce  padre  uolgiti  e remira 
coraio  remagno  sol  seno  restai  45 

V.  37  - q : nissun  to’. 

38  -efghilmnrtv  : suso  ( come  il  Cortontte  e il 
Vicentino , l’  edizione  antica  di  Mantova  , e le  moderne 
della  Minerva,  del  De  Romanie  e del  Fulgoni). 

» - q : su  el  (e  così  la  desina). 

40  - e:  vineia.  (*) 

42  - f:  dal  mezzo  ( come  l’Anonimo  del  F anfani;  il  Rimi— 

nese : di  mezzo;  la  stampa  antica  di  Napoli  malato 
1’  e in  i : de  mezzo  ). 

43  - b : Quand’  io  (cosi  anche  il  Vicentino  e il  Cassinese). 
n-chinoq:  incominciai  | anche  il  Corlonese  e i Pa- 
tavini 9 e 67  ).  (**) 

44  - tulli:  rimira. 

45  - d:  Com’  i’. 

» - t v : Come  io. 

» - a b c g : rimagno. 

» - gli  altri:  rimango. 

» - i : solo. 

» — meno  a b c d h n gli  altri:  ristai. 

(*)  Noto  qui  che  i Codici  Vicentino  e il  veduto  dal  Palesa  al  verso 
41  hanno  superchia  anzi  che  superba. 

(**)  Le  quattro  edizioni  antiche,  il  Roscoe,  la  Nidobeatina,  e le  mo- 
derne De  Romanis  e Minerva  stanno  col  Lnmbertino;  l’Aldina,  la  Crusca, 
il  Bartolininno  e il  Vaticano,  il  Triulziano  del  133”  portano  i'  cominciai. 
Questa  lezione  potrebbe  farmi  supporre  che  quella  del  Lnmbertino  pro- 
prio non  fosse  la  vera.  /'  o io  dopo  un  allr’  io  si  vicino  credo  non  stato 
sia;  dunque,  meglio  credibile  (cominciai , perduto  il  sejrno  abbreviativo 
dell'  ni 
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Figlio  mio  elùse  infin  quitti  titiru 
aditandomi  un  balzo  poco  insue 
che  daqttel  lato  ilpoggio  tucto  gira 
Sititi  spronatimi  leparole  sue 

chio  misforzai  carpendo  presso  lui  óO 


V.  46  - b p q:  Figliol  mi  disse  ( tale  ha  eziandio  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  e il  Bartoliniano). 

» - gli  altri:  Figliuol  mio. 

» - k n:  fin. 

o - g i l m q r:  insin  ( cosi  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Cru-  ■ 
sca,  il  Bartoliniano  t i quattro  Fiorentini). 

» — A g:  qui  si. 

» - e:  sin  qui. 

» - e:  te  tira 
» - g:  ritira. 

47  - e:  Ditommi  (il  Calaniese:  E aditommi). 

» - h:  un  poco  in  sue  ( così  anche  tre  Patavini,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  la  Ni- 
dobeatina,  la  Mantovana  antica,  la  Minerva).  (*) 
48-4:  che  da' quell’  alto. 

» - h n:  el  poggio  tutto  gira  (i7  Vicentino  : mira,  «7  Cor- 
toncse  : tutto  il  poggio  gira). 

49  - a h n t v : Spronavan  ( conte  il  Rimjnese,  il  Vicentino 

e il  Codice  veduto  dal  Palesa , il  Filippino , l'  edizione 
antica  di  Mantova,  il  Itoscoe , V Aldina.  Il  Vaticano : 
spronavar,  ma  ! vi  un  cattivò  n ). 

50  - a c i o p:  Ch’  i’  mi. 

» - bz  Ch’  io  mi. 

» - d:  Che  mi  (che  per  chi  preso  l’  e per  i ). 

» - r:  sforzava. 

n-abcdfgilmqrt:  carpando. 
n-abcdghilmprt:  appresso. 
p - v:  appresso  a lui. 

(*)  11  Cortoneso  ha  un  esempio  qui  di  quei  primi  getti  della  penna 
del  Poeta  die  poi  mise  da  parte  : Ed  additò  col  dito  un  poco  in  sue.  Come 
non  si  può  additar  che  col  dito,  cosi  fu  necessario  lo  scarto  di  mezzo  il 
verso. 
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tanto  chel  cinghio  socto  ipie  uiifue 
A seder  ciponetno  iui  amendui 
volti  alleuaute  onde  erauam  saliti 
che  suole  ariguardar  giouare  altrui 
Gliocchi  pria  dirizai  abassi  liti  55 

poscia  glialzai  alsole  e amiraua 
che  da  sinistra  nerauam  feriti 
Ben  sauide  il  poeta  chio  staua 
stupido  tucto  alcarro  dela  luce 
doue  tranoi  e aquilone  intraua  60 


V.  51  - h : cingio  - n : cincio. 

» - a b c i : sotto  piè  (cosi  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  l’  antica  edizione  di  Foligno.  Il  Vicentino:  sotto 
ai  piè). 

52  - a:  unbedu v (cosi  il  Roscoe  e il  Bartoliniano). 

» - d:  ambenduy. 

» - g : ambidui  (come  il  Vaticano  e F Aldina). 

» - i:  abendui. 

» - h : ainendue  (la  Crusca  amendui,  e così  il  Cornino). 

» - meno  b c 1 m n o p gli  altri:  ambedui  (il  Cataniese: 
anbi  duj  ). 

53  - lutti:  volti  a levante  onde  cravam  ( il  Vicentino:  par- 

titi 

» - a.-  Perchè  suole. 

54  - h n:  sòie....  giovare. 

» - i:  che  fu  a. 

55  - tutti:  drizzai. 

» _ h:  prima  (il  Cortonese:  in  prima): 

» - i q:  drizzai  pria, 
a - d:  ai  bassi  liti. 

57  - m : fediti  ( come  l'  antica  edizione  Mantovana). 

58  - » q : s’  avide  ’l. 

» - g : s’  accorse  ( come  il  Cortonese , il  Biminese  e l’  edi- 
zione del  De  Romani s ). 

59  - q:  al  chiaro. 

60  - meno  d lutti:  ove. 

» - a b:  entrava. 
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Ondelli  ame  se  castor  e pollnce 

fossero  incòpagnia  di  quello  specchio 
che  su  e giu  delsuo  lume  coudnce 
Tu  uederesti  il  zodiaco  rubecchio 

ancor  alorse  piu  st'ecto  rotare  65 

se  no  uscisse  fuor  del  carni  uecchio 
Come  ciosia  selli  noi  poter  pesare 
dentro  racolto  imagina  syon 
co  questo  mòte  insù  laterra  stare 
Si  cambo  due  anno  un  solo  orizon  70 


V.  61  - meno  h n q : Castore  e. 

6:1  — h:  fosse  ( ninnati  il  segno  dell’  r , perchè  il  suo  compa- 
gno n ha  fosser  ). 

64  - a:  vedesti. 

o-bce/gilmoqr:  vedresti  [anche  il  Cortonese  e 
il  Bali  edito.  Il  Landiano  corretto  poi  in  vederesti). 

» - h q:  el  zodiaco  (anche  il  Riminese.  Il  Vicentino  errato: 
verbecehio).  (*) 

65  - n:  allor  (alar). 

66  - h n:  for  cumulili  (il  Vicentino:  uscisson). 

67  - a b c : se  ’1  vuo’. 

» - e f g h i m q r t v : se  il  vuoi. 

» - h ti  : se  ’l  voi. 

» - l:  fia  s’  elio  vuo’  pensare  (il  Cortonese:  se  vuol). 

69  - b:  monte  su  ( anche  il  Vicentino). 

70  - abcdfhmnq:  amenduo  (come  il  Cortonese  e 

l’  Aldina,  la  Crusca,  la  Minerva ). 

» - l o p r l v : ambedue. 

» - e:  ambidui  ( tale  anche  il  Berlinese |. 

» - g : ambodui  (il  Santa  Croce  di  seconda  mano:  ambodue). 

t*  Notaron  (ria  nitri  che  per  tener  cederesti  è necessità  far  trisil- 
labo Zodiaco,  il  che  non  so  quanto  sia  buono  poiché  nessuno  il  pronunzia 
♦ale  in  italiano;  ma  non  posso  negare  ette  In  greco,  donde  viene,  sia  ap- 
punto trisillabo  : onde  il  Lnmbertino  sarebbe  in  regola , c si  sarebbero 
ingannati  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini,  che  pure  come  italiani  po- 
trebbero aver  ragione,  ma  bisognerebbe  conoscere  la  pronunzia  di  questa 
voce  ai  tempi  danteschi.  Il  Cagliaritano  sta  col  Lambertino. 
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e diuersi  emisperii  onde  lastrada 
che  mai  nò  seppe  carregiar  feto» 

Vedrai  come  a costui  còuien  chenada 
daltiu  quando  acolui  dalultro  tìàco 
selintellecto  tuo  ben  chiaro  bada  75 

Certo  maestro  mio  dissio  uuqudco 
non  nidi  chiaro  si  comio  discerno 
ladoue  il  mio  ingegno  parea  màco 
Chel  mezzo  cerchio  del  moto  sujmo 


V.  70  - 

71  - 

72  - 
» — 

73  - 


» - 

74  - 

75  - 
» — 
» - 

76  - 

77  - 

78  - 
» — 
» — 

79  - 


i:  abpnduc  (il  Cortonese:  nmhendue). 
meno  g li  n tulli:  emisperi. 
meno  h o r tulli:  che  inni  non  seppe. 
e:  carriginr.  (*) 

e h n : come  costui  ( tal  si  truca  nel  Rimincsc  c nel- 
l’  edizione  antica  di  Napoli.  Il  Cortonese  ha  : come  colui 
quando  dall’  altro  canto]. 
q : come  a questui. 

h n:  quando  colui  ( anche  il  Riminese  e il  Cortonese). 
a h q : lo  ’ntelletto. 
n:  lo  intelletto. 
a : vada. 

r:  diss’ io,  Maestro  mio. 
d t v:  Non  vidi  chiaro. 
le:  la  dove  mio  ’ngegno. 
t:  dove  ’l  mio  ingegno. 
e:  paria. 

a h i n q:  Che  ’l  mezzo. 


(♦)  Il  Filippino,  il  Riminese.  il  Cassinese,  il  Parmigiano  del  137J,  il 
Rìccardiano  1005,  alcuni  veduti  dal  Barlow  e l'edizione  antica  Manto- 
vana portano  il  mai  del  Lnmbertino.  Io  penso  che  uno  t non  abbastanza 
allungato  fu  preso  per  i,  e anche  fu  interpretato  dover  essere  i in  grazia 
del  non  avere  allora  punto  sopra  ; quindi  il  mal  sia  la  lezione  vera.  Altri 
non  intendendo  quel  ma I alterò  la  semplice  lezione  in  ri»  mal  ne  come 
il  Codice  servito  alla  Crusca  ; La  qual  non  come  scelse  il  Foscolo  ecc. 
ecc.  e se  ne  vegga  nel  Sieca  e nel  Barlow.  La  stessa  voce  mal  fu  dal 
Poeta  usata  all'  Inferno  IX. 5-1  dove  altresì  parecchi  Codici  fecero  muta- 
zione in  mai.  Coli!  nella  nostra  stampa  e corso  un  errore  che  corregge- 
remo a punto.  Della  -nterprctazione  del  mal  vedasi  alla  Prefazione  a que- 
sto Volume. 
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che  si  chiama  equatore  ì alcuna  arte 
e che  sempre  rimane  trai  sole  el  lino 
Per  la  rasgione  che  quìci  separte 
verso  septentrion  quàdo  li  ebrei 
vedeuan  lui  uerso  lacalda  parte 
Ma  setti  piace  uolontier  saprei  8"» 


V.  80  - a h i a q : equator. 

81  - a:  trai  sol  el  verno. 

» - h i:  tra  ’1  sole  e ’l  verno. 

» - q : tra  sole  e verno. 

82  - meno  r lutti:  Per  la  ragion  che  di,  quinci  |»7  Rimi- 

nese : Per  cagion  che  di  quinci.  Hanno  cagion  il  Va- 
ticano, il  Riminone  e il  Gaelani;  ha  cagione  clic  di 
V edizione  d’  Aldo.  Il  Cagliaritano  cammina  col  Lam- 
bert ino). 

» - r:  che  quinci  si  diparte  ( anche  il  Rimimene.:  si  di- 
parte). {*) 

83  - q:  Verso  ’l. 

» - v : quanto.  (**) 

84  - i : lui  sotto  la  ( coni  anche  il  Corloncne,  il  Riminese,  il 

Berlinese  e V edizione  di  Vindelino.  (***) 

85  - b:  se  te  piace  - d : se  ti  piace  , te  per  ti,  al  contrario 

(le’  due  Codici  che  son  notati  qui  sotto.  Il  Landiano  se- 
guilo dal  Rtminese  fu  alterato  in  se  e te.  Hanno  se  ti 
piace  il  Codice  Riccardiano  1028,  il  Cortonese,  l’  An- 
taldino  e le  antiche  edizioni  di  Jesi  e di  ^Mantova). 

» - h n : se  a ti  piace. 

» - d:  volontier  - »:  voluutier. 

(*)  Il  Commentatore  Anonimo  del  t'anfani  ticn  fermo  alla  ragion  che 
di  e chiosa:  per  la  ragion  eh'  è stata  assegnata. 

(**)  Il  Commento  del  Buti  napoletano  c tal  quale  nel  Buti  edito:  tanto 
quanto,  e il  Capocci  altresì  compiacesi  di  sostenere  colai  lezione,  da  cui 
parve  merito  a mercede  al  Padre  Ponta  e al  Bianchi  della  Crusca,  ma 
non  al  Witte. 

(***)  Il  Lorini  avverti  che  tuttor  vivo  è il  sotto  per  verso  c porta  l'esem- 
pio: siam  sotto  Pasqua;  ma  ciò  vale  in  prossimità  della  Pasqua.  11  Poeta 
non  parla  di  prossimità  ma  di  direzione,  di  situazione  relativa. 
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quanto  m ionio  andar  cliel  poggio  gale 
piu  che  salir  non  posson  gliocchi  mei 
Et  egli  a me  questa  mòtagna  e tale 
che  sempre  alcomiuciar  disocto  e graue 
e qnàtuomo  pin  na  suso  e me  fa  male  91) 

Pero  qnandella  ti  parra  soane 
tanto  che  su  andar  tisia  leggero 
come  a secòda  giuso  andar  in  naue 


V.  86  - meno  b e tulli  : avemo  ad  andar. 

» - b e:  avemo  a salir. 

» - meno  a h n gli  altri:  che  il.  (*) 
n-cfgilmqrtv:  che  il  poggio. 

87  - q : ponno. 

» - meno  b h n q gli  altri  : miei. 

89  - t : Che  nello  cominciar. 

90- - ned:  E quant’  uom  più  va  su  e. 

» - e:  E quanto  uom  più  va  suso  men  fa  male. 

» - h i m v:  K quanto  più  va  su  e [tale  ha  il  Palatino 
9 e 67,  il  Bali  edito  e V edizione  De  Romanie). 

» - l : E quanto  in  più  va  su  e. 

» - gli  altri:  E quanto  uom  più  va  su  e men  fa  male. 
92-6;  che  tuo  andar  ( anche  il  Vicentino  ). 

» - d:  che  suo  andar. 

» — e:  eh’  andar  su. 

» - ( ; che  su  1’  andar. 

» - fiche  ’l  suo  andar. 

» - meno  f 1 m n q gli  altri:  che  il  su  andar  (il  Rimi- 
nese  : Che  ’n  su  andar.  Il  Codice  ceduto  dal  Palesa 
segue  il  Lambertino). 

» - b g t v:  fia  (cosi  le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli,  la  De  Romanis  e la  Minerva). 

93  - a : E coni’  a seconda. 

n-acefgq:  giù  andar  ( come  il  Vaticano,  il  Cortonese, 
il  Gaetani  e le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Napoli). 

(*)  11  salir  del  Landiano  è scrizione  o guasto  postumo  evidente  nel 
Codice. 
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Allor  sarai  al  fin  desto  sentero 

quini  diriposar  lafàno  aspecta  95 

pin  nò  rispondo  e qsto  so  puero 
E cornei  li  ebbe  sua  parola  decta 
una  uoce  dipresso  sono  forse 
che  diseder  inprima  aura  dist.rectu 
Al  snon  dilei  ciascun  dinoi  setorse  100 

e uedemo  amancina  un  gran  petrone 
delqual  ne  ei  ne  io  prima  sacorse 


V.  93  - /»  » n:  giù  1’  andar  (come  il  Santa  Croce,  l’Aldina,  il 
Bali  magliabechiano,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 
» - tutti:  per  nave  (ma  il  Riniincse , il  Roscoe , e il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa , e il  Britannico  3488  stanno  col 
Lambertino  ).  (¥) 

94  - h n:  aerai  a fin. 

» - q:  a fin  sera’  desto. 

» - meno  a c g 1 m q gli  altri:  sentiero. 

95  - t:  Qui  di. 

96  - /.•  Più  non  ti  dico  ( e così  il  Cortonese). 

97  — q : soa  parola. 

98  - b i m : boce  ( come  il  Vicentino  ). 

» - l v:  da  presso  ( come  il  Vaticano,  il  Cortonese,  l’An- 
taldi,  l’  Aldina,  l’  edizione  di  Mantova  antica,  le  mo- 
derne di  Purgo  franco,  Rovillio  e Sessa.  Il  Bvti  edito: 
dappresso  ). 

99  - b c d g h n r : in  pria  (così  la  Mantovana  antica,  e 

la  De  Romanie.  Jl  Roscoe  e la  Nidobcalina  : impria  |. 
» - h n : avea. 

101  - a n:  vedemo. 

» - c e g ni  : pedrone. 

» - l q r:  predone  (voce  viclssima  in  Lombardia). 

102  - a:  ned'ey  nè  io*(  il  Cataniese  : ned  egli  ned  io;  il 

Cortonese  : nè  e’  ). 

» - b c f : nè  elli  nè  io  ( come  il  Cassinese  e il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa). 


(*)  Il  Landiano  che  avea  giuso  fu  amputato  dell’  ultima  sillaba. 
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La  ce  traerao  e qui  erau  psone 

che  si  stauano  alombra  dietro  alsasso 
come  huom  pnegligèza  astar  sepone  1(15 

Et  un  dilor  chemi  sèbiaua  lasso 
sedea  e abracciaua  leginocchia 
tenedo  iluiso  giu  tra  esse  basso 


V.  102  - d:  nè  io  aè  ei  ( come  hanno  le  edizioni  Rovillio  e De 
Romanie  ). 

» - e g h n r:  nè  el  nè  io  (come  il  Vicentino  e ’l  Ri»i- 

nese  ). 

» - i:  nè  egli  nè  io  ( e così  il  Berlinese,  e le  antiche  edi- 

zioni di  Jesi  e di  Napoli). 

» - m q:  ned  io  ned  ei  (come  il  Cagliaritano,  la  Nido- 

beatina,  l’  Aldina,  il  Cornino). 

103  -ahce/glmqr  p;  ei  traemmo  ed  ivi. 

» - d:  ei. 

» - t:  qui  v’ eran  ( veran  , ma  certamente  : quiv’ ernn  j. 

104  - o : drieto  al  sasso  («7  Cataniese:  dietro  a sasso,  e FAn- 

taldi  : presso  al  sasso  ).  (*) 

105  - a l:  Como  1’  uom. 

» - m q : Come  1’  oro. 

» - ah:  negligentia  (come  il  Cassinese). 

» - b : neglienzn  - « : negliencia. 

» - c p:  neggliienza  - g : neghienza.  (Ila  negghienzn 

anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa ). 

» - v:  di  negligenza. 

» - lutti  : si  pone. 

106  -cefirtv:  sembrava. 

101  - b h it  : sedea  (come  il  Cassinese). 

108  - a:  Tenendo  ’l  viso. 

(•)  Al  verso  104  il  Cortonese  ha  una* lezione  degna  di  osservazione: 
si  sedieno  all'ombra  dopo  7 sasso,  e segue  con  dicitura  assai  naturale 
con’  uom  per  negligenza  a star  si  pone.  Non  mi  parrebbe  vero  che  fosse 
fattura  di  mano  sacrilega.  La  seconda  parte  è del  Bartoliniano,  di  quattro 
Patavini,  cinque  Pucciani,  la  Nidobeatina,  il  Cassinese,  l'edizione  del 
Scesa  e della  Minerva,  e fu  gradita  al  Witte  e,  come  si  vede,  è del  Lam- 
bertino o d’altri.  Ma  la  prima?.... 
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0 dolce  siguor  mio  disvio  adocchia 

colui  chemostra  se  piu  negligete  110 

chese  pigrizia  fosse  sua  scrocchia 
Allor  si  uolse  a noi  e pose  mente 
moueudo  il  uiso  pur  supla  coscia 
e disse  orna  su  tu  che  se  ualéte 
Conobbi  allor  chi  era  e quella  àgoscia  115 


V.  108  -e:  Tenendo  giù  tra  essi  il  viso  basso  [il  Riminese: 
tra  essi  basso  ). 

» - n : el  viso. 

110  - b:  Dogliente. 

111  - a n:  pigrezza  (tale  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foli- 

gno, Jesi  e Napoli  e ’l  Codice  Filippino,  il  Riminese, 
il  Vicentino  e il  ceduto  dal  Palesa). 

» - q : soa. 

» - b g:  sorocchia.  (*) 

» - meno  d n q tutti  gli  altri:  sirocchia. 

112  - t:  Quei  si  volse  ver  noi. 

» -abdhlmn:  puose.  (**) 

U4-o  b c c f l m p t t:  tu  su  (così  le  antiche  edizioni  di 
Mantova,  Jesi,  e di  Nidobeato,  e le  moderne  di  Fulgoni 
e della  Minerva,  e il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santa 
Croce  e i quattro  patavini). 

» - g:  va  tu  che  se’  (così  il  Roscoe). 

» - q:  va  tu  che  si  ( scambio  dell'  e coll’  i.  Il  Codice  Vi- 
centino: va  tu  sol  che  «t«  pare  che  V innanzi  era  il 
tu  su  1. 

» - « .•  che  sei. 

115  - meno  d tutti:  quell’  angoscia. 

{’*)  1 Monaci  di  Montecassino  diedero  per  lezione  unica  questa  soroc- 
chia la  quale  se  ne  stava  quietamente  nel  Landiano,  nel  cartaceo  dcl- 
1'  Università  di  Bologna,  nel  Itiminese,  nel  Vicentino,  e sa  Dio  in  quanti 
altri  sta.  Ma  essi  non  vedevano  al  mondo  altri  Codici  che  quelli  che  ave- 
vano innanzi!  — Bene  avrebbero  meglio  avvertito,  so  vi  avesseio  pen- 
sato che  sorocchia  ( da  soror)  è ben  meglio  che  scrocchia  e sirocchia. 

(*')  Il  Codice  di  Rimini  porta  al  verso  113:  Volgendo  il  viso. 
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che  mauacciaua  un  poco  ancor  lalena 
nò  mi  Tpedi  laudare  alui  e poscia 
Chalui  fui  giunto  alzo  la  testa  apena 
dicendo  ai  ben  ueduto  cornei  sole 
dal  omero  sinistro  il  carro  mena  120 

Gli  acti  suoi  pigri  e lecorte  parole 
mosser  lelabbra  mie  unpoco  ariso 
poi  corniciai  belaqua  ame  no  dole 


V.  116  - i:  nncora  un  poco  [il  Cortotiese:  ancor  a tor  la). 

117  - a:  m’  impedì  - q : me  ’npedi. 

» - a n : andar. 

» - i:  impediva. 

118  - abcdnop:  Ch’  a lui. 

» - a c il  i o p q : fu’  ( il  Filippino  e la  Minerva  come  il 

Lambertino 
» - h n q : alciò. 

11!1  - a n:  come  ’l. 

120  - m:  De  1’  omero. 

» - h m:  umero  (anche  il  Himinese). 

121  — q : e le  acorte  ( così  il  Cortonesc.  Il  Bartoliniano  : le 

poche.  Il  Cagliaritano  tiene:  Gli  atti  suoi  corti  e le 
pigre  parole;  e pub  essere  una  prova,  un  primo  getto 
dell ’ autore ). 

122  - r:  mosse  ( mancato  il  segno  dell’  r sottinteso  per  ac- 

cordar col  Lambertino). 

» - i:  m ison  (il  Himinese : missen). 

» - meno  d e n t gli  altri:  mosson  (il  Futi  edito:  mos- 

sen).  (*) 

» - q:  lnbia. 

» - e : mia. 

123  - a (erralo):  cominciar. 

(*)  E qui  un’  altra  lezione  spacciata  per  unirà  in  mosser  dai  Monaci 
dì  Monteeassino  col  loro  Codice,  avendola  noi  nel  Lambertino,  nel  Pa- 
lermitano, nel  Triulziano  del  1337,  nell’ Ambrosiano  198  sicuramente, 
quasi  sicuramente  nell’  Ambrosiano  D.529  c nel  Napolitani  ! Bella  uni- 
cità l! 
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Dite  ornai  madi  pche  assiso 

qui  rick)  se  a te  mli  tu  scorta  125 

o pur  lo  modo  usato  a te  ripriso 
Et  elli  o frate  andare  insù  clieportu 


V.  123  - b c:  comincia’. 

» - q:  a mi  non. 

» - meno  u li  m n tulli:  duole. 

124  - n:  dime  - o:  de  mi  ( scambiato  i con  e.  Il  Vicentino  : 

ma  di  ). 

125  - e:  qui  recto  [il  Santa  Croce:  qui  retto). 

» - A n:  qui  dritto. 

» - m q:  qui  ritta. 

» - o t v : qui  ritto  (come  il  Corlonese). 

» - r:  quirritta. 

» - gli  altri:  quiritta  (come  il  Bartoliniano  e la  Nidobea- 

tina ).  (*) 

» - A : sei. 

» - o : sie. 

» - t : tu  tua. 

» - c:  tu  la  ( anche  il  Buti  edito). 

» - meno  a t v tulli:  scorta. 

120  - q:  lo  mo  usato  [ma  per  correzione). 

» - a h n : t’  ha  ripriso  ( taripriso ).  ( Questo  hanno  il  Vi- 
centino, la  Vindelina,  l’  Aldina.  Poi  il  Riminese:  te 
ha  ripriso;  il  Trinlziano  spogliato  dal  Mussi:  ha  te 
ripriso;  il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino). 

» - gli  altri:  t’hai  ripriso  ( come  il  Corlonese,  le  antiche 

edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e la  Minerta  ). 

127  - a:  Ed  egli:  o Frate  (come  il  Riminese,  il  Corlonese). 

» - »:  Ed  egli  a me:  Frate  (così  il  Berlinese  e il  Gaetani). 

» - o:  Ed  elli:  Frate  [il  Riminese:  Ed  egli:  Frate). 

» - q:  Ed  elli  a me:  o Frate. 

(*)  Quiritta  vai  qui  dirittamente  e dev’  essere  la  voce  più  vera  , coni'  è 
nel  XVII, 86  di  questa  Cantica  nello  stesso  Lambertino. 
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clienómi  lascierebbe  ire  ai  martiri 
Iacee!  dedio  che  siede  insa  laporta 
Prima  cóuien  che  tanto  il  sol  tnagiri  130 

difuor  da  essa  quato  feci  inuita 


V.  127  - meno  b c p t v gli  altri:  Ed  ei  : frate  (quale  ha  il 
Vicentino  J.  (*| 

» - a t : 1’  andar  su  (come  il  Vicentino  e il  Corlonese). 

» - meno  v gli  altri:  1’  andare  in  su  peonie  ha  il  Codice 

ceduto  dal  Palesa.  Quel  di  Cagliari  segue  il  Lambert  ino 
come  il  Bufi  edito ). 

128  - c:  ke  non. 

» - h:  lascierebbe  - q : lasserebbe. 

129  - eghi  noto:  angel.  (**) 

130  -ab  q:  Pria  (il  b mutato  in  Prima,  come  le  antiche 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - tutti  : il  ciel  m’  aggiri. 

131  - i:  esso  (come  il  Santa  Croce  corretto  di  seconda  mano). 

» -a:  qunnti  fece  ’n  vita. 

» -bdfgltnop:  quanto  fuco  in  vita  (cotale  hanno 
anche  Rorillio  e Burgofranco). 

» - e:  quanto  fui  in  vita  (forse  era  nell’  innanzi  feci). 

» - h:  quant’  io  feci  in  vita  (come  le  quattro  antiche  edi- 

zioni, la  Yiudelina,  la  Nidobeatina,  il  Codice  ceduto  dal 

(*)  Oltre  in  questi  Codici  il  Lambertino  lia  il  sostegno  ne!  Santa 
Croce,  nelle  edizioni  antiche  di  Mantova  e Napoli,  nel  Codice  veduto  dal 
Pajesa,  nel  Fulgoni  e nella  Minerva. 

(**)  Nessuno  de'  nostri  Codici  lia  uscier  accettato  dalla  Crusca,  dal- 
1’  edizione  dello  /tatto,  e dal  Foscolo.  Questa  voce  veduta  in  due  soli  Co- 
dici dn^li  accademici  dev'  esser  fattura  di  qualche  amanuense  a cui  ri- 
pugnava quell'  uccel  che  siede , e perchè  gli  uccelli  non  seggono  e perchè 
non  è hello  il  vocabolo  a tanta  dignità.  E dev’essere  altra  alterazione  il 
giace  del  Codice  Britannico  22:  780  non  trovandosi  in  altri , nè  quel  gia- 
cere esprimendo  1‘  atto  effettivo  di  quel  personaggio.  Già  nel  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  2.‘  pag.  51,  avvertii  come  debba  esser/' 
accaduto  che  1’  angel  si  mutasse  in  uccel.  Lo  n fu  letto  u , e quindi  au- 
ge!, e da  questo  poi  infiniti  uccel  segno  che  lo  scambio  è antichissimo. 
Angel  intanto  hanno  anche  il  Bartoliniauo,  r Itnolese,  i Padovani  9 e 67, 
il  Fulgoni  e la  Minerva  e i quattro  Fiorentini,  lasciando  uccel  agli  altri 
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pchio  indusgiai  alfine  ibuousospiri 
Se  orazione  inprima  nome  aita 

che  surga  su  di  qnor  che  in  grà  uiua 
lai  tra  cheual  chenciel  noe  udita  135 

E già  il  poeta  inanzi  me  saliua 
e dicea  nieni  ornai  uedi  che  tocco 


Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  tìartoliniano,  e le 
edizioni  del  Fulgoni  e della  Minerva  ). 

V.  131  - n:  quant’  io  fece  in  vita. 

» - q:  quand’  io  fui  in  vitu. 

<»  — r:  quanto  foi  in  vita  {fon’  era  : fec’  in'. 

» - le:  quant’  io  feci  in  vitu  /come  l’Antaldi). 

132  - b q:  alfin. 

133  - a : oraccione  - h n q : oracion. 

» - b:  in  pria  ( corretto  in  prima  come  ha  il  Codice  vedalo 
dal  Palesa  I. 

» - tulli:  non  m’  aita. 

134  - li  n:  cuor. 

» - i : chuor. 

» - n : chi  ’n  - q : che  ’n. 

» - i:  clic  grntia  {/orse  prima  era  eliografia  ). 

135  - i:  vale. 

» - n:  nel  cicl. 

» - gli  altri:  che  in  ciel. 

136  - b : m’  assaliva  ( ridotto  poi  a mi  saliva). 

» - gli  altri:  mi  saliva. 

137  - b:  vienni  (cosi  era  collo  scambio  dell ’ e coll’  i). 

* - h q:  veni. 

» - gli  altri:  Vienne. 

» - b : che  è tocco  (ma  alteralo). 


de’  nostri  Codici,  alla  Vindelina  e alla  Nidobeatina,  ai  Patavini  2 o 31tì, 
al  Roscoe,  all’Aldina,  al  Cassinese,  al  Riminese,  al  Vicentino  e al  Codice 
veduto  dal  Palesa,  e anche  all'Anonimo  del  Fanfani.  Avvertirono  i quat- 
tro Fiorentini  clic  al  Canto  IX,  104  "41  Accademici  della  Crusca  tennero 
angel  e non  uccel  ; avverto  io  che  gli  studiosi  in  questo  stesso  Lamber- 
tino troveranno  colà  angel  chiaro  e netto,  lezione  sana  e vera  per  colà  c 
per  qua. 
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meridian  dal  sole  e alla  riua 
Cuopre  la  nocte  già  colpie  Moroccho 


V. 


137  - h n:  eh’  io  (il  lìiminesc:  che  io). 

138  - a:  sole  della  (dilla)  riva. 

» -chilmnqt:  del  sol  (cosi  le  quattro  antiche  edi- 
zioni, il  Filippino  e il  Vicentino  ). 

» -b  do:  del  sole  (come  il  Codice  Vaticano). 

» - cghitmnqt : che  alla  riva  (anche  l’ Arnaldi  e il 
Vicentino  ). 

» - v:  e da  la  riva  (come  il  Buti  edito). 

139  -efglmrl.v:  Copre. 

» - e:  Marocco  ( il  Cagliaritano , il  Buti  edito , il  Corlo- 
nese,  l’Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini:  Marrocco, 
il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Morocco  eome 
da  MauRO  si  fece  MoRO). 
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Jo  era  già  daquelle  ombre  ptito 
e seguitaua  Torme  ilelmio  duca 
quando  diretro  ame  drizàdo  ildito 
Una  grido  ne  cheuópare  che  luca 

lo  raggio  da  sinistra  aquel  disocto  5 

e come  niuo  par  che  se  deduca 
Gli  occhi  riuolsi  alsuon  di  questo  mocto 
e iridile  guardar  p warauiglia 


V.  1 - meno  n tulli : quell’  ombre. 

2 - q : orma  ( aveva  ormo  ). 

» - h:  d*  il  mio. 

3 - b i m : di  dietro. 

» - e h i»  t : di  rietro. 

» - I t;  dirieto  (come  V antica  edizione  di  Mantova). 

» - m t:  a noi. 

» - h n:  driciando  ’l  dito. 

» - f:  Qitand’  io  vidia  me  drizzando  ’l  dito. 

4 - a:  vedi  non  par  (anche  1’  antica  edizione  di  Mantova). 

6 - tutti:  si  conduca.  {*) 

7 - q:  son  [qui  l’Anlaldi  ha  drizzai). 

8 - b : videle  - h n:  videli  ( scambi  in  amendue  dell’  i col- 

l’  e,  e delV  e coll’  i ). 

» - g:  meraviglia  (come  il  Bartoliniano). 

(•)  Al  verso  6 il  testo  Triulziano  g-ià  Bossi  spogliato  dal  Mussi  ha 
deduca,  il  Cagliaritano  quale  il  Lambertino. 
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pur  me  pur  me  ellume  oliera  rocto 
Perche  lanimo  tuo  tato  sìpiglia  10 

dissei  maestro  che  laudare  alenti 
chetifa  ciò  ehequiui  sipispiglia 
Vien  dietro  a me  e lassa  dir  legeuti 
sta  come  torre  ferma  che  no  crolla 


V.  9 - a:  e lume  (anche  Buti  edito  e le  antiche  edizioni  di 
Foligno  e Napoli,  e il  Cassinese  ). 

» - b c d o p:  e ’ 1 lume. 

» - e : e ’l  raggio. 

» - » : e el  lume. 

■»-!/:  pur  con  lume. 

» - t : lume  in  terra  eh’  era. 

» - gli  altri:  e il  lume. 

10  - a:  s’  inpiglia  (fallo  dir  s’  impiglia  da  altra  mano). 

» - b:  Perch’  a 1’  animo. 

» - e:  scn  piglia. 

» - « : s’  impiglia. 

» - f : si  piglia  (fon’  era  stato  scritto  com’  è nel  Lam- 
berlino  ). 

t>  - i:  tanto  1’  animo  tuo  s’  impiglin. 

» - q:  sen  periglia  (penso  che  fosse  piglia,  al  cui  p cor- 
resse qualche  cosa  onde  poi  si  leggesse  per). 

» - t:  a’  appiglia  (il  Cortonese:  t’  impiglia). 

11  -efghilmqrtv:  Disse  il. 

» - q : maistro. 

12  - g : bisbiglia  (come  il  Riminese  e l’  edizione  del  Sessa). 

13  - m:  andar  le  genti. 

14  - » p:  fermo  (il  p corretto  da  altri  in  ferma.  Come  que- 

sti due  Codici  han  fermo  il  Bartoliniano , il  Fiorio,  e 
il  7 dei  Pucciani , e presero  i quattro  Fiorentini). 

» - / r ; fermo  come  torre  ( e tale  hanno  il  Poggiali  e il 
Gaetani  e l’  edizione  De  Romanie ).  (') 

(*)  SelitxMie  il  più  de’ Codici  porti  torre  ferma,  e di  giunta  ai  nostri 
sono  il  Vicentino,  il  Riminese,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Buti  edito  e 
il  Cagliaritano  io  opino,  e già  accettai  clic  ./èrmo  sia  il  giusto  vocabolo. 
Star  rame  domanda  una  qualità  propria  d'  un  soggetto.  La  qualità  della 
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giamai  la  cima  p soffiar  (lenenti  15 

Che  sempre  Ionio  incili  pésier  ràpolla 
so uru  peusier  tlase  dilungai  segno 
pelle  lafoga  Inno  deialtro  insolla 
Che  patena  io  redir  seno  io  negno 


V.  15  - li  n:  di  venti.  (’) 

16  - h : penser. 

17  - li  n:  sopra  i penser. 

» - tulli:  il  segno. 

» - g:  divulga. 

18  - g:  fuga  ( e il  Commento  ino:  pressura). 

» - q : fungo  (ma  corretto  fugai  de  l’  altro ’nsolla. 

» - a ( errato  ) : foga  dell’  altro. 

» - c l ni  : 1’  un  da  1’  altro. 

» - d : fama  un  de  1’  altro. 

» - gli  altri:  1’  uu  de  1'  altro. 

19  - a d:  Che  potea  io  ridir  se  non  io. 

» - b : Che  potea  io  ridire. 

» - e:  poto’  io  udir. 

» - g h i u:  Poteva  io  dire  se  non  è io. 

» - r:  poteva  dir  io. 

» - t v:  poteva  io  più  dir. 

» - q:  io  dire. 

torre  6 la  fermezza;  bisogna  comandare  la  fermezza  non  già  a chi  l’ha, 
ma  a ehi  non  V ha  e a somiglianza  (come)  ili  chi  1'  ha:  dunque  sta  fermo 
come  torre  che , essendo  ferma,  non  crolla  ecc.  è il  vero  e ragionevole  det- 
tato che  a Dante  possa  essere  convenuto.  Mi  spiace  assai  che  il  mio  il- 
lustre signor  Barlow  fra  tante  visite  di  Codici,  di  quanto  è benemerito, 
a questa  forma  non  abbia  posto  mente. 

(*)  L'edizione  antica  di  Jesi,  quella  di  Montceassino , il  Codice  di 
Berlino,  1'  edizione  moderna  del  riessa  hanno  di  venti.  Non  ho  dubbio  che 
cosi  non  avessero  tutti  perche  1’  ha  il  Cortonose  e perchè  non  potessi 
aver  diverso.  Quel  de’  venti  può  far  domandar  di  quali,  avvegnaché  non 
tutti  sono  d’  una  stessa  forza  se  lasciamo  indeterminato  il  d'  essi,  è più 
vigoroso  il  verso  per  l’espressione  che  da:  per  quanti  e guati  venti  spi- 
rino, la  cima  della  torre  non  crolla,  lo  notai  in  tanti  luoghi  che  l’e  per 
i fu  scambiato  per  dritto  e per  inverso  tanto  clic  non  dovrei  pensare  clic 
gli  eruditi  o i dotti  di  antichi  amanuensi,  dovessero  non  sospettare  che, 
dov’  è de,  non  fosse  mai  stato  di. 
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dissio  alquàto  deloolor  cospso  20 

che  fa  luom  dipdon  talnolta  degno 
E intanto  pia  cjsta  dilrauerso 
veniuan  genti  inanzi  «noi  unpoco 
càta  n do  miserere  a nerso  auso 
Quando  sacorser  chio  nò  dalia  loco  25 

pio  mio  corpo  ai  trapassar  deraggi 


V.  20  - tutti:  dissi  lo  (hanno  diss’  io,  come  il  Lambertino,  il 
Codice  di  Vicema  e il  Cortonese.  Dissilo  V Anonimo 
del  F anfani,  i Codici  del  Witte,  il  Cassi  ne  se  e l’antica 
edizione  Mantovana  ). 

» - » q t:  di  color  (il  Riminese:  di  color  consperso  come 
V Anonimo  del  Fan/ani  e il  Gaetani.  Il  Roscoe  : di  color 
cosperso  ). 

21  - d:  del  perdon. 

22  - b c d h n p : E ’ntanto  (come  il  Riminese,  il  Vicentino 

e il  veduto  dal  Palesa). 

» - o:  A tanto  (cosi  anche  il  Cortonese  e il  Cataniese). 

» - q:  E tanto. 

» — i:  per  la  lunga  e per  traverso. 

» - q : per  costa. 

» - q v:  da  traverso  ( come  il  Codice  di  Rimini,  quello  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Buti  edito,  l’ Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini  ). 

23  - q:  venian. 

» - h in:  gientc. 

» - t : dinanzi  noi. 

24  - h n : el  miserere  ( anche  il  Vicentino  ). 

» - i:  ad  verso  ad  verso. 

25  - a:  s’accorse  | f ore’ era  manco  il  segno  dell’  r sull’ e). 
» - i:  a’  accorson. 

26  - q : per  uno  |/ors’  è per  mio  ) corpo. 

» — a:  oltrepassar. 

» - gli  altri:  al  trapassar. 

» - h « q : di  raggi. 
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mutar  lo  cauto  in  uuo  o lungo  e roco 
E duo  diloro  informa  dimessaggi 
corto  incótra  noi  e dimandarne 
diuostra  condizion  fatene  saggi  30 

E1  mio  maestro  noi  potete  andarne 
e ritrarte  acolor  cheui  mandaro 
chel  corpo  di  costai  e uera  carne 
Se  p ueder  lasua  ombra  ristarò 
comio  auiso  asai  e loro  risposto  35 


V. 


27  -ab  cdhoptV:  lor  canto  {quale  hanno  il  Rimi- 

nese,  il  1 luti  edito,  il  Cassinese  ). 

» - tulli:  in  un  0 lungo  [il  Cortonese  : Mutàrno  i canti 
in  un  0.  Il  Vicentino:  Mutar  lor  canto  in  un  c lungo). 

28  - a b g h i l m n q t v : E due  (il  Cortonese:  Po’  due). 
n-c/ghint  r : loro. 

29  - i:  corsono. 

» - l)  q:  con  tra  (il  b ora  per  alterazione  di  manoscritto, 
non  avvertita  dal  Cappelli:  incontra.  L’ edizione  antica 
Mantovana:  contra.  Il  Cortonese:  Feronsi  incontro  a 
noi  n). 

31  - meno  m n gli  altri:  E il. 

» - ni  : duca  mio  ( tal  quale  ha  la  edizione  antica  di  Man- 
tova e il  Cortonese). 

32  - a:  F.  ritrar. 

» - h n : E ritrar  a coloro. 

» - o : E ritrattar. 

» - p : E ritrarrer  ( corretto  poi  : ritrarre  ). 

» - q:  E a ritrar. 

» - t:  E dicere  - v:  E ridire. 

» - gli  altri:  E ritrarre  ( come  l’  Arnaldi.  Il  Cortonese:  K 
ritornare  a quc’  che  vi  mandano). 

33  - meno  a t v tutti:  Che  il. 

34  - meno  h n t v tutti:  vedere resterò. 

35  - a:  e a lor  ( allor ) risposto  (come  il  Cassinese ). 

» - q : assai  ho  ( o ) lor  risposto. 
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facciauli  houor  ed  esser  può  lor  caro 
Vapori  accesi  no'  oidio  si  tosto 
diprima  noeta  mai  fender  sereno 
uesol  fallando  olinoli  dagosto 
Che  color  no  tornasser  suso  Tmeno  IO 

e giunti  la  cogli  altri  anoi  dier  unita 
come  schiera  che  scorre  séza  freno 
Questa  gente  che  preme  anni  e molta 
e vcuguoti  apregar  dissei  poeta 


V.  36  - i:  Faccialli.  (*) 

» - tutti:  onore. 

37  - d : vid’  i’  [ridi)  sì  toito. 

39  - t : nuvolo  ( come  il  Rim  iurte  ). 

» - gli  altri:  calando  nuvole  [come  il  Barloliniano  ei  Pa- 
tavini ). 

40  - l : Come  eostor  tornaron  [il  Riminete  tornasse  per 

manco  d’abbreviatura  tuli’ e). 

41  - c m:  E giunto  [come  hanno  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa e la  edizione  del  Cornino.  Il  Vicentino  porta  : E 
giunti  già  ). 

» - /:  E a quando  a lor  fur  giunti. 

» - m:  altri  dieder  (cori  l’Anlaldi). 

» - o : der. 

42  - h i l m n q : con  e.  ( Tale  hanno  il  Cassinese , il  Vi- 

centino, il  Rimincse ; e le  edizioni  d’  Aldo,  della  Crusca, 
del  Cornino,  del  Burgof  ranco,  del  Ressa,  del  De- Roma- 
nie e d’  altri ). 

» - l:  Come  gente  discorsa. 

43  - e:  Chesta  - q:  Questa  che. 

-ab  i q : pricmc  (come  il  Cassinese). 

» - g:  viene. 

44  -abcdglm:  vegnonti. 

(•)  Cosi  por  faccianli  mancando  sopra  1'  a 1’  abbreviatura  della  n 
come  nel  Frammentario  dell’  Università  di  Bologna  : Facciali , raddop- 
piata la  consonante  liquida  contro  la  vocale.  Il  Cortonese:  Facciamoli 
onore  ed  esser  ci  può  caro  tenuto  m per  n. 
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po  pur  uu  e in  andando  ascolta 
0 anima  che  nai  p esser  lieta 

con  quelle  membra  còlequui  nascesti 
veuien  gridando  unpoco  ilpasso  quota 
Guarda  salcuno  dinoi  tinque  uedesti 

siche  dilui  dila  nouella  porti  50 

de  pelle  uai  de  pehe  nò  ta  resti 
Noi  fumo  tucti  già  p forza  morti 

V.  44  - A (errato):  vegonti  (manca  V abbreviatura  sull’  e)  a 
pregar  disse  ’l  maestro  poeta. 

» - q:  vegnont’  a pregar.  (*) 

45  - b:  e in  armando  (vezzo  fiorentinesco  scritto  sotto  detta- 

tura. È tollerabile,  ma  non  lo  scampanare  del  Corto- 
nese  : Ed  indi  andando.  Il  Rimincse:  et  ne  1’ andare). 

46  - b : va’  per. 

47  - » : colle  quali. 

48  - b m:  venia  (marre»  il  segno  dell’  abbreviato  sull’  a). 

» - gli  altri  : venian. 

» - a f g h n r t:  cheta. 

» - e:  aqueta. 

49  - a : s’  alcun  - « : se  alcuni. 

» - d i q t v:  iniqua  (cosi  il  Gactani  corretto  di  seconda 
. mano  ). 

50  - meno  n tutti:  novelle  (Air  novella  il  Vicentino,  il  Fi- 

lippino, il  Rimincse  e V antica  edizione  Mantovana). 

51  - l : o perchè. 

» - a b c:  non  arresti  (cosi  il  Codice  Filippino,  il  veduto 
dal  Palesa,  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

52  - a f g A i m n o q r l v:  già  tutti  (cosi  i Codici  sani 

serviti  al  Wilte  e le  edizioni  di  Bnrgofranco,  Rovillio, 
Sessa  e altri  sino  al  Cornino.  Così  è nel  Commento  del 
Lana  per  richiamo  ad  altro  Codice  ). 

(*)  Qui  parrebbe  che  l’ amanuense  scrivesse  di  suo  capo  vano  Mae- 
stro; poi  accorto  scrivesse  poeta  senza  cancellar  la  voce  erratp.  Il  Codice 
palermitano  disceso  dallo  stesso  da  cui  il  membranaceo  dell’  Archigin- 
nasio bolognese  ha:  disse  7 poeta  II  Riminese  ha:  regnante  a parlar. 
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e peccatori  iufìno  alultim  ora 
quiui  lume  delciel  nefece  acorti 
Siche  pentendo  e pdonado  fora  55 

di  uita  uscirne  adio  pacificati 
che  deldisio  dise  ueder  naccora 
Et  io  pche  neuostri  uisi  guati 

nò  reconosco  alcnuo  ma  sauoi  piace 
cosa  chio  possa  spiriti  bennati  00 

Voi  dite  ed  io  faro  p quella  pace 
che  dietro  apiedi  disi  facta  guida 
di  mondo  in  mòdo  cercar  misiface 
Et  uno  incornicio  ciascun  se  fida 


V.  53 

54 

p 

» 

55 

57 

58 

59 
» 
» 
p 

60 

» 

61 

. * 
» 

62 


» 

» 

64 


g:  inaino  (il  Riminese:  peccatori  fin). 

h n t : il  lume  (come  il  Vicentino  e il  Riminese  ). 

i:  Qui  lume  del  cielo. 

q : dal  ciel. 

c d h n tv:  fuora. 

a b n:  n’  acora. 

b:  visi  io  (ma  era:  visi  guati). 

e:  Non  ne  conosco  (e  così  il  Riminese). 

gli  altri:  riconosco.  • 

tutti : alcun. 

meno  a n tutti  : se  a voi. 

a q : eh’  i’  possa  ( così  anche  il  Landiano  ma  aceca 
eh'  io  ). 

tv:  che  io  possa. 
b:  Voi  direte. 
d:  e io  ’1  farò. 
m : ed  i ’l  ( il  ) farò. 

a b c n t c:  a piò  (al  Landiano  fu  poi  corretto  pie  in 
piedi.  Hanno  piò  le  antiche  ediiioni  di  Foligno  e di 
Napoli  ). 

»»:  al  piede, 
n : di  cosi. 

d : E 1’  uno  (come  il  Santa  Croce). 
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delbeneficio  tuo  sanza  giurarlo  <55 

pur  cheluoler  uó  possa  ne  recida 
Ondio  chesolo  inanzi  aglialtri  parlo 
tiprego  semai  uedi  quel  paese 
che  siede  tra  romugna  e quel  di  cario 
Che  tu  misiei  detuoi  prieghi  cortese  70 


V.  65  - a:  benefizio  (come  il  Cassinese.  La,  Fulminate  e il  Ri- 
minese  : beni  tìzio). 

» - » q:  henificio  ( come  il  Riccardiano  1028). 

» - h n:  sancia. 

» - meno  a i gli  altri:  senza. 

» - giurallo.  | Vedi  nota  al  c.  96). 

66  - a:  Purché  ’l  voler  | manca  del  non  a recida.  Il  Cor- 

tonesc  e il  Cassimele:  han  Purché  ’l....  ricida). 

» - i:  Purché  voler  (e  il  Riccardiano  1028). 

» - f : noi  possa. 

» - e f m n q:  ne  possa  | tale  ha  il  Cataniese  c tale  la 
edizione  di  Nidobeato). 

» - t : la  possa  ( così  il  Cortonese , e la  Crvsca.  Colai  le- 
zione piacque  al  Torricelli,  ma  non  è la  vera  ). 

» - v:  non  posse  ( come  il  Riccardiano  1028  e il  Buli  edito |. 
» - h n:  e non  recida  (il  Palermitano  fu  poi  corretto  in 
ricida  ). 

» - gli  altri:  non  ricida  (e  così  il  Cortonese).  (*) 

67  - « : che  sol  inanci. 

» - q:  inanzi  gli  (e  così  il  Oaetani.  L’antica  Mantovana  : 
innanzi  a tutti  ). 

68  - a b d »’:  priego. 

» - q:  vidi  (scambio  dell’  e coll’  i). 

69  - e f q : Karlo. 

70  - d v:  tu  mi  sia  (come  il  Berlinese,  il  Cortonese,  l’An- 

taldi  e il  Gattoni  ). 

» - t:  sii  - gli  altri:  sie. 

» - d:  di  tuoi. 

» - g:  di  tuo’. 

(•)  Il  Rimiiiese  ha  ne  recida  come  il  Lambertino. 
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in  funo  siche  ben  pine  sudori 
pur  chio  possa  purgar  legraui  offese 
Quindi  fu  io  ma  liprofondi  fori 

ondesce  ilsangue  insulquale  io  sedea 
facti  mi  furo  in  grèbo  alinteriori  1 75 

Ladonio  piu  sicuro  esser  credea 

quel  da  esti  ilfe  far  che  mauea  inira 
assai  piu  la  che  dricto  nò  uolca 

1]  Questo  orrore  non  può  lift  interpretarsi,  nò  scusarsi. 


V.  70  - n : do’  toi. 

» - !/'.•  de’  tuo’  (così  il  Cortonese). 

» - h u q:  pregi. 

» - q : preghi. 

71  - h n q:  per  mi. 

72  - meno  a b g n lutti:  Perdi’  io.  (*) 

73  - q {erralo  |:  fuori. 

74  - a : otid’  usci  ’1  sangue. 

» - yli  altri:  onde  usci  il. 

» - a q:  sul  qual  [ma  il  sul  dell’  a mancata  e fu  messo 
da  altra  mano.  Così  ha  il  Cassinese). 

» - n : su  quale. 

» - gli  altri:  in  sul  qual  io. 

75  - d e q:  fuoro  [come  il  Cassinese). 

» - h n : fuor. 

» - tutti  : agli  Antenori. 

76  - h : segur  - n : sccur. 

» - q : securo. 

77  - h n : Esto fare  ( Este  ha  il  Riminese  ). 

» - e:  ni’  avia  ( e così  il  Cassinese). 

» - t : m’  ave’. 

78  - t:  A star  più  là  (/’  Antaldi:  Forse  più  la). 


(*)  Seguono  il  Lnmbertino  il  Codice  di  Rimini,  il  Filippino,  le  quat- 
tro primitive  edizioni  del  Poema.  La  Crusca,  l’Aldina,  i quattro  Fioren- 
tini seguono  1’  altra  lezione  che  il  Wittc  non  prose  ma  giudicò  mi- 
gliore. 
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Masio  fossi  fugito  inuer  lamira 

quandio  fui  souvagiunto  adoriaco  80 

ancor  sarei  dila  one  sispira 
Corsi  alpalude  e lecàuucce  elbraco 
mipigliar  sichio  caddi  eli  uidio 

V.  79  - d n:  fosse  ( anche  il  Cortonese). 

» - q : fusse....  (ed  errato)  mura  (il  Riminese:  fuggito  ver). 

80  - meno  n n q tutti:  quand’  i’. 

» - b:  Quando  sovragiunto  ad  Oriaco  io  fui.  {') 

» - d:  Quando  fu’  sopragiunto  - n:  Quando  fu  sovrag- 
giunto. 

» - a c h i:  sopraggiunto  (così  il  Vaticano,  il  Bartoli- 
niano  ). 

» - o q:  Oriago  (e  così:  brago,  lago). 

» - gli  altri:  Quand’  i’  fui  sovraggiunto.  (Il  Filippino  e 
il  Roscoe,  e le  edizioni  di  Foligno  e di  Napoli  tengono: 
Quando  fui). 

81  - e:  sarta  (il  Riminese:  seria). 

» - q:  sare’  di  là  ove  se’. 

» - m:  colà  (si  scrisse  di  colà,  ma  si  cancellò  il  di). 

» - I)  : ove  ( corretto  da  altri  in  dove.  Il  Cassinese  tiene 
anch’  esso  ove,  eh’  è del  Codice  di  Vicenza  ). 

82  - r:  il  palude. 

» - v : al  padule. 

» - a:  cannuccie  al  braco. 

» - meno  n q gli  altri:  e ’l  braco. 

83  - g:  m’  impiglioro. 

» - »:  m’  ini  pigi  iaro. 

» - q (errato):  m’  impilgilar  si  eh’  i’  caddi. 

» - t t> : me  pigliar  (me  per  mi  pel  solilo  scambio  d’  i 
e A’  e ). 

» - meno  a h r gli  altri:  M’  impigliar.  ("} 

(*)  La  parte  io  fui  fu  posta  in  Un  del  verso  perchè  giu  scritta  la 
precedente.  L’errore  sta  nel  non  avervi  messo  segno  di  richiamo.  Il  Co- 
dice in  origine  mancava  dell’  io  e fu  un  inserto  d'  altra  mano.  II  Corto- 
nese reca  : Quand ’ f fui  giunto  sopra  ad  Oriaco. 

(’*)  Nessuno  dei  tre  Codici  che  leggono  come  il  Lambertino  ha  se- 
gno d’abbreviatura  sul  primo  i.  coni’ esso  c dessi  dovrebbero  avere: 
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dele  mie  uene  farsi  in  tera  laco 
Poi  disse  nnaltro  de  sequel  disio  85 

si  còpia  cheti  tragge  aialto  monte 
co  buona  pietate  aiuta  iluiio 
Io  fui  damonte  feltro  io  son  bòcòte 
giouana  o altri  nò  an  dime  cura 


V.  84  - d:  veni. 

» - b c:  lersi. 

85  - A n:  digio. 

86  - a ( manca  (T  alto  ). 

87  - e:  Con  si  buona  pietà  | c così  il  Cortonese.  I Codici 

Patavini  9 c 67  hanno:  con  si  buona  piotate). 

» - ».•  pi  aiate. 

88  - b c e:  Io  fui  di....  io  fui. 

» - i : lo  son....  io  son. 

» - h : di  monte  feltro. 

» - meno  a n gli  altri : da  Montefeltro. 

» - t .•  e son  Bonconte. 

» - meno  d i o gli  altri  : i’  son  (come  il  Bartoliniano,  cin- 
que Pucciani,  l’  Aminovi,  e altri). 

» - i n q:  Bon  conte  - gli  altri:  Bonconte.  (’) 

89  - i:  o altra  (come  il  Cortonese). 

» - o : ed  altri.  ' 

» - q (errato):  alatri. 

» - t:  e gli  altri  (come  il  liuti  edito). 

» - a:  di  me  non  ha  cura. 

» - meno  li  n v gli  altri:  ha  di  me  cura.  (Il  Riminese 
segue  con  questi  i quattro  e col  Cagliaritano  il  Lam- 
berlino  ). 


anni  A r lmnno  il  mi  staccato  da  pigliar,  come  il  me  de’  Codici  napoli- 
tani; ma  ciò  non  toglie  che  Af  impigliar  sia  la  vera  lezione.  Come  il 
Lambertino,  cosi  anche  il  Catanieso  ; come  h r il  Riminese,  il  Cortonese 
e 1’  Antaldino. 

(*)  Il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassi- 
neso , 1’  edizione  antica  di  Mantova  seguono  il  Lambertino. 
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pchio  uo  tracostoro  co  bassa  fróte 
Et  io  alui  qual  forza  o qual  uètura 
titrauio  sifuor  sifuor  dicampaldino 
che  nósi  seppe  mai  tua  sepoltura 
0 risposelli  alpie  delcaseutino 

trauersa  uuacqua  ella  nome  larchiano 
chesoura  lermo  nasce  ì appénino 
La  ouel  uocabol  suo  diuenta  uano 


V.  90  - q : io  tra  { manta  del  vo  ; il  chiosatore  lo  corresse  : io 
sum  tra.  Il  Ri  mine  se  : Però  vo). 

» - meno  li  n tulli:  costor. 

91  - li  n:  forcia  (n  patta  vetura  per  manco  dell’  abbrevia- 

tura sull’  e). 

92  - i:  trasviò  ( questa  voce  è anche  nel  Vicentino.  L' antica 

edizione  Mantovana:  straviò;  il  Cortonese  ha  trasportò). 
94  - a:  rispuos’  elli. 

» - h:  E quei  rispuose  a piè  di  (a  piè  di  anche  il  Ber- 
linese ). 

» - » : E quei  rispuose  appiè  di. 

» - q:  rispos’  el  al  piè  del. 

» - gli  altri:  rispos’  egli  appiè  del. 

96  - h « : sopra  1’  aruo.  ( Quest’  errore  »’  incontra  nel  Codice 

Vicentino  e in  quello  veduto  dal  Palesa).  (*) 

» - q : P erme. 

97  - efglmqr:  La  ’ve  il  [il  Cataniesc:  La’  ve  ’l  ; il 

Riminesc  : La  o’  el  ). 

» - t t v : Dove  il  [il  Cortonese:  dove  ’L  II  Codice  ve- 
duto dal  Palesa:  Là  dove  ’l  ). 

» - j:  vocabolo  so  (li  Bartoliniano  e il  Patavino  2 : il 
nome  suo  ). 

(*)  Il  Chiosatore  Anonimo  dato  dal  Fanfani  registra  che  l'Archiano 
si  muove  sopra  l’  eremo  di  Camatioli,  Vienne  per  Casentino  e et  mette  in 
Arno  a pii  di  Bibbiena.  Il  Riccardiano  e l’Ottimo  hanno  elmo  [mutazione 
frequente  della  r in  ( fra  ’1  volgo),  e il  Lana  appella  Almonella  il  monte 
sopra  cui  nasce  1' Archiano^Il  Cortonese  con  bella  variante  dice:  Che  a 
capo  all ' Ermo  nasce  in  Apcnnino.  Vedi  poi  il  Dante  col  Lana,  Volume  2." 
pag.  60  edizione  di  Bologna  pel  nome  dell'  Ermo. 


95 

90 


95 
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arrinaio  forato  nela  gola 
fugendo  a piede  ensanguinàdol  piano 
Quiai  pdei  lanista  eia  parola  100 

nelnome  dimaria  fini  e qtiiui 
caddi  e rimase  la  mia  carne  sola 
Io  diro  nero  etu  ridi  trauiui 


V.  07  - b c:  dovcnta. 

» - n : divienili. 

98  - ».•  arrivai.  (“| 

99  - q : fugiando  (J orse  fugiendo,  cou’  ha  il  Palermitano ). 
» - a m : appiè  - c l q t:  a piò  (come  Itoscoe  le  antiche 

edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e la  De  Po- 
ta ani  s). 

» - a b c : e sanguinando  ’l  piano. 

» - e f i:  e insanguinando  il  piano  (tale  il  Cortonese). 
»-ghlmqrv:c  sanguinando  il  piano. 

» - n : o sanguinando  el  piano. 

100  - q:  perde’  la. 

» - ni:  perde’  io  la. 

101  - I:  finii  [come  il  Cortonese  - v:  tinio  ( come  il  Buti 

edito  ). 

102  - b:  Caddi  ( come  lutti,  ma  fu  da  altri  fatto  dir  cadde). 

103  - a:  Io  di  vero,  e tu  il  ridi  tra  vivi.  ('*) 

» - g [erralo):  I’  dirò  il  vero  e tu  ’l  riodi  tra  i vivi. 

» - A i q:  Io  dirò  il  vero  e tu  ’l  ridi  tra  vivi. 

» - n:  I’  dirò  il  vero  e tu  ’l  ridi  tra  i vivi. 

» - e:  Io  dirò  il  vero,  tu  ridi  tra  i vivi. 

(•)  I Benedettini  di  Montecassiuo  ledendo  ferito  nel  loro  Codice  nè 
ciò  vedendo  in  qne'  pochi  che  aveano  innanzi  subito  gli  apposer  nota  di 
lezion-  unica!  ma  è per  loro  continua  disdetta  : ferito  ò nel  Codice  di  Ca- 
gliari!!; non  dico  per  questo  che  sia  tene,  che  anzi  no,  non  bastando 
per  passato  a parte  si  che  ne  gli  fuggi  col  sangue  1’  anima. 

(”)  Fra  di  c vero  era  un  vuoto,  segno  che  1' amanuense  poco  pratico 
non  intendeva  il  passo  che  aveva  innanzi , e il  lasciava  imperfetto  por 
compirlo  poi.  Non  ne  fu  altro,  e mano  più  tarda  empi  con  co  el,  e si  ebbe 
diro  el  vero.  Questo  concorderebbe  col  Bartoliniano  e il  Roscoe  i quali 
hanno  Io  dico  il  vero  come  ha  il  Cortonese. 
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PURGATORIO  — Canto  V. 
laugel  didio  miprese  e queldìferno 
gridami  o tu  dalciel  pche  me  priui  105 

Tutene  porti  di  costui  leterno 
puna  lagrimetta  chel  mi  toglie 
ma  io  faro  delaltro  altro  gouerno 
Bensai  come  nellaere  seraccoglie 

quel  hurnido  uapor  che  i acqua  riede  110 

tosto  che  sale  doue  il  freddo  il  coglie 


V.  103  - t:  Io  dirò  il  vero  e tu  il  ridi  fra  i vivi. 

» - meno  b d gli  altri:  I’  dirò  il  vero  e tu  il  ridi  tra  i 

vivi  (il  Vicentino:  Io-dirò  vero  e tu  redi  tra  i vivi).  (¥) 

104  — a n : angiel  (il  Vicentino:  me  prese). 

» - n:  e quei. 

105  - a b d q l o:  del  ciel  (come  il  Codice  Cortonese  e il 

veduto  dal  Palesa  ). 

» -ir  del  cielo  (il  Vicentino:  da  ciel). 

» - tutti:  mi  privi. 

106  — q : Tu  no. 

» - b:  lo  eterno. 

107  - d g n q:  lacrimctta. 

» - meno  a h i n q gli  altri:  che  il  mi. 

109  - n:  Ben  sa’. 

» - e h n:  nell’  aire  (così  il  Filippino,  il  Riccardiano  1028 
e la  edizione  antica  di  Af  antova.  Nel  Vicentino  sta:  nell’aer). 
» - q : nell’  aiere. 

» - tutti  : si  raccoglie. 

110  — /t  n:  eh’  in  acqua  (nel  Vicentino:  che  ’n  acqua). 

111  - h:  che  salla  (per  saglia  ). 

» - n : che  sai. 

» — r:  che  ’l  sale. 

» - t:  che  saglia. 

» - v : eh’  ei  sale. 

» - a:  dove  ’l  freddo  ( Bu ti  edito:  freddo  coglie). (*) 

(*)  La  lezione  del  Lambertino  è sostenuta  dal  Codice  Filippino  e dalle 

antiche  edizioni  ili  Folijjrno,  Mantova  e Napoli 
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Giunse  quel  mal  uoler  che  pur  malchiede 
còlo  ìtelletto  e mosse  ilfiimo  el  uèto 
pia  uirtu  chesua  natura  diede 
Indi  laualle  comeldi  fu  spento  115 

diprato  magno  algrangiogo  copse 
dinebbia  elgiel  disopra  fece  ìtento 

V.  112  - g:  Giunsi  quel. 

» - v:  Giunto  quel. 

113  - a:  Con  1’  entelletto  e mosse  ’l  fumo  e ’l  vento  (forse: 

Con  lo  ’ntelletto). 

» - b : Collo  ’ntelletto  e mosse  ’l  fumo  e ’l  vento. 

» -di:  Con  1’  intelletto  e mosse  ’l  fumo  e ’l  vento, 
s - n:  Con  lo  ’ntclletto  e mosse  il  fumo  e ’l  vento. 

» - t:  Coll’  intelletto  ei  mosse  il  fumo  e il  vento. 

» - v : Coll’  intelletto  mosse  il  fumo  e il  vento  ( il  Buti 

edito  : e il  fumo  ). 

» - gli  altri:  Con  1’  intelletto  e mosse  il  fumo  e il  vento. 

114  - h i n q:  vcrtù  (come  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Man- 

tova ). 

» - e:  ei  diede. 

» - t : gli  diede. 

» - c:  i diede  (forse  ei  diede  ma  ha  compagno  il  Rimine  se). 

115  - meno  a n tutti:  come  il  di. 

116  - lutti:  Da. 

» - meno  a g h n q tutti:  Pratomagno. 

» - d h m n:  il  gran  (così  l’Anonimo  del  Fanfani,  il  Cor- 
tonese , il  Riminese , il  Gaelani,  e l’  antica  edizione  di 
Jesi.  Il  Landiano  che  mostra  il  aveva  al  dal  suo  primo 
scrittore  ). 

» - h (errato):  gioco. 

117  - a i:  nebbia  e ’l  ciel. 

» - h u:  nebbia  il  ciél. 

» - v:  nebbie  e ’l  gioì  sopra. 

» - h : fecie  tento. 

» - tutti  gli  altri:  e il  ciel  di  sopra  fece  intento.  (¥) 

(*)  Cioè  denso,  gravido,  e sostengono  la  buona  lezione  il  Codice  di 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Riminese,  le  antiche 
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Sichelpregno  aere  in  acqua  secóuse 
la  pioggia  cadde  ed  ai  fossati  uène 
dilei  cioche  laterra  nò  sofferse  120 

E come  airiui  grandi  si  còuène 
uerlo  fiume  reai  tanto  ueloce 
siruino  che  nulla  lpritenne 
Locorpo  mio  gelato  ìsu  lafoce 

trono  larchiano  rubesto  e quel  suspìsc  125 


V.  118  - e A u r:  aire  - i:  pregn’  nere. 

» - tutti:  Si  che  il  pregno....  si  converse. 

119  - a b d e:  e ai  fossati. 

» -copta:  e a’  fossati. 

» -e:  fossata. 

» - gli  altri:  ed  a’  fossati. 

121  - meno  a b d tutti:  a’  rivi. 

122  - m:  verso  ’l  fiume.  (¥) 

» - i:  reale  ( il  Santa  Croce:  regni). 

» - A a:  velocie  [e  poi:  focie,  crocie). 

123  - a i q:  ruvinò  ( così  il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di 

Jesi  e Mantova.  Rovinò  ha  il  Vicentino  ). 

» - a:  nulla  nollo  tenne  (il  Cassinese  : nullo  la  ritenne). 

» -Aia:  nulla  lo  ritenne  (tale  ha  l’  antica  edizione  man- 
tovana ). 

125  - ab:  1’  Arehiano 
» - h n r : Y Ercliiano. 

» - n q:  robesto  { >/  Riminese  ha  poi:  e quello  spinse). 


edizioni  di  Jesi  c di  Mantova,  1’  Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini, 
stando  per  la  errata  del  Lainbertino  il  Filippino  e il  Codice  veduto  dal 
Palesa.  Fede  tento  ò difetto  di  scrizione.  Dev’  essere  mancata  una  I di- 
nanzi a tento  com'  6 nel  Frammentario  dell’  Università  di  Bologna.  Chi 
vuol  conoscere  fin  dove  arriva  la  mattia  di  sostener  fermi  per  bontà  gli 
spropositi  legga  la  propria  chiosa  nel  Buti  edito. 

(•)  Ed  eccoci  daccapo  colle  lezioni  uniche  dei  Monaci  Cassinesi  ve- 
dute nel  loro  Codice.  Il  membranaceo  parmigiano  disdice  questa  di  verso 
’l  fiume,  e già  li  aveva  ammoniti  sette  anni  innanzi  per  proprio  conto  il 
Codice  di  Cortoua  : e tacio  per  rigore  del  Riminese  che  ha  Ferro  et  fiume. 
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nelarno  e sciolse  a! mio  pedo  lacroce 
Chio  fei  dime  quàdo  ildolor  mpiinse 
voltomi  pie  ripe  e pio  tondo 
poi  disna  preda  mi  copse  e cinse 
Dequando  tu  sarai  tornato  al  mòdo  130 

eriposato  dela  lunga  uia 
segnitol  terzo  spirito  alseeondo 
Ricorditi  di  tne  che  son  lapia 
siena  tnife  disfeceme  marèma 

V.  126  - l : al  pio  petto. 

» - m:  nel  mio  petto. 

127  - c d : Ch’  i fé’. ...  quando  ’l  dolor. 

» -hi  n q:  Ch’io  fé’...,  quando  ’l  dolor  ( così  anche  il 
Vicentino;  Pi  véramente  ha:  C’io), 

128  - i:  per  lo  coste  e per  lo  (così  il  Cortonese,  la  Nidobea- 

tina,  l’  edizione  del  Fulgoni , e quella  della  Minata). 
130  - h q : serai. 

132  - h n ( Qui  è mala  lezione  o mala  scrizione:  la  n porla 

seguitati,  la  h anzi  scguitdo.- Farmi  che  fosse  stato. in 
abbrevialo:  seguitando.  Il  Cutanic.se  dà  sogiunto). 

» - meno  a gli  altri:  seguitò  il. 

133  - b h n:  Kicordite. 

» - q : Ricordate  ( per  Ricordati;  scambio  dell’  \ coll’  e.  • 

Ricordati  portano  i Codici  di  Vicenza  e II  imi, a j.  (*) 

» - q : do  mi  j altro  scambio:  di  me!  eli’  i’ so’. 

» - li  n : eli’  i’  son. 

» -e:  eli’  io  son  (come  il  Cassinese  e la  Jesma). 

134  - c : mi  fé'  e disfeeemi  ( anche  il  Vicentino , e le  edizioni 

antiche  di  Jesi,  Foligno  e Napoli). 

» - t:  mi  fece  c disfemi  {il  Cortonese:  e disfiorimi,  sì  come 

il  Cassinese.  Il  Fiminese  tiene  : Sena  mi  fece  o dis- 
feme  ). 

» - e:  mi  fe’  e disfemi  ( l’ antica  edizione  Mantovana  : e il 
Vicentino:  e disfemmi  ). 

» - h n:  disfeeieme. 

I*)  Vedasi  al  ve  rso  primo  del  Canto  XVII  per  questa  piti  pramatical 
Lezione 
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135 


salsi  colui  chènaneilata  pria 
Disposando  inauea  còla  sua  géma 


V.  135  - b:  eh’  inanellata  ( come  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli.  Il  Cortonese  : clic  ’nanellato  ). 

» -efglmrtv:  che  inanellata  (cosi  il  Riccardiano 
1028,  e il  Filippino). 

136  - a b q:  dispensando. 

» - e / h i n r:  disposata  ( come  il  Filippino,  il  Bartoli- 
niano.  Dispensata  porta  il  Riminese.  Disposato  si  ten- 
gono il  Cortonese,  il  Poggiali,  la  edizione  De  Romanie , 
e quella  dell’  Anonimo  del  Fanfani  ).  (*) 

» -bei:  colla. 


|*J  Debbo  in  verità  dire  che  la  Nota  al  Dante  col  Lana  edizione 
di  Bologna,  Voi.  2.'  pag.  63,  ha  molti  confusione  nelle  proprietà  attri- 
buite ai  Codici  ivi  citati.  Qui  restali  corrette  aggiungendo  che  disponsata 
é anche  del  Laurenziano  XL,7  e del  Codice  parmigiano  del  1373,  il  quale 
meglio  esaminato  iia  scritto  disposata  ; e il  Parmigiano  colà  citato 
sotto  il  numero  (18)  119  tiene  disposato.  In  sessantatre  Codici  pose  mente 
il  Bnrlow  per  questa  lezione,  e quarantuno  gli  diedero  disposando,  tren- 
tadue  disposata  cori  varianti  di  otto  dispensata,  sei  disposato,  e due  di- 
spensando. Di  questo  e della  Storia  della  Pia  sarà  detto  nell’  Edizione 
regale. 
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Cenando  siparto  ilgiuoco  dela  zara 
colui  che  pde  airiman  dolente 
ripetendo  leuolte  etristo  inpara 
Conlaltro  seneua  tucta  Ingente 

qualua  dinanzi  e qual  diretro  il  prède  5 


V.  1 - b h q:  gioco  (qual  la  Jesina  e ’l  Cassincsc). 

» - a ( v:  della  zara  (e  piuttosto  dell’  azara.  Il  Cassinese 
porta  de  lazara;  il  Vicentino  come  il  Frammentario  bo- 
lognese scrive  dellazara.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa: 
del  azara).  (*) 

2 - A : li  riraan  - q:  roman. 

3 - q:  repetendo  (come  porta  il  Cassinese)  empara  (qual 

tiene  il  Vicentino  che  dà  poi  il  tristo , come  il  Codice 
di  Cagliari,  il  Riccardinno  1028  e l’  antica  edizione  di 
Napoli  ). 

4 - coll’  altro. 

5 - f:  dirieto  - i:  di  dietro  - d q : qual  dietro. 

(•)  La  voce  zara  è araba;  zar  o lari  in  Oriente  sono  i dadi,  e la  si- 
gnificazione è di  eventualità,  accidente  impreveduto,  caso,  dond' è sceso 
asardo  ebe  da  qualche  secolo  girn  l’ Italia,  e nessuno  vuol  dargli  natu- 
ralizzazione sinora.  Azar  pei  Portoghesi  è malore  improvviso,  e anche 
cuso  impreveduto  ; d’  accidenti  fortuiti  6 il  giuoco.  Azar  in  Italia  potè 
pronunciarsi  azara,  c coll’articolo  V azara  indi  scritto  lazara,  poi  mal 
diviso  la  zara.  È poi  da  non  lasciar  correre  senz'osservazione  che  il  Lana 
appella  asari  il  numero  quattro,  e i numeri  diciassette  e diciotto;  ond’è 
che  mi  chino  ad  accettare  dell’  azara. 
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e qual  datato  lisi  recha  amente 
E1  nò  sarresta  equesto  equello  ìtende 
a cui  porge  la  man  piu  nò  fa  pressa 
e cosi  dala  calca  se  difende 
Tal  era  io  inquella  turba  spessa  10 

volgendo  alloro  equa  eia  lafaccia 
e promettédo  misciogliea  daessa 
Quiui  era  laretino  che  dale  braccia 
fiere  digitino  ditacco  ebbe  lamorte 


V.  6 - b:  ree’  a mente  (recca  mente). 

1-bceghlmnptv:  Ei  non  - c d f l : il  non  (come 
ha  il  Dati  edito,  il  Cassinese  e il  Cagliaritano). 

» - ».•  E’  non. 

» - f:  questi. 

8 - a : più  nolli  fa  (come  V antica  edizione  di  Foligno). 

» - b:  più  noe  fa  pressa  (il  signor  Cappelli  vi  lesse  noi, 
come  si  trova  nell’  antica  edizione  di  Napoli  e nei  Co- 
dici Filippino  e Vaticano,  ma  io  mantengo  quel  che  do 
e sta  sul  non  che  originariamente  era). 

» - d : più  non  a’  appressa  ( com’  è nel  Buti  edito,  mal  letto 
e mal  dettato  il  Codice  innanzi). 

» - g h:  non  gli  fa  pressa  (h  veramente  no  per  manco  di 
segno  abbreviativo.  Non  gli  fa  i anche  nel  Codice  veduto 
dal  Palesa). 

» - q (errato):  ina  no  più  non  gli  appressa. 

9 - q:  calcata. 

» - v:  dalla  carca  (come  il  Buti  magliabechiano) . 

11  - b h:  volgendo  a loro  qua  e. 

* — a loro  in  qua  (il  Vicentino:  allor  e). 

» - l:  volgendo  allora  (forse  come  il  Cagliaritano  : alloro). 

» - m : volgendo  loro  e ( il  Cassinesc  : a loro  e là  e qua  ). 

12  - h : scioglien. 

13  - d:  qui  v’  era  l’Aretin  che  delle  (delle,  anche  il  Vicen- 

tino. Il  Cagliaritano  : qui  1’  Aretin.  Il  Codice  h rende 
la  reti  col  manco  di  segno  abbreviativo  dell’  n;  tale  scri- 
zione, ma  coll’  n,  è nel  Cassinese). 
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elaltro  chanego  correndo  in  chaccia  15 

Quiui  pregami  còle  mani  sporte 
federigo  nouello  equel  dapisa 
chefe  parer  lobuon  marzucco  forte 
Vidi  conte  orso  e lanima  diuisa 

dalcorpo  sno  pastio  e pinueggia  20 

come  dicea  nop  colpa  cómisa 
Pier  dala  broccia  dico  e q pronueggia 
mentre  e la  Indonna  di  bramate  1 
(1)  Non  6 errore  di  stampa. 

V.  15  - d : fuggendo  in  caccia  (quale  hanno  il  Cassinese,  l’An- 
taldi,  il  Santa  Croce,  e la  Crusca.  Il  Lana  chiosando 
dice  fuggendo....  fuggi  ). 

16  - i:  pregavan  (come  il  Gaetani  e il  Cortonese)  colle  mani 

asporte).  {*) 

17  - h n : Federico. 

19  - e f g h l m q r:  ;Contc  orso  (il  Vicentino:  Vidi  '1 

Conte,  come  ha  V edizione  De  Romanie  ). 

» - t;  Cont’  Orso  1’  anima. 

20  - q:  del  corpo. 

» - a : asti  ( il  Vicentino  : ascio  ). 

» - b:  per  asto  e per  inviggin. 

22  - a : Piero  dalla  broccia. 

» - i : Pier  della  Broccia  ( anche  il  Cassinese  e le  edizioni 
antiche  di  Foligno,  Jesi  e Napoli j. 

23  - meno  li  n tutti  : mentr’  è. 

» - meno  e tutti:  di  qua  (il  Landiano  area  di  qua  ma  fu 
mutato  dalla  stessa  mano.  Di  là  si  trova  anche  nel 
Roscoc  ). 

» - meno  e tutti:  di  qua.  (**) 

(*)  Il  Riccardiano  1028  tiene  piangieva,  ma  come  il  verso  26  non  può 
mutarsi  cosi  ferma  il  pregara  per  sicurissima  lezione. 

(”)  Quelli  die  ritengono  il  di  qua  allegano  che  s"  intende  il  luogo 
onde  il  poeta  scriveva.il  Rosene  ha  pur  esso  di  là  o per  contrario  di  qua 
T Anonimo  del  Fontani.  Il  Codice  Landi  aveva  buono  di  qua  ma  fu  mu- 
tato (o  sembra  dalla  stessa  mano)  in  di  là.  Questo  non  si  può  sostenere 
perchè  nessun  del  Purgatorio  1’  ha  in  bocca,  ma  1’  autore  della  Comedia. 
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sicché  po  nòsia  dipiggior  greggia 
Come  libero  fui  da  tucte  quàte  25 

quelle  ombre  chepregar  purchaltri  pghi 
siche  sauacci  lor  deuenir  sante 
Io  cominciai  e par  chetu  menieghi 


V.  24  - l:  Si  che  non  sia  però  ( come  il  Codice  Crociani). 

» - tutti:  Si  che....  peggior. 

» - a:  da  peggior. 

25  - i q:  libero  fu’. 

2G  - lutti:  Quell’ ombre  {il  Cagliaritano:  quelle). 

» - « : pregato  ( il  Riccardiano  1028:  pregano  eh’  altri  prie- 
ghi,  e il  Gaetani:  prega»  pur  ch’altri  prieghi.  Ve- 
dati a questo  punto  il  Commento  del  Lana,  edizion  di 
Bologna,  Voi.  2."  pag.  66  '. 

» - h n:  pregi  (e  poi:  negi  e piegi)  - q : pregi  («  poi : 
neghi,  preghi). 

27  - l:  Perché. 

» - c f g h i l m o p q r : s’  avacci  il  lor  ( l’Anta  Idi  ha: 
in  lor  come  il  Santa  Croce  e il  Berlinese).  (*) 

» - h:  devenir. 

» - d:  di  venir. 

» - tutti  gli  altri  : divenir. 

28  - q:  I’  cominciai. 

» - d:  Incominciai  ( come  il  Codice  Santa  Croce). 

» - d lì  n:  el  par  ( come  il  Cassinese,  il  Vicentino  e l'edizione 
delia  Minerva).  (**) 

{*)  Leggono  come  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  le  edizioni  primitive  di  Foli- 
gno, Mantova  e Napoli,  ed  anche  la  Jesinn  col  suo  *’  uvacee  lor , il  Cas- 
sinese, il  Vaticano,  il  Gaetani;  con  tutto  ciò  quel  che  avacciar  si  debba 
è determinato,  e quindi  è necessario  l'articolo  il  c la  lezione  degli  undici 
Codici  qui  sopra  notati  dev’  esser  la  giusta.  La  lezione  qui  successiva- 
mente messa  di  venir  che  è anche  del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Vi- 
centino, del  Triulziano  del  1837  non  può  reggersi  perchè  andrebbero  dove 
il  Poeta  canta  o non  va,  e mancherebbe  il  soggetto  avacciato. 

(»*)  Gli  altri  leggono  corno  il  Lambertino,  col  quale  si  associano. 
l’Anonimo  dato  dal  Fanfani,  il  Filippino,  le  quattro  edizioni  primitive, 
quelle  di  Burgofranco  e Rovillio,  il  Bartoliniano  e la  Nidobeatina  . 
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oluce  mia  espresso  inalcun  testo 
che  decreto  delcielo  oration  pieghi  30 

E questa  gente  prega  pur  di  questo 
sarebbe  dunque  loro  speme  uana 
onòme  ildecto  tuo  ben  manifesto 
Et  elli  a me  lamia  scriptura  e piana 

eia  speranza  dicostor  nò  falla  35 

sebense  guarda  cò  la  mente  sana 
Che  cima  digiudicio  nosi  aualla 

pche  fuoco  damor  còpia  in  un  punto 
ciò  che  dia  sodisfar  chiqui  sastulla 


V.  29  - h e l m : spresso  ( il  Landiano  fu  corretto  e guastato  in 
espresso.  Il  Codice  veduto  dal  Witte  ha  spresso  come 
il  Filippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Na- 
poli|. 

» - q : spesso  ( mancante  del  segno  del  soppresso  r sopra  il  p ). 
» - meno  i gli  altri:  espresso. 

30  - a h « : dicreto  ( come  le  quattro  antiche  edizioni). 

» - h (errato):  prieghi. 

31  -abcilmnp:  priega.  ( Cosi  le  quattro  primitive  edi- 

zioni. Il  Vicentino  segue  poi:  sue  genti  ). 

» - A ; priegan. 

32  - g ( errato ) : diletto  tuo  manifesto. 

34  - meno  d tutti:  Ed  egli. 

» - h q:  la  tua  scrittura. 

35  - n:  costoro  non  falla  (il  Corlonese:  non  calla). 

36  - t:  se  ben  riguardi  (come  il  Vicentino.  Il  Barloliniano: 

se  ben  s’  intende  ). 

» - tutti:  si  guarda. 

37  - meno  1 m n t v gli  altri:  giudizio. 

38  - a:  Per  che  fuoco  ( non  perché  il  Cassinese  e qualch’ altro 

hanno  persuaso  a scrivere  per  che  questa  sarà  mai  buona 
lezione  ). 

» - i:  foco  (quale  il  Filippino). 

» - q : compì  (come  il  Codice  di  Vicenza  ,). 

39  - A a:  die  - gli  altri:  dee. 
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Et  la  (Ionio  fermai  cotesto  punto  40 

nò  si  amendaua  p pregar  defedo 
pchel  prego  da  dio  era  digiunto 
Verande  acosi  alto  suspecto 
nonti  fermar  sequella  uolti  dice 
che  lnme  fia  trai  uero  e lintellecto  45 

Non  so  sentendi  io  dico  dibeatrice 
tn  lauedrai  disopra  insù  lauetta 
diquesto  monte  ridere  e felice 


V.  39  - d v:  qui  si  stalla  (come  il  Bvti  edito;  il  Cagliaritano: 
se  stalla,). 

40  - h q:  ponto  ( segue  il  Vicentino:  formai). 

41  -bcdfglmoptv:ts’  ammendava  [la  Fulginate  : 

s’  emendava  ). 

42  -abdhintv:  Perchè  ’l  pricgo  [il  Cortonese:  si  che 

’l  pricgo  ). 

» - gli  altri  : Perchè  il  prego. 

» - b e h t:  di  giunto. 

» - d k:  disgiunto. 

43  - mi  q : a si. 

» - e:  a cosi  fatto. 

44  - v:  se  quella  non  tei  dice  ( anche  il  Vicentino). 

45  - e:  fe  [forse  fie)  tra  ’l  vero. 

» - h i:  fie  tra  ’l  vero. 

»-/»»:  e lo  ’ntelletto  (come  il  Vicentino). 

» - c l q : sia  tra  ’l  vero. 

» - gli  altri:  tra  il  vero. 

» - meno  a h n tutti:  se  intende. 

» - t v:  io  dico  Beatrice  ( e così  il  Vicentino). 

47  - l:  vedrai  sedere  in  su  [il  Cortonese:  vedrai  al  sommo 

della  vetta  come  il  Patavino  9 ). 

48  - q:  mondo  (mòdo). 

» - b e f r v:  ridente  (come  hanno  la  Crusca,  l’Aldo,  Bur- 
gofranco,  Rovillio,  i quattro  Fiorentini,  il  Contino).  (*) 

(")  11  Landiano  fu  letto  ridere  ma  ha  ridete;  il  Vicentino:  rider  e. 
Tutti  gli  altri  seguono  il  Lambertino,  ed  hanno  compagni  le  quattro 
antiche  edizioni,  il  Filippino,  il  Buti  edito,  il  Cassinese. 
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Et  io  signor  andiamo  araaginr  frecta 

che  già  nò  mafatico  conio  dianzi  50 

euedi  ornai  chelpoggio  lòbra  getta 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi 
rispose  quàto  piu  potremo  ornai 
malfacto  e daltra  forma  che  no  stàzi 
Prima  che  sie  lassn  tornar  uedrai  '55 

colui  che  già  si  cuopre  dela  costa 
si  che  suo  raggi  tu  rÓper  nò  fai 


V,  49  - t:  Et  io:  buon  duca  (quale  sta  nel  Valicano,  nell’Al- 
dina, nella  Crusca , nel  Purgo/ ranco , nel  Rotillio,  nel 
Cornino,  nei  quattro  Fiorentini ). 

50  - e:  io  m’  affatico. 

» - t : mi  fatico  ( tale  ha  il  Codice  di  Santa  Croce). 

» - h n:  dianci  ( h poi:  innanci  stanoi  ; e n solo  stanci). 

51  - q : ved’  ornai  (cedomai). 

>•>  - g t r:  ormai  ( come  il  Rose  oc).  (*) 

52  -bega:  andarem  ! come  la  J esina;  ma  g:  andarcn , 

preso  n per  m ). 

» - i:  andavamo. 

» - q:  andrem. 

53  - a b h i n : Rispuose. 

» - q:  ormai. 

54  - e f g l m r t t>|:  Ma  il  fatto. 

» - i»  : d’  altra  guisa. 

òb-ahhmnq:  sie. 

» - siam  (cosi  i Palatini  2 e 316). 

» - l:  sia  (e  tale  anche  è nell’  antica  editione  mantovana, 
nell’  Anonimo  del  Fan/ani  e nel  Vicentino). 

56  - meno  a h i n q gli  altri:  copre. 

» - g : da  la  costa. 

» - q:  colla  costa  (tale  si  trova  anche  nel  Vicentino). 

57  - meno  a b d i n tutti  : Si  che  i suoi  raggi  ( così  il 

Cortonese  ). 

(*)  Il  Landiano  ha  omagi:  certo  il  suo  innanzi  aveva  omay  ; si  scrisse 
g per  y e di  (?iunta  come  si  lesse  V i. 
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» - h n i:  romper  farai  (non  sai  ha  il  Tri  uhi  ano  già  Bossi, 
spogliato  dal  Mussi,  ma  forse  è inganno  da  un  s lungo 
■ per  f|. 

58  - tutti  : un’anima  che  posta  (il  Boti  magliabechiano  : 

che  è posta  ).  (*) 

59  - a b c d h l m n:  inverso  noi  ( tale  hanno  il  Cassinese, 

il  Berlinese , il  Filippino  , le  edizioni  antiche  di  Man- 
tova, Jesi  e Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - t:  e ’n verso  noi. 

60  - e f g h l r t v : ne  insegnerà. 

» - d i n:  ne  ’nsegnerà  (come  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - o : nesegnerà  ( lo  stesso  che  d i n mancando  solo  il 
segno  dell * n sopra  il  primo  e ).  (**) 

62.-  v : tu  stai  (e  l’  ha  il  Trivlziano  spogliato  dal  Mussi). 
» - meno  h n t gli  altri:  ti  stavi  ( come  il  Calaniese  e ’l 
Filippino.  Il  Cassinese  e il  Cagliaritano:  te  stai;  il 
Vicentino  : ti  stai  ). 

» - ab:  altiera. 

/ . • v ■ 

(*)  L’  Antaldi  logge  come  prese  tl  Foscolo  ed  hanno  il  Patavino  316, 
T Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani:  che  a posta.  Meno  male  sarebbe  interpretare  eh'  i posta,  e virgolando 
lo  spazio  dopo  sotetta;  ma  io  lio  già  detto,  e mantengo  che  quel  posta 
valga  quieta,  ferma  quale  dì  fatti  era  Sordello.  Vedi  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese  Voi.  2*  pag.  68  dove  altri  Codici  sono  citati , ai  quali 
aggiungo  il  lìoscoe,  il  Bartoliniano,  il  Poggiali,  il  Riccardlano  1028,  il 
Fiorio,  il  2."  Patavino,  il  Cortonese,  sei  Pucciani,  quattro  Riccardiani , il 
Tempiano  e 1’  Antinori. 

(**)  Leggono  come  il  Lnmbertino  gli  altri  Codici,  il  Riccardiano  1028, 
la  Crusca,  le  stampe  antiche  di  Foligno  e Jesi,  e il  Filippino.  11  Fram- 
mentario bolognese  da  me  edito  porta  racconcio  sul  quasi  perduto  nns- 
seunera;  ma  le  interpretai  ninsennerà  per  n’  insegnerà;  Begue  anch’esso  il 
Lnmbertino:  quell’  u ha  coperto  un  a. 


PURGATOMI)  - Canto  VI. 
Mauedi  la  una  anima  che  posta 
sola  solecta  uerso  noi  riguarda 
quella  nasénera  lauia  piu  tosta 
Venimo  a lei  o anima  lombarda 
come  ti  stai  altera  e disdegnosa 

V.  57  - q:  suo’. 
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e nel  muouer  degliocchi  lumesta  e tarda 
Ella  noci  dicea  alcuna  cosa 

ma  lassauane  gir  solo  guardàdo  05 

aguisa  dileon  quando  seposa 
Pur  Virgilio  sitrasse  alei  pregàdo 
cheuemostrasse  lamiglior  salita 
e quella  nò  rispose  alsuo  diinàdo 
Madinostro  paese  e della  uita  70 

cinchiese  eldolce  duca  iucomìciaua 
màtoua  elombra  tucta  ìse  romita 
Surse  uerlui  delinco  one  pria  staua 


* 


V.  63  - n : di  gli  occhi  - q : dei  occhi. 

64  - d »';  dicea  - q:  ce  dicea. 

65  - tutti  : lasciavano. 

» - e:  andar  pur  isguardando  [hanno  solo  isguardando 
tre  Patavini,  il  Fiorio,  il  Bartoliniano). 

» - m:  soli  (come  il  Cortonese). 

» - t : sola. 

» - meno  f g r gli  altri:  solo  sgnardando  ( come  portano 
il  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Cagliaritano,  il  Filippino, 
le  quattro  primitive  edizioni  e il  Bali  edito  che  poi  chiosa: 
ragguardando  noi  ). 

66  - e:  lion  ( come  il  Cagliaritano). 

» - tutti:  si  posa. 

60  - v : Ma  quella  (anche  il  Buti  edito). 
d - a b h i n:  rispuose. 

» - e:  domando. 

70  -et:  Ma  del  nostro. 

71  - a:  Ci  richiese  ( come  il  Cassinese  e V edizione  antica 

Mantovana  ). 

» - g:  Ci  chiese.  (Così  è fatto  dare  dal  Triulziano  del  1337 
che  aveva  C’  inchiese.  Il  Cortonese  reca:  Ne  ’nchiese. 
E il  Duca  mio.  Ha  poi  ci  chiese  il  Riccardiano  1028, 
il  Roscoe  e V edizione  della  Minerva  ). 

72  - q (erralo):  mantovana....  riunita. 

73  - d:  de  loco  - h:  del  luoco  (quale  il  Vicentino). 
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diceudo  o mautouano  io  son  Bordello 
dela  tua  terra  e lun  laltro  abracciaua 
Ai  fua  italia  didolor  hostello 

naue  sanza  nocchiero  in  grà  tèpesta 
no  donna  di  proulcie  ma  bordello 
Qella  anima  gentil  fu  cosi  presta  1 
sol  pio  dolce  suon  dela  sua  terra 
(1)  Cosi  proprio  Qella. 


V.  74  - b : o mantovan  (cosi  corretto  il  mantivnno  che  acca.  0 
mantovan  tengono  le  edizioni  dì  Roeillio  e Sessa , il 
Vicentino  e il  Codice  Cassinese). 

» - q:  mantoan. 

» - d:  i’  son  Sordello. 

»-(»:  dicendo  : Mantovano  (come  il  Unii  edito). 

75  - g:  Dalla  tua. 

76  - a : A y ( come  ha  il  Cassinese  |. 

» - a i q:  tali  a (e  tale  hanno  il  Cagliaritano,  il  Vicentino 
e il  Cassinese  ).  (*) 

77  - d:  nava. 

» - A n:  sancia. 

» - meno  d i gli  altri:  senza  (il  Codice  veduto  dal  Palesa 
tien  sanza  ). 

» - a v : nocehier  ( come  il  Cassinese,  il  Vicentino  e il 
Cagliaritano). 

» - A «:  nuchiero. 

» - di:  nocchiere  (tale  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Corlonese,  il  Filippino,  e V antica  edizione  di  Jesi  ). 

78  - a t:  provincia  ( come  il  Vicentino  e il  Cassinese  ). 

79  - tutti:  Quell’  anima. 

» - a n:  gientil. 

80  - q : son  della. 

» - a:  tua  [il  Cagliaritano  : su  'terra). 

(•)  L’  aquila  volante  plagio  di  Leonardo  Aretino , o almeno  a lui  at- 
tribuita, dall’Aquila  di  Guido  da  Pisa,  nella  edizione  del  Sessa  1534  as- 
serita con  grandissima  diligenza  ricorretta,  porta  Ahi  serva  Italia  de  do- 
lore osciello.  Quest’  osciello  se  mai  dovesse  essere  un  diminutivo  d’  uscio 
mal  si  starebbe  al  proposito;  penso  che  dovesse  essere  ostiello;  ma  non 
6 vero  che  quella  edizione  fosse  corretta. 


Ili 

75 

80 
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di  fare  alcittadin  suo  quiui  festa 
Et  ora  in  te  no  stano  ganza  guerra 
limili  tuoi  e luu  laltro  si  rode 
• diquei  cuu  muro  ed  uua  fossa  fra 
Cerca  misera  intorno  dalle  ,pde  85 

letue  marine  e poi  tiguarda  ìseno 
salcuna  parte  iute  dipace  gode 
Che  ual  pcbeti  raconciasse  il  freno 
iustiniano  seia  sella  e uota 

sanzesso  fora  lànergogna  meno  90 

Ài  geute  che  dcuresli  esser  diuota 


V.  81  - q : so  quivi  (il  Cagliaritano:  ai  cittadini  suo). 

82  - r;  Ora  in  tc. 

» - tt:  sancia  - gli  altri  : senza. 

83  - i:  I vivi. 

» - n:  Gli  vivi  tuoi  c 1’  un  con  1’  altro. 

» - q:  toi  e 1’  un  con  (chum\  1’  altro. 

84  - meno  a li  i n gli  altri:  che  un  | come  la  Jesina). 

85  - g : Cerca  te  misera  - n:  da  le  |t7  Cortonese:  alle)!  (*) 

86  - q:  le  tuo. 

87  - h h:  uee  di  panie.  ('*) 

88  - t : Che  prò,  perchè. 

» - e r t : rassettasse  ( il  Vicentino  : rassettasse  ’l  ). 

89  - i: . Iustiniano  ( come  il  Codice  reduto  dal  Palesa,  il  Fi- 
• lippino  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Na- 
poli ). 

90  - * : senz’  essa  ( anche  il  Cortonese  ). 

» - h q : sane’  esso  - meno  i 1 m gli  altri  : senz’  esso. 

» - h n q:  fuora. 

91  - a:  A y [tale  anche  il  Cassinese). 

(*)  Di  una  questione  delle  marine  italictie  si  discorre  nella  Prefazione, 
all!  Edizione  regale  di  quest’  Opera,  co’  testi  antichi. 

(**)  Questo  uee  dev"  essere  stato  itee,  perduto  dall’  » il  segno  d'  ab- 
breviatura per.  in  tee,  ed  il  secondo  e non  altro  che  il  segno  dello  stra- 
scico della  vocale  al  modo  fiorentino  come  abbiamo  anche  mee , Inferno 
XXVI, 15  : tree  Paracl.  XXVllI.llll. 
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e lasciar  seder  cesare  nella  sella 
se  bene  intèdi  ciò  che  dio  te  nota 
Guarda  comesta  fera  e fatea  fella  1 
pnò  esser  correcta  Gali  sproni 
poi  che  ponesti  mano  ala  predella 
0 alberto  tedesco  che  abandoni 

costei  chefacta  indomita  e siluaggia 
e douresti  inforcar  li'snoi  arcioni 
(1),  Tal  qual'  6. 


V.  91  - Oh  - h:  Oi. 

» - meno  q gli  altri:  Ahi  [l’  antica  mantovana:  Ah). 

» - d:  dovreste. 

» - meno  a h tutti:  devota  (e  così  il  Cassinese). 

92  - t : A lasciar  ( e tale  il  Riccardiano  1028). 

» - meno  b h u t v gli  altri:  Cesar  in  la  (e  così  ha  il 
Cassinese  , il  Roscoe , il  Vaticano , il  Santa  Croce , i 
quattro  Patavini,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e l’Aldina). 

93  - d:  e ciò  eh’  io  dico  nota. 

d - e f r:  ciò  eh’  io  dico  nota  ( così  il  Cagliaritano  in  mar- 
gine. Il  Berlinese:  ciò  eh’  i’  dico  nota). 

» - q:  eh’  idio. 

» - gli  altri:  ti  nota. 

94  -hi  u:  come  sta  (e  tale  il  Vicentino ; cioè:  congesta, 

e così  si  corregge  la  lesina). 

» - meno  n tutti  : fiera. 

95  - i n:  da  li  ( il  Cataniese  : degli). 

96  - h:  bredella  [scarnino  del  p col  b facile  alla  pronunzia, 

l’  ha  anche  il  3.°  dei  Pucciani,  un  Triulziano). 

97  - e f g n q r:  todcsco  [e  così  il  Cassinese,  le  antiche 

stampe  di  Jesi  e di  Napoli,  e il  Codice  di  Cagliari ). 

98  - h n:  eh’  èe. 

» - t:  eh’  è stata. 

» - tutti:  selvaggia  [il  Riccardiano  1028  come  il  Lam- 
bertino ). 

99  -tv:  Che  dovresti. 

» - q:  doveristi  (doreresti)....  li  suo’  arzuni  ( anche  il  Ca- 
gliaritano ha  doveresti,  e V ha  il  Roscoe). 

* 


113 


95 


Digìtìzed  by  Google 


114 


PURGATORIO  — Canto  VI. 

Giusto  giudicio  dale  stelle  cuggia  100 

sopra  tuo  sangue  e sia  nuouo  e apto 
tal  chel  tuo  successor  te  in  za  naggia 
Cauete  tu  el  tuo  padre  soferto 
p cupidigia  dicosta  distretti 

chel  giardin  dellimpio  sia  ditto  105 

Vieni  aueder  inontecchi  e cappellecti 
monaldi  e filippeschi  buoni  sàza  cura 


■ V.  99  - h:  imforcnr  (m  per  u)  li  soi. 

100  - d:  judicio. 

» - e : do  le  stelle. 

101  - a b h n q : Sopra  ’l  tuo  ( come  il  Cagliaritano , il  Vi- 

centino e l’edizione  antica  di  Mantova). 

» - c d i:  Sovra ’l  tuo  (come  il  Cortouese  e il  Cassinese). 
» - o t v:  Sovra  il  tuo  ( come  il  Riccardiano  1028). 

» - gli  altri:  Sopra  il  tuo  (come  il  Bartoliniano  e il  Roscoe). 
» - i:  e sie  (il  Cortonese:  sangue  s‘i). 

» - novo. 

■102  - a c g h n p : Si  eh’  il  tuo  ( come  il  Cataniese  le  aa- 
tiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Rati  edito 
porta  Si  che  il  tuo  come  il  Vicentino  ). 

» - gli  altri  : Tal  elle  il. 

» - u:  temenoia. 

103  - meno  n tutti:  Che  avete  (il  Cagliaritano  come  questo 

di  Palermo  e il  Lamberlino  |. 

» - g:  c tuo  patre. 

» - gli  altri:  e il  tuo. 

104  - tv:  cupidezza  di  costà  distretti  (il  Bnti  edito  chiosa  : 

cioè  per  avarizia,  per  non  spendere;  e il  Magliabechiano 
ha  nel  testo:  di  costei,  il  Cagliaritano  : costretti). 

105  - bedhino  p:  Che  ’l  giardin  de  lo  ’mperio  ( il  Vi- 

centino: dello  ’mperio ). 

» - d:  deserto. 

106  - b : Vetii. 

107  - h n:  Fili  pesci....  sancia. 

» - meno  a gli  altri:  senza. 
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color  già  tristi  equesti  co  sospetti 
Vieti  erudel  uieni  e aedi  la  presura 

di  tuoi  gentili  e cura  lor  magagne  110 

etiedrai  sca  fiora  come  e sicura 


V.  108  - f : tristi  e quei  con  | il  Corlonese  : vinti  e questi.  Hanno 
((in  sti  le  i/ualtro  primitive  edizioni,  il  Filippino,  il  Vi- 
centino, il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Roscoe,  l' An- 
taUi,  il  Gaclani.  Hanno  poi  costor  il  Valicano,  l’Al- 
dina, la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini).  (') 

109  -bdeghlmq  t>:  pressura  j come  hanno  il  Vicentino, 

il  Roscoe,  il  Barloliniano,  la  Nùlobeatìna,  il  Buti  edito, 
la  Crusca,  e prese  il  (Ville  e i quattro  Fiorentini  pre- 
sero per  le  ragioni  e le  autorità  da  lor  riferite  a pag.  91 
delle  note  loro). 

» - r:  la  sozzura. 

» - t:  1’ oppressura  (comic  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 

il  Berlinese,  il  ({ottani,  e prese  il  Foscolo ).  ('*) 

110  - meno  ' d tutti:  De  - q:  tuo’. 

1 1 1 - c q : E vedrà’. 

» - a b d i : Santa  fiore  ( come  il  Codice  Filippino,  e le 

primitive  edizioni  di  H antera  e Jesi  I. 

» - meno  q gli  altri:  Santa  Fior.  (’**) 

» - d:  coni’  c oscura. 

» - f h o q:  oome  si  cura  - mi:  come  se  cura. 

» - gli  altri:  coni’  è sicura.  (***') 


(*)  Già  io  aveva  scelto  Questi  nel  mio  Dante  col  Lana  e dettane  la 
ragione.  Vedi  il  Voi.  2."  deiredizión  bolognese  pag.  72. 

(**)  11  Lana  tiene  anch’  csbo  pressura,  e chiosa  di  popoli  che  malme- 
nano li  gentili;  cioè:  li  opprimono.  Quindi  /’  oppressura  sarebbe  accet- 
tabile se  non  avesse  contro  sè  tanti  nobili  Codici;  la  presura  elle  c del 
CaBsinese,  del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Vaticane  e dell'Aldina  non 
è voce  vera,  perchè  qui  non  furon  qtio'  Signori  presi,  ma  disfatti. 

(***}  Santa  Fiora  ó la  vera  scrizione,  traduzione  della  santa  titolare 
delta  parrocchia  Sante  Flora  e Lucilla , a mezzodì  del  Monte  Aminta  in 
Vnl-di-Fiora 

(****)  Piacque  al  Wittc  quello  che  ha  il  Triulziano  del  1337  o gli  offe- 
rivano il  Santa  Croce  e il  Berlinese;  ma  Santa  Fiora  (famiglia)  non  ora 
allora  oscura;  piuttosto  tribolata  assai  dai  Sancsi  e da  altri  a cagione 
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Vieni  anerler  la  tua  Roma  che  piagne 
vedoua  e sola  e di  e notte  chiama 
cesare  mio  pelle  nò  mi  aco  in  paglie 
Vieni  aueder  Ingente  quàto  sama  115 

esenulla  dinoi  pietà  timone 
auergognar  tiuien  delatua  fama 
Et  se  licito  me  o sènio  gione 

ehefosti  interra  per  noi  crocifisso 


V.  112 
113 

» 


114 

» 

115 

116 

» 

» 

» 

in 

119 


h n : Vien. 

a:  Vcdovn  e sola  di  |a:  djr|  e notte. 

et:  Vedova  sola  e ( come  il  Cataniese,  il  Bartoliniano, 

V Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini), 
h m h q : Vedova  sola  di  e notte  ( conte  il  Corto- 
nese).  (*| 

q:  meo. 

tutti : ni’  accolli  paglie, 
b h n q : Vien. 

e r:  nulla  pietà  di  noi  (c onte  il  Filippino,  il  Cataniese, 

il  Cagliaritano). 

q : E di  noi  nulla. 

t:  piata  [come  il  Cataniese). 

meno  a li  i u q tutti:  muove. 

q : toa. 

a l:  crocifisso  [come  hanno  il  Cataniese.  il  Filippino, 

V antica  edizione  Man  tornita,  e quella  della  Minerta). 


\ dei  tanti  feudi  che  avevano,  pei  quali  spesso  ribellava  a cui  doveva  di- 
vozione. Ne  mi  pare  che  si  possa  avere  come  si  cura  in  altro  conto  che 
di  cattiva  divisione  di  un  come  sicura,  che  è nelle  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  ed  anche  nella  primitiva  e celebrata  edizione  Manto- 
vana (come  securalc  dovessi  dividere  in  com'  i,  e lasciar  staro  il  sicura, 
avvegnaché  non  sembra  che  si  potesse  dire  che  i Santa  Fiora  avesser 
cura  di  sC  quando  non  si  disse  degli  altri.  Piuttosto  e chiaro  il  dire  : 
Vieni  a veder  quei  disfatti,  e quelli  che  sono  in  sospetto  di  essere  assa- 
liti, e in  che  sicurtà  siano  i Santa  Fiora  quantunque  per  le  molte  ca- 
stella potenti. 

(*)  Le  quattro  primitive  edizioni  e il  resto  de’ nostri  Codici  seguono 
il  Lambertino. 
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son  ligiusti  occhi  tuoi  riuolti  altroue  120 

0 e preparazione  che  uelo  abisso 
ileltuo  psiglio  fai  palcun  bene 
intucto  dalo  acorger  nostro  scisso 
Che  lecitta  ditali  a tucte  piene 


V. 


120  - h » q : toi.  , 

» - a:  volti. 

121  - h in:  prcparacion. 

» - meno  i tulli  : nell'  abisso. 

122  - q:  di  suo  consiglio. 

123  - a:  del  corregier  (chorregier  ).  (’) 

» -dm  n:  dell’  accorger  (coi!  il  Vicentino  e il  Cagliaritano). 
» - i:  E in  tutto....  fisso. 

» - « q:  schisso. 

124  - e f l m n r : terre  (e  questo  hanno  il  Vaticano,  il  Cas- 

tani, l’Aldina,  la  Crusca,  il  liunjof ranco,  il  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini).  (*’) 


. (*)  1 Codici  9 e 67  Patavini , il  Bartoliuiano , il  Fiorio  portano  : per 
corregger  e il  Witte  vide  cotal  lezione  che  si  trova  anche  nel  Cortonese 
e in  Benvenuto  da  Imola  a modo  di  variante  e non  tenuta  per  la  mi- 
gliore. Questa  del  Frammentario  bolognese  mantenendo  il  del  mi  fa  so- 
spettare che  non  sia  punto  una  variante  del  poeta  ma  uno  sproposito  di 
antichissimo  amanuense  che  mal  lesse,  o una  pessima  interpretazione  se 
volle  emendare  ciò  che  gli  pareva  errore.  L'Anonimo  del  Fanfani  spiega: 
> tu  ordini  le  cose  a questo  modo  per  alcun  liene  eh’  è scisso , cioè  è 
» spiccato  et  diviso  dal  nostro  intendere  ».  Il  Lana  ancor  più  antico: 
» che  non  si  può  intendere  per  cognizione  umana  ».  Il  dall'  intender  del 
Codice  Gaetani  può  essere  per  bene  una  prova  ripudiata. 

(**)  Tutti  gli  altri  nostri  Codici  leggono  come  il  Lnmbertino,  al  quale 
possiamo  accompagnare  il  Cassinese,  il  Filippino,  le  quattro  edizioni  pri- 
mitive c quello  di  Rovillio  e Sessa,  il  Buti  edito,  Benvenuto  da  Imola,  il 
Codice  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa.il  Cagliaritano,  il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi,  e la  scelta  del  Witte.  Non  ostante  questa  nobil  com- 
pagnia io  dubito  assai  che  città  sia  stata  1'  ultima  posta  dal  Poeta.  È 
vero  che.  nella  cruda  ironia  contro  i suoi  nemici  nomina  Firenze  che  è 
città  e quindi  parrebbe  contrapposto  dritto,  ma  c pur  vero  che  altre  volte 
scrisse  terra  per  città  come  al  verso  43  del  XXVII  Inferno,  e al  verso 
75  di  questo  medesimo  canto.  Senza  ciò  come  non  solo  le  città  erano 
piene  di  tiranni , ma  ogni  piccola  borgata  , ogni  castello,  molto  più  pro- 
priamente dovette  stare  il  più  generico  terre  che  non  città:  o Dante,  ri- 
tornando sul  suo  lavoro  più  tardo  avrò  a questa  voce  sostituita  quella. 
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sou  di  tiràni  e un  inarcel  diuèta  12.'* 

ogni  uitlan  che  partegiàdo  uene 
Fiorenza  mia  benpuoi  eff  pteta 
.«liquesta  digression  chenòti  toccha 
merze  delpoplo  tuo  che  sargoraèta 
Molti  an  giustizia  ìqnor  e tardi  scoccha  ' ISO 

V.  125  - a c:  Metel  (tale  hanno  l’ Antaldi,  il  Filippina,  il  Ca- 
taniese,  le  antiche  editioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  e 
quella  di  Roeillio). 

» - b : martel  ( e questa  roce  è anche  nel  Codice  di  Ca- 

gliari). CI 
» - b • doventi!. 

126  - c:  patteggiando  (V  editi on  di  Rorillio  tiene:  parteg- 

gian  diviene  ). 

» - h n partezando. 

» - t:  tiene. 

» - meno  li  n gli  altri:  viene. 

127  - h:  Firencie  — n:  Fireuce  - h u:  ben  poi. 

» - q : Firenza....  può’  (il  Riccardiano  1028:  Firenze). 

128  -alo:  disgrcssion  (a:  di  egression:  errato  e per.  s:  ■ 

disgression). 

129  - tutti:  Mercè  ( Merzè  hanno  le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno e Napoli). 

» - q : puopol  to.  ( Vedi  al  terso  132). 

» - h n q:  s’  argumcntn. 

» - meno  e r t v gli  altri:  si  argomenta  (il  Vicentino: 

clicssargomenta  ). 

130  - a : quore  c tardi  [il  Cagliaritano  sta  col  Lambertino). 

» - bcdfrlv:  cuore  e tardi  (come  il  Buli  edito  e il 

Codice  veduto  dal  Palesa.  Hanno  poi  cuor  c tardi  il 
Cassinese  e il  Vicentino,  il  Filippino  e le  quattro  edi- 
zioni primitive  ). 

(*)  L’  Anonimo  datoci  dal  Fanfani,  e che  è abbastanza  antico  porta 
Marcel,  ma  non  dissimula  che  v’  eran  Codici  col  Metti.  Non  respinge  nè 
1’  uno,  riè  1’  altro  però  che  V uno  e l’  altro  fu  contro  a Cesare.  Di  martel 
altro  dir  non  posso  che  la  mala  calligrafia  del  tempo  ha  fatto  prendere 
un  e come  fosse  t,  e abbiasi  ad  avere  Marcel. 
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pnò  uenir  sanza  psiglio  alareho 
ma  il  poplo  tuo  la  ì sòmo  della  boccila 
Molti  rifiutau  locomune  Tcarcho 
ma  il  poplo  tuo  solicito  risponde 
sanza  chiamare  e grida  io  misobarclio  135 

. Orte  fa  lieta  ohetuai  bene  onde 
tu  riccha  tu  co  pace  tu  co  seno 
Sio  dico  nero  leffecto  noi  nascòdé 
Athena  e lacedemona  che  fèno  ' - 


V.  130  - e:  cor  e tardi  (così  il  'Santa  Ctoce  ili  seconda  Manu,  e 
il  Berlinese). 

•>  - i : cuore  ma  - q:  chnorc  ma. 

» - gli  altri:  cor  ma.  ■ 

131  - n:  sancia. 

» - tulli  gli  altri:  senza  (il  Berlinese:  senza  3). 

132  - q:  puopol  to  ( redi  al  reno  129)....  di  la  bocca.  • • 

.»  - gli  altri:  popol  tuo  (il  Codice  veduto  dal  Paleso  ha: 

Ma  ’l  popol  mi*.  .Il  Vicentino:  1’  a ’n  sommo). 

134  - q:  puopol  trio.  .(  Vedi  ai  versi  129  e 132). 

» - gli  altri:  popolo. 

» - meno  h n q lutti:  sollecito  (come  il  Filippino  e la  Mi- 

nerva. Il  Frammentario  bolognese  non  ha  qui  che  ripe- 
tizione del  verso  132). 

135  - n:  Sancia  - gli  altri:  Senza. 

» - l:  dice  (come  l’  Antaldi , il  Corlonese  , il  Vaticano  e 
l’Aldina  e le  edizioni  di  Burgof ranco  e Rovillio). 

» - v : & grida  ( come  il  Vicentino  ). 

» - meno  a h n t v gli  altri  : I’  mi. 

136  - lutti:  Or  ti....  beh. 

» - a : che  tu  ha’  ( il  Vicentino:  ai  ben  donde  ) 

138  - h n:  il  vero. 

» — meno  i q gli  altri:  dico  ver  (il  Cagliaritano  sta  col 
Lambertino  ). 

139  - tutti:  Atene. 

» -a:  Lacedomonia  - hi  n:  Laccdemonia. 
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Umtiche  leggi  e furon  si  ciuili  140 

fecer  alniuer  bene  unpicciol  ceno 
Verso  dite  chefai  tanto  soctili 
puedimti  chamczzo  nouèbre 
no  giugne  quel  clietu  doctobre  fili 
Quante  uolte  del  tépo  che  rimébre  145 

legge  e moneta  offitij  e costume 


V.  140 
» 

» 

141 

» 

» 

» 

142 

143 

144 

» 

» 

» 

145 
» 

146 


» 

» 


* 

» 


li  u:  leggic  e (la  Jesina  : legge). 

e:  fuorou  (come  il  Cassinese  e il  Cagliaritano). 

» : furoni. 

h il:  fecier  - gli  altri:  Fecero. 
a:  il  viver. 
q:  bene  sì  pizol. 

tv:  piccol  (qual  è nel  Santa  Croce), 
q : de  ti. 

e fgilmqr:  che  a mezzo. 
a li:  giugne  (il  Cagliaritano:  giugne  quello). 
g:  giogni. 

meno  e t v gli  altri:  giunge. 
q ( area  : che  tu  d’,  fu  guasto  in  : che  tutto  ). 
h n:  ch’io  rimembro. 
q:  c che  ( ma  p’  è per  giunta  posteriore), 
a : Leggi  moueta  oficio  c costume  ( il  Cassinese  : of- 
ficio ). 

b c g i l m q r:  Legge,  moneta,  officio  e costume. 
d:  Leggi  e moneta  offizio  e costume  (i?  scritto  Leggic). 
e : Leggi  moneta  offici  e costume  (e  tale  hanno  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Filippino,  V edi- 
zione antica  di  Mantova,  quelle  di  Fulgoni  e della  Mi- 
nerva) 

h : Legge  moneta  offieii  e costume. 

«.•  Leggi  e moneta  ufficii  e costume  ( ha  scritto:  leggie). 
t:  Legge  moneta  e offizio  e costume  (come  il  Valicano, 
l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini ). 
o:  Legge  moneta  e uffici  e costume. 
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ai  tu  mutato  e rinouato  raèbre 
E se  beati  ricorda  e uedi  lume 

vedrai  te  simigliate  a quella  ìferma 

V.  146  - gli  altri:  Legge  o moneta  e uficio  e costume  [il  Vi- 
centino : legge  o moneta  e uficio  e costume;  il  Cor- 
tonese: legge  monete  uficii  e costume;  il  Codice  di 
Cagliari  come  quel  di  Palermo  ). 

147  - d i o p t v:  Ha’  (i:  a)  tu. 

» - a b c d g : rinovatc  ( anche  il  Berlinese.  Il  Vicentino 
porta  anche  mutate). 

» - t : renovato. 

» - p:  innovato. 

» - tv:  sempre  (questo  sempre  non  pud  stare  col  quante 

volte  del  verso  145). 

148  - i:  Ma  se  ben  ( come  hanno  i Codici  Britannici  10-317, 

21-163  e 22-780  veduti  dal  Barioni,  e ha  l’ Arnaldi  ). 
» -abcdhlmntv:ù  ricordi. 

» - g:  rncordi. 

» - q : taricordi.  (") 

149  - r : Vedraiti  (il  Cagliaritano  : Vedersi  te;  il  Cortonese: 

Vedrati  ). 

» - a q:  somigliante  [il  Bartoliniano  : simigliare) 

» - a b c d g:  quella  ’nferma  (»7  g veramente  ha:  quella 

ferma;  ciò  pecchi  sull’  a di  quella  »ia»iea  il  segno  ab- 
breviativo dell’  n che  i tolto). (*) 

(*)  Il  signor  Barlow  di  ventisette  Codici  esaminati  soli  sei  vide  dar- 
gli quello  elio  ha  il  Lambertino:  uno  è un  Vaticano  365.  gli  altri  inglesi. 
Hanno  ricordi  il  Cassincse,  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  veduto  dal  Palesa, 
le  quattro  edizioni  primitive,  la  Vindelina,  la  Nidobeatina,  il  Laurenziano 
XL,7,  il  Landino  ; ma  io  non  1'  accettai  e non  la  accetto . e rimango  col 
Codice  di  Berlino,  coll'Aldina,  colla  Crusca,  col  Poggiali,  col  Vellutello, 
1’  Antaldi,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini  e il  Cesari  discordanti  tutti 
col  ricorda  non  solo  dal  Lombardi , dal  Costa,  dal  Fraticelli,  ma  anche  dal 
Witte.  Il  Cortonese  ha  una  variante  in  ben  comprendi  ( tempo  di  presente 
indicativo)  e corre  giusto  perchè  il  suo  soggetto  è tu;  ma  per  ricordare, 
il  soggetto  { se  non  si  vede,  s’ intende)  è la  mente ; e quindi  avvisai  che 
la  chiara  sintassi  disviluppasi  in  : se  la  mente  a te  ricorda  ( o fa  a te  ri- 
cordanza) e tu  vedi  chiaro,  vedrai  eco. , come  già  espressi  a pag.  73  del 
2."  Voi.  del  Dante  col  lana , edizione  bolognese. 
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che  nò  può  trouar  posa  insù  lepiume  150 

Ma  co  dar  uolta  suò  dolor  scherma 


150  - e:  Che  non  trova  riposo  in  su  le  piume. 

151  - Ma  per  dar  volta  [il  Roscoe  : volte). 

» - g:  dolor  ischemia  - n q:  iscerma. 
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CANTO  SETTIMO 


T oscia  che  lacogliéze  honeate  .e  liete 
faro  iterate  tre  e cjuatro  uolte 
Bordello  sitrasse  e disse  uoi  chi  sete 
Prima  che  aquesto  mòte  fosser  uolte 
.lanime  degne  disalire  adio  fi 

fnron  lossa  mie  p octauiano  sepolte 


1 -c:  Poseiake. 

2 - i:  furono  ( forti  fuoron  come  ho  il  Cagliaritano.  Il 

Cassinese : fuor). 

» - n q : fuoro. 

» - q : intrate  tre  a quattro. 

3 - tutti:  Sordel siete  ( seto  ha  l’  edizione  'antica  Man- 

tovana. Il  Cagliaritano:  Bordello  '. 

4 - ab:  Anzi  eh’  a ( e tale  hanno  il  Cortoncsc , il  Codice 

ceduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cas- 
sinese, e le  antiche  edizioni  di  Jesi,  Xapoli  e Foligno.  Il 
Vicentino:  Anci  che  questo). 

» - c d:  Anzi  che  a ( come  il  Santa  Croce,  il  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi,  il  liuti  edito,  l’Antaldi,  il  Roscoe, 
il  Bartoliniano ). 

5 - h i q : Anci  che  a - n : Anci  eh’  a. 

» - h n:  digne  di  salir  ( «/  Codice  Poggiali  e il  Filippino 
portan  : Anime  degne).  ? 

6 -.e:  Fuor  li  ossa  ( il  Cagliaritano  : fuoron.  Il  Cassinese: 

F uor  P ossa  ). 

» - gli  altri:  Fur. 

» - h:  Ottaviam  - gli  altri:  Ottavian. 
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Io  son  Virgilio  e p nullo  altro  rio 
lociel  pdei  che  pnò  atier  fe 
cosi  rispose  allora  il  duca  mio 
Quale  colui  checosa  inàzi  ase  IO 

subita  uede  ondei  se  maruuiglia. 
che  crede  e no  dicendo  ella  e nò  c 
Tal  parue  quegli  e poi  chino  leciglia 
e Immillate  ritorno  ner  lei 

E sbraccio  lo  douel  nudrir  sapiglia  15 


V.  7 - a c:  I’  son. 

» - d h i « q:  Vergiglio. 

» - tutti:  nuli’ altro  [il  Cagliaritano:  niun  ).  (*) 

8 - h : perdi  - « : perdii. 

9 - a b h n q : rispuose. 

» - t : allor  lo  duca  ( il  Cortonese  : Queste  parole  fur  del 
Duca  mio  ). 

10  - h n:  Quale  è.  (**) 

» - b c g i t r : innanzi  sè  (come  V Aldina,  il  Cassinese, 
il  Filippino  c le  quattro  prime  edizioni  del  Poema  , il 
Burgofranco  , Ro riilio  ed  altri  col  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

11  - d i:  ond’  c’  fonde,  e così  il  Vicentino ) - tutti:  si. 

12  - b d:  Che  crede  e non. 

» - h n : egli  è. 

» - q (erralo):  Che  crede  e la  dicendo  e la  no  c. 

» - meno  b t v gli  altri:  ella  è non  è. 

14  - meno  a tutti:  Ed. 

» — h n:  umel  mente  - q : umil  mente. 

15  - abdflmq:  E abbracciò  (come  anche  il  Vicentino, 

il  Cassinese  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

» - e r t : Ed  abbracciol  (e,  per  crror  di  penna,  abbrac- 
ciai ). 

(*)  Pel  rio  sostantivo  vedasi  all'  Inferno  IV, 40  e XXX, 120. 

(**)  Inutile  dire  che  il  Quale  del  Lambertino  e d’  altri  Codici  come 
del  Triulziano  del  1337  ecc.  si  divide  in  Qual  è. 
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0 gloria  delat.iui  disse  pcui 

mostro  ciò  che  potea  lalingua  nostra 
o presgio  eterno  delloco  ondio  fui 
Qual  inerito  oqual  gratia  miti  mostra 

sio  sono  dudir  letue  parole  degno  20 


h n : Ed  abbracciò. 
gli  altri:  E nbbracciollo. 
b d l:  la  ove  ’l  - f : la  ove  - q:  la  ’ve  ’l. 
a c m n o p : ove  ’l  -ghie:  ove  il  — n:  dove  ’l 
(dove  ’l  anche  il  Cortonese  e il  Vicentino), 
tutti:  minor  s’  appiglia.  (*) 

a b:  di  latin  (questo  hanno  le  antiche  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  e i Codici  Cassinese,  Vicentino  e Filippino), 
h n:  poteo. 

» (errato):  vostra  [ma  V errore  è d’  aver  preso  un  u 
per  «n  n). 

q:  prego  eterno  di  laonde  io  ( il  Vicentino:  del  luogo,). 
gli  altri:  pregio  (il  Cassinese  concorda  col  Lambertino), 
h n : del  luco  (altra  prova  che  i due  Codici  provengono 
dall’  esemplare  medesimo  ). 
q : nierto....  me  ti. 

a i q : S’  i’  son  d’  udir  le  tuo  (S’  i’  son  anche  il  Cas- 
sinese ). 

(*)  La  scrizione  ovel  ilei  Codici  può  dividersi  in  ov’ et  {ove  il)  ed  in 
ove  'l  (ove  il)  o tanto  vai  1'  uno  quanto  1’  altro;  ma  io  ho  scelto  la  se- 
conda parendomi  più  naturale  che  avendo  gli  antichi  et  per  il,  il  primo 
e (ove)  assorbisse  il  secondo  (<1).  Per  riscontro  al  Lambertino  hanno  ore 
il  nudrir;  1’  Antaldi  e l’Aldina:  ore  ’l  nutrir;  il  Santa  Croce  di  seconda 
mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  : ove  il  nutrir  affermò  il  Witte  nella  sua 
prefazione  al  Dante  pag.  LXVI  avere  il  Lana  come  conoscente  le  varianti. 
Nella  mia  edizione  bolognese  del  Dante  col  Lana  ho  tolto  via  dal  testo  e 
posto  in  nota  il  passo  della  variante,  essendo  esso  patente  glossema  dato 
in  margine  da  altri,  e da  inesperto  amanuense  portato  nel  testo.  È da 
notare  che  il  Berlinese  accorgendosi  che  quel  s'  appiglia  non  si  confaceva 
al  nutrir  preso  si  piglia.  Ma  non  si  abbraccia  nessuno  all’ ombelico;  e 
qui  vuole  esprimere  che  siccome  1’  umile  si  prosterna  innanzi  al  grande, 
abbracciollo  alle  gambe  ove  appunto  si  appigliano  i fanciulli. 


V.  15  - 
» - 
» — 
» — 

» — 

16  - 

17  - 
» — 

18  - 
» - 
» — 

19  - 

20  - 
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liti 

dìini  seuieui  dìferno  o diqual  chiostra 
Per  tncti  icerchi  deldoléte  regno 
rispose  lui  sonio  diqua  uenuto 
virtù  delciel  mimosse  e còlei  uegno 
Nò  pfar  ma  puou  far  o perduto  20 

aneder  lalto  sol  chetu  desiai 
e che  fo  tardi  da  me  conosciuto 
Loco  e lagiu  nò  tristo  damartiri 


V.  21  - meno  a d e tulli  : e di  qual  (il  Vicentino:  o da  qualj.  (') 
» - q : da  inferno  o da  (o  da  anche  il  Vicentino). 

22  - i q:  Per  tutt’ i tutti)  cerchi  (il  Cagliaritano:  Per 

tutti  e i ). 

23  - a b h i»  n q : Rispuosc  ( il  Vicentino  : Rispose  a ). 

» - b:  sono  di  qua  [ma  fu  poi  corretto  da  altri  son  io 

di  qua). 

» - m:  son  di  qua. 

24  - h it  : Vertù  (il  Vicentino:  dal  ciel  ). 

25  - a n:  Non  per  fare  (ma  al  Landiano  fu  tolto  l’e  di 

fare  ). 

» - q : Non  per  far  mal , per  non  far  ho. 

26  -dcfgilmq  r t e : Di  veder  ( il  Cagliaritano , il 

Vicentino , il  Codice  veduto  dal  Palesa , il  Rosene  se- 
guono il  Lambertino  ). 

» - meno  q tutti:  disiri.  , 

27  - li  n:  tarde. 

» - d f m o p : per  me  ( anche  il  Barloliniano,  i Patavini 
9 e 316,  il  Cassinese  e il  Cortonese.  Il  fo  del  Lamber- 
tino è altresì  nel  Cagliaritano). 

» - h i n : cognosciuto. 

28  - h n : luoco  - meno  a b gli  altri  : luogo. 

» - d:  di  martiri  (come  la  Crusca,  il  Cortonese,  il  Gaetaui, 
e il  Cassinese  ). 

(*)  Stanno  eoi  Lambertino  il  Patavino  316,  l'Aldina,  il  Cassinese,  la 
Nidobeatina,  1'  antica  edizione  di  Foligno  e 1’  antica  Mantovana  ; le  due 
altre,  il  Filippino  e la  Nidobeatina  leggono  come  il  più  de'  nostri  Codici 
la  Crusca,  il  Bartoliniano,  i Patavini  2,  9 e 67 


V; 
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ma  ditenebre  solo  oue  ilamenti 
nò  suonan  come  guai  mason  sospiri  30 

Quiui  sto  io  coiparuoli  inocenti 
dai  denti  morsi  dela  morte  anàte 
che  fosser  dela  liumana  colpa  exeti 
Quiui  sto  io  cùquei  cheletre  sàte 

virtù  nòse  uestiro  e sanza  nitio  35 

conobbar  laltre  e seguir  tucte  quòte 
Mase  tu  sai  e poi  alcuno  inditio 

da  uoi  1 pelle  uenir  possiam  piu  tosto 
la  dono  purgatorio  ha  diricto  initio 
1)  Così  proprio  e chiaro. 


29  - A t n:  ove  lamenti. 

30  - a b q : sonan  ( q : sona,  perduto  il  segno  d’abbreviazione ). 

31  - meno  a b d tutti:  co’  (il  Cagliaritano,  il  Cassincse  come 

il  Lambertino  ). 

» - d m:  pargoli. 

32  meno  a b tutti:  Da’  denti  [d:  da  i denti). 

33  - e:  che  i’  fosser. 

» - » : fosson. 

» - meno  d,  tutti:  dall’umano  [il  Cagliaritano  fosse  col 
manco  dell  abbreviatilo  sull’  e,  e poi  de  la  colpa  umana). 
35  - t:  ma  senza. 

» - A:  vicio  (e  così  poi:  indicio  inicio). 

37  - a c n : Ma  se  tu  sai  poi  ( così  le  antiche  edizioni  di 

Foligno  e Jesi,  e il  Cagliaritano ). 

» - q:  sai  po’  - v:  o puoi  (come  il  Gaetani  e il  Buti 
edito). 

» - meno  h gli  altri:  e puoi  (come  il  Cassincse). 

38  - b:  Dì  a noi  (come  il  Roscoe  e l’antica  Mantovana). 

» - A h;  dir  noi  ( forse  dì.  Il  Gattoni:  dire  a noi.  Il  Vi- 
centino : da  a noi  ). 

» - gli  altri:  Dà  noi. 

» - !».•  perchò  vegnam  più  tosto. 

39  - i:  La  ove  [le  quattro  primitive  edizioni:  Dove  Purga- 

torio; il  Vicentino:  Pnrgatoro). 

» - tutti:  lm  dritto  inizio. 
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Rispose  loco  certo  nóce  posto  40 

licito  me  andare  in  suso  e Uomo 
pquato  posso  a guida  miti  acosto 
Ma  uedi  già  come  dichina  ilgiorno 
ed  andar  su  dinocte  nonsi  potè 


V.  40 
» 

» 

» 

41 

» 

» 

» 

» 

» 

42 

» 

43 
» 

» 

44 

» 

» 


- a b k i n:  Rispuosc. 

- h n:  luoco  - meno  a b gli  altri:  luogo. 

- d : non  ci  è imposto  (come  il  Triulziano  spogliato  dal 
Mussi  ). 

- t:  non  c’  è imposto.  (Il  Roscoe:  non  c’  e ’raposto;  il 
Cortonese:  noi  m’  è posto). 

-a:  in’  è andar  suso  e intorno. 

-òr:  ni’  andar  in  suso  e ’ntorno  ( il  Landiano  fu  alte- 
rato in  suso  cd  cntorno). 

- li  n:  1’  nndarc  insuso  e intorno  (come  il  Vicentino). 

- i t:  andar  suso  o d’  intorno. 

- q:  andare  su  e intorno. 

- gli  altri  : andar  suso  ed  intorno  (anche  il  Cortonese).  (*) 
-ab:  Per  quant’  ir  posso  - gli  altri:  Per  quanto  ir 

posso. 

- lutti:  mi  t'accosto  (il  Cortonese:  mi  v’accosto). 

- i:  vedi  là  (il  Cortonese:  vedi  ornai). 

-r  q:  come  ’l  didima  il. 

-a:  dichina  ’l  giorno  (e  così  il  Cortonese.  Il  Santa 
Croce:  declina;  il  Cagliaritano  : china). 

- h n : Ch’  andar  suso. 

- a t t>  : E andar  su.  (**) 

- tutti  : puote  (il  Vicentino,  come  il  Lambertino). 


(*)  Le  lezioni  e d'  intorno,  ed  intorno  sono  impossibili  a distinguersi 
perchè  ne'  Codici  si  confondono  scese  le  più  dall’  edintorno.  11  Poggiali 
ha  la  seconda;  1’  Aldina:  andar  su  ed  intorno  come  il  Berlinese;  il  Santa 
Croce  : /’  andar  suso  ed  intorno,  il  Gaotani  c il  Cassinese  : d'  andar  suso 
ed  intorno.  Come  intornare  è sicuramente  la  voce  vera,  cosi  ed  intorno 
dev'  essere  la  propria. 

(’*)  I monaci  cassinosi  dando  il  si  per  su  credettero  di  darci  una  le- 
zione unica.  Ma  il  sì  può  valer  cosi,  a questo  modo,  che  qui  non  hanno  a 
che  fare.  Bensì  trattasi  di  salire  che  è impedito;  quindi  il  sì  non  è le- 
zione, ma  errore. 
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po  eben  pensar  dibel  sogiorno  45 

Anime  sono  adestra  qua  rimote 
semi  consenti  io  te  merro  adesse 
e no  danza  diletto  tifien  note 
Come  ciò  fu  risposto  chi  uolesse 

salir  dinocte  fora  elli  impedito  50 

dultrui  e nò  saria  chenó  potesse 

V.  45  - e:  è bel  pensar  [come  il  Cagliaritano  e il  Buti  edito). 

» - meno  d n t gli  altri:  è buon  pensar. 

» - r:  di  buon  soggiorno. 

» - v:  d’  un  bel  soggiorno. 

46  - meno  li  n tutti  : remote  | conte  il  Filippino  e te  antiche 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

47  - c:  contenti  ( erralo  il  t per  s:  consenti.  L’Antaldiha: 

Se  ’l  mi  come  il  Gaetani). 

» - a h n : io  ti  - q : i’  te  - gli  altri:  i’  ti. 

» - a : menerò  [ fu  guasto  ; sembra  che  acesse  menrò). 

» - q : merò. 

» - l v:  Se  il  mi  consenti,  menerotti  ( anche  il  Gaetani  mc- 
nerotti  ). 

48  - ».■  sancia  - meno  a gli  altri:  senza. 

o-abc  de  fghilmnpqr:  fier  ( come  le  quattro 
primitive  edizioni  e la  Vindelina).  (’) 

50  - g h i «;  fuora  - i:  elio  - gli  altri:  egli. 

51  - g:  o pur  saria  che  non  [il  Barloliniano : che ’l  non  j. 
o-o  (erralo):  o seria  dunque  perchè  non  potesse. 

» - t : o saria  che  non  potesse. 

» - meno  h q gli  altri : o non  [come  il  Buti  edito,  il  Cor- 
tonese,  il  Gaetani,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, l’ Aldina,  la  Crusca,  i quattro  -Fiorentini,  il  Cas- (*) 

(*)  1 quattro  Fiorentini  furono  d'  avviso  che  questo  fier  sia  errore 
d’  amanuensi,  e che  il  Bartoliniano,  l'Antaldi,  lo  Stuart,  i Patavini  9,  67 
e 316,  i Pucciani  3,  7 e 11,  e la  Nidobeatina  legg-on  bene  col  fien.  Questo 
che  ha  eziandio  il  Lambertino , e il  17  Triulziano  e r Imolese  aveva  io 
stesso  accettato.  Facile  è certo  prendere  un  r per  un  #,c  molti  se  n’  in- 
contrano noi  Codici  ; ma,  b’  è errore,  è molto  antico  a vista  di  quasi  tutti 
i nostri  Codici  c qui  e altrove. 
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E!  buou  Bordello  interra  frego  Udito 
dicèdo  nedi  sola  questa  riga 
nò  narcarcsti  dopo  ilsol  partito 
Nò  pero  caltra  cosa  desse  briga  Ò5 

che  lanocturna  tenebra  adir  suso 
quella  col  nò  poter  la  uoglia  ìtrigu 
Ben  se  porria  conlei  tornare  ingiuso 
e passegiar  la  costa  intorno  errando 
mentre  che  lorizzonte  ildi  tien  chiuso  <>0 

Allora  il  mio  signor  quasi  amiràdo 
menane  disse  adunqna  laoue  dici 


sinese.  Il  /luti  magliabechiano  : seria.  Il  Cngltarila.no  : 
e non  sana  che  ’l  non  ). 

V.  52  - a : E ’l  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito. 

53  - e .-  questa  sola  ( come  il  Berlinese  ). 

» - r:  solo  questa  [come  ha  la  Nidobcatina |. 

54  - » q v:  vacheresti  (y:  vai  che  resti)  - gli  altri:  var- 

cheresti. 

» - a b c h : dopo  ’l  sol  - l:  di  po’  il  sol  - v : di  po  ’l. 
56  - d h i n:  tenebre  (come  ha  anche  V Anonimo  dato  dal 
Fanfani  ). 

» - d:  d’  ir  - h n:  a ir. 

bl-abdgnq:  poder  (cori  il  Filippino  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

58  - tutti:  Ben  si. 

» - a n : poria  - q t v:  potria. 

61  ~ b c:  Allora  ’l  mio. 

» - q:  e 1 mio  (il  Cortonese:  Allor  lo  mio). 

62  -ah  n:  Menarne  - i:  Mena  - r:  Menaci. 

» - meno  a e q gli  altri:  dunque. 

» - e : adunque  dove  dici  (come  hanno  il  Gaelani  e l'edizione 
antica  Mantovana.  Il  Vicentino:  adunque  disse  dove). 
p - t:  dunque  disse  là. 

» - h l:  là  ove  tu  dici. 

» - i:  là  dove  dici  - «t:  là  dove  tu  dici. 

» - r:  dunque  disse  dove  dici. 

» - gli  altri:  la  ’vc  dici. 
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chauer  sipuo  dilecto  dimorando 
Poco  alangati  ceranam  dilici 

quando  macorsi  chelmòte  era  scemo  65 

aguisa  che  i uallon  scemali  qci 
Cola  disse  quellombra  nuderemo 
doue  lacosta  face  dise  grembo 


V.  63  - e f g li  i l m q l v : Che  aver. 

» - q:  si  po’. 

64  - c l m p : allunghiti  (e  cosi  il  Vaticano,  il  Berlinese  e 

’l  Filippino  ). 

» - a b:  c1  eravan  (n  per  m ). 

» - n : allungati  eravan. 

/* (**)  - o:  di  linci  - q:  lizi  («  così  quizi). 

65  - e d:  Quand’  i'  m’  accorsi. 

» - meno  n gli  altri:  Quand’  io. 
n-efghilmqtv:  che  -il  monte. 

* - h n : sciemo. 

66  - a t:  che  i vallon  si  scemali.  ‘ 

» - b : che  i vallon  li  scema  ( manca  l’  abbreviatura  sull'  il 
di  scema  ). 

» - c g o p v : che  i vallon  li  sceman  ( anche  il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa  ). 

» - d:  che  i vallon  gli  sceman  (come  il  Corlonese). 

» - e : che  i valloni  li  sceman. 

» - f:  che  i valloni  lo  sceman  ( anche  il  Vicentino). 

» - h : che  i vallon  si  scieman. 

» - i:  che  valloni  si  sceman. 

v - l:  che  vallon  li  sceman  [come  il  Filippino  e le  quattro 
primitive  edizioni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - tu:  che  vallon  sceman. 

» - n : che  vallon  li  scieman. 

» - q:  che  vallon  li  seran. 

» - r:  che  vallon  si  sceman.  (*) 

67  - b e h : n’  andaremo  (come  il  Vicentino).  (■”) 

(*)  Delle  lezioni  li  e si  ho  detto  nella  Prefazione 

(**)  Nel  verso  68  il  Vicentino  porta  di  se  face. 
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e la  iluouo  giorno  atendarcmo 
Tra  erto  e piano  era  uusentero  sghembo  70 

che  ne  còdusse  in  fiòco  dola  lacca 
la  doue  piti  dia  mezzo  muore  illébo 


t>9  - defilm  r:  K quivi  il  [il  Codice  ceduto  dal  Palesa: 
E là  al;  il  Cortonese:  E qui  il;  il  Vicentino:  E la  novo). 
» - meno  a b c tutti:  nuovo.  (') 

70  - e:  Tra  1’  erta  e ’l  piano  (quale  ha  il  Codice  ceduto  da! 

Palesa.  Hanno:  Tra  l’erta  e il  piano  il  Cortonese  e il 
Gaetani;  il  Roscoe:  Tra  P erto  e ’l  piano). 

» - a c:  scntier  - i:  sentiere  - gli  altri:  sentiero. 

» - a:  sgenbo  - b d:  schembo  - h n:  scembo  ( come  il 
Cassi nese).  (**) 

71  - c l:  Che  me  ( tale  hanno  il  Filippino  e V antica  napo- 

letana ). 

» - v : Che  noi  (come  il  Bali  edito). 

72  - a : La  ove. 

» - b c : eh’  al  mezzo  more  lembo. 

» - h : che  u meggio  more  il  lembo. 

eh’  al  meggio  more  il  lembo. 

» - q:  che  al  mezzo  (il  Cassinese  continua  more  il). 

» - meno  d gli  altri:  che  a mezzo  ( e il  Cortonese  compie 

con:  move  in  lembo.  Il  Cagliaritano  : move  il  lembo). 


(*)  Inforzano  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino, 
le  quattro  primitive  edizioni,  il  Saula  Croce  di  seconda  mano,  il  Berli- 
nese, il  Gaetani,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Cagliaritano,  il  Roscoe,  il 
Bartoliniano,  sette  Pueciani,  quattro  Patavini,  P Antinori,  il  Magliabe- 
chiano  usato  dai  quattro  Fiorentini  (che  non  l'adottarono  in  questa  voce), 
l’ Imoleso,  la  Nidoboatina.  L'esercito  accresciuto  di  sei  dei  nostri  è po- 
deroso: ma  credo  che  non  mostri  che  l'antichità  della  lezione,  cioè  che 
il  Poeta  primamente  scrisse  là.  Ma  poi  avendo  già  innanzi  un  colà,  e aven- 
dolo già  ben  indicato  il  luogo  mutò  il  là  in  quivi  che  vale:  nel  luogo  de- 
signato. 

{**)  L'  Aldina  e il  Buti  edito  c 1'  edizione  del  Burgofranco  hanno 
gkembo ; l'Antaldi:  a sghembo : il  Cagliaritano:  schiembo.  Il  Witte  stette 
col  Landiano  e col  Triulziano  del  1337,  e credo  che  in  origine  fosse  la 
voce  vera,  che  trovasi  anche  nel  Vicentino,  ma  ai  tempi  di  Dante  e di 
Fazio  degli  Cbcrti  scrivessi  per  sicuro  anche  sghembo. 
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Oro  e argento  fine  choceho  e lunedia 
indico  legno  lucido  sereuo 

fresco  smeraldo  I loro  1 che  se  fiacca  75 

Dalerba  e dati  fiori  dentro  a quel  seno 
posti  ciascun  saria  dicolor  uinto 
come  dal  suo  magior  e ulto  ilmeno 
Nò  auea  pur  natura  ini  dipinto 

1)  Errore  certo. 


V'.  73  -abegrtv:  Oro  e argento  fino  cocco  e.  [L' a tiene 
Horo  ed  areta  fine,  che  gli  fu  guasto.  Il  Filippino  e 
le  quattro  antiche  edizioni,  hanno  anch’  essi  : fino  cocco). 
» - h n o : fino  e cocco  ( quale  hanno  il  Vicentino,  il  Va- 
licano, l’  Aldina , la  Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il 
Codice  veduto  dal  Palesa  tiene : fine  e cocco).  (* (*•)) 

74  - d i q:  Indaco  ( quale  ha  il  Riccardiano  1028). 

» - tutti:  legno  (»7  Cagliaritano  segue  il  Lamberlino), 

» - f i o l v : lucido  e sereno  (così  il  Cortonesc).  (”) 

» - q ( errato  ) : lucido  legno  e. 

» - a l v:  smiraldo  - b:  ismeraldo  [come  il  Riccardiano 
1028  ). 

» - e:  smeraldo  l’ora  - r:  smeraldo  all’ora. 

» - gli  altri:  in  1’  ora. 

7(5  - a : Dall’  erbe  e da  fiori  ( come  il  Corlonese  ). 

» - h i « v : Dell’  erbe  ( come  il  Berlinese  ). 
o-bcdef  gl  mnopqrt:  fior. 

» - a b d:  dentr’  a quel  seno  (come  il  Vicentino). 

77  - h v:  Posti  seria  ciascun. 

78  - e h n r:  da  suo  (e  cos)  dassuo  il  Vicentino)  - i:  de  suo. 

79  - tutti:  soavità. 

(*)  Rimane  insoluta  la  questione  dell'  argento  fino,  o del  cocco  fino; 
vedasi  se  valgano  a scioglierla  le  mie  ragioni,  che  accennano  a fino  cocco 
nella  Prefazione  agli  Esemplari  di  queBt'  Opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

(*•)  Credo  che  il  legete  del  Lambertino  e del  Cagliaritano  propriamente 
non  sia  errore  di  penna,  ma  una  lezione,  sebben  non  buona,  di  legno  e 
lucido  sereno,  come  in  alcuni  Codici  si  trova,  ad  esempio  neH'Imolesp, 
che  abbreviando  renderebbe  legn"  e.  e scritto  al  solito  antico  legne 
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ma  disuauita  di  milleodori 
vi  Iacea  ano  incognito  endistìto 
Salue  regina  insnluerde  ensn  fiori 
qnindi  seder  càtando  anime  uidi 
chepla  ualle  nò  pareau  difori 
Prima  chelpoco  sole  ornai  sanidi 
cominciol  màtouau  che  ciauia  uolti 
tracolor  nò  uogliate  chio  uiguidi 
Diquesto  balzo  meglio  egliatti  euolti 


V.  81  - « ; Ne  facea. 

» - meno  a b d tutti:  un. 

» - a l m:  incognito  e (come  il  Cortonese). 

» - c h n q : e distinto. 

» - gli  altri:  incognito  indistinto. 

82  - g : verde  in  su’. 

» - i:  in  sull’  erbe  c in  su’  (come  il  Vicentino). 

» - q : verde  e su’  (il  Bartoliniano  : sul  verde  e su  i fiori). 

83  - e:  quiui  (come  il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Roscoe,  la 

Crusca,  l’ antica  edizione  di  Mantova,  la  De  Romanie  e 
la  Minerva.  L’  Antaldi:  Cantando  11  sedere  anime  vidi. 
I Palatini  9 e 67:  . Quivi  cantando  seder  anime  vidi). 
» - i:  qui.  (*) 

M-cd/hmnopgr:  fuori  (il  Vicentino:  m’ apparien 
di  fuori  ). 

» - g l (errati):  fiori. 

85  - g:  ormai  (come  il  Roscoe ).  . 

86  - tutti  : il  Mantovan. 

» - q ( erralo  ) : che  uvea. 

» - b:  che  ave’  colti  (corretto  poi:  avea). 

87  - d:  Tra  costor  (come  il  Cortonese,  l’  antica  Mantovana, 

e il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - h n : vogliati. 
ft8-bdcghiopr:  Da  questo. 

» - h n : balcio. 

(*)  Il  Lambertino  credo  abbia  la  voce  vera , che  vai  Poi , e ne  dissi 
' con  non  pochi  testi  nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  2.'  pag.  83. 
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conoscerete  uoi  ditucti  quanti 
che  nella  lama  gin  tra  essi  accolti  90 

Colui  che  piu  siede  alto  e fa  sèbiàti 
dauer  neglecto  ciò  che  far  douea 
e che  non  mone  bocca  aglialtrui  càti 
Ridolfo  imperador  fu  che  potea 

sanar  le  piaghe  ebano  ytalia  morta  95 

siche  tardi  paltro  si  recrea 
Laltro  che  nela  uista  Ini  pforta 


V.  88  - c:  meglio  li  atti  e’  volti  (il  Cagliaritano:  e li  atti  e 
i volti;  il  Vicentino:  e li  atti  e volti). 

» - d : meglio  c gl’  atti  e’  volti  (come  il  Cataniese ; il  Vi- 
centino : e li  atti  ). 

# - » q : atti  e’  volti. 

» - gli  altri:  meglio  gli  atti  e i volti. 

89  - c:  Ke  nella  (il  Ccrtonese  erralo:  volti). 

90  - q (errato):  nell’alma  (nellalma). 

» - e:  esse  (come  la  Jesina). 

91  -bcefghilmq  r:  sied’ alto.  (Il  Codice  veduto  dal 

Palesa:  Quel  che  più  vide  alto). 

92  - i ( errato ) : negretto. 

93  - tutti:  muove  - i:  la  bocca. 

94  - d h q : Rodolfo  ( anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (') 

» - q : fo  ( come  il  Cagliaritano  ). 

96  - d:  per  altro  tardi  (come  il  Cortonese). 

» - e:  tardo  (come  il  Roscoe  e il  Santa  Croce). 

» - h n:  altrui. 

» - o:  per  P altro. 

» - meno  a i m gli  altri:  tardi  per  altri  (come  anche  il » 
Bartoliniano  ). 

» - meno  q tulli:  si  - meno  d q tutti:  ricrea. 

97  - m : lo  conforta. (*) 

(*)  Veggasi  nella  Prefazione  alla  edizione  di  quest'  Opera  negli  esem- 
plari dedicati  al  Re  d’ Italia  ciò  che  il  Cadmita  di  Fermo  asserì  adulando 
a questo  punto  a Napoleone  I 
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resse  la  terra  clone  lacqna  nasce 
che  mòta  ìalbia  ealbia  ìrnar  ne  porta 
Ottachero  ebbe  nome  e nele  fascio  100 

fu  meglio  assai  che  uncislao  suo  figlio 
barbaro  cui  lnxuria  e otio  pasce 
E quel  nasetto  che  strecto  a psiglio 
par  cò  colui  chasi  beuigno  aspecto 
mori  fugédo  e diffiorando  ilgiglio  105 


V.  98  - A » : reggie  - q : rese  [/orse  rese). 

» - h n q:  1’  acque. 

99  - abcd/ghipqrt:  Molta. 

» - l o:  Muta  (i  nel  Roscoe  e nel  Bartoliniano , nel  Cor- 
tonese,  nel  Florio,  nei  Patavini  9 e 67  ). 

» - r:  Molto  ( il  Buli  edito  nel  Commento  lo  dice  un  fiume ; 

l’errore,  per  altro  ripetuto,  è neU’  o). 

» - e (errato):  Albia  ne  i porta  (il  Vicentino:  Arbia  e Arbiaì. 
» - f ; il  mar.  |"| 

101  - q : so  figlio. 

102  - tutti  : Barbuto. 

103  -/:  Quel. 

» - a dehinot:  nasuto  (coti  il  Filippino,  i Patavini 

9,  17  e 316,  l’  Antaldi,  il  Riccardiano  1028,  il  Bar- 
toliniano,  il  Roscoe,  il  Vicentino,  il  Laurenziano  XL,7, 
la  desina  ).  ((*) **| 

105  - e:  deflìorando  - f:  difiorando  (come  il  Cataniese). 

» - gli  altri : disfiorando. 

» - b | errato  ) : ciglio. 

(*)  I Codici  che  hanno  il  Monta  del  Lambertino  di  vero  non  son  po- 
chi; nomino  V Antaldi,  1’  Estense,  il  Marciano  51,  il  Patavino  316,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano,  il  Riccardiano  1028  e tacio  dell’  Anonimo  del  Fan- 
fani  che  s’  intricò  nella  voce  o disse  sproposito.  La  voce  Muta  dev’  essere 
stata  Multa  scritto  sotto  dettatura,  e mal  inteso  l’o  chiuso  da  chi  scri- 
veva. Il  Witte  tenne  Multa  per  vero  nome  quando  anche  I tedeschi  la 
scrivono  coll'  o (Moldau);  e oggi  Molda,  e la  Moldavia  ha  nome  da  esso. 

(**)  Il  Lambertino  ha  il  giusto  che  non  ebbe  il  Witte.  Qui  è re  Fi- 
lippo di  Francia  ; il  nasuto  nominato  coll' indicazione  colui  dal  maschio 
naso,  verso  113,  e poi  124  col  proprio  epiteto,  è re  Carlo  di  Puglia.  Il 
Lana  fu  buon  Histinguitore. 
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Guardate  la  come  sibutte  ilpecto 
laltro  uedete  dia  facto  ala  guancia 
dela  sua  palma  sospirando  lecto 
Padre  e socero  fo  delmal  di  fràcia 

sano  la  uita  sua  uitiata  e lorda  1 10 

eqnindi  uene  ildnol  chesi  lilacia 
Quel  che  par  si  mébruto  e chesacorda 
editando  co  colui  dal  maschio  naso 
dogni  ualor  porto  cinta  lacorda 
E se  Re  dopo  lui  fosse  rimaso  1 1"> 

logionanetto  che  retro  allui  siede 
bene  anduua  il  ualor  diuaso  lusso 
Cheuòsi  puote  dir  delaltre  rede 


V.  106  - v : Gardatelo  com’  ei  si  batte. 

107  - q:  soa. 

109  - g : Patre  - q : pare. 

» —hi*:  fu  ( come  il  Unti  edito.  La  Crusca:  fuor|. 

» - gli  altri:  son  ( come  il  liuti  Magliaberhinno  e V Antaldi ). 

110  - e:  vita  lor  ( come  il  Filippino). 

» - n : viciata. 

111  - h n:  scicnde. 

» - v : lo  duol. 

» -e:  che  si  lancia  (il  Vicentino:  che  si  la  lancia). 

112  - b [errato):  membretu. 

l\3  - a d i t c : del  maschio  [come  il  Vicentino  e il  Filip- 
pino ). 

114  - t v:  porta. 

115  - u:  doppo. 

116  - b:  gioverietto  [giovenecto)  - meno  h n q gli  altri:  gio- 

vinetto. 

» - e : dietro  ( il  Vicentino:  rietro  a ). 

117  - b:  Ben  andava. 

118  - a b g l:  Che  non  si  può  dire  (così  ìe  antiche  edizioni 

di  Foligno  e Napoli  ). 

» - c r:  Che  non  si  può  dir. 

» - m : Che  non  si  può  si  (si)  dir. 
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jacopo  e federigo  anno  ireatni 
del  diretaggio  miglior  nessun  possedè  120 

Rade  uolte  risurge  pii  rami 

(umana  probi tade  e questo  uole 
quei  che  lada  pche  dalui  se  chiami 
Anco  al  nasuto  uanno  mie  parole 


V.  118  - r:  Che  non  si  può  dirsi  (dir  si,co»ir  ha  il  Bali  edito). 
» - p : potè  dir. 

» - c r:  dell’altro. 

» - e:  eh’  è (clic)  rede. 

» - h n ( errali  | : riede. 

» -ori:  lierede.  (’) 

119  - b:  Giacopo. 

» - l in  : Giacomo  (conte  il  Vicentino). 

» -ede/gopr:  lacomo. 

120  - t : di  retaggio. 

» ~ c : Che  retaggio. 

» - gli  altri : Del  retaggio  (il  Cassinese  : redaggio.  Il  Boti 

edito  ha  : Ma  il  retaggio  ).  (**) 

121  - a.-  resutge. 

122  - a:  propiniate  - i : proprietàde. 

» -bfhmnqr.  v:  probità. 

» - meno  1 t gli  altri:  probitate. 

» - meno  li  n tulli:  vuole  (il  Cagliaritano:  probitate  que- 

sto vole  ). 

123  - n:  Quel  - t:  Quei  che  lo  (chello)  dà. 

» - v:  da  lui  si  brami. 

» - tutti:  si. 

124  - d : Anche  (come  il  Vicentino). 

(*}  Col  Lambertino  concordano  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Crusca,  il 
Cornino,  i quattro  Fiorentini,  gli  altri  nostri  Codici.  Il  Witte  tenne  altre 
erede  che  trovasi  anche  nql  Cortonese,  ma  io  che  ho  trovato  creda  in  ma- 
schile non  ho  trovato  in  plurale  erede  femminile  ; e se  sono  Codici  che 
1’  hanno  io  penso  che  sia  errar  vecchio  di  amanuense  che  mal  rese  un 
altrerede  cui  dovea  tenere  per  alte'  erede  eh’  è 1'  altro  erede  del  Riccar- 
diano  1005.  Trovato  1’  altre  crede  altri  scrissero  altre  herede,  e nel  Para- 
diso XII  de  V herede. 

('*)  Il  Cagliaritano  concorda  col  Lambertino. 
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nò  inen  chalalt.ro  pier  checólui  càtn 
onde  puglia  e proeuza  già  si  duole 
Tantoe  delserae  suo  minor  la  piata 
quàto  piu  che  beatrice  e margherita 
costa  za  dimarito  aucor  siuanta 
Vedete  il  re  dela  semplice  aita 

pianger  la  solo  harigo  dìghilterra 
questi  ano  eirami  suoi  miglior  uscita 
Quelche  pinbasso  tra  costor  saterra 

guardando  in  suo  1 e gniglielmo  miichese 
1)  Cosi  proprio. 

h n t:  Provenza  ( come  Buti  edito  e il  Ficea  lino). 

I m n : dole. 

tutti:  Tant’  6 - r : del  9uo  seme, 
b h n p:  miglior  | come  l’Aldina,  la  Crusca,  la  Comi- 
niatia  ).  (•) 

b:  più  di  Uiatrice  (così  il  Vicentino,  ma  gli  manca  il  più/. 
h : e di  piu  che. 

n:  Tanto  che  più  Beatrice.  . > 
q [errato):  Tanto  quanto  pi  che. 
t : quanto  che. 
c i l m : Gostanza, 
n ; Costancia. 

b:  il  re  dalla  - t:  il  re  dada  (come  il  Cassinese). 
meno  t tutti:  seder  | il  Codice  Poggiali  e l’  edizione  De 
Romanie  : giacer  ). 

a : Questo  ha  nei.  „ . 

c d g:  Questi  ha  - h:  Questi  han. 
n:  Questi  ha  nei  rarnori. 
n:  Quei. 
di  q : in  su. 

c e f g ilmnq  t c:  Guglielmo  (il  Vicentino:  Guiglielmoj. 

(*)  Stanno  col  Lambertino  le  quattro  prime  edizioni,  la  De  Romani», 
la  Minerva,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  i quattro  Patavini, 
il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  l’  Antinori,  il  Lana  testo  e commento  e la 
Nidobeatina.  Di  66  Codici  veduti  dal  Bnrlow  soli  12  hanno  miglior,  e 
molti  solo  in  margine. 


V.  126  - 
» — 

127  - 

» — . 

128  - 
» - 
» — 
» - 
» — 

129  - 
» — 

130  - 

131  - 

132  - 
» — 
» - 

133  - 

134  - 
» - 


139 

125 


130 
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PURGATORIO  — Canto  VII. 
pcui  e alessandra  eia  sua  guerra  135 

Fa  piàger  monferrato  e ennauese 


V.  135 
» 

» 

» 

» 

» 


a c l m : e Alessandro. 
b:  e Alessandria. 
g q:  cui  Alexandria. 

* .•  e Alexandra  la. 

h n : e Alexandria  la. 

gli  altri:  ed  Alessandria  c la. 

q : soa. 

h « piagner. 

h in:  el  Canavese. 


0)  i)  'j  "J  - 
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CANTO  OTTAVO 


Jiira  già  lora  che  uolge  ildisio 
ai  nauicàti  intenerisce  il  core 
lodi  chan  decto  ai  dolci  amici  adio 
E che  lohouo  pegrin  da  more 


V.  1 - i:  volgie  ’l  - (/ : vuolge  ’l  (il  Vicentino:  volge  ’!.  Il 
Codice  ceduto  dal  Palesa:  volge  il  desio).  (*) 

2 -bce/qrstv:  naviganti. 

» - b c d:  e ’ntenerisce  (come  il  Cassinesc  e il  Cornino). 

» - meno  h gli  altri:  e intenerisce  (e  taU  i nelle  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - b c:  cuore  (come  il  Vicentino). 

3 - a b g h m q : Lo  di  c’ han  ditto  (il  Vicentino:  Nel  di 

eh’  àn  detto:  portano  ditto  le  quattro  edizioni  primitive, 
il  Riccardiano  1028,  il  Filippino,  il  Cassinese). 

» - n:  che  ditto  han. 

»-ce/ilmnrsv:  a’  dolci. 

» - t:  i dolfci. 

4 - a h:  Che  lo  novo  - c:  Che  se  lo  novo. 

» - g : E che  il  nuovo  - i:  Che  ’l  nuovo. 
»-bopstv:  nuovo. 

» - a b i m n q:  pcllegrin  (come  il  Berlinese,  e il  Vicen- 
tino ). 

(*)  Qui  riviene  il  Frammentario  rii  Napoli  e dura  per  tutto  il  Canto 
dodicesi  mo. 
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V.  5 - e:  s’  egli  ode  - r:  s’  eli’  ode. 

» - n : sellili». 

6 - a b e d:  elle  paia  ’l  giorno  [ cosi  anche  il  Vicentino. 

Il  Corlonese:  Ch’appai»  ’l  giorno  a), 
v - A n:  Che  par  al  giorno  piagner. 

»-c  dopate:  muore. 

7 - a:  Quando  comincia’  (comincia)  a. 

» - e:  Quando  incomincia’  ( incomincia ) a. 

8 - m : e ammirare  ( anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  e 

l’  antica  Fulminate). 

. » - q l:  1’  udire  e 1’  amirare. 

» - gli  altri  : 1’  udire  ed  a mirare.  (’) 

» - e:  1’  una  (tale  ha  il  Cagliaritano J. 

9 - l:  1’  ascortar  (r  per  1;  vedi  pel  contrario  al  v.  133  e 

al  Canto  IX.  45). 

» - b q:  chedea  ('cosi  anche  il  Vicentino). 

» - d:  Chiede  {nhhrcciato  per  chiedea;  il  Cassineu:  chiedia). 
» - gli  altri:  cliiedea. 

10  - t'  q:  levò  alte  [il  Vicentino:  Et  là  giunse;  il  Codice 

veduto  dal  Palesa  e il  Gaetani  : ambe). 

11  - meno  e tulli:  verso  l’Oriente.  (“*) 

(*)  La  lezione  e amirare  non  è diversa  che  per  ortografia. 

(**)  Nessuno  dei  Codici  nostri  legge  come  il  Lambertino,  ma  si  il 
Cagliaritano  e il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi  che  forse  fu 
dei  veduti  dal  Witte.  Questa  singolare  e logicissima  lezione  mostrerebbe 
aneli’  essa  che  il  Lambertino  scende  da  una  generazione  di  Codici  la  cui 
radice  fu  delle  ultime  curate  dal  Poeta,  perchè  quel  come  dicesse  a Dio 
non  soltanto  fa  voltar  fisi  gli  occhi  all'  Oriente,  ma  ai  punto  supremo  di 
cola  a imaginarvisi  Dio.  Notevolissimo  è poi  il  verso  lo  vivente  (che  vive 
per  se  stesso,  in  perpetuo)  del  Codice  Cortonese. 
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punge  se  ode  squilla  dilontano 
che  paia  ilgiorno  piàger  diesi  more 
Quandio  incorniciai  arender  uauo 
Indire  e nmirare  una  delalme 
surta  che  lascoltar  cherea  coi!  mano 
Ella  giunse  eleno  ambo  lepalme 
Accado  gliocchi  inciel  uerso  oriente 
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come  dicesse  adio  dultro  uoncalme 
Te  lucis  ante  si  deuotamente 
glnsci  dibocca  e còsi  dolci  note 
che  fece  me  urne  uscir  dimente  15 

Elaltre  poi  dolcemte  e diuote 
seguitar  lei  -ptucto  lino  intero 
auendo  gli  occhi  alesupne  rote 
Aguzza  qui  lector  gli  occhi  dal  uero 


V.  12 

13 

14 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

* 

17 

18 
» 

19 

» 

» 

» 

» 


q : Dio  altro. 

t)  : divota  mente  (il  Cagliaritano:  divotainente). 
a c q t v Ci  uscì  ( così  l«  quattro  primitive  edizioni  e 
il  Gaelani). 

b:  1'  uscio  (come  il  Santa  Croce.  Il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  il  Bartoiiniano,  il  Filippino:  le  uscio). 

d:  1’  uscia  - s:  1’  uscì. 

g n:  gli  uscì  (qual  è nel  Vicentino). 

c g : di  bocca  con.  (*) 

ab:  dolco  mente. 

q : più  dolcemente. 

n : dolcemente  divotc. 

meno  s gli  altri:  devote. 

m : con  tutto  (e  così  il  Vicentino). 

q:  i occhi  ( il  Cortonese:  Tenendo  gli). 

g : ruote. 

a:  qui  lettor  gli  occhi  al  vero  (e  così  il  Codice  veduto 
dal  Palesa ). 

e:  lettor  ben  gli  occhi  dal  vero. 

Ano:  ben  lettor  qui. 
s : da  li  occhi. 

gli  altri:  qui  lettor  ben  gli  occhi  al  vero  (il  Caglia- 
ritano: del  vero). 


(4)  Io  non  credo  a questa  cacon,  quantunque  in  alcun  luogo  sì  trovi 
di  questo  poema  e quivi  sia  del  Bartoiiniano,  dell’  Aldina  , del  Vaticano 
e del  Gaetani. 
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chelnelo  e ora  ben  tóto  sottile  20 

certo  chel  trapassar  dentro  e leggero 
Io  uidi  quello  exercito  gentile 
tacito  poscia  riguardar  iusuc 
quasi  aspettando  palido  e huinile 
Io  uidi  nscir  del  cielo  e scèfler  giue  25 

due  angli  co  due  spade  affocate 
tronche  e priuate  dele  punte  sue 


V.  20  - e f f i l m o p q r t t v:  Che  il  velo  | il  Cassinesc  : 
che  il  vero).  (') 

22  - a g k i q n:  Io  vidi. 

23  - a:  poscia  a riguardare  [VAntaldi:  Tacito  tutto). 

» -r  g i:  c riguardare. 

24  - r : Quasi  ammirando  (come  il  liuti  edito). 

» meno  a n tutti:  pallido.  (V) 

25  - tutti:  E vidi  (il  Vicentino  sta  col  Lambertiuo). 

» - a b c (I  f g l m o p r s v : dell’  alto.  (***/ 

» - q : de  P alto  scendere. 

26  - h:  dui  angeli  con  due  spade  sfogate. 

» - h:  dui  angeli  cum  dui  spade  sfogate. 

» - q : doc  angeli  | il  Vicentino:  duoi  Angeli;  il  Cassinesc: 
du’  Angeli). 


(*)  I Monaci  dì  Monte  Cassino  notarono  questo  vero  qual  lezione 
unica  ; ma  può  anche  essere  sproposito  unico  si  come  V ascortar  del  verso  9 
del  cartaceo  parmigiano  in  questo  stesso  canto.  Qui  è veramente  velo, 
velame,  e si  vegga  nel  Lana  da  me  edito  a Bologna,  Voi  8.*  pag.  91. 

{**)  Il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Bar- 
tolininno.  il  Patavino  316  hanno  pavido;  ma  qui  non  è nulla  da  paven- 
tare, beo  la  fare  impallidire  chi  per  intenso  ardor  del  cuore  si  cessa  il 
color  del  volto.  La  errata  dev’ esser  provenuta  dalla  cortezza  o bassezza 
dei  due  I si  che  furono  in  Codice  antico,  e anticamente  preBi  per  u ( pa- 
llido J.  Il  Cortonese  per  altro  errore  ripete  tacito  in  vece  di  pallido,  ma 
come  giù  notai  nel  volume  doli’  Inferno  che  quel  Codice  dev'  essere  stato 
compilato  con  abbozzi  sparsi  del  Poeta,  così  la  collocazione  di  quella  voce 
colà  rivela  che  in  quel  verso  c nel  precedente  egli  mutò  e rimutò  il  nu- 
mero e la  parola. 

(•**)  Hanno  come  il  Lambertino  de ! cielo  I'  Anonimo  del  Pantani  e 
I'  edizione  del  De  Romania. 
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Verdi  come  fogliette  pur  ino  nate 
erano  in  ueste  che  da  uerdi  penne 
pcosse  traean  dietro  euètilate  30 

Lun  poco  soura  noi  a star  séuenne 
e laltro  scese  inla  opposita  parte  1 
si  che  la  gète  in  mezzo  se  contenne 
Ben  discerneua  inlor  latesta  bióda 

1)  Cosi  proprio. 


V.  28  - e:  foglietti  (follecti , solito  errore  di  scambio  dell’  c col- 
1’  i.  Il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha:  come  foglie). 

29  - i q:  in  vista  (come  il  Codice  Vicentino,  il  Cortonese,  il 

G adatti  e la  Crusca  ). 

» - m : di  verdi. 

» - a h n : verde  penne  ( così  anche  il  Codice  veduto  dal 
Palesa.  Il  Cortonese  ha:  bianche). 

30  - a:  traevan  [quale  hanno  il  Codice  di  Catania  e le  an- 

tiche edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Cagliaritano  : 
traievnn  ). 

» - b m:  traien  (la  J esina , la  Mantovana , il  Cassinese  : 
traen  ). 

» - v : cran  (e  tale  anche  il  Duti  edito). 

» - g:  dietro  ventilate. 

31  - q:  puoco. 

» - g h i n : sopra  (come  il  Cagliaritano,  il  Vicentino  e il 
Bartoliniano  ). 

» - d s t : sen  venne. 

32  - a : ne  1’  opposita  ( il  Santa  Croce , la  Crusca,  i quattro 

Fiorentini  recan  nell’  opposta  ). 

» - h i n : all’  opposita  (come  il  Cagliaritano). 

» - s t v : alla  opposita  ( quale  il  Buti  edito). 

» - gli  altri:  in  1’  opposita  (fu  errar  di  stampa  l’apposita 
del  Dante  col  Lana). 

» - tutti:  sponda  (il  Cortonese:  E l'altro  stette  all’ oppo- 
sita sponda). 

33  - lutti:  si  contenne. 

34  - a : dicernea  ( lettone  non  rilevata  dal  Cappelli  ). 

in 
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ma  nello  faccie  locchio  sismarria  35 

come  uirtu  che  a troppo  secòfonda 
Ambo  uegnon  del  grembo  dimaria 
disse  Bordello  a guardia  dela  uallc 
pio  serpente  cheuerra  nia  uia 
Oudio  chenó  sapeua  p qual  calle  10 

mi  uolsi  intorno  e strecto  macostai 
tutto  gelato  ale  fidate  spalle 
E Bordello  anco  orauualliamo  ornai 


V.  34  - h : dicerneva  (come  il  Filippino,  e le  antiche  edizioni  di 
Jesi,  Foligno  e Napoli  ). 

» - d h n:  discernea. 

35  - d:  nella  faccia  {il  Cortonese  : nella  fronte). 

36  -agi:  che  troppo  (così  la  J esina.  Il  Cortonese:  Come 

a virtù  che  troppo.  Forse  e i tre,  e questi,  provengono 
da  Codici  che  avevano  cha  troppo,  e l’  a mal  /ormata). 
» - d c:  eh’  al  (chal,  cal)  troppo  (come  il  Futi  edito  '. 

» - n:  eh’  a (cha)  troppo  (come  il  Vicentino). 

» - tutti:  si  confonda. 

37  t-  l:  ambur.  (’) 

ii  - b g : vengon  (come  il  Futi  edito,  il  Codice  di  Cagliari 
e V Anonimo  dato  dal  Fan/ ani). 

39  - b c q:  che  venta  ( tal  voce  J'u  ne’  Codici  veduti  dalla 

Crusca  e in  quello  veduto  dal  Palesa.  Il  Landiano  fu 
corretto  da  altra  mano  in  v’  entra.  I Codici  Vicentino 
e Cortonese  han  poi:  Vie  via). 

40  - v : Ma  io  ( come  il  Futi  edito  ). 
n-abhinq:  sapea  (anche  il  Cortonese). 

43  - a c l q:  anc’  ora  ( ancora  ) avalliamo  {così  anche  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa). 

» - g:  anc’  or  (ancor)  avalliamo  ormai. 

(*)  Questa  voce  amìturo  di  genere  comune,  sebbene  nel  plurale  sia 
anche  amburi  (V.  Tavola  ritonda  edita  dal  Polidori,  333)  è molto  antica. 
Trovasi  anche  accorciata  in  ambur  in  Fra  Guittone  (V.  Nannucci:  Verbi; 
p.  169,  n.’  ] ) in  Bufi,  Commento  all’Inferno  V,21  ; IX, 2;  XXII, 2;  in  Gradi. 
S.  Girolamo  8,  e nell’Appendice  Vili,  pag.  300,  c XXV,  pag.  80  dell’Ar- 
chivio storico-italiano.  Il  Nannucci;  Nomi,  pag.  524.  avverte  che  vien  da 
nmborum,  come  loro  da  illorum. 
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tralegrandi  ombre  c parleremo  adesse 
grazioso  fìa  lor  nederui  assai  45 

Soli  tre  passi  credo  chio  scendesse 


V.  43  - h n:  or  valichemo. 

» - m : anche  avalliamo  { così  l’  edizione  della  Minerva,  il 
Bartoliniano,  i Patavini  0 e 67  ). 

» - i:  E Sordello  : avalliamo. 

» - *:  anche  or  valliamo. 

» - t : ancor  or  valliamo. 

» - v:  Sordello  allora:  or  valichiamo.  {*) 

» - meno  b h n gli  altri:  anello  ora  avalliamo  (e  tale  ha 
l’Antaldi). 

44  - a b:  Tra  le  grand’ ombre  ( così  il  Vicentino.  Al  Lan- 

diano  fu  fallo  dir  grande  ). 

» - h n q : Tra  le  grande  ombre. 

» - i m:  Alle  grand’ ombre  ( come  il  Cortonese). 

45  - h n:  Gracioso  (anche  il  Vicentino ). 

» - a c fi  i n : fie  ( così  il  Codice  Filippino  e il  Cortonese, 
e le  primitive  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli  '. 

» — hi  a lo?. 

» - t : vederne.  { Lo  stesso  errore  è nel  Cortonese;  ma  forse, 
e senza  forse,  era  uederuc  per  uederui  col  solito  scambio 
dell ’ i coll’  e.  LI  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  veder  voi  ). 
a - v:  vederte  (e  il  Bufi  edito  : fi’  lor  vederte.  Questo  ve- 
derti è anche  nel  Codice  Valicano,  nell’  edizione  antica 
di  Mantova  e nell’  Aldina  ). 

46  - a : Sol  tre. 

» - meno  s t gli  altri:  Solo  tre  ( il  Codice  di  Vicenza,  l’edi- 
zione antica  Mantovana  c la  moderna  De  Romanie  so- 
stengono coi  due  napolitani  il  Lamhertino). 

» - h:  eh’  io  facesse  ( come  il  Cortonese  ). 

(*)  La  lezione  di  questo  Codice  e il  valichemo  degli  altri  due  son 
tutt’  una.  La  tiene  il  Buti  edito,  e 1’  approvò  il  Torricelli,  ma  credo  senza 
ragione  perché  qui  si  tratta  di  scendere  un  poco  nella  valle,  e non  di 
trapassarla. 
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e fui  di  soc lo  e uidi  un  chàmiraua, 
purme  come  conoscer  miuolesse 
Tempo  era  già  che  laere  saneraua 

manosi  che  tragliocchi  suoi  e mei  50 

nò  dichiarisser  ciò  che  pria  Iraua 

V.  47  - il  m : K fu’  di  sotto  - *:  E foi  di  sotto  ( V Antaldi: 
Ch’  i fui  tra  lor.  Il  tra  lor  piacque  anche  al  Sicca  ). 

» - tutti:  che  mirava. 

48  - n : cognoscer. 

49  - a b c d : Temp’  era  I come  il  Cortonese , la  Crusca , il 

Cassinese,  il  Cornino.  Il  Codice  Landiano  fu  alterato  in 
Tempo  ). 

» - b : aera  | come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  ma  fon’  era  : 
aira  ). 

» - h : aura  (il  Cortonese  : ora,  contratto  1'  au  di  aura  |. 

» - m (fors’  era:  aria). 

i>  - n:  aira  (il  Bufi  edito : aire)  - q:  aiere  (come  il  Ca- 
gliaritano 

i>  - meno  a i gli  altri:  aer. 

50  - q:  i ochi. 

» - a c d p : suoi  e miei  [come  il  Cortonese  c il  Cassinese  ). 

» - g : soi  e mei. 

» - h n : suoi  e i mei. 

» - meno  b q gli  altri:  suoi  e i miei. 

51  - al:  dichiarasser  (e  così  il  Santa  Croce). 

» - h » o s v:  dichiarasse  (e  così  nelle  edizioni  di  Fulgoni 
e della  Minerva). 

» - e g i r t:  dichiarisse  (com’  è in  Bartoliniano  e in  Fio- 
rio, e come  hanno  le  edizioni  di  Burgo franco,  Rovinio, 
e Sessa).  (') 

» - b c p : si  errava  (come  recano  le  antiche  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli,  il  Cataniese,  il  Codice  di  S.  Croce 
e il  Filippino  ). 

» - q : se  erava  ( il  Cassinese  : se  errava  ). 

(*)  Seguono  il  Lamliertino  b c i f m p,  le  quattro  edizioni  primitive, 
il  Berlinese,  il  Filippino.  Hanno  poi  dichiarisse  il  Cortonese,  dichiarisser 
il  Cassinese,  dichiarisson  il  Vicentino,  il  Gaetani  disccrnesser,  1’  Antaldi 
discernesse 
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Verme  sefece  e io  aerini  mefei 

i adice  nino  geutil  quito  me  piacqs 
quando  teuidi  nò  esser  trarei 
Nullo  bel  salutar  tranoi  sitacqi  55 

poi  domando  quàte  chetn  uenisti 
apie  del  monte  pie  lontane  acq3 
0 dissio  lui  pentro  iluoghi  tristi 
veni  stamani  e sono  ìprima  nita 
ancor  che  laltra  si  andando  acqsti  (30 

E come  fu  lamia  risposta  udita 
sordello  e egli  indietro  seraecoise 


V.  52  - m : Ver  me  si  fe'. 

» - tutti:  si....  mi. 

53  - tutti:  Giudice. 

n-acdegstv:  Nin-a»;  gientil. 

54  - meno  s t v tutti:  ti  vidi  [il  liuti  edito:  ti  viddi). 
n-cfglmopqr : tra  i rei  ( il  Cagliaritano  in  tutto 

il  verso  segue  il  Lambertino  ). 

» - e : fra  i rei. 

56  - tutti:  dimandò. 

» - h:  Quant’ èe  [il  Vicentino:  domandò  quanto  è). 

57  - d:  Al  piè  del  monte  ( come  il  Filippino  e V antica  edi- 

zione Mantovana). 

» - a c d o p : lontan’  acque. 

» - s t v:  per  si  lontane  acquo  I quale  V Antaldi  e il  Cas- 
tani ). 

58-6tf  d t f gopqrstv:  dissi  lui  (anche  il  Vaticano ). 
» - entro  e luoghi. 

» - A « : i luochi. 

» - t:  entro  luoghi. 

59  - d:  Venn’  io  - n (errato):  Vanne. 

» - tutti:  stamane  (il  Cagliari/ano,  e le  edizioni  antiche  di 
Foligno  e Napoli  stanno  col  Lambertino  ). 


62  - g : ed  el  indietro. 

» - i v : si  rieolse  (come  il  /Santa  Croce). 
» - gli  altri:  si  raccolse. 
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come  gente  disubito  smarrita 
Luno  auirgilio  e laltro  ame  siuolse  1 

che  sedca  li  gridando  sn  currado  65 

. vieni  a ueder  che  dio  per  grazia  uolse 
Poi  uolto  ame  p quel  singultir  grado 
che  tu  dei  acolui  chesi  nasconde 
lo  suo  primo  pché  chenóglie  guado 

1)  Qui  era  a un  ; fu  disconcio  tardi  da  altri. 


V.  63  - r:  gente  subito. 

64  - a e f l m n r s t v:  ad  un  si  volse  (e  così  il  Santa 
Croce,  quattro  Pncciani,  due  Riccardiani,  il  Cortonese, 
il  Cassinese,  il  Vicentino,  il  Bartoliniano,  il  Poggiali, 
i Palatini  2 e 316,  la  Nidobeatina , il  Roscoe,  il  Ca- 
gliaritano, V Imolese). 

- d:  a un  si  volse.  (’) 

66  - g:  chi  Dio. 

67  - b l m q:  Poi  volti  ( come  il  Vicentino,  il  Santa  Croce, 

il  Berlinese,  il  Gaelani  e le  antiche  edizioni  di  Foligno 
e Manioca  e il  Codice  ceduto  dal  Palesa}, 

» - e:  per  singular. 

69  - a h n s:  però  che  non  [l’  antica  Mantovana:  perchè 
non).  (** (***)) 

» - t (errato):  volge  guado.  ("*) 

» - v : non  v’  è guado. 

(*)  Il  Codice. di  Casa  Laudi  aveva  dopo  altro  un  vacuo  lasciato  dal- 
l' amanuense  per  collocarvi  poi  ciò  che  sulle  prime  fili  parea  dubbio. 
Quolle  quattro  asticciuole,  mancando  allora  i punti  sugl’  i o prendendosi 
a vicenda  i per  e ed  e per  i,  lo  dovettero  imbarazzare.  Era  mi?  era  un? 
e se  mal  fatto  c un  po' curvo  1’  i,  era  me?  Dante  non  si  era  seduto,  e il 
me  non  gli  riusciva  a bene.  Altri  in  seguito  vi  scrisse  o vn,  Vedi  poi  a 
questa  lezione  il  Lombardi  e i quattro  Fiorentini. 

(”)  Questo  però  che  fu  incontrato  dal  eh.  abate  Lorini  nel  suo  Corto- 
nese, e creduto  da  lui  quindi  che  non  avesse  riscontro.  Il  Lorini  il  ri- 
tenne poiché  dimostra  aneli’  esso  la  cagione  della  còsa. 

(***)  Dev'essere  stato  ìli  prima  - nòlge  -.  L’n  fu  letto  per  « e senza  il 
segno  d’abbreviatura,  e non  si  pose  attenzione  alla  trasposizione  delle 
lettere  gl  in  Ig  si  ehe  doveasi  leggere  come  il  Cassjnese  nogle  (non  gle) 
ossia  non  gli  e,  e si  lesse  malamente  volge. 
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Ouamlo  sarai  dila  date  larghe  onde 
di  a Giouàna  mia  chepme  chiami 
ladoue  aglìnocenti  se  risponde 
Nò  credo  che  lasua  madre  piu  maini 
poscia  che  trasmuto  lebiàche  bende 
lequai  puien  che  misera  ancor  brami 
Perlei  assai  di  leue  si  comprède 
quato  in  femiua  foco  damor  dura 
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75 


V.  70  - e:  sirai  (come  il  Cagliaritano). 

» - q : sera’  - meno  a i 1 m gli  altri  : sorai. 

» - a b:  larg’  onde. 

» - e:  di  la  de  le  onde. 

» - l : grandi  onde. 

71  - q : per  mi.  . • 

72  - b:  a 1’  inocenti  ( alinocenti  ). 

» - « (erralo):  a li  nocenti  ( ali  nocenti).  (*) 

» - tutti:  si  risponde. 

73  - g : ni  atre.  (”| 

75  - A « Le  qual  - q:  Le  qua'. 

76  - ad:  assai  di  là  vi  si  (tale  hanno  il  Corlonese,  F an- 

tica edizione  di  Man  toc  a,  i Codici  Gaelani  e Filippino). 
» - c l m p q:  assai  di  lei  vi  si  (così  il  Faticano  e il  Ca- 
tanicse  e le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli  pri- 
mitive ).  (**•) 

» - meno  g tutti  gli  altri:  lieve  (il  Vicentino  e il  Caglia- 
ritano seguono  il  Lambertino). 

77  - meno  a b h n lutti:  fuoco  (il  Vicentino:  poco). 


(*)  Bene  scrive  il  Frammentario  bolognese  — allìnocenti  — . Al 
Landiano  manca  il  segno  d'  abbreviatura  sull’  » primo;  il  Palermitano  A 
mal  spartito. 

(**)  Al  Landiano  l’ intera  terzina  era  dimenticata,  c fu  posta  a piè  di 
pagina,  ma  lo  scrittore  ommise  in  questo  verso  la  voce  madre. 

(***)  A ben  guardare  si  scorge  la  decomposizione  della  voce  ficee  in 
amcndue  queste  scrizioni.  Di  un  ie  fu  fatta  un  a c poi  un  et,  e staccata 
la  seconda  sillaba,  mutata  al  solito  la  e in  i fecesi  vi;  e il  lieve  diventò 
la  vi  e lei  vi. 
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selocchio  o eltatto  spesso  uolàcende 
Nò  le  fara  sibella  sepoltura 
la  uipa  che  i mela  itesi  acatnpa  80 

come  auria  fatto  il  gallo  di  gallura 
Cosi  dicea  segnato  dola  stapa 

nel  suo  aspecto  diquel  dricto  zelo 
che  misurataihte  il  cor  auampa 


y:  o 1’  atto  (ollatto)  - tutti  gli  altri:  o il  tatto. 
a b f : nell’  accende  ( e cosi  il  Cassi» est,  il  liuti  edito 
e il  Cagliaritano  ). 
d e r t : non  la  ’nccnde. 

h n : no  1’  accende  ' anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
i m o q : noi  raccende.  |*j 
a q:  li  farà. 

adii  ni:  eli’  e’  [che)  mclanesi  (come  il  Cassinese). 
c p q : eh’  e’  ( che  ) milanesi  ( e tale  si  trova  nel  Ric- 
cardiano  1028,  nel  Filippino,  e nelle  edizioni  primitive 
di  Napoli  e Foligno  ). 

e / n o:  che  i milanesi  (come  la  Vindelina  e il  Lana). 
e:  il  melanese  ( come  il  Bufi  edito.  Hanno  poi  che  ’l 
melanesc  l’Antaldi,  il  Berlinese  e il  Castani  ; e fors' an- 
che il  Santa  Croce). 

meno  i tutti:  Com’  avria  - i:  Com’  avrie  (<7  Cagliari- 
tano: Come  avaria). 
h q : signato. 
h : gelo  - n : gielo. 
a:  misurata  mente. 

t t:  smisuratamente  (come  nel  Roscoe  e nella  Crusca), 
a : in  cor  - f g l m : in  core  - b c o p : in  cuore. 
d:  il  cuore  ( anche  il  Triulziano  spoglialo  dal  Mussi  e 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  |. 

(•)  Al  V'ol.  2."  del  Dante  col  Lana  edizione  di  Bologna,  pag.  SM,  ho 
date  le  ragioni  per  sostener  buona  e vera  questa  ultima  lezione  tenuta 
dalla  Crusca,  e confermata  dai  quattro  Fiorentini.  Quello  spesso  indica 
nuovi  accendimenti.  11  raccendere  qui  è il  ravvivare  V acceso  che  vada  spe- 
gnendosi. Non  sono  accettabili  il  Roscoe.  il  Vicentino,  il  Buti  magliabe- 
chiano,  V Aldina,  ne  gli  altri  sopranotati  ; bene  scrive  V Autaldi. 


V.  78  - 

i>  — 

» — 
» — 
a — 

79  - 

80  - 
» - 


81  - 

82  - 

83  - 

84  - 

» - 


» - 
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Glioecln  miei  ghiotti  andatiti  puralcelo  85 

pur  doue  lestellu  son  piu  tarde 
sicome  rota  piu  presso  alo  stelo 
Elduca  mio  figliuol  chelassu  guarde 
ed  io  alui  aquelle  tre  facelle 

di  che  ilpolo  diqua  tucto  quàto  arde  lJ0 

Ondelli  a me  le  quattro  chiare  stelle 


V.  84  - e : miseramente  el  core. 

» - h:  el  cuor  -in  s:  il  core  ( come  il  Cagliaritano). 

» - t:  il  quorc  (e  il  Vicentino:  il  cuor;  la  J esina:  i cuor; 
il  Cataniese:  i quor  ; il  Cortonese  : i cuori). 

85  - l : mei; 

» - h *:  mei  giotti  andavan  dritti  al  cielo. 

» - q:  mei  giotti  andar  pur. 

» - g:  n’  andar  |e  tale  ha  la  Jetina). 

86  - meno  q tutti:  Pur  là  dove  (al  Landiano  era  ove 
» - li  n : tardi  | il  Cataniese:  pur  tarde). 

87  — acdfghinopr:  ruota. 

» - e : presso  a suo  scelo  (certo  era  stelo  -.facile  somigliamo 
del  c col  t in  molle  calligrafie  antiche). 

» — q : presso  lo  stelo. 

88  - meno  a b c d gli  altri:  li  il  Duca. 

» - h:  figliuol  mio. 

» — h n : guardi. 

90  - b : Di  che  ’l  [fin  tardo  mutato  in  : Di  che  il  ). 

» - l (errato):  popol  ( tale  ha  il  Vicentino  e tale  aveva  an- 
che V Ambrosiano  198). 

» - v:  popul  come  il  Buti  edito.  Il  Cataniese  riderolmenle  . 
di  che  ’l  popolo  di  qua  tanto  quanto  arde  ! ) 

91  - a:  Ond’ egli  1 come  il  Roscoe,  il  Bartoliniano  e il  Vi- 

centino). 

» - n : Und’  elli. 

» - metto  c d gli  altri:  Ed  egli  (come  V edizione  della  Mi- 
nerva e la  prima  napolitano).  (') 

(*)  Stanno  col  Lambertino,  il  Cassinese , il  Berlinese,  il  Gactani,  il 
Filippino,  il  Riccardiano  1028,  il  Cagliaritano,  e le  primitive  edizioni  di 
Jesi,  Foligno  c Mantova,  e il  Codice  veduto  dal  l’alesa. 
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che  uedeni  statuali  sou  la  giu  basse 
e queste  sou  salite  ouerun  quelle 
Cornei  parlami  e sordello  ad  se  il  trasse 

dicendo  uedi  la  ilnostro  aduersaro  95 

e drizzo  il  dito  pelle  la  guardasse 

o:  Che  vedemmo  staman  ( e così  anche  il  Bufi  edito), 
meno  t tutti  : son  di  là  basse  [il  Cagliaritano  segue  il 
Lambertino  ). 

afimopr : Coni’  io.  ■ • 

b c:  Com’  i (e  tale  hanno  il  Codice  Filippino,  le  pri- 
mitive edizioni  di  Mantova  e Napoli  e le  moderne  di 
Burgofranco,  Rovillio,  Sessa,  Zatta  e Cornino), 
c g h n q:  .Come  ’l  (quale  la  Vindelìna , il  Lana,  il 
Cassinese  e la  Crusca  ). 
i q:  a se  trasse  - gli  altri:  a se  il  trasse. 

» o:  là  nostro  - lutti:  nostro  avversaro. 
h n:  dricciò. 

c f g h i l m p v : guatasse  [come  il  Laurenziano  XL,7, 
/'  Aldina,  la  Crusca,  il  Futi  edito,  i quattro  Fiorentini. 
Hanno  guardasse  colle  quattro  prime  edizioni,  i quattro 
Patavini,  il  Bartoliniano,  il  faticano,  e il  resto  dei  no- 
stri. Il  Codice  Vicentino  ha:  perchè  la  guatasse  come 
l’  Antaldi  e il  Roscoe  ; il  Cagliaritano,  il  Cortonese: 
perchè  là  guardasse  ). 
e : pcreh’  eo  là  guardasse, 
r:  perch’  io  lo  guardasse.  (’) 
s:  perchè  li  guardasse. 

(*)  Il  Wittc  serbò  il  Coni'  io  al  verso  94  ma  non  ebbe,  pare,  notizia 
di  questo  perch’  io.  11  passo  mi  sembra  assai  intricato  da  che  il  parlante 
era  Virgilio  e non  Dante,  se  pure  il  Com’ io  parlata  non  si  deve  inten- 
dere per  Nel  momento  eh'  io  era  per  aprir  tocca  e rispondere  ecco  bordello 
il  trasse  a si,  elio  tanto  un  po'  stirato  si  appianerebbe , ma  se  Sordello 
trasse  a sè  Virgilio,  o gli  disse  Vedi  eec.  non  può  più  serbarsi  il  perch'  io 
con  ciò  che  non  Dante,  ma  Virgilio  era  invitato  a guardare.  Il  eh.  Barlow 
di  24  Codici  veduti  fra  Roma  e Londra  lesse  Coni'  io  nei  Vaticani  365, 
366  , 3199  e nel  Gaetani;  trovollo  nei  Britannici  839.  943,  19-587  e nel 
Roscoe:  negli  altri  Com' ei , o Com'el,  ma  del  perch'io  non  fa  motto. 
L’  Ambrosiano  198  ha  lauta  fama  ed  autorità  che.  a dirlo  qui  errato,  mi 


. V.  92  - 
» - 

94  - 
» — 

» - 

95  - 
» — 

96  - 
» — 


» — 
» — 
» - 
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Da  quella  parte  onde  nòa  riparo 
la  picciola  «allea  era  una  biscia 
forse  qualdiede  adeuu  ilcibo  amaro 
Tra  lerba  e fiori  nenia  lamala  striscia  100 

volgendo  adora  adora  latesta  aldosso 


V.  98  - se:  valletta  ( come  il  Buli  edito).  (’) 

99  - « .•  Porsi  - q:  qua’  diedi. 

-»  - g | errato  ) : ad  enea. 

100  -bdelmoqstvtei  fior. 

» — f r:  e fior  ( quale  ha  il  Vicentino.  Il  Cataniese  e il  Ca- 
gliaritano cóncordano  col  Lambertino'). 

» - h n : e i fiori  ( cosi  il  Cassinese , le  quattro  primitire 
edizioni,  il  Riccardiano  10281. 

101  - b c d r t t e : ad  or  ad  or. 

» - -e  f g h Ini  o p:  ad  ora  ad  or. 

» - a q : la  testa  el  dosso  ( come  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa, la  Crusca,  I’  Aldina,  Burgofranco,  Rorillio,  Co- 

rnino e i quattro  Fiorentini.  L’Antaldi:  e il  dosso). 


perito  d’assai;  dico  errato  nel  perch’io  tanto  più  che  ha  un  compagno 
che  non  sempre  s’  accorda  con  esso,  segno  evidente  che  sono  di  diversa 
generazione  : chè  sarei  col  confronto  di  questo  suo  compagno  per  reputarlo 
non  sano  nel  li,  sanissimo  il  lo.  Questa  diversità  mi  fa  imaginare  e ve- 
dere che  Sordello  nel  momento  in  cui  Dante  era  per  rispondere  a Virgilio, 
prese  questi  e il  trasse  da  parte  vicino  a si,  e indicando  a Dante  gli  di- 
cesse- guarda  là  il  nostro  avversario.  E difiatto  Dante  mostra  d' aver 
guardato  e veduto  ciò  che  facea  la  mala  striscia.  E se  per  giunta  io 
considero  la  dizione  gramaticale  quel  vedi  li  e quello  in  là  (e  anche 
quell’io  là)  non  mi  soddisfanno  e anzi  mi  ripugnano.  Al  vedi  là  avrebbe 
dovuto  seguire  un  determinato  chiaro  del  dorè  avesse  veduto:  coll’  io  lo 
guardasse  ogni  cosa  si  assesta.  Ciò  a me  pire  si  chiaro  che  non  mi  fermo 
a considerare  la  lezione  del  Landino  : Come  parlava  Sordello  a se  7 trasse 
dalla  quale  uscirebbe  un  altro  dubbio  se  parlava  appartenga  a Virgilio, 
o a Sordello  nell’  atto  del  trarlo  a sé.  La  mia  opinion  1’  ho  detta  : altri  la 
martelli,  e per  finirla  voglio  ricordare  clic  scambiare  un  o in  uno  n non 
fu  tanto  raro  nelle  calligrafie  antiche  a mutar  cosi  io  od  eo  nell'  in  od  en. 

(*)  Ed  eceo  dimostrato  col  fatto  ai  Monaci  di  Montccassino  che  val- 
letta del  loro  Codice  non  è lesione  unica,  trovandosi  qui  in  tre  Codici  che 
devono  pur  avere  avuto  i loro  autori. 
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leccando  come  bestia  diesi  liscia 
Io  noi  nidi  e po  dieer  noi  posso 
come  mosser  gliastori  celestiali 
ma  uidi  bene  eluno  e laltro  mosso  105 

Sentédo  fender  laere  ale  uerdi  ali 
faggi  il  fpente  e gliangeli  dier  uolta 


V.  102  - h n : se  liscia.  (*) 

103  -A  r:  Io  non  vedi  (forse  veddi,  e J'ors’i  soltanto  preso 

1’  c per  i ). 

» - meno  c i v gli  altri:  Io  non  vidi  ( come  il  Triulziano 

spogliato  dal  Mussi,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, il  Cassinese,  il  Filippino,  e le  primitive  editioni 
di  Mantova,  Foligno  e Napoli). 

» - r:  vedi  però. 

» - i m : dir. 

» - q t errato):  per  udir. 

» -afghilmnq:  non  posso  (quale  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Corlonese,  il  Vicentino,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

104  - cdcfghlmopq  r:  astor  (come  il  Cassinese  e 

il  Vicentino  ). 

105  - a b e g i I n : bene  1’  uno  e ( come  il  Cataniese'. 

» - v : Ma  viddi  ben  poi  l’uno  e l’altro.  (L’  Antaldi: 

Vid’  io  ben  e 1’  uno  e |. 

106  - h n q : aire  ( il  Vicentino  : aria  ; il  Codice  veduto  dal 

Palesa  : aior  ). 

» - a : alle  verde  ali. 

107  - b c:  Fuggio  ’l  (come  V Aldina,  la  Crusca,  i quattro 

Fiorentini  ). 

» -dhimnqstv:  Fuggi  ’l  ( come  il  Vicentino,  il 
Corlonese  ). 

» - meno  a e gli  altri:  Fuggio  il  (come  il  Vaticano). 

» - b:  e li  angcl  - g h n:  angioli. 

{*)  Il  Codice  deU’Archiginoasio  correggendo  colla  stessa  mano  in  te 
il  ti  che  aveva,  e cosi  accordandosi  col  Palermitano  mostra  la  diligenza 
del  suo  amanuense. 
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suso  ale  poste  riuolando  iguali 
Lombra  che  sera  al  giudice  raccolta 

quado  chiamo  ptucto  quello  axalto  1 10 

punto  no  fu  dame  guardata  sciolta 
Seia  lucerna  cheti  mena  inatto 
truoui  neltuo  arbitrio  tata  cera 
quàte  mistieri  infino  al  somo  smalto 


V.  108  - a:  solo  | forse  soso). 

» -gin:  poste  e rivolando  ( e tale  hanno  il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa  e il  Vicentino). 

» - tv:  equali  ( conte  il  Cortonese). 

109  -ahi:  a giudice  | come  hanno  il  Filippino,  il  Vaticano, 

il  Gaetani,  la  Jesina,  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Cagliari- 
tano e il  Cassinese.  Il  Landiano  fu  poi  alterato  in  al 
Giudice  ). 

» - v : a judicì. 

» - t : rivolta. 

110  - a:  il  chiamò. 

111  - q : da  mi. 

p - a:  guardar  sciolta  - m q:  guardare  isciolta  | come  il 
Vicentino  |. 

» - gli  altri:  guardare  sciolta  (come  il  Cassinese  |.  (*) 

113  — n:  Truovi  ( come  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  e le  edi- 

zioni di  Fulgnni  e della  Minerva.  Il  Cataniese  ha  ti  uoi 
ma  fors'  era  truoi  quale  reca  il  Cassinese  J. 

» - b:  tu’  ( corretto  da  altri  in  tuo  ) arbitro. 

114  - h n:  Quest’  èe. 

» - a;  mestier  - b d:  mestiere. 

» - ehnrslv:  mestieri. 

» - m:  mistiere  - q:  misteri  - gli  altri:  mestiero  (il 

Vaticano  e il  Vicentino  din  mestier,  il  Berlinese  me- 


(*)  11  Cagliaritano  tiene  : fo  da  me  guardata  sciolta,  ma  nel  margine 
v'  è scritto  : Punto  non  fu  da  mio  guardare  sciolta.  Il  Cortonese  poi  : Punto 
non  fu  da  mio  sguardo  sciolta;  e questa  mi  sembra  una  delle  prove  dei 
muta  rimuta  che  il  Poeta  faceva  secondo  meglio  suggerivagli  il  delicato 
e fino  sentire  del  suo  cervello 
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Comincio  ella  senonella  nera  115 

di  Valdimagra  odipte  nicina 
sai  dillo  urne  chegia  giade  la  era 
Cui  chiamato  currado  mala  spina 
no  son  lantico  ma  diini  discesi 


V. 


stieri  come  il  Filippino;  mister  portano  le  primilite 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli;  mestiere  il  Cassinese). 

114  - b h n : infili  - c o p : insino  - r:  infino  ( come  il  liuti 
edito).  (*) 

liti  - b : Val  de  Magra  - h n:  Val  di  Magra  ( anche  l’Ano- 
nimo del  Fan  foni). 

» - d:  caldi macra  (come  il  Santa  Croce).  (**) 

117  -acdefgopqst:  dilla  ( così  le  edizioni  della  Mi- 

nerta, della  Crusca,  del  Cornino,  del  De  Romanis,  e i 
Codici  Santa  Croce  e Vaticano). 

» - q : li  era. 

118  - a:  Fu’  chiamato  ( come  il  Vicentino). 

» - g:  Fui  chiamato  io. 

» t l:  Fui  io  chiamato  ( come  il  Calanicse  e le  primilite 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli ). 

» - m;  Son  chiamato. 

» — e.  Chinmato  fuoi. 

» - g c:  Chinmato  fui  (e  tale  dànno  il  Vaticano,  il  Cas- 

sinese, il  Gaetani,  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino ). 

» - a c:  Malespina  (come  hanno  il  Filippino,  e le  primilite 

edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno  '. 

1 19  - » : Non  so’  ( come  il  Cassinese  ). 


(’)  Il  Cassinese  continua:  al  dolce  smalto,  e gli  editori  suoi  notali 
quel  dolce  di  lezione  unica.  Dico  il  vero:  co’  miei  Codici  non  ho  da  ne- 
gare, ma  mi  riserberei  1'  approvare  quando  il  Ministro  di  Pubblica  Istru- 
zione accettasse  di  attuare  il  Progetto  dello  spoglio  di  tutti  i Codici 
Danteschi,  di  che  ho  parlato  nella  Prefazione  all’  Inferno,  c l'attuazione 
affidasse  a me.  Qui  certamente  1’  Allighieri  mutò  e rimutò  perchè  nel 
Lana  si  trova  indizio  che  avesse  scritto  primo  smalto  avvegnaché  subito 
vi  chiosa:  « cioè  al  principale  chiaro  che  è Dio  ».  Vedi  il  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese  Voi.  2.”  pag.  W5  linea  terzultima. 

(•*)  Vedasi  nella  Prefazione  alcune  parole  su  questa  lezione  presa  dal 
Witte. 
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151) 

amie!  portai  lamor  che  q affina  120 

Certo  dissio  pii  uostri  paesi 

giainai  nò  fui  madoue  sidimora 
ptucta  Europa  chei  nò  sien  palesi 
La  fama  che  la  uostra  fama  honora  1 

grida  iseguori  e grida  lacontrada  125 

1)  Error  manifesto  dell' amanuense  in  vece  di  casa. 


V.  120 
» 

» 

» 

121 


» 


» 


122 

» 

123 

» 

124 

125 

» 

» 

» 


- t e:  Ai  miei  - g h n:  A mei. 

- t:  portai  ancor. 

- s : s’  affina  (come  il  Corlonese). 

- tutti  gli  altri:  raffina  (il  Cagliaritano  e il  Vicentino 
stanno  col  Lambertino  ). 

- a h n q:  0 diss’  io  lui  per  | questo  hanno  le  quattro 
primissime  edizioni  del  Poema,  il  Codice  Filippino,  il 
Poggiali , la  Nidobealina  , V edizione  della  Minerta,  il 
Santa  Croce  e il  Gaelani). 

- i : 0 diss’  io  per. 

- meno  d t gli  altri:  O dissi  lui  per  ( come  il  Valicano, 
il  Berlinese,  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini. 
Il  Cassincse:  0 dissi  a lui).  (’) 

- d:  Già  mai  non  fu’. 

- tutti:  si  dimora. 

- h i n : Europia. 

- a h » : Ch’  o’  non  - h : sian  - n : siam  ( mutato  V n 
in  m ).  (”) 

- g : la  casa  vostra. 

- q : i segnuri  ( le  prime  edizioni  di  Foligno  e Napoli  : 
segniori  ). 

- e:  e i signor  (il  Cagliaritano:  e i signori  ). 

- meno  b h gli  altri:  i signori  (Anlaldi:  gridi  i signori 
e gridi.  Il  Gaetani  da  seconda  mano:  Gridan  signori). 

- b:  la  ’ncontrada. 


(*)  Il  diss'  io  delle  precedenti  lezioni  mi  fa  avvertire  che  qui  il  dissi 
devesi  dividere  in  diss’  i’  lui,  diss’  »’  a lui. 

(**)  È già  stato  discusso  e ritenuto  che  qui  dal  che  sia  compreso  an- 
che il  pronome. 


Digitized  by  Google 


1G0 


PURGATORIO  Canto  Vili. 


sichcne  sa  chinòtti  fn  ancora 
Et  io  uigiuro  sio  disopra  uada 

che  uostra  góte  honorata  nò  sisfregia 
del  presgio.dela  borsa  e dela  spada 
Uso  e natura  si  laprinilegia  130 


V.  126  - ni:  Si  che  ne  sa  chi  vi  fa  dimora.  ("| 

127  - a:  E io  vi  {cosi  il  Vicentino). 

» - q t:  se  di  sopra  | come  anche  il  Buti  edito;  se  pur  non 

fu  s’  eo  i. 

» - .*  : s’  i’  ! si . di  sopra. 

128  - e m q t : orrata  (cori  il  Bar  Udini  ano  e il  Roscoe  ; ma 

l’  e scrive  horrata  che  fors'  era  honruta  ne’  suoi  an- 
tichi ). 

» — t : ornata  come  ha  il  Santa  Croce). 

« - meno  a h r gli  altri:  aurata  (cosi  anche  l’ Anonimo  del 
Fanfani }.  (”| 

» - A i l m n : fregia  ( e tale  ha  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa e il  Vicentino).  (’**) 

» — f:  spregia  - r : non  spregia. 

129  - tutti:  pregio  (il  Cassinese  e il  Cagliaritano  stan  col 

Lamherlino  ). 

» - g:  della  bontà  c - «t  q : Di  pregio  di  bontà.  ( Il  q 

fu  guastato  in  bontate.  Hanno  poi  bontà  in  vece  di 
borsa  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Catanicse,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano,  e le  edizioni  prime  di  Jesi  e Na- 
poli e dell’Aldina  ).  (*"”) 

130  - h n : natura  si  li. 


(•)  Con  questo  verso  sarebbero  imitili  i due  primi  della  terzina;  se 
non  è creazione  d'  altrui  sarebbe  desiderabile  conoscere  quali  erauo  i due 
versi  che  in  primo  getto  del  Poeta  lo  precedevano. 

(**)  Il  Codice  parmigiano  cartaceo  da  me  segnato  I manca  di  questo 
epiteto,  ma  però  hi  vuoto  il  posto  a riceverlo. 

(*••)  Affermo  il  Wiyo  che  il  Latteo  ha  questo  fregia',  se  non  allega  in 
qual  manoscritto,  io  glielo  nego. 

(**•*)  Questa  variante  ne  incontra  un'altra  che  la  Crusca  aveva  rile- 
vato in  valore  che  fu  iati  tolto  via  essendo  superfluo  dove  seguiva  spada. 
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ohe  pchelcapo  reo  lo  mondo  torca 
solo  ua  dricta  elmal  camin  dispresgia 
Et  elli  orna  chelsol  nòso  ricorca 
Setto  uolte  nellecto  cliel  mòtone 
co  tucti  e quattro  ipie  cuopre  e inforca  135 
Che  cotesta  cortese  oppinione 
titia  chiauata  inmezzo  dela  testa 
co  inagior  chioui  che  daltrui  fmonr  1 
Se  corso  di  giudicò)  nò  si  aresta 
1)  Cosi  proprio. 


V. 


131  - h n:  capo  rio. 

» -di:  il  mondo  — </  - el  mondo. 

132  - meno  li  n q lutti:  e il  mal. 

133  - meno  n tulli:  l<)d  egli. 

» - tutti:  che  il  sol  non  si  I il  Vicentino  : ricolca.  Qui  è 

scambio  di  1 per  r ). 

134  -efghilqrtv:  che  il  Montone. 

» - m : col  Montone. 

» - s:  del  Montone. 

135  - n : o quattro  pie  (come  hanno  il  Cassinese  e il  Filippino). 
» - e s:  e quattro  i piei  (il  Vicentino:  e quattro  piei). 

» - h i n v:  Con  tutt’  i (lutti)  qunttro  piè  (l’Aldina  e il 
Roscoe:  Con  tutti  quattro  i pie). 

» - h n : copre. 

136  - a:  hoppenione  - oppenione. 

» - meno  n gli  altri:  opinione. 

137  - h v : Ti  fie. 

» - e e : chiovata  in  mezzo  de  la  ( anche  il  Cortoneie  ha 

chiovata.  Il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi:  da  la). 

138  - h n:  chiavi. 

» - I : chiovo.  (*) 


(*)  Non  solo  per  1’  autorità  deU'Ambrosiano  198  ma  per  la  corrispon- 
denza delle  voci  parmi  che  il  chiovata  del  verso  antecedente  sia  vocabol 
giusto.  Nel  XXXII  del  Paradiso  trovasi  davi,  e questo  poteva  richiedere 
il  chiavare,  quanto  il  chiavi  di  h n che  per  altro  non  reputo  ingenui. 


■ (<-  V)  5)  « i- 
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.La  concubina  dititone  antico 
già  sinbiàcana  al  balzo  doriate 
fuor  del  e braccia  del  suo  dolce  amico 
Di  géme  la  sua  fronte  era  lucente 

poste  infigura  delfreddo  animale  5 

che  co  la  coda  pcuote  la  gente 
E la  nocte  depassi  conche  sale 


V.  2 - a b c d efghxlmq  r:  balco  {mi/:  balcho  quale 
il  Laurenziano  XL,7  ). 

» - » ; balcio  ( lo  stesso  che  balzio,  balzo  ). 

» - o : palco  ( error  di  pronunzia  di  dettatore  eh’  è anche  ilei 
Codice  parmigiano  del  1373  ).  ("J 

3 - »;  dolcie  {il  Cagliaritano:  dolzo). 

4 - a n:  giemme. 

» - q : son  (il  Cagliaritano  : su.  Il  Gaetani  ed  il  Roscoe  : 
sua  faccia  ). 

5 - «:  Posta. 

6 - e:  percote. 

7 - h n : di  passi  (anche  il  Vicentino). (*) 

(*)  Quantunque  tirato  dal  Buti  seguissi  il  Witte,  meglio  considerato 
affermo  clic  genuino  e sicuro  è il  Lambert  ino  col  suo  balzo.  Vedi  ampia 
c irrecusabil  prova  nella  Prefazione  agli  Esemplari  di  quest' Opera  dedi- 
cati al  He.  Al  c di  balco  manca  la  coda  (o  bisogna  dir  di  primissimo  esem- 
plare) a fare  z ; il  balco  non  è nè  altura,  né  monte  che  termini  l'orizzonte, 
ma  paleo  ove  si  ripongono  i ileni  e gli  strami  per  gli  animali  da  lavoro. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  JX. 


163 


facti  anea  due  nellnogo  ouerauamo 
elterzo  già  chinaua  ingiuso  lale 
Quutidio  che  meco  anea  diqtiel  dadamo  10 

ulto  dalsóno  ìsu  lori) a inchinai 
la  uc  già  1 tucti  e cinqa  sedauamo 

1)  Il  già  non  si  vede  che  appena  per  sfregamento  sofferto. 


V.  8 - n d:  uvea,  duo  - l:  due. 

» - i:  del  luogo  - n : del  lnoco  - gli  altri,  nel  loco. 

» - p:  loco  dove.  (*) 

9 - meno  a tutti:  E il. 

» - s:  Il  terzo  già  tirava  (il  Cagliaritano  e il  Cataniese  : 
E il  terzo  già  chinava  giuso). 

» - t b .•  E il  giorno  già  (per  errore?  giù  ) chinava.  (Cosi 
Ita  il  Bali  edito  ed  ebbe  la  Crusca  ). 

11  - h : da  sonno  [il  Cataniese:  del  sonno). 

12  - a b g i m q : Là  ove  ( e quest’  hanno  il  Codice  Vicen- 

tino, il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Faticano,  il  Bar- 
loliniano,  il  Cassincse  e le  quattro  edizioni  primitive  del 
poema.  Al  Landiano  fu  fatta  alterazione  poi,  e costretto 
a dir  dove). 

» - h n:  Là  dove  (come  ha  .il  Cortonese  e il  Laurenziano 
XL,7). 

» -et:  Là  u’  (come  il  Bali  edito). 

» - l:  tutti  cinque. 

» - e f h n r s t v:  sedevamo  - b : sedevano  (sedevano).  ("’) 

(*)  11  Codice  Cortonese  tiene  nel  loco  ove  savamo  e a tale  passo  il  eh. 
sig.  Ab.  Lorini  postillò  clie  la  voce  savamo  fu  usata  anche  dal  Boccaccio 
nel  Labirinto  d’ Amore,  80;  ma  il  Nannucci  nella  Teorica  dei  Verbi  no 
aveva  quattordici  anni  innanzi  mostrato  esempi  in  Fra  Ouittone,  in  Mat- 
teo Franco,  nel  Centoloquio  del  Pucci  tutti  poeti,  e nelle  prose  delle  Pi- 
stole di  Seneca  e della  Cronaca  Morellinna. 

(**)  La  desinenza  in  avamo  del  Lambertini  era  in  que’  tempi  spar- 
sissima ne-  Codici.  Qui  l’ hanno  il  Vaticano , il  Berlinese,  il  Filip- 
pino, il  Gaetani , il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Codiqp  veduto  dal 
Palesa,  il  Cassinesc,  e le  quattro  primitive  edizioni,  l’Aldina  e la  Crusca. 
Tal  desinenza  non  fu  errore,  se  oggi  è abbandonata,  e si  trova  e prima 
e dopo  Dante  in  prosatori  c in  poeti,  e non  è neppure  un  idiotismo,  ma 
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Il', 4 


Nellora  che  coiniucta  itristi  lai 
la  rondinella  presso  ala  mattina 
forse  amemoria  desuoi  primi  guai  15 

E che  la  mente  nostra  pegrina 

piu  data  carne  e men  dal  pésier  psa 
ale  sue  uision  quasi  e diuiua 
In  sogno  mi  parea  neder  sospesa 

una  agnglia  nelciel  co  péne  doro  510 


V.  13  - i:  Dall’  ora. 

14  - r:  appresso. 

15  - q : di  so  primi  ( la  lesina:  di  sui,  il  Cassino;* : dei  suop 

16  - a b c d e f m n q r s:  pellegrina  (con’  ì nella  Cru- 

sca, nell’ Aldina,  nella  Minerva,  ne’  /juattro  Fiorentini, 
nel  Vicentino,  nel  Filippino  e nel  Codice  reti  ititi  dal  l'a- 
lesa ).  (*) 

17  - b S t:  dai  pensici". 

» - meno  d q v gli  altri:  da'  pensier. 

18  - a:  division. 

» - i:  alle  vision  - q:  suoe. 

» - m:  quasi  è ’ndivina  (endieina;.  (") 

19  - g : In  sonno. 

20  - d:  Un’  agullia  (il  Vicentino:  Un’  aguglia  j. 

» - gli  altri:  Un'aquila  (il  Cagliaritano:  Una  aquila). 

» - l : penne  ad  oro. 

una  primitiva  terminazione  di  verbi  dall'infinito  in  ere,  portata  eguale 
a quelli  dell’ infinito  in  are.  Per  la  storia  della  lingua  almeno  è d' aversi 
in  considerazione.  In  questo  corso  di  raffronti  (ria  abbiamone  incontrato 
altri  esempi. 

(’)  Hanno  peregrina  gli  altri  nostri  Codici,  il  Vaticano  319,  il  Bar- 
toliniano,  cinque  Puceiani,  tre  Iticcnrdiani,  il  Cassinese.  È voce  latina. 

(*•)  È notevole  questa  lezione  elio  può  avere  in  primissimo  generato 
— édiuina  — e , presto  o subito  perduta  l' abbreviazione,  ridursi  a — 
ediuina  — e poi  dividersi  in  — e diurna.  — Il  Lana  chiosa:  « antivede 
» per  visione  quello  che  poi  avviene  » e più  innanzi  « vede  di  quello  che 
> ó a venire  ».  (Vedi  il  mio  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  voi.  2." 
pag.  103).  Piu  esplicitamente  l'Anonimo  dato  dal  Fanfani  (Voi.  2." 
pag.  152),  • P anima  ò indovina,  come  dice  nel  testo,  nelle  sue  visioni  ». 
11  Cortonese  reca  : E la  sua  Vision  quasi  i divina,  ma  come  ben  osserva 
il  Lorini  bisognerebbe  porre  al  verso  lfi:  E eh’  i. 
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co  tali  upte  e a cattare  intesa 
Et  esser  mi  parea  la  doue  fuoro 
abandouati  i suoi  daganimede 
qu.'ido  fu  racto  al  sómo  consistoro 
Era  me  pensaua  forse  questa  fiede  2 Ti 

pur  qui  puso  e forse  daltro  loco 
disdegna  diportarne  suso  inpiede 
Poi  miparea  che  rotata  unpoco 


V.  21 


22 


23 

24 


25 


» 

26 

27 


» 

28 

» 


cdinoprsto:  Con  1’  ale  ( il  Vicentino  sta  col 
Lambertino.  Hanno  con  1’  ale  il  Vaticano,  il  Berlinese, 
la  desina,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  l’  Aldina , la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini ). 

n:  cd  al  calar  - t:  di  calare  - r : c al  calare  ( comr 
il  Riccardiano  1028). 

meno  b h n q tutti:  foro  (il  Cagliaritano  e il  Vicen- 
tino stantio  col  Lambertino J. 
b:  i soi. 

d e / g h n o p r s t v : concistoro  (come  il  Vaticano, 
il  Cassinese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini), 
g:  Fra  me  dieea.  (*) 

A n : forsi. 
o q : fede. 

A » : forsi. 

t:  disdegna  di  portare  ( alterato  il  Cagliaritano  in  di- 
segna ). 

A;  por! arme. 

«:  pareva  che  rotata. 

) / r:  che  più  rotata. 


(*)  Questa  lezione  è del  Codice  servito  al  Lana , che  par  perduto;  po- 
trebbe iiarcre  un  ripudio  come  quel  che  porta  l’ Antaldi,  che  n’  è una  va- 
riante, Io  diesa  fra  me  stesso:  Questa  fede,  ma  come  sarebbe  ozioso  il  Fra 
me  pensare  perche  il  pensare  6 già  lavoro  proprio  della  mente  e non  può 
esser  per  r uomo  azione  esterna,  cosi  dev’  essere  giusto  c dritto  il  Fra 
me  iicea  perchè  di  quel  che  dicesse  altri  non  udiva.  Accetto  per  giusta 
c dritta  questa  lezione  e non  quella  dell’  Antaldi  perchè  più  breve  e na- 
turale al  modo  dantesco. 
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terribile  come  folgor  discèdesse 
e me  rapisse  suso  infine  alfoco  30 

lui  parea  che  io  e ella  ardesse 
e si  liucendio  imaginato  cosse 
che  couéne  chelsòno  sirompesse 
Non  altramète  achilie  se  riscosse 

gliocchi  suegliati  riuolgèdo  ìgiro  3 ò 

e nò  sapendo  ladoue  sifosse 


V. 


28  - gli  altri:  clic  poi  rotata  ( come  il  Riccardiano  1005,  il 

Filippino,  il  Vaticano,  il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il 
recluto  dal  Palesa,  le  quattro  edizioni  primitive  e la  Vin- 
delina.  Il  Cataniese  ha:  che  roteata). 

29  - h n q:  terribel. 

30  - ab:  infili  alfoco  - q:  al  fuoco. 

31  - a l d:  Ivi  pare»  che  ella  ed  io. 

» - e t:  Ivi  parea  che  io  ed  ella  ( come  ha  l’  Anonimo  del 
Fanfani  j. 

» - i : Qui  parea  che  ella  ed  io. 

» - gli  altri:  Ivi  pareva  che  ella  ed  io. 

32  - a c d h i n q:  lo  'ncendio. 

» - s t v : lo  incendio. 

» — n : imaginaudo. 

33  - b:  altrimente. 

» - gli  altri:  altrimenti. 

» - tutti:  si  riscosse  (il  Vicentino:  si  scosse). 

35  - a (errato):  suggellati. 

n - n:  svegliati  rivolgendo  (il  Vicentino:  svogliati  rivol- 
gendo ). 

30  - a:  sapiendo  - bcdglmq:  sappieudo  (e  così  il  Co- 
dice Filippino  e le  edizioni  antiche  di  Foligno  e Jesi,  e 
il  Vaticano).  |‘) 


(*)  Quantunque  abbian.sa/qiKHrfo  i Codici  del  Witte  panni  che  non 
ci  essendo  ragione  d’origine  linguistica  la  lezione  vera  e buona  sia  quella 
del  Lamberti  no  e di  que’  Codici  che  esso  seguono. 
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Guado  lamadre  da  ghirotia  asoli  irò 
- trasfugo  lui  donuàdo  inlesue  braccia 
laonde  poi  ligreci  ildipartiro 
Cliente  scossio  sicome  data  faccia  40 

mi  fugil  sonno  e denotai  smorto 

■ V'.  37  - c d:  di  Chirone  (tale  hanno  il  Commento  del  Lana,  il 
Codice  Filippino , il  Valicano  e il  Gaetani , e le  prime 
edizioni  di  Jesi  e Napoli  e il  CatanieseJ. 

» - a (erralo)  : a Schuro. 

» - A n q : a Sciro  ( come  le  antiche  edizioni  di  Mantova  e 
Foligno,  il  Patavino  316,  il  Poggiali-,  il  Bartoliniano, 
l'  Anonimo  del  f anfani.  Il  cartaceo  dell’  Archiginnasio 
fu  guastato  in  Schiro). 

» - tutti : Chirone. 

» - meno,  q lutti:  trafugò  {il  Roscoe  : traffugò).  (') 

39  - t : La  ove  [ il  ■ Cortonese : Laonde). 

».  - a h n:  i Greci  poi  il  ( come  il  Cagliaritano.  Il  Corto- 
nese tiene:  i Greci,  prima). 

» - b i q:  i Greci  indi  partirò.  (Hanno  questa  stessa  lezione 
il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
e l’  antica  edizione  di  Jesi.  Il  Landiauo  più  veramente  : 
i Greci  ’ndi.  Il  cartaceo  dell  Archiginnasio  fu  poi  mu- 
tato in  i Greci  indi  ’l  partirò  come  il  Vaticano). 

» - c l:  i Greci  si  partirò. 

40  - b : Che  mi  scoss’  i’  ( scossi ) sì  come.  ( Prima  fu  da  al- 

tra mano  posto  un  il  sopra  il  mi , poi  fu  fatto  dir 
scoss’  io). 

» - tulli  : Che  mi. 

41  - b : Mi  fuggì  il  sonno  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
» - c:  Mi  fuggio  ’l  sonno  (come  l’  Aldina,  la  Crusca,  il 

Cornino  ). 

(*)  Seguono  il  Lambertino  e il  Cartaceo  dell’  Archiginnasio  il  Co-  • 
dice  di  Santa  Croce  e il  Cassinese  c le  prime  edizioni  di  Mantova  e Jesi. 
Il  Cassinese  continua:  lui  dormendo  in  sulle  tracciai  io  non  oserò  dire, 
come  dissero  i Monaci  di  Montecassino  che  questo  in  sulle  sia  lezione 
unica , ben  la  noto  per  chi  possa  trovarne  1'  origine.  Il  Cataniese  ha  : 
nelle  sue. 
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come  fa  luomo  che  spauentato  abraccia 
Datato  mera  solo  ilmio  pforto 


V.  41  - lutti:  diventai. 

» - n q : ismorto.  (*) 

42  - tulli:  1’  uom. 

» - a:  sdiaccia  (quest’  esso  tiene  un  secondo  Codice  Cor- 
tonese  ). 

» - b:  accliaccia  (hanno  accaccia  il  Corloncsc,  il  Vaticano 
e in  margine  il  Gaetani  ). 

» - c d l m : acaccia  (cosi  il  Cassiuesc  , il  Filippino  e le 
quattro  primitive  edizioni.  Ha  poi  di  seconda  mano  il 
Santa  Croce:  ha  caccia). 

» - g i : acacia  - q:  acliazia. 

» - h : allaccia  - »;  aggiacci». 

» - e f r s t c : agghiaccia  (e  tale  il  Vicentino,  l’Aldina, 
la  Crusca  , il  Burgof  ranco  , il  Rovillio , il  Cornino  , i 
quattro  Fiorentini j.  (**) 

43  - meno  u tutti:  Dallato. 


(•)  Anche  il  Witte  accettò  questo  ismorto  sulla  sola  fede  del  Santa 
Croce  perocché  avvertii  che  pii  altri  Codici  tre  hanno  smorto  come  1’  hanno 
1'  Aldina,  la  Crusca  e 1’  edizione  dei  quattro  Fiorentini.  11  Codice  b,  ossia 
il  Landiano,  fu  alterato  da  mano  postuma  dando  ad  esso  quell'  i che  non 
avea,  c 1'  ismorto  sta  anche  nel  Codice  Filippino,  nell' antica  edizione  di 
Mantova,  in  quella  di  Nidobeato  e poi  nella  Minerva,  nella  De  Romania, 
nella  Fulgonia.  Con  tutto  ciò  io  non  credo  che  tal  fosse  no’  primissimi 
Codici  al  tempo  del  quali  la  pronuncia  era  un  poco  più  sciolta  che  non 
al  presente  ; credo  che  1’  i del  diventai  entrasse  nel  numero  poetico  e 
non  fosse  assorbito  in  dittongo  coll’  a.  L’  autorità  poi  dei  Codici  più  an- 
tichi, e dei  fiorentini  moderni  che  tennero  colla  Crusca  diventai  smorto, 
in  materia  di  pronuncia,  di  numero  e di  suono  dev’essere,  pnrmi,  irre- 
cusabile agli  stranieri  quantunque  dotti  e dimorati  in  Italia  lungamente. 

(**)  Qui  il  Witte  asserisce  che  il  Lana  tiene  a caccia.  Ne’  Codici  da 
me  veduti,  c nemmeno  nel  suo  Commento  nella  Vindelina,  è tal  voce. 
Vedasi  nella  Prefazione  a questo  Volume.  Come  sia  accaduto  un  tanto 
numero  di  errate  lezioni  in  Codici  anche  antichi  è difficile  dire:  ma  io 
opinerei  che  e venuto  da  uno  scrivere  sotto  dettatura  di  uno  di  pro- 
nuncia schiacciata,  e nel  tempo  più  lontano,  onde  la  discesa  di  peggior 
scrizione. 
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el  sole  erutto  già  piu  che  due  ore 
el  uiso  mera  ula  marititi  torto  4Ù 

No  auer  tema  disse  il  mio  signore 
fueti  securo  che  noi  senio  abuon  pitto 


V.  44  - e:  £ il  sole  alto  era  già  già  ‘mutile,  ami  impaccio, 
questo  secondo  già  ). 
n-fgkilmnq  r:  £ il  sole. 

» - c d c m r:  più  che  du’  ore  (coinè  il  Cortonese). 

» - i t:  più  di  due  (come  hanno  il  Palatino  2,  il  Vicen- 
tino e le  edizioni  della  Minerta  e de’  quattro  Fiorentini). 
» - l : alto  più  che  due  - n:  alto  più  eh’ a due. 

» - q:  due  ore.  (*) 

Ab-efghilm  r:  K il  viso. 

» - q : marina. 

» - a:  tolto.  (**)  _ 

» - n : volto. 

» - t : corto  ( ma  forse  J'u  mal  letta  la  prima  lettera  t facile 
a prendersi  per  c). 

46  - a (errato):  Non  aver  tema  disse  il  mio  conforto  ( che 

in  parte  è il  terso  primo  della  terzina  antecedente). 

47  - a m : sicuro....  senio  (come  il  Cassinese). 

» - b c : secur....  senio. 

» - d t:  sicuro  noi  senio  (come  hanno  il  Codice  Triulziano 
già  Possi  spogliato  dal  Mussi  e il  Cagliaritano.  Il 
Santa  Croce:  sicuro  noi  siamo). 

» - h n : sicuro....  siamo. 

» - /:  sicuro....  sicmo  (fors’  era:  siamo). 

» - s c : sicur....  senio  I come  il  Vicentino  e il  Bali  edito). 
» - q : nu’  siamo. 

» - h n q : bon. 

» - gli  altri:  Fatti  sicur  ohe  noi  siamo  a buon. 


(*)  Stanno  col  Lambertino  il  Laurenziano  XL.,7,  il  Vaticano,  il  tìar- 
toliniano,  1’  Alitatili,  il  Gnetnni,  i Patavini  9,  67  e 316  c la  Vindelina. 

(**)  Può  parere  errore  a chi  non  sappiti  che  più  che  talvolta  in  leg- 
gendo si  cambiava  1'  r in  l e viceversa.  Vedi  la  nota  ai  v.  9 e 133  del 
Canto  Vili,  e il  69  di  questo  IX.  Qui  sarebbe  segno  d’essere  stato  dettato. 
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uó  strigner  ma  talarga  ogni  lógore 
Tuse  ornai  alpurgatorio  giunto 

vedi  la  ilbalzo  chel  chiude  dìtorno  50 

vedi  lentrata  la  oue  par  digiuto 
Dianzi  nelulba  che  precede  al  giorno 

V,  48  - » : stringner  ma  allarga  ( la  .lesina  : rilarga,  il  Caglia- 
ritano: t’  allarga  come  il  Lambertino). 

» - gli  altri:  stringer  ma  rnllarga. 

» - a (erralo):  ogni  conforto  ( V.  al  ».  46). 

49  - e:  ormai  (come  il  Roseoe). 

50  - h q:  il  balcio  - h n : che  ’l  cingne  (come  il  Corlonese. 

Il  Vaticano:  che ’l  cinge;  la  lesino:  che  chiude,  come 
il  Vicentino  |. 

51  - c:  latracta  f fors’  era  làtratta,  poi  la  tracia  ; il  Cas- 

sinesc  diffatli  ha:  la  ’ntrata  |. 

» - A n:  la  intrata  là  dove. 

» - q : 1’  entrata  ove. 

»-»'<»:  l’entrata  dove  (e  tale  hanno  il  Corlonese,  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vicentino, 
il  Cataniese,  il  Gactani.  Il  Barloliniano  ha  dove  ’l  par). 
* ~ d f g h : la  ’ve  (il  Cassinese:  laonde). 

» - e.:  la  u’  par.  (*) 

^-cfghilmstv:  disgiunto  ( come  hanno  i Codici 
servili  al  Witle,  il  Vicentino  e il  veduto  dal  Palesa). 

52  - i:  Dinanzi  all’  alba. 

» - n:  Dianci. 

» - q '(ma  corretto):  Dianzi  a 1’  alba  ( il  Cagliaritano  aveva: 
Dinanzi  all’  alba,  ma  fu  fatto  leggere  come  legge  il  Lam- 
berlino). 

»-abcdgop:  procede  al  ( come  hanno  il  Codice  di 
Catania,  il  Vicentino,  il  Filippino,  e le  quattro  primitive 
edizioni  ). 

» - A n:  procede  il  (il  Cortonese:  onde  procede  il  giorno). 
» -ere:  precede  il  (come  porta  il  Gaetani). 

(•)  Questa  scrizione  <lcU'  Ambrosiano  198  che  ha  faccia  di  molta  an- 
tichità respingerebbe  la  divisione  che  alcuno  institulr  volesse  dell'  ove  e 
del  dove  in  ov’  e'  e in  dor'  e',  cioà:  dor'  egli  balzo , la  quale  a dir  vero  non 
è necessario. 
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quando  lanima  tua  dentro  dormiti 
sopra  li  fiori  onde  lugiu  adorno 
. Venne  una  dona  e disse  io  son  Ineia  55 

lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme 
si  lagenulero  pia  sna  uia 
Sordel  rimase  e laltre  geutij  formo 
ella  titolse  e come  ildifu  chiaro 

V.  53 

54 
» 

» 

55 

» 

» 

56 

57 

» 

58 
» 

» 


59 

» 

» 

(*)  lo  penso  che  il  Codice  in  origine  avesse  — ucne  riadona  — 
o fora"  anche  — uenenadoria  — , c perduti  in  successive  copie  i segni 
abbreviativi,  c poi  anche  mutato  in  alcuna  divisione,  o per  vezzo  e per 
arrogante  correzione  d'  ignorante,  1’  n in  ni  rendesse  eie  eh’  è qui  dal 
venne  ’na  donna.  Il  na  per  una  non  È raro  nei  Codici. 

(**)  La  lezione  vera  è grotti  ; ed  è non  ammissibile  il  fon  (nè  il  for) 
me,  sebbene  conosciuto  da  Benvenuto  da  Imola  come  variante.  Le  ragioni 
dell’  uno  e dell’  altro  ripudio  sono  nella  Prefazione  speciale  agli  esemplari 
di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 


- q : toa. 

- d : ond’  è laggiuso  adorno. 

- e:  ove  laggiù  è adorno. 

- meno  q s t v gli  altri:  onde  laggiù  ò adorno. 

- q : Vene  madona.  (’)  • 

- a : io  son  ( isoli  ). 

- meno  i n gli  altri:  i’  son. 

- ti  ; Lasciate  me  pigliar  ( come  il  Cagliaritano  : alla  la- 
tina, il  quarto  caso  coll’  infinito  del  verbo  ). 

- h n q s : agievolerò  - tv:  agevilnù  (come  il  liuti 
edito  ). 

- a (erralo):  vita. 

- a:  e altre  gcntj  - l:  gienti  - f r:  genti. 

- e : gente  ( mutalo  l’ i in  e;  aere  ridirà  molte  volte  falla  ). 

- g h i » q s t v : gentil  (e  cosi  l’Anonimo  del  Fanfani, 
la  Crusca,  il  Berlinese,  l’Aldina,  il  Codice  servito  pro- 
priamente al  Lana,  e il  Cornino.  Il  Palermitano  Terna- 
mente: gientil).  (*"| 

- g:  ci  tolse  (facile  errore  nelle  calligrafie  antiche  il  c 
per  t). 

-abcdnop:  come  ’l  dì  - e:  come  dì. 

- q : fo. 
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aèue  ne  suso  e io  plesue  orme  00 

Qui  ti  poso  ma  pria  mi  dimostraro 
gliocehi  suo  belli  quella  intrata  apta 
poi  ella  el  sonno  uuna  seuàdnro 
A guisa  duom  chendubbio  si  raccerta 

e che  muta  in  còforto  sua  paura  0"> 


V.  60 

» 

» 

61 

» 

» 

62 

» 


» 

» 

» 

63 

64 

65 

» 

» 


» 


» 


» 


-tv:  Venne  su  ed  ( corno  il  tìnti  edito }. 

- c d i : su’  orme. 

- meno  a gli  altri : ed  io  per. 

- h n q:  ti  posso  [posso). 

- i:  ci  dimostraro  ( /ors ’ era  come  nella  Jesina:  ti). 

- meno  d gli  altri:  e pria  ' anche  il  Corlonese  e il  Vi- 
centino stan  col  Lambertino). 

- a : suoy. 

- q:  soi. 

- meno  " h u gli  altri:  suoi. 

- g : c quell’  entrata. 

- li  q : c quell'  intrata  ( come  tìnti  edito). 

- gli  altri:  quell’  entrata. 

- e f g h i l in  q r s t v : e il  sonno  ad  una. 

- meno  li  1 n tutti:  che  in  dubbio. 

-al  E muti  in  (così  l'  antica  edizione  Mantovana). 

- b : E muti  conforto  a. 

- c d o p:  I?  clic  muti  ’n  (così  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Filippino  come  il  Lambertino). 

- m:  E ri  muti. 

- meno  s t gli  altri:  E che  muti  in  ( come  hanno  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  il  Cataniese , il  Vaticano,  il 
tìerlinese,  il  Gaetani , V Aldina  , la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini).  (') 

- q : soa  paura. 


(*)  In  gramatica  italiana  la  supposizione  manda  il  verbo  al  soggiun- 
tivo; ma  qui  6 bisogno  di  rima,  e saccerta  resta  all'  indicativo:  bene  sia, 
ma  cessato  il  bisogno  la  regola  si  osservi  ; quindi  il  muli  è assai  più 
giusto,  e credo  che  il  muta  sia  arbitrio  di  chi  reputava  doversi  1’  uno  e 
1’  altro  verbo  ridurre  allo  stesso  modo  e tempo.  Ma  il  senso  vero  chiede 
assolutamente  che  il  secondo  cambi  modo,  lasciando  al  positivo  il  primo. 
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poi  elle  (attenta  glie  discopta 
Mi  càbiaio  e come  senza  cura 
vùlemel  duca  mio  su  tic  rio  balzo 
se  mosse  ed  io  diretro  iuuer  Iattura 
Lector  tu  uedi  ben  couiio  Inalzo  70 

lamia  imiterà  epo  co  piu  arte 
nò  ti  marauigliar  sio  larincalzo 


V.  66  -ab  d:  discover  tu  |i7  Catanicsc:  verità  è). 

67  - h n:  Mi  cambiai  c coni  buon  - h:  sanzu  - n:  sancia. 

68  - a b c:  Videmi  ’l  duca. 

» - meno  d li  n gli  altri:  Videmi  il  duca  {il  Vicentino  c 
il  liuti  edito  concordano  col  Lambertino  nel  Vide  me 
’l  duca  ). 

» - h n:  Guardommi  il  Duca  mio  su  verso  il  balzo. 

» - gli  altri:  su  per  lo  balzo. 

60  - tutti  : Si  mosse  [il  Cagliaritano  come  il  Lambertino). 

» - b:  di  retro  ’nver  [il  C'ortonese  : di  retro  per  1’  altura  ). 

>■  - d ’r:  di  rietro  inver. 

» - e:  indietro  inver. 

» - h : Et  io  dietro  da  lui  inver  1’  altura. 

» - n:  E io  dietro  da  lui  inver  1’  altura  r per  1.  V.  al 

certo  45  ). 

» - t : dirietro  ver. 

70  - a : vedi  coni’  io  innalzo. 

» - t:  Lettor  mio,  vedi  ben  [e  così  il  liuti  edito).  (*) 

71  - e/h  n s t:  materia. 

72  - g:  meravigliar. 

perchè  all’  E che  muti  è palese  l’ellissi  dell'  in  conseguenza  (del  raccerta- 
tosi nel  dubbio)  quindi  è istanza  del  soggiuntivo.  Quei  Codici  che  hanno 
ntulin,  come  le  primitive  stampo  di  Jesi,  Napoli  e Foligno,  raccolgon  al 
verbo  la  preposizione  che  Io  segue  ; altrettale  è da  dire  del  Vicentino  che 
aveva  muta  ed  ora  ha  mutan  : il  susseguente  in  fu  dimenticato  a cancel- 
larsi. Il  Cortonese  reca:  muti  conforto  a sua  paura,  c il  eh.  Lorini  ci  av- 
verte che  Dante  scrisse  nei  XXIII  Canto  v.  76-7  di  questo  Purgatorio:  nel 
guai  mutasti  mondo  a miglior  cita,  elio  gli  va  a quadro 

(*)  Il  liuti  napoletano  qui  ci  abbandona  e noi  troveremo  più  che  a' 
verso  88  del  Canto  XXVIt? 
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Noi  ci  <i presaamo  e crauamo  ìparte 
che  ladoue  pareami  inprima  rocto 
pur  come  un  fesso  dun  muro  diparte 
Vidi  una  porta  etre  gradi  disocto 
p gire  adessa  di  colori  diuersi 
e un  portier  cdc'or  nò  facea  mocto 
Et  come  locchio  piu  e piu  uapsi 
vidil  sedere  soura  il  grado  sourano 


V.  72  - b c d i q : s’  i’  la  ( anche  il  Vicentino  ). 

» - a (errato):  rincambio  (il  Codice  Riccardiano  1028: 
linualzo  ). 

73  - q : s’  appressavamo. 

74  - a b c i q * t : Colà  dove  (come  il  Vicentino,  il  Corlo- 

n ese,  il  Filippino,  il  Roscoc  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni. — Che  colà  dove  hanno  il  Vaticano  e l’Aldina). 
» - a b c d : pareami  prima  rotto  (cosi  le  quattro  più  Ita- 
lie A e edizioni  ). 

» - g:  pareami  tutto  rotto. 

» - /«  n:  parca  inprima  rotto  (il  Vaticano  e l’Aldina:  Mi 
parea  un  rotto). 

» - q:  pariemi  in  prima  rotto  (il  Vicentino  e il  Cortonese: 
pariemi  prima). 

» - s:  pariamo  prima  rotto.  (Il  Futi:  mi  parca). 

» - t : pareva  prima  rotto. 

75  - h n t:  fosso  (come  hanno  il  Vicentino,  il  Filippino  e la 

primitiva  edizione  napoletana  ). 

76  - a q : Vedi. 

77  - g : per  color  (culurj. 

78  - n:  porter. 

79  - a m : più  apersi  - t:  gli  apersi. 

80  - tutti:  seder. 

»-abcdnqr:  sopra  ’l  (come  hanno  il  Vicentino,  il 
Cassincse  e ’l  liuti  edito ). 

» - d e f : sovra  ’l. 

» - gli  altri:  sopra  il  (il  Cortonese:  in  sul). 

» - meno  d s t tutti:  soprano. 


75 


80 
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tal  uela  faccia  chio  nòia  soffersi 
Et  una  spada  In  tuia  aueua  oliano 
che  riflectea  i raggi  si  uer  noi 
chio  dirizzauu  spesso  il  uiso  ìuano 
Dite  costinci  che  nolete  noi  85 

cornicio  eli!  adire  oue  lascorta 
guardate  clielnenir  sn  nòui  noi 
Dona  delciel  diqueste  cose  acorta 

rispose  il  mio  maestro  a lui  pur  diàzi 

ne  disse  audate  la  qui  e laporta  90 


V.  81  - meno  a e s tutti:  non  lo  [il  Cortoncsc:  io  no  ’l  sof- 
fersi. Il  Vicentino  : i’  nolla  ). 

» - s : cbed  i’  noi  ( il  Buti  edito  Clied  io  noi  ). 

82  - tutti:  nuda  (il  G asiani  e il  Cortonese  come  il  Lamber- 

tino. Il  Codice  ceduto  dal  Palesa  : avia  ). 

83  - b:  refletteva. 

» - h i n:  ri  dettava  (e  cosi  il  Codice  Filippino  e le  edizioni 
prime  di  Jesi  e Napoli,  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

84  - c di:  Oh’  i\ 

» - a b:  drizzava  ( come  ha  il  Cassinese). 

8ó  - a b c g l ni  p : Ditei  costinci  (come  il  Vaticano,  l’Al- 
dina, la  Crusca,  il  Cassinese,  i quattro  Fiorentini ). 

» - h *i:  voi  ite. 

86  - h n:  ove  6 (ouee)  [il  Cortonese:  dov’  è). 

87  - e f g h i Im  q r s t : Che  il  venir  (il  Codice  Poggiali: 

non  v’  annoi  ). 

88  - e : questa  cosa. 

» - a h : cose  6 accorta  ( come  il  Cataniese.  Il  Cortonese . 
donna  gentil). 

89  - a h i n:  Rispuosc. 

90  - « : quiv’  è - A n : quivi  èe. 

» - c g l s:  qui  è.  (*) 


(*)  Io  penso  che  questa  scrizione  qui  sia  la  stessa  del  Lambertino  ma 
eolia  perdita  del  seprno  abbreviativo  del  primo  ui  a quitti. 
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Et  olla  i passi  nostri  inbene  nnazi 
ricomìcio  il  cortese  portinaio 
venite  dunque  ai  uostri  gradi  ìnàzi 
La  neuimo  e lo  schaglion  primato 

biàco  marmo  era  sipulito  e terso  95 

chiù  inispecchiaiin  esso  qualiopaio 
Eral  secondo  tìto  piuche  pso 
duna  petrìna  ruuida  ja  arsiccia 

V.  91  - lutti,  passi  (il  Tìnti  edito  e il  Magliabechiano  : i gradi. 
Il  Cortonese : in  bene  i vostri  passi). 

92-4;  portenaio  (e  così  il  Vicentino). 

» - e h n q r:  portonnio  (* (**)i;  portunaio  ). 

» - f : porlinaro  (e  così  : primaro  e paro).  (*) 

98  - »•;  doncha  (il  Cagliaritano:  adunque  ). 

» - a c c f g i o p s t : nostri  ( meno  d tutti:  a’  nostri). 

94  - d f i n:  Là  ne  venimmo  a. 

» - c : Là  u'  venimmo  a. 

» - A:  La  ne  venimmo  e - s t:  La  ne  traemmo  e.  (") 

» - meno  r g li  altri:  La  ove  venimmo  a.  (Come  le  quattro 
primitive  edizioni  e il  Filippino.  Il  ceduto  dal  Palesa 
concorda  con  essi,  ma  porta  : allo.  Il  Cagliaritano  segue 
il  Lambertino  : 

» - b:  a lo  scoglio  - g:  scalon  ( come  il  Vaticano;  forse  : 
scog-lion). 

» - q : scalin. 

95  - meno  d m t tulli:  e si  pulito. 

96  - a c d i:  Ch’  i’  mi  - s:  Ch’  i"  me. 

» - d q l : specchiava  (così  il  Buti  edito,  l' edizione  De  Ro- 
manie e la  Mine  rea). 

97  - g:  tutto  più  - h : più  cha  perso. 

98  - r (erralo):  pietina  - s (errato):  petraia. 

(*)  Porta,  porte  e porti  sono  tre  voci  che  esprimono  la  stessa  cosa,  e 
precisamcute  quella  che  qui  È;  Porto  è altro.  Per  ciò  che  qui  è il  Porte-, 
nato  è molto  più  giusto,  ed  anzi  ò molto  più  prima  che  Portinaio. 

(**)  Questo  Là  ne  è certo  errore:  fu  antica  svista  in  vece  di  Là  'ne 
Vedasi  a pag.  107  del  secondo  Voi.  della  edizione  di  Bologna  del  Dante 
eoi  Lana  per  le  ragioni  e le  molte  autorità  citate 
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crepata  pio  lungo  e p trauerso 
Lo  terzo  che  di  sopra  samassi ccia 

100 

porfido  miparea  si  fìàmegiàte 
come  sangue  chefuor  diuena  spiccia 
Soura  questo  tenea  ambo  lepiàte 
laugel  didio  sedèdo  insù  lasoglia 

che  mi  sembiaua  pietra  didiamàte 

105 

Perii  tre  gradi  sudibuoua  uoglia 

mitrasse  il  duca  mio  dicédo  chiedi 
umilemte  chel  serrarne  scioglie 
Diuoto  mi  gittai  ai  santi  piedi 
mificordia  chiesi  eche  inaprisse 

110 

V.  99  - m (perduta  la  seconda  sillaba):  creta. 

101  - A n:  porfiro  - i:  proffido. 

» -e:  paria  - in:  pare’  (pare). 

102  - g:  di  fuor  che  vena. 

103  - meno  b i tutti:  Sopra  ( anche  il  Vicentino). 

» -efyimrst:  teneva. 

» - »:  Sovra  queato  tenea  (il  Vicentino:  ambe). 

104  - a. A n:  angiel  - h n:  de  dio. 

105  - A n:  scambiava  potrà.  . » 

» - i:  sembrava  (ancAe  il  Corlonese,  il'  Vicentino  e il  Buti 

edito). 

108  - b:  Umilimente. 

» -e:  che  serrarne. 

» -fgilmnqr  si:  che  il  serrarne. 

» - q:  se  ’l  serrarne  solglia  (solglia  anche  al  v.  104). 

109  - e fgilmqrst:  gettai  a’  santi  [il  Vicentino:  me 

• gettai  ai  santi  ). 

\\0  - a b c f g i l m p q : chiesi  eh’  e’  |cA«)  m’  aprisse  (e 
così  anche  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - r:  e eh’  el  ( chel  ) m’  aprisse  ( come  il  Bartoliniano  ). 

» - * t;  e eh’  ei  m’  aprisse  [come  portano  l’  Anonimo  del 
F anfani,  il  Fiorio,  e i Patavini  2 e 67).  (*) 

(*)  Penso  che  la  lezione  del  Lambertino  sia  dello  buone  intendendo 
e eh’  e\  L’  hanno  un  Codice  Magliabechiano  veduto  dai  quattro  Fioren- 
tini, il  Cortoncsc,  il  Boti  edito,  tre  Pueoiani  e il  Bieeardiano  1031. 
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V.  Ili 


» 

112 

» 

113 

» 

114 

115 

116 

117 

118 


119 


ma  pria  nel  petto  tre  fiate  midiedi 
Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 
col  punto  dela  spada  e fa  chelaui 
quando  sedentro  queste  piaghe  disse 
Cenere  o terra  che  eccella  si  chaui  115 

dun  color  fora  colsuo  uestimto 
e di  socto  da  quel  trasse  due  chiudi 
Luna  era  doro  e lultra  era  dargento 
pria  cóla  Iliaca  e poscia  còla  gialla 


- f A » »•  s t:  tre  volte  ( e tale  hanno  il  Cortoncse,  il 
Kiccardiano  1028,  il  Santa  Croce  <4  seconda  mano,  il 
Berlinese,  il  Gaetani , il  Laurcmiano  XL,7,  il  Buti 
edito,  il  Vicentino.  Il  Bartoliniano  e l’ Arnaldi  portano  : 
tre  volte  nel  petto  mi  diedi  ). 

- q : tre  fia  ( perduta  l’ultima  sillaba.  Il  Cassinosi  ha: 
finale  ).  (*) 

- a h n s:  discrissc. 

- t l q:  mi  scrisse  (e  questo  ha  il  Codice  di  Catania  !. 

- li  n s:  ponton. 

- meno  t gli  altri:  punton.  (’*) 

- n s t : sei  dentro  — g h q : piage. 

- a n:  Cienere. 

- a : fornii  - h n:  fuora. 

- c cl  o p:  duo  [il  Buti  edito:  du’ ). 

- c : L’  un’  era  d’  oro  (e  cosi  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

- n:  argiento  [il  Calaniese  malamente  : L’  una  è d’  oro 
e 1’  altra  è d’  argento.  Il  Corlonese  : e l’altra  d’ariento. 
Il  Santa  Croce:  d’oro,  l’altra  d’argento). 

- n : binnca  poscia  [il  Cortoncse:  bianca  c poi  ). 


(*)  I Codici  lanci  hanno  fiate,  c credo  che  qui  sia  1’  ultima  c la  ge- 
nuina lezione  del  Poeta.  Il  rotte  non  esprime  quel  successivo  c legato 
di  tempi  misurati  che  il  fiate  rende. 

(**)  Il  punto  del  Codice  napoletano  c del  Lambertino  altro  non  è che 
il  punton  clic  ha  perduto  1’  ultima  lettera  e non  ha  avuto  il  segno  d’ ab- 
breviazione 
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fece  ala  porta  si  chio  fai  còtento  120 

Qiuiiulimq3  luna  desto  chiudi  falla 
che  nò  se  uolga  dirictu  pia  toppa 
disselli  a noi  nòsapre  questa  calla 
Piu  cara  e luna  ina  laltrn  uuol  troppa 

e arte  e ingegno  anàti  che  difri  125 

peli  elle  quella  cheluodo  digroppa 
Da  pier  leteguo  e dissenti  chio  erri 
anzi  adaprir  che  tenerla  serrata 


V.  120  - /.*  alle  porte. 

» - d i:  eh’ i’  fu’  contento  '{come  il  Vicentino.  Il  Cassi- 
nese  : fuoi  ). 

121  - g : Quandunque  - r : Quandunqun  ( l’Anonimo  del  Fan- 

funi:  Quandunche). 

» - i:  Qualunque  d'una  (cosi  il  Gaelani.  Il  Filippino:  Quan- 

tunque). 

122  - tutti:  si. 

» - ab:  dritto  - gli  altri:  dritta  [l’Antaldi  sta  col  Lam- 
berlino ) 

123  - meno  n tutti:  Diss’  egli. 

124  - A;  èe  1’  una. 

» - voi  troppa. 

125  - e:  Arte  c ingegno  (così  anche  il  Cagliaritano ). 

» - gli  altri:  D’  arte  e d’  ingegno. 

126  - a b c d m q : che  nodo  (e  così  il  Santa  Croce  e il  Va- 

licano ). 

» - meno  n gli  altri:  che  ’1  nodo  (come  il  Cagliaritano). 

» - meno  a b c d 1 in  gli  altri : disgroppa.  {‘) 

127  - b c e : Da  Piero. 

» - h i l m q s t:  le  tengo. 

» -a:  eh’  i’  erri, 

128  - b c:  eh’  a tenerla  (conte  il  Vicentino). 

» - meno  a d h n gli  altri:  che  a tenerla  (e  così  il  Buli 
edito). 

(*)  Sono  col  Lambertino  le  quattro  antiche  e prime  edizioni  del  Poema, 
il  Codice  Filippino,  e il  Cortonese. 
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pche  la  gente  ai  piedi  misaterri 
Poi  pinse  luscio  alla  parte  sagrata  180 

dicèdo  intrate  ma  faccioui  accorti 
che  difuor  torna  chi  dietro  si  guatai 
E quàdo  fuor  neicardini  distorti 

V.  129  - tutti:  Pur  che.  (‘) 

» - e : la  genti  ( ecco  scambio  dell’  e coll’  i ). 

» -a:  appiè  - b c f : a pie’  ( il  Land  inno  fu  alteralo  e 
fatto  dire:  a’  piedi). 

» - gli  altri:  a’  piedi. 

180  - meno  d e f r lutti  : porta. 

» - meno  m lutti:  sannita. 

» - m : serrata  [come  il  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal 

Palesa  ).  (") 

131  - meno  b c d h n q tutti:  Eutrnte. 

132  - s t:  chi  indietro. 

» - meno  c gli  altri:  eh’  indietro. 

» - q [errato):  guaita. 

133  - h h:  fuoro  [come  il  Cortonese  | - q:  fuoron. 

» - meno  a b gli  altri:  fur.  ("*| 

» - « .•  ne’  cardin  - i:  ne’  Cardani  - q : a cardili. 

» - gli  altri:  ne”  cardini  [.il  Cortonese:  de’). 

(’)  Credo  che  il  Pur  fosse  anche  nel  Codice  da  che  fu  tratto  il  Lam- 

bertino,  e l’ abbreviatura  fu  male  intesa. 

(**)  11  Lana  ha  porta  come  la  Crusca,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
V Aldina,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini;  ma  tengon  parte  il  Commento 
del  Buti  edito,  la  Nidobeatina  , il  Roscoe  , i Codici  9 e 67  di  Padova,  il 
margine  del  Santa  Croce,  la  stampa  antica  di  Mantova,  il  Codice  Vicen- 
tino. la  edizione  del  Do  Romanie  e quella  della  Minerva.  Pabtk  non  po- 
treblie  accettarsi  che  intendendo  che  1’  uscio  non  s'  aprisse  dal  luogo  in 

cui  si  trovavano  1’  Angelo  e i Poeti,  sibbene  verso  T altro  lato  eh’  è il 

vero  Purgatorio,  e come  la  purgazione  conduce  alla  eterna  feliciti!  cosi 
il  luogo  può  esser,  sacrato,  la  parte  sacrata , chè  sacrata  non  si  poteva 
dire  quella  al  di  qua  della  porta  dove  ancor  Purgatorio  non  era.  Quel 
pinse  chiaro  dimostra  che  l'apertura  si  facea  verso  colà,  e spinger  l’  uscio 
alla  porta  non  mi  ha  tanto  di  rigorosamente  preciso  coni’  è solito  essere 
in  Dante. 

(*»*)  Leggono  fuor  come  il  Lambertino  oltre  il  Landiano  sfuggito  qui 
al  Cappelli,  c il  Frammentario  bolognese,  il  Filippino,  il  Cortonese,  V an- 
tica edizione  di  Mantova  c la  Vindclina. 
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lispignli  di  quella  regge  sagra 
che  di  metallo  son  sonati  e forti  135 

Nò  raggio  si  nesi  mostro  si  agra 
tarpeia  come  tolto  lefu  ilhuono 
metello  pche  poi-  rimase  magra 
Io  miuolsi  attento  al  primo  tuono 


V.  134  - a:  Li  spegoli  di  questa  regge  santa. 

» - g q : rege  - li  i l n : rcggie. 

» - meno  c g i m s tutti:  sacra. 

13(5  - b o:  Non  ruggto  nè. 

a - de:  Ne  rugghio  si  [il  Cortonesc  : Ne  ruggiò  sì). 
i>  - m : Non  rugghio. 

» - metto  c g h i ni  q s gli  altri:  aera. 

137  -abefhnopr:  Tarpea  ( anche  il  q Ita  Tarpea, 

t»a  per  correiione.  Tarpea  portano  il  Cartonate,  il  Fi- 
lippino, il  Riccanliano  1028,  le  quattro  primitive  edi- 
zioni e l' Anonimo  del  Fan/ani  ). 

» -efqhilmnpqr:  quando  I come  il  Codice  Gae- 
tani,  il  Cortonese  ). 

» - h » : li  fu  et  buono  - q : le  fo  il  buono. 

138  - h n:  metallo  (’) 

* - e f 9 * 1 r •'  donde  poi  [come  hanno  l’ Antaldi,  il  Co- 

dice Valicano,  l’Aldina,  la  Crusca,  Burgafranco,  Ro- 
vinio, Sesso,  Cornino  e i quattro  Fiorentini 
» - meno  a c g i q lutti:  macra.  |") 

139  - a m n s t:  lo  mi  rivolsi  [come  il  Cassinese  e il  Ritti 

edito  e l’Anonimo  del  Fan/ani). 

» - c d:  V mi  rivolsi. 

(*)  Ri  questa  variante  diede  buon  conto  Benvenuto  da  Imola,  come 
nota  al  suo  tempo  presa  e trasmessa  da  dii  pensava  che  Tarpea  derubata 
dell’  oro  e dell’  argento  che  avea  rimase  macra.  Tuttavia  rimase  macra 
per  1’  allontanamento  di  Metello  che,  lui  resistente,  non  si  potea  spogliare. 
Si  veda  in  Lucano. 

('*)  Qui  il  Cassinese  dà  grama,  e i suol  editori  annotano:  lezione  unica. 
Era  meglio  scrivere:  sproposito  unico.  La  voce  inagra  delle  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli  e del  Codice  Filippino  è un  errore  di  scrittura 
ond’ è rimasta  distaccata  la  prima  dalle  altre  due  «stieciuole  dell' ni,  e 
quindi  fattosene  in. 


Digitized  by  Google 


182 


PURGATORIO  — Canto  IX. 

e Te  deuluudatìi  mi  parca  140 

udire  inuoce  mix  tu  aidolce  suono 
Tale  y magi  ne  apunto  mi  redea 
ciò  chio  udiua  qual  render  sisole 
quàdo  acantare  orgaui  siatea 
Che  orsi  orno  siuteudou  le  parole  145 

V.  139  - t:  1’  mi  volsi,  (’j 
» - e f i:  sono  - t : tono. 

140  - »:  E tc  deo. 

141  - a : ul  primo  suono  - i:  al  primo  sono. 

» - e:  a dolce  tuono. 

» - moto  i b c d n o p tutti  : Udir  in  voce  mista  al  dolce 

suono. 

142  - me  no  n lutti:  appunto. 

143  - a:  eh’  io  odia  («cosi  il  tinti  edito,  il  Cassinese,  il  Cor- 

touese,  il  Laurenziano  XI., 7,  V Estense  13). 

* - c p q:  eli’  i’  udia. 

» - meno  li  d li  i n s t gli  altri:  eh’  i’  udiva  (come  il  Vi- 

centino e il  lliccardiano  1004). 

» - tutti:  prender  (anche  il  Vicentino,  il  Codice  ceduto  dal 

Palesa,  il  Cassinese,  il  Cortonese,  la  stampa  della  Cru- 
sca c le  precedenti,  i quattro  Fiorentini  e il  Cornino. 
Rcndar  ha  il  Cagliaritano  ). 

» - meno  a i n tutti:  suole  ( anche  il  Vicentino  ha:  sole). 

144  - tutti:  a cantar  con  organi. 

145  - a b c <1  n:  Ch’  or  si  (il  Landiann : C’  or  sì,  come  il 

Cassinese  ). 

» - f : Or  sì  or  no. 

» - h c f l m t:  s’  cntcndou  (sentendo  ) lo  parole. 

» - g i q:  s’ entendon  | sentendo n ) lo  parole. 

» - li  n:  s’  intende  [ forse  come  il  tinti  edito:  s’intcndcn).  (") 

(')  11  Cagliaritano  ci  offre:  Noi  andavamo  attenti.  Sarebbe  mai  anche 
questo  un  avanzo  d’  una  prova  rimasto  incanccllato? 

(**)  È chiaro  che  al  sentendo,  che  si  porta  dal  Codice  Filippino,  da 
quello  veduto  dal  Palesa  e dalle  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  c 
Napoli,  manca  1' abbreviativa  (o  il  sogno  dell’  ommesso  n)  sull’ o;  e 
com-  era  abitudine  lo  scambiare  1'  i in  e,  c viceversa,  chi  non  si  contenta 
del  s'  entendon  che  si  [trova  nel  Cassinese  e nel  Vicentino  può  dividere 
in  se  ’ntendon  e avrà  tuttuno. 

'•THC'- 
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F oi  fumo  dentro  al  sogli»  dela  porta 
lìiel  maio  amor  delanime  disusa 
pche  fa  parer  dritta  la  uia  torta 
donando  lamentio  esser  richiusa 

esio  nuessi  gliocchi  uolti  adessa  5 

qual  fora  stato  al  fallo  degna  sehusa 


1 - tulli:  Fummo  dentro  al  soglio  [il  Cagliaritano:  sco- 

glio  ). 

2 - a b c d q : Che  ’l  mal  (come  il  Vicentino). 

» - h n:  Che  ’l  male  (così  l’  edizione  primitiva  ili  Napoli 

e il  Codice  Filippino). 

» - gli  altri:  Che  il  malo  ( come  l’ edizione  primitiva  di 
Mantova,  la  De  Romanie  e quella  della  Minerva). 

3 - q : Che  fa  parer. 

4 - h n:  sentii  - tutti  gli  altri:  sentì. 

» - g h h:  rinchiusa  (come  l’  Anonimo  del  Ean/ani  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

5 - a : avessi  levati  gl’  occhi  volti  ad  essa. 

» - b : E s"  i’  avessi  f corretto  poi  in  : s’  io  ). 

» - h il  q : avesse  gli  occhi. 

» - * ; volto. 

6 - acdefgopqrsl:  fora  stata  (stato  il  Gaetani. 

Il  Vicentino:  sarta  stata). 

» - k n:  digna. 
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Noi  salutiamo  pnna  pietra  fessa 

che  si  monella  e dona  e daltra  parte 
si  come  londa  che  fugge  e sapressa 
Qui  si  còuene  usar  unpoco  darte  10 


V.  7 
» 
» 
» 
» 
» 
8 

» 

9 


10 

» 


-a:  salovan  (come  V edizione  della  Minerva). 

- b c d l »i  : salavnm  (anche  il  Cagliaritano  (*i 

- g : salavan  (come  il  Calaniese). 

- i:  salavano  - A q:  salivan. 

- gli  altri:  saliram. 

- e:  petra. 

-abcghst:  movea  (il  Landiano  corretto  poi  in  mo- 
veva). 

- meno  h lutti : moveva  d'  una  ( il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa come  il  Lamherlino). 

- t»;  Si  come  1’  onda  che  fugge  e appressa. 

- I:  Come  fa  l’onda  che  fugge  e s’ appressa  (il  liuti 
edito:  Cornei’  onda  che). 

- tutti:  convitili  usare  (come  il  liuti  edito). 

- a b n:  usar  un  poco. 


(*)  Questo,  oggi  bruttissimo,  salava m elle  iobo  censurato  altrove,  in- 
contrasi nelle  primitive  edizioni,  ma  non  in  tutte  le  antecedenti  alla  Ni- 
dobeatina  come  credette  il  Nannucci;  la  Vindelina  lia  chiaro  salivamo 
nelle  citazioni  del  Lana.  Salaram  è nel  Codice  Vicentino,  nel  Cortonese, 
nel  Filippino,  nell’Anonimo  del  Feniani , nel  Vaticano,  nel  Gaetani , nel 
Berlinese  e nel  margina  del  Santa  Croce;  ed  è nella  edizione  d'Aldo,  della 
Crusca  e del  Cornino,  del  Burgofranco,  del  Rovinio,  dello  Zatla  e del  Sessa. 
Chi  legga  nella  Teorica  de’  Verbi  del  Nannucci  a ]>ag.  783  troverà  le  diverse 
inflessioni  del  salire  fra  cui  il  sagtiere  e il  saliere,  e a pag.  142  la  termi- 
nazione  in  strani,  o acanto  comune  in  quell’  antico  della  lingua,  nell'  im- 
perfetto indicativo.  Dal  che  scenderebbe  che  se  si  lascia  senza  biasimo  in 
Boccaccio  e in  altri,  non  dovrebbesi  censurare  nei  Codici  danteschi.  Io, 
avvertendo  che  non  altera  il  valor  della  voce  lo  scambio  dell'  m coll’  n 
segno  di  speciale  pronunzio . accetto  il  salevan  del  Frammentario  bolo- 
gnese per  discendente  dal  saliere,  essendo  nella  regola  comune,  ma  non 
il  salavanx  che  non  discenderebbe  da  esso,  e che  se  può  aver  la  Anale  in 
aravi  non  può  disdirsi  che  antichi  Codici  abbiano  la  vera  voce.  Io  opino 
che  in  origine  fosse  saglieram  da  sagtiere,  e che  male  scritto  desse  luogo 
a credersi  un  a quel  eh’  era  ie,  ricordandoci  sempre  il  manco  dei  punti 
sull'  / e le  stortezze  di  certe  calligrafie. 
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comincio  il  (loca  mio  inacostarsi 
or  quinci  or  quìdi  allato  chesiparte 
E questo  fece  inostri  passi  scarsi 
tanto  che  pria  loscemo  dela  luna 
rigiunse  allecto  suo  p ricorcarsi 

V.  11  - ab  c d o p : Cominciò  ’l  duca. 

■*  - q : el  mastro  a [il  Cortonese  : Disse  el  maestro). 

12  - h:  e 1’  altro  clic  si. 

13  - a:  E ciò  fece  li'  f come  hanno  il  Vaticano  c l’  edizione 

De  Romanie  che  lo  segui,  lr  Aldina,  il  Comiuo  e la 
Crusca  J. 

» - c g l p:  E questo  fecer  li  (come  hanno  la  Vindelina  e 
le  primitirc  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Napoli  e il  Co-  . 
dice  di  Catania ). 

» - f m o : E ciò  fecer  li  (come  il  Cassinese  c l’ aulica  edi- 
zione di  Manioca  ). 

» - i:  E questo  fecion. 

» - q:  E questo  ferii  passi  nostri.  (’) 

14  - e:  il  scemo  - h n:  lo  sciemo. 

» - r (erralo):  il  sommo.  (**) 

15  - d : per  coricarsi  (quale  ha  il  Corloncsc  e Bcnecnuto  da 

Imola ; ma  questo  Triulziauo  fu  poi  da  altri  guasto 
facendolo  dire:  per  ricoricarsi.  Il  Boti  edito  ha:  ricol- 
carei,  mutalo  l’  r in  1). 

» i (manca  di:  suo). 

(•)  Stanno,  oltre  i nostri  migliori  Codici,  col  I.nmhertino,  il  Barto- 
liniano,  l’Antinori.  il  Roscoe.  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Cortonese,  il 
Buti  edito,  e le  edizioni  di  Fulgoni  e dello  Minerva. 

(**)  I Codici  Vaticani  3199  o 4776,  il  Britannico  19587,  il  Codice  di 
Libri  e il  Roscoe  veduti  dal  eh.  Barlow  hanno  stremo  come  l'edizione  pri- 
mitiva di  Mantova  , l'Aldina,  la  Crusca,  il  Cornino  o il  Poggiali  e l'Ane- 
nimo  del  Fontani , il  quale  Anonimo  chiosa:  « la  luna  non  era  a quel 
» tempo,  di  che  si  fa  menzione,  piena,  ma  scema  » e lascia  supporre  che 
avesse  innanzi  testo  con  scemo  e non  con  stremo.  Hanno  poi  scemo  venti- 
quattro  Codici  veduti  da  esso  sig  Barlow,  e il  Vicentino,  e ’l  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  le  primitive  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno,  due  Ric- 
cardiani  fra  cui  il  1028  edito  dal  Vernon,  le  edizioni  moderne  del  Ile  Ro- 
manis  e della  Minerva,  la  Vindelina,  il  Lana  commento,  la  Nidobeatiua  e, 
meno  1’  errato,  tutti  i nostri  Codici.  Troppi  sono  in  favore  del  natura- 
lissimo scemo  per  lasciarlo  soppiantare  da  quell’  altra  voce. 
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Che  noi  fossimo  fuor  diquella  cruna 
ina  quando  fumo  liberi  e apti 
la  doue  il  monte  indietro  sirauna 
Io  stancato  e emendile  incerti 

di  nostra  uia  ristorno  suso  un  piano  20 

V.  16  - h n:  nui  fussemo. 

» - c s:  cuna  (e  così  anche  il  1 ititi  edito,  le  primitive  edi- 
zioni di  Foli <j no,  Jesi  e Napoli,  la  I)c  Homanis,  la  Cru- 
sca e il  Codice  Filippino,  il  Cortonete  e l’Antaldi).  fi 

18  - meno  b d n s t lutti:  .Su  dove  (come  il  liuti  edito,  il 

Cassinese,  le  primitive  edizioni  di  Jesi,  Foligno  e Na- 
poli, la  Crusca,  il  Cornino.  Hanno  La  dove  il  Caglia- 
ritano, l’Antaldi,  e il  Vicentino1. 

19  - a:  anbedue  - b : ambenduc  ( come  il  Cassinese'. 

» - e e f g l r : ambedue  ( come  il  Vicentino,  il  Berlinese, 
i quattro  Fiorentini,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe). 

» - h n q:  ambedui  (come  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  ' 
/’  edizione  antica  di  Mantova  e il  Codice  di  Cagliari). 

» - s t:  ambidue. 

20  -ab  h : re.stamo  (così  il  Filippino  e le  primitive  editioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - e d s:  restammo. 

» - ».•  ristanno  - l:  ristaranno  (il  Vicentino:  restemmo). 

» - a b c i q:  in  su  ’n  un  (insunun)  piano  ( quale  hanno 
l’  antica  Fulginate,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cor- 
lonese,  il  Cassinese,  il  Vicentino). 

» - d l m:  in  su  un  (come  le  primitive  edizioni  di  Mantova 
e Napoli  e i Codici  Filippino  e Gaetani ). 

» - e f o p r s t:  su  in  un  - A » ; su  ’n  un  (sunun). 

- » - g:  s’  un  (sun;  ma  il  Berlinese  disteso  su  un).  ('*) 

(*)  Questa  variante  si  conobbe  in  antico,  citandola  il  Commento  Ano- 
nimo datoci  dal  Pantani  : « se  dice  cruna  si  dee  intendere  di  quella  rot- 
» tura  simile  a una  cruna;  se  dice  cuna,  che  tanto  vuol  dir  quanto  culla, 

■ si  dee  intendere  moralmente  del  principio  di  quello  vizio  ».  Parlato  di 
pietra  fessa,  miglior  pare  la  cruna;  ina  come  bisognava  por  piede  or 
quinci  or  quindi , si  può  vedere  un  avvallamento  di  cui  la  cuna  sarebbe 
voce  assai  propria. 

(**)  Il  Cagli iritnno  segue  il  Lnmhertino 
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solingo  piu  die  strade  p diserti 
Data  sua  sponda  oue  pfina  il  uano 
alpie  deialta  ripa  cliepur  sale 
misurrebbe  treuolte  un  corpo  hntuano 
E quato  locchio  mio  potea  trar  dale  25 

ordal  sinistro  or  daldestro  fianco 
questa  cornice  miparea  cotale 
Lassù  nò  eran  mossi  ipie  nostri  anco 
quando  conobbi  quella  ripa  intorno 


V. 


21  - 1/  : strada  i come  la  Jesina  e il  Cagliaritano  |. 

22  - d:  de  la  sua  sponda  - come  l’Anlaldi,  il  Codice  vedalo 

dal  Palesa  e il  Cataniese  ). 

>>  - n:  (manca  suà  j. 

» - q : sua  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Caglia- 
ritano : su  ). 

» - b:  ove  confina  (ma  alterato  in:  ove  e.  Il  Unti  edito: 
onde  ). 

23  - meno  d h n tutti  : appiè  (il  Cagliaritano  segue  col  Fi- 

lippino, l’  edizione  De  Romanie  e la  Minerva  il  Lam- 
berlino  ). 

» - n t:  che  più  - q:  che  pi. 

24  - e;  misurarla  - r : misurerebbe  - t : misurarla. 

» - tutti:  in  tre  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

25  - i:  gli  occhi  nóci  potici!. 

20  - a : da  sinistro  e or. 

» - b:  dal  sinestro  or  - i:  da  sinistra  e or  ( il  Cortonese  : 
da  sinistra  e or  dal  destro  canto  ; altra  colla  ebbe  que- 
sta rima  assonante). 

» - t:  dal  sinistro  or. 

27  - n:  cornicia. 

28  - n q:  non  era. 

» - a : i nostri  piè  - e s : i pici  nostri. 

2!)  - meno  i lutti:  Quand'  io  (t7  Cortonese,  il  Cagliaritano, 
il  Riccardiano  1028,  il  Gaelani  seguono  il  Lambertino). 
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che  dirictii  di  salita  anca  manco  80 

Esser  dimorino  candido  c adorno 
dintagli  siche  nei  pur  policreto 
ma  la  natura  gli  auarebbe  scorno 


V.  30  - a ; dritta  di  salita  (come  il  Filippino  e la  primitiva 
editione  Mantovana.  L' Antabli  porta:  ritta  di  salita). 

» - e:  dritta  a salita. 

» - r:  diritta  salita  - t:  di  diritta  salita.  (* (**) (•**)i 

31  - » : ed  adorno  i come  il  Futi  edito  (. 

» - a b t : avea  (ma  il  L’indiano  fu  poi  alterato  in  aveva). 

32  - a:  intaglio  (così  l’  edizione  De  Romanie  e l’ Antaldi). 
» - c:  intaglie  ( come  danno  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il' 

Filippino,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e di  Jesi  ). 
n-ahcfglmopqst:  Poiiclcto.  (") 

33  - n h i n q : li  avrebbe  (come  il  Dati  edito,  il  Cortonesc 

e il  Vicentino.  Le  quattro  primitive  edizioni:  li  averebbe). 

» - e s t:  n’  averebbe. 

» - J m p r : gli  avrebbe  - gli  altri:  gli  averebbe  | come 
nel  Laureniiano  XL,7,  nella  Vindelina,  nel  C(itri«rs<).(’") 


(*)  Il  chiarissimo  Fanfani  rendendo  il  Commento  Anonimo  mostra 
che  abbia  la  stessn  lezione  di  questo  Napolitano;  ma  riportando  essa  le- 
zione a formare  il  testo  del  Poeta,  e annotandolo  la  sincopa  in  di  dritta. 
Vale  tuttuno,  ma  accetto  quella  eh*  e nel  Commento  in  seguito  alla  quale 
dev'  essere  stato  avea  fognato  1’  ea  in  una  sola  sillaba. 

(**)  Quest' ò la  voce  vera,  e si  trova,  nell’ antica  Jesina  e nell' antica 
e celebrata  Mantovana,  in  Hovillio,  in  Fulgoni,  nella  Minerva,  nella  De 
Romania,  nel  Bartoliniano , nel  Patavino  2.‘,  nell"  Antaldi,  nel  Cagliari- 
tano, in  due  Pueciani,  nei  Kiccardiani  1024  e 1027.  La  presero  c ben  fe- 
cero i quattro  Fiorentini.  Policreto  è un  errore  creato  da  chi  (e  di  vero 
un  po’  antico)  o reputò  che  Poticleto  non  abbastanza  bene  rimasse  con 
decreto,  o segui  1 vezzo  di  mutare  la  l in  r.  V.  Canto  Vili, 9 di  questo 
Purgatorio.  Come  mai  il  Witte  che  evitò  altri  errori  de’  suoi  quattro  Co- 
dici ebbe  in  gradimento  questo? 

(•**)  Alcuni,  e il  Witte  si  attennero  al  li  cioè  in  quel  luogo  sì  maravi- 
gliosamente sculto;  ma  già  i quattro  Fiorentini  avvisarono  col  62  dell’  Vili 
di  questa  cantica  avere  altra  volta  Dante  usato  gli  per  li  ivi. 
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Lungel.  che  uéne  interra  eokieereto 
dila  molti  anni  lagrimuta  pace 
cliapse  ilciel  datano  lungo  dinieto 
Dinanzi  anoi  pareua  si  uernce 
quiui  intagliato  ì mio  aeto  soaue 
che  nò  sébiuna  imagine  chetace 

V.  34  -hi  n:  L’  Angiel.  . 

. » - a b g u:  dicreto  - c:  diciate.  (') 

35  - a:  degli  moli’  anni. 

» - e q:  de  li  moli’  anni  (e  tale  hanno  le  primilice  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Vaticano  e il  Vicentino  ). 
» - di:  dell i molti  anni  ( come  il  Cataniese). 

■ » - »:  de  la  (come  il  Buti  edito  e il  Cassinese). 

» — s t:  della  molti  anni. 

» — gli  altri:  della  molt’  anni. 

» - a c d:  lacrimata. 

36  -chi  n : Aperse  Tciel  (questo  hanno  il  Codice  ceduto 

dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  l’ Antaldi,  il  Salita 
Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese  e le  quattro  prime 
edizioni  del  Poema  ). 

» - q (errato):  apresol 
» - e:  al  ciel. 

» - dm:  del  suo  (come  il  Cortonese.  Buti  edito:  al  suo). 

37  - « : Dinanci veracie  (e  cosi:  pacic,  taeie.  - Dinanci 

anche  il  Vicentino).  ■' 

» r - b:  parca  (corretto  da  altri  in  pareva.  Il  Cagliaritano: 

• paria). 

38  — m:  in  atto  si  soave. 

» - meno  i gli  altri:  in  un  atto  (il  Cortonese:  con  atto}. 

39  - h q : ymagine.  . 

■ (*)  Ecco  un  altro  errore  all'  opposto  di  quello  segnato  nella  nota 
antecedente.  Fu  creduto  che  dicreto  non  rimasse  bene  con  Policleto,  e si 
abusò  del  vizio  del  mutare  la  r in  I,  come  si  mutava  la  l in  r.  V.  in 
questo  stesso  Canto  il  vciso  15.  Qui  poi  il  dirtelo  per  decreto  non  è tanto 
per  lo  scambio  dell’  i coll’ e,  c viceversa  quanto  per  abbondanza  di  ri- 
inazione  con  Policleto  e con  divieto. 
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% 

polle  iui  era  ymagiiiato  quella 
chaJaprir  lalto  amor  uolse  lachiaue 
lit  auea  in  acto  impresa  està  fauella 
ecco  ancilla  dei  propiamente 

come  figura  incera  3Ìsuggella  45 

Nò  tener  pur  aun  loco  lamento 

V.  40  - s t : si  sarea  ( il  liuti  edito  : si  sere  ). 

» - b h « eh’  el  (chel)  dicesse  ( come  la  Nidobcalina). 

» - meno  a gli  altri : eh’  ei  dicesse. 

41  - a:  Perchè  iv’  era  - c d:  Per  che  iv’  era. 

» - /)  q : Perdi’  iv’  era  | perchiuera  ). 

» - o:  Perdi’  ivi  (perchiui  ■ era  (come  il  Cassitiese). 

» - r:  Per  cui  era. 

» - s t:  Perchè  quivi  ( come  il' Codice  Vicentino,  la  Cru- 
sca, e i quattro  Fiorentini). 

» - e:  Però  quivi  era  effigiata. 

» - meno  b f n gli  altri:  Perocch’  ivi  era  (il  Cortonese: 
Però  che  v’  eral.  (') 

» - metto  e tutti:  imaginata. 

42  - a h n:  Che  d’  uprir. 

>>  - meno  b c d gli  altri:  Che  ad  aprir. 

» - q s:  le  chiave  ( conte  hanno  il  Iticcardiano  1028  e il 
liuti  edito;  ma  il  liuti  magliabechiano  serba  il  la). 

4 - achino  pq:  impresa  { come  il  Cagliaritano.  Il 

Vicentino:  avia). 

44  - tutti:  Dei  propriamente  ( e tale  hanno  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Triulziano  già  Bossi  spogliato  dal  Mussi, 
e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema). 

46  - e g:  più  ad  un  (/orse  pur  come  hanno  il  Bali  edito, 
il  Palermitano,  il  Vicentino  e il  Cagliaritano). 

» - meno  i n q 8 t tutti:  luogo. 

(*)  Il  Landiano  fu  poi  raschiato.  Aveva:  Perochi  ivi,  come  il  Lnu- 
renziano  XL.7,  lezione  molto  più  buona  che  il  Perchè  quivi  del  Witte.  Il 
quivi  dinota  luogo  prossimo  alla  persona  che  .parla,  c per  ciò  bene  sta  al 
verso  38  indicato  o voluto  dal  Dinanzi  a noi  del  verso  precedente;  Vivi 
esprime  un  luogo  discosto  da  chi  parla,  e Dante  in  questo  verso  41  in- 
dica ciò  che  già  avea  veduto  in  quel  dosso  e più  non  era 
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diàseldolce  maestro  thè  manca 
duquella  parte  nude  il  core  ala  gétc 
Perchio  mi  mossi  coluiso  e ueden 

diretro  damaria  da  quella  costa  50 

onde  mera  colui  cheme  mouea 
Unaltra  storia  nella  roccia  ìpostn 
pcliio  uarcai  Vergilio  e femi  presso 
acciochefosse  agliocchi  miei  disposta 


V.  47  - e f g h l m q r s t:  Disse  il  - n : dolci»  - q:  maistro. 

48  - a:  ond'  è ’l  ( ondel ) qunr  alla  (il  Vicentino : cuor  a la). 
» - k i q:  ond’  ò ’l  | ondel)  corc  a la  (come  ha.  il  Codice 

di  & 'anta  Croce.  L’  Ani  aldi  ha:  ond’  è core  alla). 

» - n:  ondo  ’l  corc  ha  la  (cori  l’Anonimo  del  F anfani), 
n - t:  ove  il  core. 

49  - a.:  molai.  (*) 

50  - e r:  dirietro  - i:  di  dietro  (come  il  Cassincse.  Il  Bali 

edito:  dirieto). 

» - r:  da  man  dritta  dalla  costa. 

» - i m o : per  quella. 

51  - meno  e tutti:  mi  (il  Cagliaritano  sta  col  Lambertino). 

52  - b q : istoria  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  , e il 

Roscoe  ). 

53  - q:  uachai  (manca  il  segno  del  mancante  r sul  primo  a). 
» - meno  h i tutti:  Virgilio. 

» - t:  femi  appresso. 

54  - h n:  oclii  mie’. 

» - e:  occhi  mei  - q : ni  ochi  mei. 

(*)  Così  parve  leggersi  al  signor  Cappelli,  ma  io  riveduto  il  Codice 
lio  rilevato  che  prima  era  scritto  — mimo  si  — ; quel  vuoto  aspettava 
forse  la  lettera  che  nel  suo  innanzi  1'  amanuense  non  conosceva  bene. 
Altri  venne  e eoìlocovvi  una  linea  perpendicolare  più  alta  dello  lettere, 
e volta  in  alto  a destra  con  una  orizzontale  ; dovea  essere  un  alto  *,  ma 
ha  anche  figura  di  l in  alcune  calligrafie.  L'  Antaldi  ha  volsi  ma  io  ho 
già  dato  nel  Voi.  2.’  pag.  115  ilei  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna, 
le  ragioni  per  non  lasciarlo  accettare.  Il  Buti  edito  con  altro  errore  se- 
guita: e col  viso  vedea.  11  Cortonese:  Perch'  io  mi  mossi  e roteimi  e reità 
Di  dietro,  ccc. 
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Era  intagliato  li  noi  marmo  stesso  55 

locarro  e buoi  traèdo  larca  sauta 
pelle  situine  oficio  nò  eòmesso 
Dinanzi  pareti  gente  tucta  quòta 

partita  in  • VII  ••  cori  adue  mie  sensi 
faceuA  (licer  lnu  no  laltro  si  càta  00 

Similiihte  al  fumo  delli  incensi 

ebeuera  ymmaginato  egliocchi  el  naso 
e al  si  e al  no  discordie  fensi 


V.  55  - A u : i « tesso  (cori  il  Codice  Rkcardiano  1028). 

06  - b « f gilmopqrst:  e i buoi  ( come  il  Cassi- 
nese  ). 

» - A n:  lil  carro  c buoi. 

57  - meno  a li  i n q tulli:  ufficio. 

58  - tulli:  e tutta  (il  Cagliaritano  dà  quello  che  il  Lam- 

bertino). 

' 59  - a (erralo):  a due  a due. 

» — abili:*  due  miei  (cori  il  Vicentino,  il  Cortonese 
c il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Cassinesc:  e a duo 
miei  ). 

» - g:  a du  mici  - A q : a duo  mie’. 

» - n:  a dui  mie’. 

» - meno  i gli  altri:  a duo  miei. 

60  - e:  Faceva  1’  un  dir. 

» - i:  Facevan  dire  (il  Cortonese:  Facevan  dir). 

» - f g l m : Facea  (licer  (»7  Vicentino:  Facea  dir). 

Gl  - a:  Simil' mente  - A."  Simile  mente. 

» - n:  Simclcmente  - gli  altri:  Similemente. 

» - meno  n lutti:  degl’  incensi. 

62  - ‘a  m : Ch’  avea  - che  v’  eran. 

» - a c d g A:  imaginato  gli  occhi  e ’l  naso  (anche  il  Vi- 
centino ). 

» - l n : el  naso. 

» - q (errato):  masso  (e  così  vasso,  casso.  Ma  questi  due 
s altro  non  sono  che  il  segno  della  pronuncia  forte  del- 
l'  amanuense  ). 

63  - meno  abedopst  qli  altri:  Kd  al  si  ed  al  no. 
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Li  pcedea  albeuedetto  uaso 

trescàdo  alzato  slamile  salmista  05 

epiu  emen  che  Re  era  T quelcaso 
Dincòtra  efigurata  aduna  uista 
dun  gran  palazzo  micol  amiraua 
si  come  dona  dispettosa  e trista 
Io  mossi  ipie  delloco  ouio  staua  70 

p auisar  dapresso  unaltra  ystoria 
che  diretro  atnicbel  1 mi  kianchegiaua 

1)  Cosi  proprio. 


V.  64  - a b c g h : Li  procedeva  {quest’ hanno  le  quattro  prime 
edizioni,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Faticano,  il  Gae- 
lani,  il  Vicentino  e il  Cortonese). 

» - i in  : procede». 

» - l:  procede»  al. 

65  - A * ; alciato. 

» - l:  al  canto  alzato. 

» - lutti  : 1’  umile  (il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino). 

66  - h »:  che  ’l  re. 

67  - e : di  contro  ( il  Cortonese  : d’  intorno  ). 
j>  - meno  c gli  altri:  Di  contra. 

» - tutti:  effigiata  (il  Cortonese:  effigiata).  (*) 

» - h n:  in  una  vista. 

68  - e:  palagio. 

70  - e:  i piei  - g : i piedi  t il  Cassinese:  i piè;  il  Corto- 

nese : un  piè  ). 

» - meno  a d g h n o p tutti  : dov’  io  stava. 

» - g : dove  stava. 

71  - d:  di  presso. 

» - meno  a b d r tutti : storia. 

72  - o c e q r s : dietro  a ( come  hanno  le  prime  edizioni  di 

Foligno  e Napoli,  e il  Cataniese). 

» - d:  di  dietro  a.  (Il  Cortonese:  di  dietro  da). 

i*)  Stanno  col  Lambertino  il  Filippino  c le  primitive  edizioni  di  Jesi 
Napoli. 

13 
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(Juiui  era  storiata  lnlta  gloria 
del  romau  prìcipato  il  cui  ualore 


V.  72  - fi:  dietro  da  (come  il  Cassinese). 

» - m:  retro  da. 

» - i:  dirietro  da  | come  il  Santa  Croce  di  seconda  mano, 
il  Berlinese  e il  Gaetani). 

» - meno  r tutti:  Micol. 

» - a i «l  q:  Micol  biancheggiava  ( come  il  Santa  Croce 
di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  ). 

» - r:  dietro  alli  miei  occhi. 

73  - a b e:  Quiv’  era  istoriata  ( anche  il  Cagliaritano  e il 

Vicentino  che  segue  con  1’  altra  ). 

» - o:  Dov’  era  istoriato. 

74  - o q:  principato  ’1  cui  valore.  (*) 

(*)  Tutti  i nostri  Codici  hanno  principato  insieme  coll'Antaldi,  il  Ca- 
gliaritano, il  Vicentino,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Barto- 
liniano,  il  Koseoe,  il  Cassinese,  1’  Anonimo  del  Faufani,  il  Filippino,  il 
Benvenuto  da  Imola,  le  primitive  edizioui  di  Foligno,  Mantova  c Napoli; 
il  Buti  edito:  Principe;  la  JesiDa:  Prince,  e l'adottarono  1’  Aldo  nella  sua 
edizione  del  1515,  il  Burgofranco,  il  Rovinio,  il  Cornino,  Foscolo  e i quat- 
tro Fiorentini  ; alcune  altre  meno  moderne  edizioni  : Prence  lo  cui  gran 
valore,  seguitate  anche  dal  Sicca.  11  eli.  Faufani,  leggendo  che  il  Grego- 
retti  censurava  il  NVitte  per  quella  sua  scelta  del  Principato,  lo  ammoni 
che  dovea  sapere  che  fra  gli  antichi  si  trova  usato  il  nomo  dell’  ufficio 
per  la  persona  che  lo  esercita  e aggiunge:  « che  non  è certo  più  strano 
» del  dire  Sua  Maestà  per  il  Re  e,  simili  e lo  manda  a consultare  il  Ca- 
» valca  il  quale  scrisse  essere  i Principati  spiriti  principi  e rettori  di  certi 
> altri  spiriti  minori  e impongono  loro  quello  che  abbiano  a fare  ».  lo 
non  sono  ipocrita,  e non  mi  passo  della  parte  che  deve  toccarmi  in  quella 
paternale,  avendo  aneli’  io  opinato  che  fosse  buona  voce  ; ma  come  non 
iio  omessa  quell’  opinione  per  isclierzo  dirò  qui  clic  io  non  avevo  bisogno 
di  andare  dal  Cavalca  avendo  nel  prefazio  del  Lana  al  Canto  XXYII1 
del  Paradiso  la  fonte  solenne  in  cui  erudirmi  di  tutte  le  gerarchie  ange- 
liche: Dionigi,  Gregorio  e Tommaso,  questi  più  imaginoso,  quello  più 
sistematico.  Dionigi  mette  in  primo  posto  della  terza  categoria,  i Prin- 
cipati; Gregorio,  in  secondo  posto,  ma  nella  seconda  categoria;  Tommaso 
d'  Aquino  si  sforza  con  sofismi  di  conciliarli  : ma  ameudue  attribuiscono 
ai  Principati  la  proprietade  di  ordinare  quello  che  deano  fare  li  sudditi, 
e però  lo  suo  ordine  significa  duce  e ordine  sacro.  E quanto  all’ Imperatore 
la  voce  si  sarebbe  assai  bene  appropriata,  se  egli  ricevuto  avesse  il  man- 
dato da  alcuno  e fosse  stato  come  quell’  ordine  d’  Angeli , ma  i Princi- 
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mosse  Gregorio  ala  sua  gran  uictoria  75 

Et  dico  di  trayano  impadore 
ed  uua  uedouella  gliera  alfreno 
dilagrime  atteggiata  e didolore 
Intorno  alni  era  calcato  e pieno 

di  kaualieri  e laguglie  nelloro  80 


V.  75  - A a (erralo):  Grigoro  - q:  grigorio. 

» - q:  soa  ( il  Cagliaritano  : a la  su’). 

7 6 - c e f g h i n o p q r s t:  Io  dico  ( e così  l’  edizione 

prima  di  Mantova  |. 

» - c p : di  Troiano  - g:  ditv  ranno. 

» - i:  di  troyano  | il  Vicentino:  di  trayano). 

» - q:  imperatore. 

77  - h : Con  una  - i : Che  una  - m : Perdi’  una. 

78  - g : lacrime. 

79  - a:  luy  pareva. 

» - b c f h n q r s : lai  parca  ( come  il  Cassinese  e il 
Buti  edito). 

» - meno  d t gli  altri:  Dintorno  a lui  parca.  (‘) 

» - b {errato):  calto  (corretto  da  altri:  calcato). 

80  - b : cavaliere. 

» - a g:  agugle  -ersi:  aquile  (il  Cagliaritano:  agui- 
glie). 

» - f:  dell’  oro  (come  l’Anlaldi  e l’Antinori). 


fati  dipendono  dalle  Podestaii  e queste  dai  Troni;  si  che  mi  svogliai 
molto  dal  far  Traiano  un  esecutor  di  terzo  ordine  di  comandamenti  al- 
trui. Piuttosto  mi  studiai  di  trovare  come  quella  voce  entrata  fosse  in 
questo  luogo,  o prima,  o dopo  quella  di  Prince  o Prence,  o da  che  altre 
queste  s'  accompagnassero  non  potendo,  a parer  mio,  quelle  che  a Prince 
si  fan  seguire  fio  cui  gran  valore ) essere  di  buon  suono:  ma  non  sono 
riuscito.  Fora’  6 insieme  corruzione  e concisione  del  passo  e la  voce  lo  e 
il  palo  ne  danno  segno.  Intanto  ( eli'  io  mi  sappia  ) nessuno  ha  usato  que- 
sto vocabolo  appropriato  ad  Imperatore  o Principe  nell’  esercizio  di  sua 
dignità. 

(*)  Oltre  al  Triulziano  del  1337  e del  Napolitano  tengono  era  il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi,  e il  Cortonese. 
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souressi  iuuista  aluento  semouieno 
La  mÌ8erella  intra  tucti  costoro 
pareua  dicer  signor  fami  uendetta 
di  mio  figlio  che  morto  ondiotnacoro 
Et  elli  a lei  risponder  ora  aspetta  85 

tanto  chio  torni  e quella  signor  mio 
come  psona  ìcni  dolor  safretta 


V.  81 

» 

» 


82 

» 


83 


» 

» 

» 

84 

» 


85 

» 

86 
» 

87 


a:  sovr’  essa. 

r:  sopr’  esso  - meno  b c gli  altri:  sovr’  esso. 
meno  k u tutti  : si  movieno  (i7  Buli  edito:  Sovr’ esso.... 
moveno  ). 

h h:  movoeno  (nuovo  esempio  della  diligenza  dei  due 
copiatori). 

I g h n:  fra  (il  Landiano  alterato  e fatto  dire  infra). 
de:  tra  - meno  i m gli  altri:  infra  ( come  hanno  il 
Riccardiano  1028,  il  Valicano,  il  Berlinese,  il  Gaetani, 
le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova,  e quelle 
di  Burgofranco,  del  Cornino  ). 

d s t:  Pareva  dir  (cosi  il  Codice  Filippino  e l’edizione 

De  Romanie). 

e r : Parea  dire. 

gli  altri:  Parea  dicer. 

h m n:  Segnor. 

d e n:  Di  mio  figliuol. 

meno  a b gli  altri  : Del  mio  figliuol.  ( Hanno  Di  mio 
figlio  anche  l’Antaldi,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  l’ Al- 
dina e la  De  Romanie.  Hanno  poi:  Del  mio  figlio,  il 
Vicentino,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini), 
ni  : risponde  ( perduta  l’  abbreviazione  che  dovea  star 
sull’  e per  risponder  ). 
a b c d:  Or  aspetta. 
h n : od  ella  - i : torni  Ella. 
h : segnor. 

s t:  fa  fretta  (con»’  i nel  Codice  veduto  dal  Palesa  e nei 
veduti  dal  Ricca). 
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Se  tu  nò  torni  ed  ei  chifiu  douio 
lotifara  ed  ella  laltrui  bene 
atte  che  fia  se  tu  Umetti  inoblio 
Ondelli  orte  pforta  che  couene 

chio  solua  ilmio  doner  àzi  che  mona 


V.  88  - tutti:  La  ti  farà. 

» - a e:  e quei  {come  ha  la  Fulminale). 

» - h n:  et  el  chi  fie  ( come  V antica  editione  di  Mantova, 

quella  della  Minerva,  la  De  Romanie  e il  Bali  edito). 
» - q [errato):  e io  (fovee  e ei)  chi  fie. 

» - Et  egli  - t:  Et  elli. 

89  - d:  e quella  (coe\  il  Cortoneee). 

90  - h n : fie  | il  Buti  edito  : A te  che  fi’  ). 

» - a:  se  ’l  tuo  ( come  la  Crueca,  l’  Aldina,  la  Vindelina, 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - b t;  se  ’l  tu’  - d h m n q e:  se  tu  ’l.  (") 

91  - a c n:  Ond’  egli  - i:  Ed  elli  [il  Cortoneee:  Ed  egli). 

» - tutti:  ti  conforta. 

» - meno  a c i tutti:  conviene  (il  Cortoneee  e il  Vicentino 
concordano  col  Lambertino). 

92  - a c d o p q : Ch’  i’  solva  il....  eli’  i’  mora. 

» - meno  a n tutti:  dover. 

» —ir  eli’  i’  mova. 

» - «:  Ch’  io  solva  il....  anci  eh’  io  muova  (e  coeì  te  edi- 
zioni di  Fulgoni  e della  Minerva , e lutti  poi  : nuovu 
truova  ). 

» - t:  Ch’  io  solva  mio. 

» - gli  altri:  Ch’  io  solva....  eh’  io  mova. 

(*)  Quest’  ultima  lezione  lianno  il  Buti,  il  Vicentino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  e dodici  altri  veduti  dal  ch.  Dottore  Barlow  in  Inghil- 
terra , e uno  in  Roma  1535  di  Casa  Barl>erini.  Ma  egli  vide  anche  del- 
1’  altra  lezione  quattro  Vaticani,  due  Britannici,  uno  d’  Oxford  e tre  del 
Museo  di  Londra,  e non  si  mostra  ignaro  di  quello  che  dice  1'  Imolese: 
ee  il  tuo  metti  in  oblio  « elio  ti  farà  la  giustizia  del  tuo  successore  se 
> non  la  fai  tu  stesso?  > E quest'  è 1’  unica  buona  chiosa  a quel  testo, 
com’  è il  vero  testo,  poiché  Traiano  non  può  esser  rimproverato  di  di- 
menticare ciò  che  altri  non  ha  ancor  fatto. 
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giustitia  uole  e pietà  miritene 
Colui  che  mai  nò  nide  cosa  nona 
.pdnsse  esto  uisibile  parlare 
uouello  anoi  pche  quò  sitroua 
. Mentrio  midilectaua  diguardare 
limmagini  di  tate  humilitadi 
e pio  fabbro  loro  aueder  care 
Ecco  di  qua  ma  fàno  ipassi  radi 
mormoraua  ilpoeta  molte  gèti 
questi  cenùierano  aglialtri  gradi 
E gli  occhi  miei  cha  mirar  eran  ptéti 


V.  93  - meno  h n tutti  : vuole. 

» - piata. 

■ » - meno  c n tutti : ritiene. 

94  - A » nuova. 

95  - d:  questo  invisibile  parlare  [il  Santa  Croce:  questo 

visibile). 

96  - c:  a uoi  ( V errore  è dell’  u per  n,  fenile  alle  antiche 

scritture.  Il  Cortonese  : a me). 

» - h:  truova  -•  «:  ritruova. 

97  - A:  deiettava. 

98  - a:  L’  ymagine  - b c g q t:  L’  imagine. 

» - *:  L’  j'magini  di  tanta  humilitade. 

» - meno  bop  gli  altri:  Le  imagini. 

100  - e:  mi  fanno. 

101  - A ni:  Mormurava  ’l  Poeta. 

102  - a:  neueranno  ( forse  meneranno). 

» - q (errato):  cominciano. 

» - i:  ne  meneranno. 

» - gli  altri:  ne  invieranno. 

» - c e f i r t:  alti  (così  i Codici  del  (Fitte,  le  antiche 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Cassinese,  il  Bar- 
toliniano,  il  Roscoe ). 

103  - tutti:  Gli  occhi. 

» - h i n q : raoi. 

» - e : correnti. 

» - Jg  : intenti  [la  ■ lesina  e la  Mantovana:  attenti). 
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199 

pneder  nouitadi  onde  son  naghi 

volgendosi  uerlni  no  furori  lóti 
Non  uoi  po  lector  che  tu  tisraaghi 
di  buon  pponimto  p udire 
come  dio  uuol  cheldebito,  sipaghi 

105 

Non  attender  la  forma  delmartire 

pensa  la  snccession  pesa  chalpeggio 
oltre  la  gran  sentèza  nópoire 
Io  corniciai  maestro  quelchio  neggio 
rauouer  anoi  nomi  sèbia  paone 

110 

V. 


104  - d e g t:  novitiule  - r:  uovitatc  - »:  novità  [ha  no- 

vità anche  il  Cortonese). 

» -ha:  novità  orni’  ei  son  vagì  [il  Cassinone:  novitade, 
ond’ ei  ; il  Vicentino:  novitade  onde  e’). 

105  - a n:  Volgendosi  (il  Cortonese:  Volgendomi). 

» - ver  un  - l:  ver  lor. 

» ; - q ( capriccioso  ) : foron  tardi. 

106  - ha:  Non  voo. 

» - h n t:  che  tu.  dismaghi., 

107  - n.-  bon. 

108  - meno  n latti:  Che  il. 

» - n : si  pagi. 

110  - f t : a la  successimi. 

» - b c:  eh’  a peggio  (come  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - h n o r:  che  peggio  - t:  che  al  peggio. 

» - meno  a d gli  altri:  che  a peggio  ( come  portano  l’Al- 
dina, la  Crusca,  i Codici  Berlinese,  Vaticano  e Gaetani, 
la  Vindclina,  il  Riccardiano,  e tennero  i quattro  Fio- 
rentini ). 

1 1 1 - e h n r : Oltra  la. 

112  - cdefglmopqr:V  cominciai. 

» .-  q:  raaistro  quel  eh’  i’  veggio. 

113  - a (l  difettoso ). 

» • -eh  n:  Muover  ver  noi  ( così  il  Bali  edito,  tulli  i Puc- 
ciani,  cinque  Riccardiani.  Il  Cortonese:  Venir  ver  noi). 
» - h n : sciembran. 
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e nò  so  che  si  nelueder  uaneggio 
Et  clli  a me  la  graue  conditione  115 

dilor  tormto  a terra  liranicchia 
siche  miei  occhi  pria  uebber  tèzone 
Ma  guarda  fiso  la  e disuiticchia 

coluiso  quel  che  nen  sotto  aqnei  sassi 


V.  113  - meno  d e q r gli  altri:  sembran  [il  Codice  Vicentino, 
il  ceduto  dal  Palesa , il  Bali  edito  come  il  Lamber- 
tino). (•) 

114  - a:  non  so  si  - A n : chi  si  - i s:  se  nel. 

115  - c:  greve  - g i:  le  gravi  condizione  - q : le  grave. 

» - condicioni  (il  Cortonese:  La  grave  oppenionc). 

116  - h n r:  Di  lor  tormenti  [e  così  il  Cortonese). 

» - e : a terra  la. 

» - A »:  li  travicchia. 

117  -a;  Si  che  mie:  I qutllc  il  Vicentino ). 

» - d:  Si  che  i mie’  [così  la  Crusca  e il  Cornino). 

» - h in:  Si  che  mei  occhi  n’ ebbor  (il  Cortonese:  Si 

che  mi  'occhi  prin  n’ ebbon  ). 

» - meno  b c o p gli  altri:  Si  che  i miei. 

» - a e d « t:  tendone  ( come  i due  Cortonesi  e il  Vicentino  ). 

» - gli  altri:  tenzione. 

118  - A n:  fisso  loro  - q:  fisso  in  là  [il  Cortonese:  là  ben 

fiso  ). 

» - g (erralo)  : disinticchia  (come  il  Cataniese,  il  Filippino 

e l’  antica  edizione  di  Foligno).  (•*) 

119  - A:  quei....  sott’  a quei  - n:  quei....  sott’a  qui. 

» - b i : sotto  que’  ( il  Landiano  fu  fatto  dir  quei  ). 

(*)  Il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  le  edizioni  d'  Aldo  e della  Crusca,  di 
Burgofranco,  di  Rovinio,  di  Cornino  e d’altri  hanno  semita n,  voce  pro- 
venzale che  gl’  Italiani  mutarono  in  sembran  o anche  semita»,  meglio  ca- 
rezzando quest'  ultima  forma  in  sembiante,  sembianza.  Io  penso  che  su 
quel  sapersi  del  semblare  siasi  da  alcuno  fatto  l di  un  « un  poco  altetto, 
e poi  copiato  e ricopiato. 

(•*)  Delle  tre  asticciuole  dopo  il  die,  per  la  solita  mancanza  di  punti 
sugl’  i — in  — fu  fatto  — in  — e dovea  farsi  — ut. 
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già  scorger  puoi  come  ciascu  si  picchia 
0 superbi  xplaui  niiserilassi 

che  dela  nista  dela  niente  infermi 
fidanza  auete  nei  ritrosi  passi 
Nonni  accorgete  uoi  che  noi  siam  unii 

nati  aformar  langelica  farfalla  125 

che  uola  ala  ginstitia  senza  schermi 
Di  che  lanimo  nostro  inalto  galla 


V.  119  - e:  sotto  quei. 

» - a (errato)  : sotto  nquey  lassi.  (*) 

121  - meno  h n q tutti:  cristian. 

d - h n q : miseri  e lassi  ( come  il  Corlonese 

122  -est:  vista  e della  ( come  il  Buti  edito  e il  Corlonese). 

» - r:  vista  in  nella. 

» - Che  per  la  via  della. 

123  - «:  Fidancia. 

» -meno  li  tulli:  no’. 

» - e:  retrorsi  - h q:  retrosi  ( come  il  Vicentino,  il  Caglia- 

ritano, il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e nel- 
V antica  e primitiva  edizione  di  Napoli.  Il  Corlonese  in 
vece  di  Fidanza  ha  Speranza  ). 

» - s:  Con  bell’  ardire  nei  ritrosi  passi. 

124  - tutti:  Non  v’  accorgete  - a q:  sian  (n  per  m). 

126  - A:  scemi i - »:  giusticia  sanza  scemi. 

» - a ( errato ) : schermo. 

127  - c m:  in  alti  ( cori  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 

e Napoli  ). 

» - q (erralo):  altri. 


(*)  Al  verso  120  i Codici  Patavini  9 e 67,  il  Cortonese,  il  Fiorio  e il 
Bartoliniano  portano  si  nicchia,  e i quattro  Fiorentini,  avverto  che  il  Puc- 
ciano  S lo  nota  in  margine.  Il  Viviani  s' ingegnò  a dimostrarlo  buona 
lezione  da  che  si  spiegherebbe  coi  versi  131-4,  ma  come  la  stessa  figura 
sarebbe  già  nel  116  può  essere  che  il  si  picchia  Bia  il  vero,  o vera  la 
interpretazione  di  Benvenuto  da  Imola  si  picchia  il  petto  coi  ginocchi  al 
che  dà  aiuto  il  verso  132. 
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poi  sete  quasi  nntomata  ìdefetto 
si  come  uerrue  in  cui  formaziò  falla 
Come  psostentar  solaio  o tecto  130 

pmèsola  talnolta  una  figura 
siuede  giagner  leginocchia  alpecto 
La  qual  fadel  nò  uero  uera  rancura 
nascere  iu  chi  lauede  cosi  facti 


V.  128  - f i l m p:  Voi  - meno  a t tutti:  siete. 

» - e:  sue  [forse  site  per  siete  ). 

» - a c:  antomata  ’n  - g:  anthonnta. 

» - *;  automati  - o:  atomata  ( manca  il  segno  d’ abbrevia- 

tura, sulla  prima  lettera). 

» - r:  athomata  ( come  l’  antecedente).  (*) 

129  - meno  e r tutti  : vermo. 

130  -t:  sostener  | come  il  Cassinese  e l’  Anonimo  del  F an- 

fani).. 

132  - n : giungner  [come  il  Cagliaritano.  Il  liuti  edito  ha: 

le  ginoccbie). 

133  - e:  di  non  ver  - gli  altri:  del  non  ver. 

134  - a h :'  a chi  li  vede  [così  leggono  il  Filippino,  le  quattro 

primitive  edizioni,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani,  il  Vicentino  ).  ' 

» - q:  a chi  li  vedi  (**  vedi  i lo  scambio  dell'  e coll’  i ). 

» - b:  a chi  ’l  vede  ( mutato  da  altri  in  chili). 

» - meno  s gli  altri  : a chi  la  vede  | il  Poggiali,  il  2 Pa- 
tavino). 


(*)  Il  Witte  lesse  noli’  Aldina,  nella  Crusca  e nei  quattro  Fiorentini, 

e certamente  nel  Cornino,  nel  Burgofranco,  nel  Rovinio,  nell’  edizione  di 
Foscolo  entomata,  ma  noi  prese  dichiarando  che  il  suo  tosto  è formato 
esclusivamento  sui  quattro  testi  da  lui 'espressi  ! Entomata  ha  per  cita- 
zione di  testo,  entomata  per  propria  chiosa,  il  Commento  Anonimo  dato 
dal  Fanfani.  Allega  poi  il  Sicca  avere  entomata  i quattro  Patavini,  alcuni 
Codici  veduti  dagli  Accademici,  e finanche  il  Vaticano  3199,  del  quale  il 
Witte  non  fa  parola.  Io  portai  già  l’avviso  di  Salvini  (Pros.  tose.  1.368) 
che  Dante  commetteva  errore  perche  la  voce  vera  0 rntoma. 
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vidio  color  quado  posi  bencura 
Veroe  che  piu  e meno  eran  contratti 
secondo  che  anean  piu  e meno  adosso 
e qual  piu  pazienza  auea  negli  atti 
Piàgendo  parea  dicer  piu  nò  posso 


V.  135  - m : Vid’  i’  (vidi)  color  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  >• 
costor  ). 

» - a b l m : puosi. 

136  - h n : Vero  èe  che  più  e men. 

137  - g i q:  eh’  avien  - «;  aveam  - gli  altri:  ch’avean, 

138  - a:  pacienzia  - h n:  paciencia. 

139  - h : Piagnendo  - n:  Piagniendo. 
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O padre  nostro  che  uecieli  stai 
nò  circòscripto  ma  p pin  amore 
cheai  primi  effecti  dilaso  timi 
Laudato  sia  iltuo  nome  eltuo  uaiore 

da  ogni  creatura  come  degno  5 

dirender  grazie  altuo  dolce  uaporo 
Vegna  nernoi  la  pace  deltno  regno 


V.  1 - A n : nei  cieli  ( come  il  Vicentino  e ’l  Cassinesc;  la  Je- 
tina e ’l  Riccardiano  1028:  nel  ciclo). 

2 - a t:  circoscritto  ( come  il  Buti  edito  e il  Codice  di  Ca- 

gliari). 

3 - b d h n:  eh’  ai  primi  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa: 

che  ai  ; il  Vicentino  : eh’  a’  ). 

» - m : affetti  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani  ).  [•) 

» - tu’  a’  (tua  per  tu  ai  è molto  male  in  Jin  di  verso 
per  offesa  alla  rima). 

4 - n q:  sia  ’l  tuo  - tutti:  e il  tuo  valore. 

5 - q : ogne  (come  ha  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - h:  com’  en  digno  - n:  digno  - gli  altri:  com’ò  degno. 

6 - i:  grazia  - n : gracie....  dolcie  (il  Buti  edito:  del  tuo 

alto  vapore). 

7 - r:  in  ver  noi. 

» - A:  la  grazia  del  tuo  regno. (*) 

(*)  È spesseggiata  la  confusione  di  affetto  e di  effetto. 
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chenoi  adessa  nò  potem  danoi 
sella  nò  uien  contucto  nostro  ìgegno 
Come  del  uno  noler  gli  angli  tuoi 
fan  sacrificio  a te  càtando  osali  a 
cosi  facciano  gliuomini  desuoi 
Da  oggi  anoi  lacotidiana  móna 
sanza  laqual  p questro  aspro  difto 
aretro  ua  cbipiu  digir  safianu 
Et  come  il  mal  che  noi  auem  soferto 
pdoniamo  a ciascuno  e tu  pdona 
benigno  e nò  guardar  lo  nostro  morto 
Nostra  nirtu  che  dilegier  saddona 

V.  8 - h n : poten  ( scambio  dell’  m coll’  n ). 

» - s:  possem  - t:  possiam. 

9 - b d o p:  nostro  ’ngcgno. 

10  - i:  di  suo  (il  Corlonese : dal  tuo  voler.  Le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli:  de’  suoi  ). 

» - h : omeni  dei  - n:  omini  dei. 

» - q:  de’  soi  ( il  Vicentino : di  suoi). 

12  - g : furiamo  ( scambio  dell’  n coll’  m ). 

13  - g s t:  quotidiana  (come  il  Luti  edito  e te  due  primitive 

edizioni  di  Foligno  e Jesi). 

14  - a:  sanza  - n:  sancia. 

15  - e:  Indietro  va  (e  così  il  Corlonese). 

» - h n : A rietro  va. 

» - q:  A dietro  vs  - j i:  Addietro  va  (il  Luti  edito:  A 
rieto  va  chi  di  più  gir). 

16  - m : Come  noi  lo  mal  eh’  avem. 

» - *:  E come  ’l  mal  (come  il  Cagliaritano). 

» - t : abbiam. 

» - gli  altri:  E come  noi  lo  mal  eh’  avem  (il  Cassinesc  : 
el  mal). 

17  - a:  eiasquno. 

18  - e:  a nostro  - f i h n s:  al  nostro. 

19  - ».•  vertù....  liggicr. 

» - meno  t tutti  s’  adona  (come  ha  l’  Antaldi  e il  Cassi- 
nesc ). 
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30 


V;  20  - «i  ; sproraentar. 

» - a (errato):  oh’  all’  antico. 
v - b:  coll’  antico. 

» - tutti:  avversaro. 

22  - lutti:  Quest’  ultima. 

24  - meno  q s t tutti  : restaro.  : 

25  - /i  o j (:  a se  e a noi. 

» - h « : a sce  e a noi. 

» - m e, io  a tutti:  ramogna  (il  Cortonesc  : rimogna). 

26  - » : andavam  ( m per  n ) sott’  al  pondo. 

27  - h:  Simel  - n:  Simel  a quei. 

» - a:  se  ’nsogna.  (’) 

28  - q : Dispar  mente. 

30  - a l : le  caligine  (a:  lechalingne)  (coti  anche  le  primi- 

tive edizioni  di  Foligno  e Napoli ). 

» - A » i q : la  cal  igiene. 

31  - a : per  noi  ben  si  dico. 

» - n : bem  ( m per  n ). 

32  - h « : potè. 

(*)  Insognarsi  è viva  voce  nell'  alta  Italia  tutta  quanta 
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no  spinentar  còlantico  adusato 
ma  libera  daini  chesi  lasprona 
Questa  ultima  preghiera  signor  caro 
già  nòsifa  puoi  chenò  bisogna 
ma  pcolor  che  dietro  anoi  ristarò 
Cosi  a se  e noi  buona  ramógna 

quelle  ombre  orando  àdauan  sottolpondo 
Siatele  aqucl  chetai uolta  Bisógna 
Dispariate  angosciate  tucte  a lòdo 
e lasse  supla  prima  cornice 
purgando  la  caligiue  del  mòdo 
Se  di  la  sempre  ben  pnoi  si  dice 
di  qua  che  dire  e far  plorsipuote 
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du  quei  cauo  uluoler  buoua  radice 
Bensidce  lor  atar  lauar  le  noie 


V.  33 

. » 
» 
34 
» 

■ » 

» 


» 


» 


- a b t:  Di  quei  {come  il  Vicentino,  e le  quattro  primi- 
tive edizioni  del  Poema  ). 

- I:  a voler. 

- i:  boua  - q:  mala  radice. 

-abeef  gii  mopqrs:  Ben  si  dee  loro. 

- d h n : Ben  si  de’  lor. 

- t:  Ben  si  dia  loro. 

-e/ghlmnoqrst:  aitar  (qual’  hanno  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Poggiali,  il  Fiorio,  il  Cassinese, 
il  Bartoliniano , i Patavini  (Ì7  e 316,  e l’edizione  di 
Nidobeato  ). 

- g h : levar  (come  hanno  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Pud  edito  e il  Cassinese  ). 

-abedf  gii  mps:  nuote.  (") 


(•)  Nella  Rivista  aggiunta  a compire  il  Volume  terzo  del  Dante  col 
Lana,  edizione  bolognese,  ho  parlato  di  questo  nuote  (V.  pag.  571  e 582) 
che  il  Witte  non  reputò  di  dover  registrare  fra  le  voci  preferibili.  Alla 
presenza  di  tutti  questi  Codici  io  credo  die  non  solo  sia  preferibile , ma 
che  costituisca  debito  di  accettazione.  Oltre  quegli  undici  Codici  l' hanno 
1’  Antaldi , il  liuti  edito,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  la 
Vindelina,  il  Landino  del  1181  testo  c commento,  l’Aldina,  il  Cassinese. 
il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Mantova,  Jesi  .e  Napoli,  quelle  di 
Burgofranco,  del  Rovinio,  ece.  ; la  dovevano  avere  per  ragion  di  rima  i 
Codici  che  hanno  prnte  e ruote.  La  voce,  è vero,  manca  al  Vocabolario; 
ma  e che  per  ciò?  Tante  mancarono,  c tante  mancano  che  pur  sono 
scritte,  e buone,  in  Codici  non  esaminati  ! Vero  anche  è che  nota  e nuota 
danno  la  stessa  idea  come  notare  e nuotare  secondo  che  si  prcnunzii,  ma 
a discorso  piamo  il  nuotare  ò ben  altro  che  scrivere  o far  note;  ed  è dal 
nuotare  che  la  nuota  viene,  come  quella  che  sta  sulla  superficie  per  buon 
traslato  dal  reggersi  1’  uomo  sulla  superficie  dell’  acqua.  Come  dunque 
la  speciale  e propria  voce  esiste,  e v’  ó concerto  di  rima  che  la  domanda, 
io  opino  che  debba  questa  ritenersi  e l’altra  eliminarsi.  I quattro  Fio- 
rentini che  scartarono  atar  per  tenere  aitar  da  che  la  portavano  quattro 
l’ucciani , il  Bartolinianp , il  Fiorio,  il  Poggiali,  i Patavini  64  e 316,  la 
Nidobeatina  e I’  edizione  Veneta  del  1491 , a cui  si  può  aggiungere  il 
Cassinese,  1’  Antuldi,  il  Codice  di  Cagliari,  la  Crusca,  o gli  altri  Codici 
nostri,  fra  cui  i più  antichi,  diedero  per  ragione  eh’ essa  era  rancida  ; né 
io  ciò  nego,  ma  altre  antichità  bì  sono  serbate  nelle  modernissime  starnile 
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cheportar  quinci  siche  mòdi  e lieui  35 

possano  uscir  dele  stellate  ruote 
De  se  giustitia  e pietà  ui  disgrieui 
tosto  siche  possiate  muouer  lala 
che  secòdo  ildisio  uostro  uileni 
Mostrate  daqual  mano  ìuer  lascala  40 

siua  piu  corto  e seca  piu  dun  uarco 
quel  mensegnate  che  meno  erto  cala 


V.  35  -di:  portan  | come  il  Cassinese,  il  Burgof ranco,  il  Ro- 
vinio, tee.  ma  fon’  è mala  lettura  di  più  malo  r). 

36  - b:  Possan  uscir  - g:  Possiamo  uscir. 

» - f g : alle  stellate  ( seguono  il  lambertino  i Codici  Vi- 
centino, Cataniese,  Cagliaritano,  e quello  veduto  dal  Pa- 
lesa e il  Cassinese}. 

37  — meno  b tutti:  Deh. 

» - i;  e piata  ( il  tìnti  edito  e il  Cataniese  : o pietà  ). 

» - meno  a f r tutti  : disgrevi. 

38  - b n : possate  - q : possiati  ( scambio  dell’  e coll'  i |. 

39  - A n : el  digio. 

» - b:  lievi  ( come  il  Cassinese). 

40  - p:  Ditemi  da  qual. 

41  - h n s:  e se  ci  lia  (come  il  tìnti  edito,  il  Corlonese  e 

il  Vicentino.  Il  Cataniese  tiene:  o se  è). 

» - r ; e se  v1  ha. 

42  - f : m’  insegnate. 

» - i : ne'  segnate. 

» - r:  quella  insegnate. 

» - *:  ne  insegnate. 

» - meno  q gli  altri:  ne  ’nsegnate.  (*) 

» - o:  men  alto  - r:  mcn  erta. 

» - gli  altri:  men  erto. 

che  pur  non  erano  in  tutti  i Codici.  Il  nuote  non  si  può  dir  rancido,  nè 
si  deve  disusare  quando  è propria  e sincera  voce  di  proprio  e determi- 
nato oggetto. 

(*)  Il  Torricelli  spogliando  il  Napolitano  del  nen  segnate  postillò  che 
avesse  a dire:  ne  segnate.  Di  vero  anche  il  Cassinese,  il  Codice  degli  Agli 
dell’  Archiginnasio  han  proprio  ne  segnate,  ma  non  ostante  la  separazione 
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Chequesti  che  uieu  meco  pio  Icarco 
dela  carne  dadaiuo  onde  se  ueste 
alraontar  su  co  tra  ammoglia  e parco  45 

Lelor  parole  che  renderò  aqueste 
che  decte  auea  colui  cui  io  seguiua 
nòftì  dacui  uenissar  manifeste 
Ma  fu  detto  a man  destra  pia  riua 

co  noi  ueuite  e trouaretel  passo  50 


V.  40  -abediopq:  per  lo  ’ncarco  (quale  il  Vicentino). 

» - e n r:  per  lo  carco  (cosi  la  .lesina  e il  Cortonese). 
s>  - gli  altri:  per  1’  incarco.  (’) 

-14  - a c l:  si  sveste  { come  portano  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli  con  manifesto  errore.  Il  Corto- 
nese e il  Cassinese  : ond’  ei  si  veste  come  il  Buti  edito ). 
» - tutti  gli  altri:  si  veste. 

45  - h * : A montar  su  ( come  il  Cassinese.  Il  Vicentino  ha 

poi  : contr’  a sua  voglie  ). 

46  - q:  Lo  soa  parole. 

» - b d:  reddero  (ma  il  Laudiamo  fu  mutalo  in  renderò). 
» - s:  rediero. 

47  - s:  eh’  io  - tutti  gli  altri:  cu’  io. 

48  - meno  1 t lutti:  Non  fur  (il  Cagliaritano  fuor  come  il 

Cassinese  ). 

» - tutti:  venisser  (il  Gactani:  vonisson  ). 

49  - a;  p laiua  (perduto  l’  r ). 

50  - h:  troveret  ’il  (Inverdii). 

» - * ; venite  troverete  ’l. 

»-efgilmqrst:  troverete  il  - tutti:  troverete. 


di  quelle  parole  io  tengo  che  dividendo  quelle  parole , o quegli , o altri 
innanzi  a lui,  non  si  accorse  che  sull' e di  ne  dovea  essere  il  segno  del 
mancato  n ; e per  ciò  sto  fermo  a credere  errata  la  divisione  del  nrn  se- 
gnate che  debb’  essere  ne  ’nsegnate  per  1'  eliso  i del  verbo.  Sta  col  Lam- 
bertino anche  la  Jesina. 

(*)  Credo  cho  i Codici  che  rendono  per  lo  carco  provengono  da  altri 
che  avevano  per  locarco  sì  mime  il  Cassinese.  e quelli  o i loro  più  primi 
da  altri  che  portavano  — plocarco  — . 

14 
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possibil  o salir  persona  uiua 
Et  sio  uò  fossi  inpedito  dal  sa  sso 
che  laceruice  mia  superba  doma 
onde  portar  puiémi  iluiso  basso 
Cotesti  chancor  niue  o nò  si  noma  55 

guarderei  pueder  sio  il  conosco 
e p farlo  pietoso  aquesta  soma 
Io  fui  latino  e nato  dun  gran  tosco 
guiglielmo  aldobràdesco  fu  miopadre 


V.  51  - e:  Possibil  a - A n q:  Possibel  a. 

52  - h il  q:  non  fosse. 

» - q:  cornice  ( ma  fu  poi  corretto  in  cervice.  Il  Vicentino 
ha  pur  errato:  superbia). 

53  - n:  cervicie. 

54  - b c d:  convienimi  ’l  | come  il  Vicentino.  Il  Cagliaritano: 

mi  convien  lo).. 

55  - b : Cotesti  ancor  che  vive. 

» - A : ee  vivo  - n c’  ancor  e vivo  ec  [qui  chiaro  è che 
fu  per  iscista  fatta  una  trasportazione  : il  retto  è il  primo 
Codice.  Il  Gaetani  continua  : non  si  doma  ). 

» - q:  che  ancor  vivi  ( solilo  errore  dell’  i per  e). 

56  - y (errato):  Guarderò. 

» - s:  Guardarla  io  a veder  - gli  altri:  Guardcre'  io. 

» - t : a vedere  - gli  altri:  per  vedere. 

» - a b c i i t:  a’  i ’l  - gli  altri:  s’  io  ’l. 

» - «:  cognosco. 

51  - meno  i q tutti:  pietoso  (il  Vicentino  e il  Cagliaritano, 
come  il  lambertino  ). 

58  - meno  a g h n q tutti:  I’. 

» - n : foi. 

» - c i:  latino  nato  ( come  il  Bartoliniano.  Il  Vicentino:  lo 
fui  latin  c nato  ). 

59  - a:  Guiglclmo  - A u:  Guiglielmo  - si:  Guillielmo. 

» - q : Guielmo  [come  il  Vicentino). 

» - A;  Aidobrandesci  - « : Aldobrandcscbi  (come  l’Antaldi, 
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«òso  selnome  suo  giamai  fuuosco  CO 

Lantico  padre  e lopare  leggiadre 
dimici  magiori  mifer  si  arrogate 
che  nò  pensando  ala  comune  madre 
Ogni  hnomo  ebbi  indispecto  tato  anàte 

chio  ue  mori  come  isanesi  sanno  65 

e sallo  in  càpagnatico  ogni  fante 
Io  sono  omberto  e nò  pure  a me  dàno 


V.  59 

60 

» 

61 

» 

62 

64 

65 
» 
» 
» 

66 
» 

67 

» 


» 


il  Gaelani,  V edizione  del  J)e  Romanie  e della  Minerva, 
e i quattro  Fiorentini ). 
p : fu  mi. 

e/ghilmqrst:  se  il  nome. 
q : fo. 

o:  nosco  ( ma  fu  cattiva  scrittura  dell’  u,  perciò  preso 
per  n ).  (* (**)) 

meno  i tulli:  L’  antico  sangue.  (") 
tutti  : opere. 

h q:  legiadre  - » : leggiadro. 
k n q : De’  mie  - gli  altri:  De’  miei. 
h : Ogn’  omo  - n:  Ch’  ogni  uomo  (»7  Cagliaritano:  ogne 
omo  in  dispetto  ebbi  tanto.  Il  Buii  edito:  ogniuno). 
b c d:  di'  i ’ne  ( così  il  Vicentino  ). 
a c:  Com’  e’  sanesi. 

s : Come  e i Sanesi  (e  così  il  Cagliaritano). 

meno  b e f li  i q gli  altri  : come  i Senesi  | il  Bufi 

edito:  mori  e’  miei  sanesi  il  sanno). 

g i:  Compagnatico  { come  l’  Aldina ). 

b:  ogne. 

a b c d o p:  V sono. 

b s t:  Umberto  ( così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Gaetani 
e il  Cassinese  ). 
p:  Umberti. 


(*)  Questo  Codice  Leverà  nel  verso  antecedente  ha  fu. 

(**)  Questa  variante  può  ben  essere  una  voce  presa  c poscia  scartata 
dal  Poeta. 
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supbia  fe  che  tncti  imiei  psorti 
a ella  tracti  seco  colmai  anno 
£ qni  puien  chio  questo  peso  porti  70 

plei  tanto  cha  dio  si  sodisfacia 
poi  chio  nolfei  tranini  q tramortì 
Ascoltando  chinai  ìgin  lafaccia 
e nn  diloro  noqnesti  che  parlaua 
setorse  soctol  peso  che  lompaccia  75 

V.  67  - g:  Uberto  (come  la  primitiva  edizione  Mantovana). 

» - h n o:  pure  a mio. 

68  - a b c d g p q t i(  e questo  hanno  le  quattro  edizioni 

primitive,  il  Cassinese  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
» - h n t:  fu  (come  il  Filippino,  il  Vicentino  e il  Corlonese). 
» - a b : tutt’  i miei  (come  il  Bali  edito). 

» — h n:  tutti  i raei  - q:  tutt’  i mei. 

69  - tutti:  Ha  ella. 

» - b : messi  seco  ( ma  il  messi  è sopra  ciò  che  non  si  può 
più  leggere,  e da  altra  mano). 

» - d:  seco  tratti  (come  il  Santa  Croce). 

» - meno  c n gli  altri : col  malanno. 

70  - b d : eh’  i’  ( come  il  Cagliaritano). 

» - s t:  che  questo  (come  il  Gaetani). 

l\-cfghilmqrst:  che  a Dio. 

72  - a c:  che  noi  fei  tra  vivi. 

» - b q:  eli’  io  noi  fei  fra  vivi. 

» - d i:  eh’  io  noi  fe’  tra  vivi. 

» - h n:  eh’  io  noi  fi  tra  vivi. 

» - s t:  eh’  io  noi  fei  tra  i vivi  qui  tra  i morti  ( il  Vi- 
centino: ch’io  noi  fe  tra  i vivi  qui  tra  i morti). 

73  - a b : Ascoltand’  io  chinai  ( come  il  Vicentino). 

» - d:  Ascoltando  io  (come  il  Cagliaritano  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa). 

74  - meno  a n s t tutti:  Et  un  di  lor. 

» - s t : E un  di  lor. 

75  - tutti:  Si  torse. 

» - b c n:  che  1’  impaccia  - s t:  che  lo  impaccia  (il  Cor- 
tonesc:  che  gl’  impaccia). 
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Et  uidemi  e conobberai  e chiamatiti 
tenendo  Hocchi  cò  faticha  fisi 
ame  che  tncto  chino  coloro  andana 
0 dissio  Ini  nò  se  odorisi 

lonor  dogobbio  e lonor  diquellarte  80 

culumiuar  chiamata  e inparisi 
Frate  disselli  piu  ridon  lecarte 
che  pènelleggia  franco  bolognese 


V.  76  - 
» - 

77  - 

78  - 
» - 
» — 

79  - 
» - 


80  - 
» — 
81  - 


83  - 


i:  udimmi. 
h:  viderne  conobbcme. 

h n q:  fissi  -io:  figi  [e  poi  Oderigi,  Parigi). 
meno  e tutti:  tutto  chin  con  loro. 
b : co’  loro  ( colloro  com’  anche  scrisse  il  Cassiucse  ). 
t : con  lui  (e  così  il  Bali  edito  e il  Corlonese).  (') 
a:  Diss’  io  lui. 

bdefgilm  no  r:  (ì  dissi  lui  (il  Bali  continua  : 

Or  non  ). 

lutti:  non  so’  tu. 

meno  b i o tutti:  O derisi  ( V.  al  verso  77.  — Il  Vi- 
centino : 1’  Oderisi  ). 

ef  h ilmnopqr:  A’  Agubbio.  ((•) **) 
s:  d’  Ogobio. 

h n t:  è chiamata  {come  il  Buti  edito  e il  Burgofranco. 
Il  Vicentino  offre:  chiamavate). 
g:  il  Franco. 
b : bolongnese. 


(•)  Hanno  con  loro  il  Santa  Croce,  il  Vaticano,  1’  Aldina,  la  Crusca , 
i Codici  Estensi  13  e 15,  il  Laurenziano  XL,7,  i quattro  Fiorentini,  il 
Parmigiano  del  1373,  il  Cavriani . Questo  con  lui  scelto  dal  Witto  non  è 
buono  e dei  quattro  Codici  scelse  i due  peggiori.  Dante  andava  con  tutti 
e aveva  parlato  con  Omberto  ; un  altro  teneva  fisi  gli  occhi  in  Dante  che 
andava  chino  con  quella  turba  per  veder  se  conoscea  qualcuno  , quando 
chi  lo  guardava  il  chiamò.  Se  Dante  fosse  andato  con  lui  ei  non  l'avrebbe 
chiamato. 

(**)  Oli  altri  hanno  dagobbto  come  questi  dagubbio.  ma  ci  son  altri 
come  il  Filippino,  il  Santa  Croce,  Il  Berlinese  che  dònno  diviso  da  Gobbio, 
non  sono  nel  giusto. 
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lonore  etucto  suo  e mio  inparte 
Ben  nò  sareio  stato  si  cortese 
mentre  chio  uissi  pio  gran  desio 
dela  exellèza  onu  miocor  intese 
Dital  supbia  qui  sipagha  ilfio 
e ancor  nò  sarei  qsonò  fosse 
che  possendo  peccar  miuolsi  ndio 
0 nanagloria  deiumane  posse 
copoco  uerde  Isu  la  cima  dura 

V.  84  - meno  e f n lutti:  tutto  or  suo. 

» - q : so. 

85  - h n:  saria  | come  il  Cagliaritano.  Il  liuti  edito  : surei). 

8 6-acdiop:  Mentre  eh’  i’  vissi. 

»-/»»:  digio  - gli  altri:  disio. 

87  - meno  a tutti:  Dell’  eccellenza. 

» - a : dove  ’l  mio. 

» - b:  dove  ( corretto  poi  in  ove)  mio  core  (e  così  le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli  e il  Codice 
Filippino  ). 

» - q : cuor. 

» - t:  a clic  ’l  mio  quor  ( l’  Anlaldi:  a che  mio  core;  il 
Cortonese  : a che  mio  core  attese). 

» - gli  altri:  ove  mio  core. 

88  - b d:  paga  ’l  fio. 

89  - a c d:  sare’  io  qui  (così  il  Codice  Vaticano.  Le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  hanno  : sarei 
io  qui , come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  '. 

» - e:  Che  anco  non  seria  ( */  Cortonese:  Ed  anco  non 
sarei  ). 

» - q : aerei. 

» - /:  qui  non  serei. 

90  - b:  potendo. 

» - t:  tornai  a Dio. 

92  - al:  Con  poco  (come  il  C'assinesc,  il  Filippino,  l’An- 
taldi,  e la  primitiva  edizione  dì  Napoli ). 

» - g : Ch’  un  poco  (come  il  Bali  Magliabeckiano  e il  Vi- 
centino). 


85 


90 
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senóe  giunta  da  letati  grosse 
Credette  cimabue  nela  pictura 

tener  locapo  e ora  giotl  1 grido  95 

siche  Infama  dicolui  e scura 

))  Una  parola  qui  era  che  finiva  in  l fu  raschiata  la  membrana  e ri- 
mase quella  lettera;  poi  scrittovi  solo  gioì  rimase  imperfetta  la  parola. 


V.  92  - u s:  Cum  poco  - m : Com  poco  verse. 

» - gli  altri:  Com’  poco  verde  in  su  [la  Nidobeatina,  la 
primitiva  Mantovana,  la  Minerva,  la  De  Romanie  : ' il 
verde  ). 

93  - a c g »t;  giunto  (e  così  il  Vicentino  e il  Codice  veduto 

dal  Palesa  ). 

>'  - a:  da  1’  etate  (anche  il  CorloneseJ. 

» - h h:  da  le  etate  [il  Riccardiano  1028  e il  Cassinese: 
da  1’  etade). 

94  - e o : Cimabò  (come  il  Bartoliniano). 

» - r:  Cimabuoi  (cognome  vero  agli  atti  ^fiorentini). 

» - meno  d I lutti:  pintura  (come  l’ A n talli,  il  Berlinese, 
il  Rosene,  il  Valicano,  l’Aldina,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini,  il  Cornino  ). 

95  - r:  il  campo. 

» - meno  a s t tutti  : ed  ora  ha  Giotto  - s t : e ora  ha. 

90  - a:  di  cholor  e schtira. 

»-bcghilnps:  di  colui  è oscura  ( quale  hanno  il 
Corlonese,  il  Roscoe,  l’  Arnaldi,  il  Cataniese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

» - f:  di  colui  è sicura  { fors’  era:  scura). 

» - q:  di  colu’. 

» - t:  SI  eh’  ò la  fama  di  colui  oscura  | tale  sta  nel  Bar- 
toliniano, nell’Aldina,  nella  Crusca,  nel  Cornino,  nel  Buti 
edito,  e così  hanno  l’ Imolese,  Borgo/ ranco,  Rotillio).  (*) 

(*)  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna  Voi.  2.’  pag.  130  espressi 
l’ opinione  che  quest-  ultima  fosse  stata  propria  scrizione  dantesca , ma 
poi  mutata  nel  .9»  che  la  fama  di  colui  i oscura  da  qualche  mano  arro- 
gante, e da  qualcli’  altri  in  è scura.  Quest'  ultima  dizione  mi  ha  troppo 
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Cosi  a tolto  Inno  ulaltro  guido 

lagloria  dela  lingua  o forse  e nato 
chiluuo  e laltro  chaccera  del  nido 
Non  e lu inano  romore  altro  chuu  fiato  lltO 

dunucto  choruien  qnìci  e ornien  qndi 
e muta  nome  pche  muta  lato 
Che  noce  aurai  tu  piu  scneechia  scindi 


V.  98  - n:  forsi. 

99  - f g:  di  nido.  (*) 

100  - A tt:  romor  mondali. 

» - q:  mondan  rimor. 

» - lutti  gli  altri:  mondan  romore  (il  Cagliaritano  segue 

il  Lambertino). 

101  - meno  a s tutti:  Di  vento. 

» ~ a : E di  vento  eh’  or  vien  quinci  or. 

» - b:  or  vien  quinci  or. 

» - A:  che  ven  quinci  e or  ven. 

» - n;  che  vien  quinci  e vien. 

» - gli  altri : che  or  vien  quinci  c or. 

102  - a (errato):  fiato. 

103  - f:  avrà  tu  se  (il  più  fu  roto).  (**) 

del  duro  e ded  tirato,  e assolutamente  la  ripudio;  se  1’  altra  non  piacesse 
ad  altrui  mi  parrebl*  assai  buono  ed  elefante  tenere  oscura  per  verbo 
dipendente  dal  grido,  cioè  intendendo  il  gran  parlare  che  si  fa  di  Giotto 
fa  dimenticar  Cimabue. 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  anche  il  Uartolinlano,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa.il  Cortonese,  il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce, 
il  Filippino,  il  Itosene,  tutte  le  quattro  primitive  edizioni,  quelle  di  Ful- 
gonl  e della  Minerva;  e s' intende  del  nido  in  che  quelli  stanno. 

(**)  Alcuni  hanno  qui  la  parola  fama.  Fu  occetiata  dal  Foscolo  pel  Co- 
dice di  Roscoe , e dal  Witte  po’  suoi  quattro  ; ma  bocc  o voce  ha  maggior 
numero  di  tenitori.  Oltre  a tutti  i nostri  Codici  P hanno  la  Crusca,  l'An- 
taldi,  il  Bartoiiniano,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Cortonese,  il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi , l'Anonimo  del  Fontani,  1'  esemplare  servito  al 
Lana,  le  quattro  primitive  edizioni,  il  Buti  edito,  i quattro  Codici  Pata- 
vini, c 1’  Angelico.  Ed  e notevole  che  si  il  Lana  come  P Anonimo  del 
Feniani  (che  ben  pescò  nel  Lana)  chiosano  il  voce  così:  « che  fama  avrà 
» pur  uno  uomo  » eco.  lo  credo  che  fama  fosse  stato  primamente  scritto, 
ma  poi  dal  Poetn  istesso  mutato  in  foce  per  avere  di  troppo  poco  sopra 
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(late  lacarue  che  se  fossi  morto 
anzi  cheta  lasciassi  il  pappo  el  dindi  105 

Pria  che  passili  militili  chepia  corto 
spatio  aleterno  chun  mouer  diciglia 
alcerchio  chepiu  tardi  ìcielo  e torto 
Colui  che  delcamin  si  pocho  piglia 

dinàzi  ame  toscana  sono  tncta  Ili) 


V.  105 

» 

» 

» 

» 

106 

» 

» 

» 

» 

107 
» 

» 

108 
110 


n:  Arici  che  tu  (e  così  il  Vicentino), 
cdefghlmqr:  Innanzi  che.  (') 
a:  il  pnppo  il'-  b:  el  pappo  el. 
t s t:  il  pappo  il. 

m:  e diudi  (conte  il  Vicentino  ; l’Anonimo  del  Fanf ani 
ha  : pappa  e dindi  ). 
a:  pass  ir. 

h:  passi  ntill’ anni  ( come  il  Cortoncse). 
i:  passi  c ( passie.  L’  e per  i ). 
il  : passi  mille  anni. 

q:  passar  (/’  n mal  scritto  fu  preso  per  r i.  ("| 
n:  8pac.io  (anche  il  Vicentino), 
b : nllo  (come  il  Cassinese). 
h n:  c’  un  (e«w)  mover. 

e h q:  tardo  (e  così  l’  antica  edizione  Mantovana  ). 
u : Dinanci  (conte  il  Vicentino). 


posta  ( v.  96  ) quella  prima  parola.  Il  membranaceo  dell’  Archiginnasio  di 
Bologna  aveva  anch’  esso  fama , ma  fu  raso  e datogli  voce  ; questo  caso 
che  non  si  riscontra  nel  Codice  Palermitano  mi  fa  credere  die  la  corre- 
zione era  anche  in  quello  da  cui  amendue  discesero:  più  attento  P ama- 
nuense del  Palermitano,  evitò  la  voce  eh’  era  scartata.  — Noto  di  giunta 
qui  che  il  Cortonesc , il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  portano 
vecchio;  o il  Cortoneso  altresì  ascindi,  c il  Vicentino  poi  al  verso  suc- 
cessivo: Di  te  la  carne. 

(•)  La  lezione  del  Lambertino  è sostenuta  dal  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, dal  Filippino,  dal  Santa  Croce,  dal  Buti  edito,  dal  Bnrtoliniano,  dal 
Roscoe,  dal  Cortoncse,  dal  Cassinese,  c dalle  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema. 

(**)  Quest-  essa  avvertenza  valga  pel  passir  del  Landiano;  ma  valga 
quest’  altra  per  quei  tre  paesi  : che  all’  ultima  vocale  da  ben  antico  può 
esser  mancato  sull’  i II  segno  dell-  « soppresso,  se  mai  non  si  volesse  ac- 
cettare genuino  il  passi  retto  da  quel  miti'  anni  collettivo,  che  è anche 
nelle  quattro  primitive  edizioni,  e in  molti  veduti  dal  Valori  e da  altri. 


#» 
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e ora  apena  ì «iena  sen  pispiglia 
Onde  era  sire  quàdo  fu  distructa 
la  rabbia  fiorentina  che  snpba 
fu  aqueltépo  siccome  ora  poeta 
La  uostra  nominaza  e color  derba  1 15 

cheuiene  eua  eqnei  ladiscolora 
pcui  ella  esce  dela  terra  acerba 
Et  io  aliai  tuo  dir  uero  tuincora 


V.  Ili  - b t:  si  pispiglia. 

» - g : sen’  bisbiglia. 

» - h n:  sin  pispiglia  (le  quattro  primitive  edizioni : sem' 

preso  m per  n ). 

» - t:  E ora  in  Siena  a pena  ( il  Cagliaritano:  Kd  or  in 

Siena  a pena). 

112  - tutti:  Ond’era  (il  Cagliaritano  continua:  sire  quando  fo). 

114  - d e g r s t:  si  com’  ora  è putta. 

» - h n : si  come  è ora  putta  ( così  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 

» - / : si  com’  ora  putta. 

» - m:  si  coni’  è or  putta  ( e così  il  Cortoncse ). 

115  -art:  nostra  {cosi  anche  il  fiuti  magliahcchiano  e il 

Vicentino  ). 

» - n : noni  inancia. 

» - i : comunanza. 

» - h n : èe  color  (il  Cassinese:  ha  color). 

» - a b g q:  è un  color  (come  il  Filippino,  e le  primitive 
au  edizioni  di  Jesi,  Napoli  e Foligno.  Il  Calanicse:  è ancor). 

116  - d:  Che  va  e viene  ( come  porta  il  Codice  di  Santa 

Croce  ). 

1 18  - a b f r s t:  lui  : tuo  ver  dir  (il  Landiano  fu  alterato 
tn  vero.  Come  questi  quattro  leggono  il  Cassinese,  il  Fi- 
lippino, le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
Il  Gaelani  dà:  il  tuo  ver  dir). 

» - c d:  lui:  tuo  vero  dir. 

» - e:  lui:  tuo  dir  ver  (il  Vicentino:  il  tuo  dir  ver). 

» - q : lui:  tuo  dire  ver  (il  Cortoncse  come  il  Lambertino  ; 
il  fiartoliniano  : lui:  lo  tuo  dir  vero). 
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buona  humilita  e buon  timor  niupiani 
ma  cbie  quei  dicni  tn  parlaui  ora  120 

Quelli  e rispose  prouèzan  saluani 
e e qui  pelle  fu  presuntuoso 
arechar  siena  tucta  alesile  mani 
Ito  e cosi  e ua  ganza  riposo 

poi  che  mori  cotal  moneta  rende  125 

a sodisfar  cliie  dila  troppo  oso 


V.  118  - gli  altri:  lui:  lo  tuo  ver  dir. 

» -ad:  ni’  accora  ( e così  il  Filippino,  e la  primitiva  edi- 
zione di  Napoli). 

» - e:  me  rincora. 

» - g : me  n’  incora.  (*) 

119  - d n : Bona  ( come  porla  il  Vicentino). 

» - d:  umiliate. 

» - q : gran  timor  | come  il  Cortonese  ). 

» - tutti  gli  altri  : gran  turaor. 

120  - t : quelli  di  cui. . 

» - c:  di  cu’  tu. 

» - b : parlav’  ora. 

121  - tutti:  Quegli  è. 

» - a ti:  rispuose. 

» -abeelmn:  Provinzan.  (”) 

122  - t:  perch’  ei  fu. 

» - q : presontuoso. 

124  - a:  Ito  cosi  ( forse  Ite  per  1 1’  è). 

» - i : It’  è 'cosi. 

120  - meno  a n tutti:  tropp’  oso. 

(*)  Non  ostante  il  successivo  commento:  ponti  tn  corde  meo  credo  clic 
prima  di  quella  copia  gli  esemplari  avessero  — rincora  — ma  quel  primo 
r (come  tante  volto)  si  mal  fatto  e si  abbassato  nella  sua  seconda  parte 
da  essere  creduto  uno  n.  Così  cbi  lo  trovò  divise  «’  incora  e poi  o egli, 
o un  successore  chiosò  coll’  iti  corde. 

(**)  Cosi  il  Vicentino  e le  quattro  primitive  edizioni , il  Filippino,  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Santa  Croce.  Ma 
il  Lana,  1’  Anonimo  del  Fanfani  nei  loro  Commenti,  la  Crusca,!  quattro 
Fiorentini,  e gli  stessi  antichissimi  Statuti  di  Siena  stanno  col  Lam- 
bertino. 
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Et  io  sequello  spirito  chatòde 
pria  chesi  penta  lorlo  dela  aita 
quagia  dimora  e quassù  nò  ascède 
Sebuona  oration  lai  nò  aita  ‘1:10 

pria  die  passi  tòpo  quato  uisse 
come  fu  lanennta  Ini  largita 
Qaàdo  uiuea  piu  glorioso  disse 
liberamte  nelcampo  disiena 

ogni  uergogna  diposta  saffisse  135 

E li  ptrar  lamico  suo  dipena 


V.  128  - h n:  al’  orlo. 

129  - e g i l m q:  laggiù....  quassù. 

» -/in:  quassù....  quagiù.  (*; 

131  - meno  a tutù:  prima. 

» -e:  quando  visse. 

133  - a e l:  fu  la  venuta  sua  ( come  il  Cataniese  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

» - g:  fu  la  venuta  su’  largita. 

» - b | errato):  fai  la  - q : fo  In. 

» -efhimqrst:  fu  la  venuta  a lui  largita. 

134  - q : Libera  mente. 

» - li  n:  Sena. 

135  - a e n r:  disposta  ( così  il  G ariani,  il  Cassinese). 

» -bcfghilmq:  deposta. 

136  - abegiop:  Egli  ( come  ha  il  Cortonese). 

» - h n q : E lui  | il  Vicentino  segue  il  Lambertino  al  quale 

fanno  scorta  il  Bartoliniano,  i Codici  quattro  del  J Fitte, 
e i 9,  67  e 316  del  Seminario  di  Padova,  tre  Faccioni, 
due  Riccardi ani). 


{•)  Il  concetto  chiarissimo,  è maraviglia,  ha  tanto  de'  migliori  Co- 
dici contro  sù,  da  che,  oltre  i sognati  abdefoprst,  sono  a suo 
sostegni  il  Buti  edito  (di  cui  6 da  vedere  il  commento)  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  edizioni  primitive  di  Foligno, 
Jesi  c Napoli.  Il  Cortonese  varia  anche  più  avendo  quassù....  laggiù  ond'  è 
molto  difficile  per  non  dire  impossibile  trovar  1’  origine  di  tanti  errori. 
A me  pare  che  la  vera  lezione  sia  quella  del  laggiù....  quassù,  come  ha 
T Arnaldi. 
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che  sostenea  nela  pregiou  di  karlo 
so  códusse  stremar  pogni  uena 
Pia  nò  diro  e scuro  so  che  parlo 

ma  poco  tòpo  andrà  che  tuo  uicini  HO 

faràno  si  chetu  potrai  chiosarlo 
Qnesta  opera  li  tolse  quei  colini 


V.  137  - abcdefglm  » q r:  prigion. 

» - s:  presgion. 

138  - tutti  : Si  condusse  [il  Buti  edito  Sè  come  il  Lamierino). 
149  - n t:  scuro  so  eh’  io  parlo  ( come  il  Buti  edito,  il  Ber- 
linese e la  primitiva  edizione  di  Mantova.  Il  Bartoli- 
tn ano  e il  Cortonese  : oscuro  ). 

140  -chini:  eh’  e’  tuoi  ( come  il  Cortonese,  il  Vicentino, 

il  Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Boema). 
» - d q : che  i tuo’  ( come  il  Buti  edito  e il  Cassinese  ). 

» - e / l r s:  che  i tuoi. 

141  - s:  tu  ’l  potrai  chiosarlo. 

» - q : potrà’. 

142  - meno  a tutti  : Quest’  opera. 

* - meno  n s tutti:  gli  tolse. 

» - q ( errato  ) : ti  tolse. 
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Di  pari  come  buoi  che  nano  agiogo 
mandami  io  co  quella  anima  carca 
fin  chelsofferse  il  dolce  pedagogo 
Ma  quando  disse  lascia  loro  e Marca 

che  qui  e buono  cóla  uela  e coi  remi  5 


V.  1 -/in:  bue. 

» - ot  : i buoi. 

2 - Mi  n’  andava  (minandava). 

» - h a:  N’  andava  [questo  ha  il  Cortouesc  ed  ha  il  Codice 
Vicentino,  la  primitiva  edizione  di  Mantova,  la  Nido- 
beatina,  quella  del  Fulgoni  e quella  della  Minerva.  Il 
Cassinese  dritto:  Andava;  il  Catauicse:  N’  andavo). 

» - a c t:  quell’  anima  (codi  anche  il  Buti  edito). 

4 - meno  d e s t tutti:  lascia  lui. 

» - e:  lascia  lor  (cosi  il  Cortonese). 

5 - b:  con  1’  ala  e coi  - i:  coll’  ala  e coi. 

» - e q:  con  1’  ali  e coi  ( tale  hanno  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
Il  Codice  q aveva  ali,  or  da  altri  ha  vela  ), 

» - h n : colle  vele  e con. 

» - meno  a gli  altri:  c co’.  (‘) 


(•)  Questa  variante  d’  ali  per  vele  non  può  essere  che  dell’  Allighìeri 
11  quale  sapeva  come  gli  antichi  figuravano  il  corso  maritimo  col  cavallo 
alato , e il  commercio  maritimo  coll'  uomo  alato  ; come  non  era  cogni- 
zione comune , cosi  volendo  essere  meglio  inteso  sostituì  cela  ad  ala.  È 
una  semplice  supposizione. 
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quautunqi  può  ciascun  pinger  sua  baca 
Dirieto  come  andar  uuolsi  refenri 
co  la  psona  auuegnaclie  pesieri 
mi  rimanessero  e chinati  e scemi 
Io  mera  mosso  e seguia  uolòtieri  Ib 

del  mio  maestro  ipassi  abindue 
già  niostrauam  come  erauà  legieri 


V.  6 
» 
» 

7 
» 
» 
» 

8 
<) 
» 

» 

» 

10 

11 

» 

» 

» 

12 


- e:  Quantunche  ( l’Antaldi : quanto  si  può). 

- a A n : pingier. 

- q:  soa. 

- meno  n tutti:  Dritto  s'i  come.  (’) 

- b d:  coni’  andar. 

- meno  n tutti:  vuoisi.  (**) 

- tutti:  rifemi. 

- tutti:  i pensieri. 

- b:  rimanessero  chinati. 

- c:  rimanesser  chinati  (così  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli ). 

- i:  rimanessimo  (cosi  il  Corlonesc  che  ha  poi  subito  in- 
chinati come  il  Buti  edito.  Il  Gaetani:  inclinati). 

- a n:  scierai  - c:  ed  iscemi. 

- b c s t:  volentieri. 

- q:  maistro. 

- b : ambendue. 

- d h i m n o p : amcnduc  - * t:  ambiduc  (come  il 
Cagliaritano  ). 

- gli  altri:  ambedue  I il  Cortonese:  amboduo). 

- A:  mostravan....  ernvan  ( n per  ni,  vezzo  solito). 


(*)  Hanno  il  Diritto  come  del  Lambertino,  e del  Palermitano,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Gaetani,  e il  margine  del  Santa  Croce. 

{**)  Proprio  volsi  vuoisi  ha  il  Frammentario  bolognese  e manca  an- 
dar. Di  quelle  due  voci  io  opino  la  vera  sia  il  vuoisi.  L’ amanuense  aveva 
scritto  volsi,  conobbe  Y errore  e scrisse  vuoisi  senza  poi  dar  di  frego  al 
volsi.  Dietro  quella  dimenticauza  gliene  segui  un’altra  che  fu  di  andare, 
e come  aveva  prima  scritto  1’  altro  verbo,  cosi  questo  dovea  esser  dopo 
quello,  nè  mancano  esempi:  uno  è del  Codice  di  Sante  Croce. 
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Ed  ci  mi  disse  uolgi  gliocchi  ingiù» 
buoutisara  ptranqllnr  lania 

veder  lolecto  dele  piante  tue  15 

Come  pche  diior  memoria  sia 
souraisepolti  le  tóbe  terragne 


V.  13  - meno  f g r t tutti  : Ed  cl  mi  (come  hanno  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cortbncsc,  il  Filip- 
pino, il  Buti  edito,  il  Codice  servilo  al  Lana , e quello 
all’ Anonimo  del  Fanfani,  e le  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema  ). 

» - f : Egli  mi 

» - g r : Quando  mi  {il  Gaclani  : Qunnd’  ei  mi). 

14  - A » : sera.  (') 

15  - t;  toe. 

17  - A »:  sopr’  ai  - i:  sopra  a’  (cosi  hanno  il  Riccardiano 
1028,  il  Vaticano  e il  Berlinese,  e le  antiche  edizioni  di 
Jesi  e Napoli  ). 

» - meno  d gli  altri.-  sovr’  a’. 

(*)  Tutti  i nostri  Codici  portano  tranquillar  a l’hanno  il  Vicentino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  l’ Imolese,  il  Cassinese,  il 
Filippino,  il  Roscoe,  il  Cortonese,  le  quattro  primitivo  edizioni,  dieiotto 
Codici  veduti  dal  Rossi,  altri  dal  Valori,  il  liuti  edito  e il  Triulziano  già 
Bossi  spogliato  dal  Mussi,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani.  Alia 
Rivista  di  giunta  al  Voi.  3.’  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  582 
ho  detto  che  l’ alleggiare  che  ha  il  Vaticano,  il  Bartoliniano,  la  Nidobcatina, 
e presero  Aldo,  la  Crusca,  il  Burgofranco,  il  Rovillio  e i quattro  Fioren- 
tini dev’  essere  una  tarda  sostituzione  fattasi  dal  Poeta  di  vocabolo  mo- 
derato c più  vero  al  tranquillar  esuberante  e che  non  poteva  essere  vera 
perchè  più  o meno,  o noia  del  salire,  o fatica,  pur  vi  dovea  essere.  Con 
ciò  che  avrebbe  esaminato  camminando  o quindi  fermandosi  via  via  si 
ristorava  delle  gambe  e del  cervello.  11  Boti  edito  di  fatto  chiosa:  « per 
» far  più  agevile  la  fatica  della  vìa  » mentre  il  Lana  antico  volendo  com- 
mentare il  suo  verbo  tranquillare  dice  che  « a temperare  la  superbia  è 
» buono  guardare  1’  uomo  alla  terra , imperquello  che  se  1'  uomo  pensa 
» clic  ò di  terra,  la  superbia  cala  molto  le  vele  ».  Si  risponderà  che  il 
Buti  aveva  pur  esso  un  Codice  col  tranquillar  ; o io  non  nego , ma  no 
avrà  anche  veduti  coll’  alleggiar  onde  gli  fu  facile  la  chiosa  tutta  fisica 
e materiale,  mentre  quella  del  Lana  è allegorica  e morale.  Se  Dante, 
come  credo,  alleggiò  1’  intendere  quel  che  volea  esprimere,  non  pose  col 
nuovo  verbo  che  in  accordo  le  due  specie  di  spiegazioni  che  si  potevan 
dare. 
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portati  segnato  qualeglin  ìpria 
Onde  lemolte  uolte  si  ripiagne 
p la  puntura  della  rimèbràza 
chesolo  apii  da  dele  calcagno 
Siuidio  luna  dimiglior  sembianza 
secondo  lartificio  figurato 
quàto  paia  di  fuor  da!  mote  anà/.a 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 


225 


20 


25 


V.  18  -ahi  ih  n q:  quel  eh’  olii  era  pria. 

» - c:  quel  eh’ eli’ era  pria. 

» - d:  quel  eh'  elli  era  in  pria. 

» - t:  segnati  quali  elli  eran  (coll  il  Codice  Poggiali). 

» - gli  altri:  quel  eh’  elli  eran  pria.  (') 

19  - h:  Vnd’  elli  - n:  Ond’  elli. 

» - meno  c t tutti:  Onde  lì. 

» - meno  d e tutti:  se  ne  piagne  (e  questo  hanno  i Pala- 

tini 2 e 9,  il  Bartoliniano,  il  Filippino,  la  Fulginatc, 
la  ■ lesina , l’  Aldina,  la  Crusca.  Il  Santa  Croce:  son 
ripiagne;  il  Vicentino:  se  rimpiagne). 

20  - 4 n : politura. 

22  - tutti:  Vid’  io  fi  ma  (il  Cagliaritano  ha  quello  che  il 
Lambertino  ). 

» - h n:  scembianza.  — 

24  - d m : del  monte  (il  Cagliaritano  : per  via  for  del  monte. 

Il  Corlonese  e il  Boti  edito  : via  fuor  del , e così  la 

■lesina,  il  Santa  Croce,  /’  edizione  della  Minerva ). 

25  - m : nobil  fu  creato.  (") 

(*)  Quell'  era  ili  molti  altri  Codici  non  si  deve  tener  per  variante , e 
nè  per  errore,  ma  solo  per  imperfezione  di  calligrafia  ; manca  il  segno 
abbreviativo  sull’  a.  Il  Lambertino  ba  confusione  : quello  a dev’  essere 
provenuto  da  un  ir,  e quindi  si  leggerebbe  — Qual  egli  er’  ìpria  — . 
E questo  qual  i quattro  Fiorentini  trovarmi  nel  Codice  Fiorio.  Il  Codice 
poi  veduto  dal  Palesa  ba  . Ifostran  e non  Portan. 

(**)  11  Vicentino  reca  in  vece:  che  fu  novel  creato  ma  dev’essere 
nobet,  o in  molti  Codici  s' incontrano  b coll’  asta  cosi  rivolta  e curvata 
addietro  da  farsi  prendere  per  p;  n chi  non  piaceva  quel  nobet  la  mente 
distratta,  consigliò  il  nove I. 

is 
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piu  caltra  creatura  giu  del  cielo 
folgoregiàdo  scender  daun  lato 
Vedeua  briareo  fìtto  dal  telo 
celestial  giacer  dalaltra  parte 
graue  ala  terra  pio  mortai  gelo  30 

Vedea  timbreo  uedea  pallade  e marte 
armati  ancora  intorno  alpadre  loro 
mirar  lemébra  degigàti  sparte 
Vedea  nébrot  apie  deigran  lauoro 

quasi  smarrito  e riguardar  legenti  35 

che  sènaar  co  lui  supbi  foro 

V.  26  - meno  e f 1 r tutti:  più  d’  altra  (così  il  Poggiali,  il 
Santa  Croce,  il  Gaetani , il  Cortonese,  l'  Aldina , la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - meno  i q tutti:  dal  cielo  - n:  celo  ( il  Vicentino  e il 
Filippino  come  il  Lamberlino). 

27  - d n:  sciender. 

» - a q : ad  un  lato. 

» - t : da  P un  lato. 

28  - c : Vedea  (così  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  primitive 

edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli ). 

29  - giacier  de  1’  altra. 

30  - a n : gielo. 

32  - g : patre. 

33  - d h n q:  di  giganti  /'cosi  il  Cassinese). 

34  - g q:  Nembrotli  - s : nebrotto  (manca  il  segno  d’ abbre- 

viazione per  aversi  il  Nembrotto  del  Cortonese). 

35  - t:  al  piè. 

» - a n:  giunti  [il  Bartoliniano : Tutto  smarrito). 

» - e:  smarrito  riguardar. 

36  - b c h n : Che  ’n  Scnnear  ( come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Jesi, 
e il  Buti  edito.  L’AntaUi  come  l’  edizione  del  Fulgoni: 
Clic  a Seminar  con  lui  insieme.  Il  Vicentino  ha  : Se- 
maor  con  lui  superbo  ). 

» - e:  Sennarc. 

» - a h n : fuoro. 
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0 niobc  còche  occhi  dolenti 

vedeua  io  te  segnata  insù  la  strada 
tra  sette  e sette  tuo  figliuoli  speti 
0 saul  come  insù  la  propia  spada  40 

qnini  parea  morto  in  gelboe 
che  poi  nò  senti  pioggia  ne  rugiada 
0 lolle  aragne  si  uedea  io  te 

già  mezza  ragno  trista  ìsu  listraccì 


V.  37  - t : di  che  occhi. 

38  - a b n q:  vcdea  io  te  (il  q guasto  in  vedirio  te). 

» - c : vedcv’  io  tc. 

» - ci:  segnato  (come  il  Santa  Croce,  il  Riccardiano  1028 
e le  primitive  stampe  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e il  Vicentino  ). 

» - n:  signata  - q:  signato. 

39  - tutti:  tuoi. 

» - k n:  figlioli. 

40  - d:  0 Saul  come  fu.  (’) 

» - a:  propia. 

41  - lutti:  parevi  (il  Cagliaritano  : pareva). 

43  - d:  O folle  Aran  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  continua  : 

così  vedca). 

» - h : aragna. 

44  - a d m o : mezza  ragna  ( come  ha  la  Crusca  e ha  il 

Codice  di  Berlino.  L'  Antaldi  poi  segue  fitta  in  ). 

» - b n r:  mezza  aragne. 

n - c g l q t:  mezzo  aragno  (lezione  del  Codice  veduto  dal 
Palesa,  del  Codice  Riccardiano  1028  e delle  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - f : mezzo  ragno  (come  nel  Triulziano  già  Bossi  spoglialo 
dal  Mussi). 

» - h : mezza  ragne  ( il  Vicentino  errato  ha  mezza  trista 
così  aulii  ). (*) 

(*)  Fora’ era  in  orìgine  — comesi!  — , poi  perduta  l’ abbreviatura  : 
comesi!  — ; 1’  s ora  degli  alti  e fu  creduto  f,  c quindi  letto  — come  fu. 
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delopurc  che  mal  per  te  se  fo  45 

O robourn  già  uó  par  che  minacci 
qui  iltuo  sogno  mapien  dispauèto 
ne  porta  nncarro  senza  chaltri  il  chacci 
Mostrane  ancor  lo  dito  panunto 
come  almeon  asna  madre  fe  caro  50 


V.  44  - i p : mezzo  arague  (il  Bali  edito:  mezzo  ragne  tristo).  (’) 

45  - tutti:  opera  che  mal  per  te  si  fe  («7  Cagliaritano: 

opero  ). 

46  - h n : Roboan  ( scambio  dell'  m coll’  u '. 

» - q : menacci. 

47  - a .•  el  tuo  (come  ha  il  Vicentino,  il  Filippino  t le  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  (“) 

» - e q : signo. 

» - d:  pien  d’  ogni  spavento. 

48  - tutti:  Nel  porta. 

senza. 

» - a:  pria. 

» - meno  d gli  altri:  prima. 

» - h : el  cacci. 

49  - h:  monstrava  [il  Riccardiano  1028  continua:  il  duro). 

50  - h:  Almeona  a.  (*’*) 

» - /.•  Alemon  ( preso  per  e un  cattivo  c). 

(•)  È notevole  la  lezione  tutta  italiana  e giustissima  del  mezza  ragno 
che  insieme  al  Lambertino  portano  il  Codice  Ambrosiano  198.  il  Caglia- 
ritano, i Pucciani  3 e 4 e il  Frammentario  napoletano;  ed  è più  notevole 
ebe  i pubblicatori  danteschi  non  si  distaccassero  da  quell’  Aragna  che 
era  pur  tuttavia  il  nome  della  infelice,  o da  quel  ragna  ch'era  ed  ò me- 
glio la  tela  dell’  insetto  che  la  sua  femmina,  avvegnaché  di  questo  fem- 
minile non  si  ha  (ch’io  sappia)  antico  esempio  altro  che  questo  pescato 
nello  diverse  lezioni  dantesche,  e uno  di  Antonio  Alamanni  coniato  su 
questo  : che  vuol  dire  che,  questo  tolto,  1’  altro  rimane  senz’  esempio  ed 
esso  senz'  autorità. 

(**)  Alcuni  amanuensi  lessero  lo  et  per  è 7 e altri  interpretarono  i il, 
e cosi  passo  il  Quivi  i il  tuo  che  trovasi  anche  nell'  Aldina,  nel  Santa 
Croce,  nel  Vaticano,  nel  Cassìnese  e in  altri. 

(•**)  Quest’  é errore  di  vista  di  chi  uni  il  nome  alla  preposizione,  che 
altri  ripetè  ancor  serbando  questa. 
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parer  losuenturato  adornuinto 
Mostraua  come  itigli  sigittaro 
sottra  senacheribe  dentro  al  tépio 
e come  morto  lui  quini  lasciaro 
Mostraua  la  mina  e il  crudo  scèpio  55 

che  fe  tamiri  quando  disse  aciro 
sangue  sitisti  eio  disangue  lèpio 
Mostraua  come  trotta  sifuggiro 

li  assirij  poi  chefu  morto  holoferne 
e anche  le  reliquie  del  martire  l>0 

Vedeua  troia  inceuere  e in  caline 
oylion  comete  basso  euile 
mostraua  il  segno  che  li  sidiscerne 


V.  52 

53 
» 

54 

» 

55 
57 
59 


» 

CO 


CI 

62 

63 


li  n:  corno  — g h n:  a’  ngitaro  (e  anche  il  Corion  est), 
h n:  sopra  - tutti : Pcunacherib. 
meno  a d c s t tulli:  dal  tempio. 
abcgliimnp  s:  quivi  il  lasciare  (anche  il  Buli 
edito  e il  Vicentino), 
o:  qui  il  lasciaro.  (*) 
h n ; el  crudo  ascempio.  |"| 
a h : t’  enpio. 

h n:  li  asirii  po’  che  (i7  Corlonese : li  Sirio). 
a i:  li  astri....  eloferne. 
b:  E anke  - k n t:  Ed  anco. 
a i/ : relique. 

a b c h n:  Vedea  - a i:  troya. 
a : quanto  te. 

d t:  li  ti  discerne  (come  hanno  il  Filippino,  il  Bnti 
edito,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani). 


(')  Al  qui  manca  il  segno  di  abbreviazione  sul  q si  come  sta  ad  esem- 
pio nel  principio  del  verso  47  del  Lambertino.  Quanto  poi  alla  lezione  di 
questo  54  si  troveranno  forti  ragioni  nella  Prefazione  speciale  agli  esem- 
plari di  quest’  opera  dedicati  al  Re  d' Italia  per  le  quali  devono  soppri- 
mersi le  due  virgole  clic  il  Witte  vi  ha  piantato. 

(**)  Il  Frammentario  bolognese  ha  qui  rifatto  da  altra  mano  exempio; 
fora'  era  anche  qui  ascempio.  La  Jesina  ha:  il  dolce  sempio.  Dolce! 
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Qual  di  pénello  fu  maestro  o distile 

che  ritraesse  lorobre  e tracti  cliiui  65 

mirar  farieno  un  ingegno  suttile 


meno  h n tutù:  penne. 
q:  maistro. 

a b c d e / g i n r s t:  e di  stile  (il  Frammentario 
bolognese  fu  da  altra  » nano  fallo  dir  o,  ma  ancora  ben 
si  tede  quello  che  acca).  (') 

« : rctraessc. 
d:  o i ritratti. 

t:  e li  atti  (le  edizioni  di  Nidobeato,  di  Fulgoni  e la 
Minerva  e il  Codice  Vicentino  : e gli  atti  ). 
meno  a c g h n gli  altri:  e i tratti  (come  hanno  i Pala- 
tini^,9  e 316,  l'Antaldi,  il  Bartoliniano,  la  Crusca). ("') 
d g h n s t:  quiui.  (*•*) 
b:  Mirar  farieno  onne  ingegno. 
g s l : ogn’  ingegno. 
d:  uno  ’ngegno.  ' 

h n:  faricn  (il  Cortonese:  farieno). 
m : Farien  mirar  ( come  l'Antaldi  che  continua  colf  ogni 
ingegno). 

tutti:  sottile.  (*••*) 

(•)  Stanno  col  Lnmbcrtino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese, 
il  Vicentino,  il  Cassinese,  la  Nidobeatina,  il  Ilartoliuinno,  il  Roscoe,  V Imo- 
lese,  c questi  spiega:  Quale  pittore  o scrittore,  e la  disgiuntiva  sta  bene 
perchè  al  paragone  di  quella  scultura,  non  solo  cedeva  qualunque  pit- 
tura, ma  non  poteva  essere  superiore  nessuno  descrittore  a parole;  l'ag- 
giuntiva oltre  che  poteva  aver  1’  aria  di  fare  una  persona  sola  di  quel 
maestro,  toglieva  la  forra  al  paragone  medesimo. 

(**)  Di  questo  tratti  che  sicuramente  era  liatti  e del  quivi  che  ora 
eh’  iti  sorto  prove  nella  Prefazione  speciale  agli  esemplari  di  quest'  opera 
dedicati  al  Re  d’ Italia,  oltre  le  espresse  dal  Lombardi,  le  autorità  dei 
Codici  veduti  dal  Daniello,  c il  Pucciano  7 e il  Magliabecliiano  allegati 
dai  quattro  Fiorentini. 

(***)  Senza  un  che  non  si  può  trovare  1’  asserito  interrogativo. 

(••**}  Seguono  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano, 
il  Vicentino,  il  Cortonese,  il  Gaetani,  il  Filippino,  il  Cassinese.  i Vcntidue 
esaminati  fra  Italia  e Inghilterra  dal  eh.  Barlow,  e gli  altri  nostri  Co- 
dici, e poi  1’  Aldo,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Certamente  V ogni  è 


V.  64  - 
» - 
» — 

65  - 
» - 
» - 

» - 

» — 

66  - 
» — 
» - 
» - 

• • » - 
» — 
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Morti  li  morti  e nini  parean  uiui 
nò  niJe  mei  di  ine  chiuide  ilnero 
quantio  calcai  fin  che  chinato  giui 
Or  supbite  euia  collùso  altero  70 

figliuoli  delia  e nò  chinate  iluolto 
ai  che  neggiate  il  uostro  mal  setero 
Piu  era  già  pnoi  delmonte  uolto 


- g:  I morti,  morti. 

- h : Li  morti,  morti  [il  Buti  edito:  Morti  li  i morti). 
-cdcfhiopq  r s t:  e i vivi  (questo  è stato  dato 

al  Landiano  ma  da  mano  postuma ). 

-li:  parien  (come  il  Cagliaritano  e il  Vicentino). 

- c:  parco. 

- meno  d e s t tutti:  me’  di  me  (il  Landiano  fu  alterato 
anche  qui,  e fatto  dir  mei  come  ha  il  Buti  edito).  (') 

- h n (errati):  Quant’  io  eon  lui  finche  ’l  chinato. 

- t : calai  ( e sopra:  al  calcai  cioi  in  altri  Codici:  calcai  ). 

- meno  a b g s t tutti:  altiero. 

- h n:  Figlioli....  non  chinati 

- h ( errato  ) : il  viso. 

- meno  b g h i 1 m n tutti:  sentiero. 

- i m:  ver  noi  (cosi  il  Riccardiano  1028,  il  Filippino  e 
le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino 
e il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Più  era  giu  ver  noi). 

antico;  lo  vediamo  qui  nel  Landiano  e sta  nell'  Imolese  nella  forma  d ’onne, 
o dico  anche  nell’  Imolese  perchè  1’  esservi  ow  engegno  fa  tosto  sovvenire 
eh’  esser  dovea  — onengegno  — da  dividersi  per  bene  in  orine  ’ngegno 
ma  quest’antichità  non  impedisce  che  possiamo  avere  dal  poeta  mede- 
simo uno  sostituito  all’  ogni.  Il  Witte  che  avea  due  Codici  per  1’  uno  e 
due  per  l’ ogni  accettò  questo  ed  ebbe  1’  approvazione  della  Civiltà  Cat- 
tolica. Ma  come  gl’  ingegni  sottili  sono  rari  e eome  l' indeterminato  non 
lascia  scelta,  invece  offre  il  collettivo  onde  lasciar  trarre  dalle  nienti  il 
meglio  fra  tutti,  così  1’  uno  suppone  il  più  alto  nella  gradazione.  L'  ogni 
li  coglie  tutti , e io  de’  minori  non  ho  bisogno.  Quindi  penso  che  Dante, 
meglio  considerando  1’  efficacia  de’  mezzi  a bene  esprimere  il  proprio  pen- 
siero abbia  egli  stesso  mutato  poi  nell’  uno  1’  ogni  preso  prima. 

(*)  Il  Vicentino:  meglio;  correzione  a quel  che  pare  arbitraria  di  chi 
non  intese  1’  uso  di  quel  me. 


V.  67 

» 

;» 

• 

68 

69 
» 

70 

71 
» 

72 

73 
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e del  camin  deisole  assai  piu  speso 
che  nò  stimane  laninio  nòsciolto  75 

Oliando  colui  che  sépre  inàzi  atteso 
andaua  cornicio  drizza  la  testa 
nò  e piu  tòpo  digir  sisospeso 
Vedi  cola  uno  angel  che  sapreste 

pneuir  uerso  noi  uedi  chetorna  80 

dalfuigio  del  di  laudila  sesta 
Direnerenza  il  uiso  e gliatti  adorna 


V.  73  - Ah:  Più  era  già  del  monte  ver  noi  volto. 

» - s:  Più  era  già  del  monte  per  noi  volto.  (*) 

74  - a q:  spesso  (coste  il  Riccardiano  1028  It  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Mantova  e Napoli). 

70  - n:  inunci  (conte  il  Vicentino). 

77  - d : M’  andava  incominciò. 

» - »:  driccia. 

78  - a b c i q : da  ir  (cosi  il  Cataniese,  il  Codice  vallilo  dal 

Palesa,  il  Filippino,  il  Berlinese,  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e Napoli). 

» - meno  d gli  altri  : da  gir  f come  ha  il  Vicentino,  il  Cas- 
sinese,  l’  edizione  della  Minerva  e la  De  Romanie). 

79  - meno  n tutti : un  angel  - n:  un  angicl. 

81  - h : Del  servigio. 

» - meno  b n t tutti:  ancella. 

82  - meno  b d n tutti:  riverenza  - n:  rcvcrencia. 

» - r s t : gli  atti  e ’1  viso.  (”| 

(*)  Il  per  noi  come  più  semplice  ó più  vero;  ma  mi  fa  male  quel- 
1’  onteolto  che  h n s hanno  evitato.  Ora  questa  novità  è forse  da  arbitrio? 
di  chi?:  o sarebbe  una  correzione  tarda  del  poeta?  Mi  mancano  elementi 
per  ragionarne. 

(**)  Concordano  col  Lambertino  il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Vicen- 
tino, il  Cortonese,  il  Filippino,  il  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  l’ Imo- 
lese, il  Bartolininno,  il  Roscoe,  1'  Antaldi  e le  quattro  primitive  edizioni. 
11  Witte  ha  scelto  la  lezione  che  ha  minore  autorità,  eppure  ogni  espres- 
sione di  che  uomo  adornar  si  voglia,  comincia  dal  viso,  e poi  scende  ne- 
gli atti  ! 
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sichei  dilecti  lonniarci  insuso 
pensa  chequesto  di  mai  nò  ragiorna 
lo  era  ben  delsno  amonir  uso  85 

pur  di  nò  pder  tòpo  si  chen  quella 
matera  nò  potea  parlarmi  chiuso 
A noi  nenia  lacreatura  bella 

bianco  nestito  enela  faccia  quale 
par  tremolando  matutiua  stella  00 

Le  braccia  apso  e inde  apse  lale 
disse  nenite  quison  presso  igradi 


V.  83  -/in:  Sicch’ e ( sicché ) diletti  | come  l’  Anta  Idi  e l’an- 
tica edizione  di  Montata  ). 

» - * (**):  Sì  che  ’l  diletti  | come  il  Bali  edito).  (') 

85  — e d:  I’  era  - d:  ammonire. 

86  - c:  eli’  in  quella  - meno  b d gli  altri:  che  in  quella. 

87  -cdefghnoprst:  Materia  (<>  così  l'Antaldi,  il 

Cortonese , i Codici  quattro  del  Witte  ’. 

89  - c d l m r:  vestita.  (") 

90  - g : tromulando  ( come  il  Enti  edito). 

91  -abcdlmo -patte  indi  - h » : et  indi. 


(*)  Alcuni  Codici  hanno  P i del  elici  ; il  Frammentario  bolognese  non 
solo  T ha  staccato,  ma  V ha  maiuscolo  (c  dì  maiuscoli  usa  rarissimo),  e 
avvicinato  alla  voce  successiva  ; tanto  gli  premeva  che  non  s'  intendesse 
eh'  ei  siccome  dai  più  fu  inteso.  Di  vero  si  C creduto  che  questo  i valesse 
gli,  o a lui  e basta  cercar  ne'  Vocabolari  per  trovare  esempi  di  rimatori 
antichi,  dove  trovereste  anche  questo  di  Dante.  Ma  di  Dante  abbiamo  dai 
Vocabolari  anche  V ei  per  gli.  Nell’Inferno  X,113  6 sufficiente  esempio 
per  acquietar  tutti;  e unito  a questo  abbiamone  un  altro  del  74  della  Me- 
dicina del  cuore  nei  quali  non  si  può  come  nel  presente  staccar  lo  i senza 
danno  della  gramatica.  Quindi  sia  lo  i per  gii  ; ma  anche  1'  ei  può  stare 
per  gli.  Ora  s'  ei  può  stare  per  gli,  perchè  non  e'  se  1’  ei  si  riduce  ad 
essere  in  altri  luogo  sincopato  in  e'  ? 

(**)  Seguitano  il  Lambertino  il  Vicentino,  il  Cataniese.il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetaui,  il  Filippino,  il 
Cassinese,  la  Crusca,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli: 
ellissi  : con  o in  vestito  bianco. 
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e ageuolemte  ornai  sisale 
A questo  inuito  uegnon  molto  radi 

o gente  humana  puolar  su  nata  95 

pche  a poco  uento  cosi  cadi 
Menocci  oue  laroccia  era  tagliata 
qui  mibatteo  lati  pia  fronte 
poi  mi  pmise  sicura  landata 
Come  aman  destra  psalire  nlruóte  100 

doue  siede  la  chiesa  che  sagioga 
labenguidata  sopra  rubacòte 


V.  93  - 
» - 
» - 
» - 
» - 
94  - 
» — 
» — 
» - 
' 95  - 
96  - 
98  - 


101  - 
102  - 
» — 


a : E agievol  mente. 
b h q : Ed  agevole  mente. 
n:  Ed  agevolmente. 

I:  Ed  agevilemente. 

s:  ormai  ( come  il  Roscoc  ). 

meno  e h n q s t gli  altri:  annunzio.  (*) 

q:  nuncio. 

a [erralo):  molto  rade  ( preso  e per  i ). 
b:  vengon. 
a n : giente. 
q : a puocho. 

dghilqsl:  battè  (conte  il  Cortonese,  la  Manto- 
rana  e la  Jesina  ). 
c d f i o p r : 1’  ale. 
ben:  secura. 

h n t:  1’  entrata  i come  l’ Antaldi,  il  Cortonese  e 1’  edi- 
zione De  Romanie), 
tutti  : soggioga. 
q ( erralo  ) : Robiconte. 

s (errato):  Robbaconte  - t | errato):  Robaconte. 


(*)  Così  il  Lana,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani,  i Patavini  9 e 67,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cor- 
tonese,  l’Aldina,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini,  l’Anonimo  del  Fanfani, 
il  Cassinese,  1’  Imolcse.  Ciò  non  ostante  per  quel  Venite  il  Poeta  devo  poi 
aver  ripudiato  l’  Annunzio  e dato  1*  Invito,  che  è anche  del  Triulziano 
spogliato  dal  Mussi. 
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Sirompe  delmontar  Inrdita  foga 
pie  scalee  che  sifero  ad  etade 
oliera  sicuro  ilquaderno  e ladoga  105 

Cosi  salenta  laripa  che  cade 
quiui  ben  racta  dal  altro  girone 
ma  qutci  e quindi  laltra  pietrarade 
Noi  uolgemo  iui  le  nostre  paone 

beati  pauperes  spirita  uoci  1 10 

cantarou  si  che  noi  diria  fmone 
Ai  quanto  son  diuerse  quelle  foci 
dale  infernali  chequiui  pcauti 


V. 


103  - » cr*’»/o  ) ; la  drita. 

104  - d : si  fenuo.  . , 

» - h h:  fiero  (il  Vicentino : si  fer). 

105  - g : sicuro  al  - « sieuor'o  èl. 

» - m q:  quaterno. 

107  - g h : dall’  alto  ( come  ha  la  desina  e il  liuti  edito). 
t>  - b n:  dell’  altro  - q:  di  1’  altro. 

» - b : giorone. 

108.-  meno,  a b g tutti:  1’  alta.  ( lian  1’  altra  te  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Filippino  e il  Codice 
veduto  dal  Palesa  ). 

» - m [errato):  cade. 

100  - meno  b i m t tutti:  volgendo  [il  Landiano  fu  tardi 
alterato  in  volgendo). 

110  - b:  boci. 

» - m : 15  beati. 

112  - meno  a h i n tutti:  quante. 

» - al:  boci  ( come  la  Jcsina,  il  Filippino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa.  Il  Landiano  fu  poi  corretto  in  foci  ). 
» - »».■  voci. 

113  - e d:  Dall’  infernali  - » .•  Da  1’  infernali. 

» - a:  degl’  infernali  - b:  de  1*  infernali. 

» - i q:  dell’  infernali  (come  il  Vicentino  e il  Codice  veduto 

dal  Palesa  ). 
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I ir, 


Pio 


V.  114  - h:  entra  laggiù. 

» - t:  tormenti  (come  hanno  le  edizioni  primitive  di  Foligno 

e Napoli). 

115  - a h h:  montavnn  |n  per  in:  solilo  scambio.  Così  il  Vi- 

centino. Il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  Già  n’  an- 
davam  ). 

» - q:  scoglion  {il  Bali  edito:  scaloni. 

116  - meno  h n lutti:  lieve. 

118  - s ! : Onde  io  (il  Bali  edito:  Ed  io....  e poi  come  il 

Cassinese  : grieve  ). 

» - q : mnistro. 

119  - h n:  levata  sèe. 

» - l : levata  s’  è di  me. 

120  - h:  rcceve. 

121  - h m:  Rispuose. 

» - g : Quando  i .P.  son. 

122  - q : volto  to.  (") 

{*)  Altri  col  Witte  mostrano  eh’  estinti;  e al  dir  del  Sicca,  ad  esem- 
pio, il  Dartoliniano  e il  Patavino  2,  e per  quel  che  ne  segna  il  Foscolo, 
il  Roscoe:  e tale  pel  Filippino  affermano  i Cassinesi.  Il  Lambertino  in 
vece  ha  chiaro  e netto  come  il  Triulziano  52  che  stinti.  Il  Frammentario 
bolognese  come  i Triulziani  11  e 52  e come  altri:  chestinti  che  può  divi- 
dersi , e fu  diviso  in  un  modo  e nell’  altro.  Io  nel  Dante  eoi  Lana,  edi- 
zione bolognese,  Voi.  2°  pag.  144  scrissi  che  teneva  stinti  e non  estinti, 
perche  estinto  si  allarga  alla  vita  e al  fuoco,  stinto  è più  proprio  al  di- 
gradar di  ciò  che  scemi  e poi  scompaia  affatto,  e alle  autorità  in  favor 
della  mia  opinione  aggiunsi  il  Codice  Cavriani,  il  Laurcnzinno  XL.7.  il 
Parmigiano  del  1373,  e i due  estensi. 
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seti  tra  e lagin  planiti  feroci 
Già  montaiiam  su  pii  schaglion  sci 
e esser  mi  parca  troppo  piu  leue 
che  pio  pian  no  ini  parea  dauàti 
Ondio  maestro  diqualcosa  greue 
leuata  se  da  nte  chenulla  quasi 
pine  fatica  andando  sirieeuu 
Rispose  quando  i • P • che  son  rimasi 
ancor  neluolto  tuo  presso  che  stinti 
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suiauio  come  luti  deltucto  rasi 
Fienlituoi  pie  dalbuon  uoler  siuìti 

che  nò  pur  nò  fatica  sentirono  125 

ma  ha  diletto  lor  esser  suspiuti 
Allor  fecio  come  color  che  nano 
còcosa  ìcapo  nò  dalor  saputa 
se  nò  che  iceni  altrui  auspicar  fino 
Pelle  la  manti  adacertar  saiuta  130 

e cerca  e troua  e quellofitio  adepie 


V.  123 

» 

124 

» 

» 


» 


» 

125 

12C 


» 

» 


» 

» 

128 

129 

131 

» 


- h n : Serauo. 

- t:  Saran  come  eh’  è 1’  un  del  tutto  rasi. 

- a c o p:  Fien  li  tuo  piè  [il  Cassinese:  Fieli  li  piedi 

tuoi  ). 

- b:  Fien  li  tuoi  piè  ( come  ’l  Unii  edito). 

- (I:  Fier  li  tuoi  pie’  ( ma  forse,  come  anche  nei  due  se- 

guenti, era:  fien  coll’  n della  second’  asta  in  su  levata). 

- h n:  fier  li  tuo  pei. 

- q:  li  to  piè. 

- »:  Che  non  pur  ino  fatica. 

-si:  Ma  diletto  fia  lor  [il  Unti  edito  e il  Cassinese:  Ma 
fi  'diletto). 

- nt  : lor  1’  esser. 

- d s:  sospinti  [come  il  Buti  edito,  il  Cagliaritano , e 
l’  edizione  De  Romanie). 

- g:  si  pinti. 

- gli  altri:  su  pinti.  |‘) 

- d:  non  di  lor  saputa. 

- b d:  Se  non  eh’  o (che)  cenni  - d:  sospecciar. 

- i:  truova. 

- n:  quello. 


(•)  Non  lio  difficolta  a credere  che  il  sospinti  sia  stato  il  sospinti 
(su  spinti)  del  Larabertino  clic  è nuche  del  Codice  di  Santa  Croce  e di 
quello  avuto  innanzi  da  Benvenuto  da  Imola:  ma  anche  sono  tentato  a 
persuadermi  che  sia  molto  piii  propria  voce  che  non  il  su  pinti.  Desidero 
di  avere  majrfrior  numero  di  Codici  antichi. 
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che  nósipuo  fornir  pia  uednta 
E conte  dita  dela  destra  sciempie 
trouai  par  sei  lelettere  che  incise 
quei  dale  chiaui  ame  sopra  letépie  135 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise 


V.  131  - b c d i:  uficio  ( come  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

» - gli  altri  : officio  ( come  il  Suli  edito , il  Laurenziano 

XL,7).  n 

134  - n : clic  ’ncise  ( come  il  Vicentino  ). 

135  - a c:  Quel  delle  chiavi  (e  così  il  Corlonese,  il  Valicano, 

il  Gaetani,  il  Santa  Croce,  l’Aldo  e la  Crusca). 

» - e m s t:  sovra  le. 

136  - a:  il  duca. 

» - q:  e 1 mi  duca  (il  Cassinese:  el  mio  duca). 

(*)  Il  Witte  trovò  e prese  officio,  e offitio  ha  il  Cassinese  come  1'  ha 
V Imolese  e questo  Lambertino;  ina  non  è voce  originale,  e da  che  1’  ori- 
ginale abbiamo  in  tanti  Codici  1’  officio  è da  scartare  adatto,  c lo  scartò 
il  Fanfani  e fece  bene. 


0)(5)ro'- 
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CANTO  TREDICESIMO 


Noi  erauamo  al  sómo  dela  sellala 
oue  secódamte  si  risegha 
lo  mòte  che  salirlo  altrui  disuiala 


V.  1 - c:  Poi  l come  nell’  edizione  Mantovana  antica ). 

2-abcdlmn:  Dove  ( come  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Cortonese , il  Riccar- 
diatio  1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  e,  con  tredici  Codici  veduti  da  Bastiano  Rossi, 
il  Cassinese  ). 

» - h q:  seconda  mente. 

» - a c g i:  si  rilega  ( è nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel 
Cassinese,  nel  Filippino,  nel  Berlinese,  nel  Riccardiano 
1028  e nelle  quattro  prime  edizioni  del  Poema  ). 

» - h » : si  rislega. 

» - q:  si  riliega.  (’) 

» - a:  L’  ansate. 

3 - t [errato):  il  nome  - q (erralo):  lo  nome  ( così  anche 
il  Codice  veduto  dal  Palesa  |. (*) 

(*)  Avvertirono  i quattro  Fiorentini  che  su  questo  verbo  il  Fiacchi 
fece  una  dissertazione  all’Accademia  della  Crusca,  e che  si  trova  a pag.  125 
del  Volume  secondo  degli  Atti  di  essa.  Rimetto  alla  prefazione  il  dime 
anche  per  la  voce  del  Frammentario  bolognese  al  verso  terzo.  Frattanto 
si  può  notare  che  oltre  i Codici  veduti  dal  Fiacchi  hanno  rilega  i Uic- 
cardiani,  il  Vaticano  3199,  venti  altri  veduti  dal  eh.  Barlow , tredici  ve- 
duti dall"  Inferrigno , altri  dal  Valori,  e l'edizione  Veneta  del  1491.  Il 
Landiano  è qui  raso,  o alterato  in  si  sega.  Per  risega  altri  dicci  ne  vide 
lo  stesso  sig.  Barlow 
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lui  cosi  una  cornice  legha 

dintorno  il  poggio  come  luprimaiu  f> 

se  no  che  larco  suo  piutosto  pieghe 
Ombra  nòglie  ne  seguo  che  sipaia 
parui  la  ripa  e parsi  lauia  schietta 
co  liuido  color  dela  petraia 


V.  4 - h n : cornicio  [il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha  Quivi). 
ò-acilmq:  dintorno  al  (come  hanno  il  Cagliaritano , 
il  Berlinese , il  Vaticano,  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  e il  Codice  Filippino). 

» - b d : Dintorno  ’l  (come  la  Crusca  e il  Cornino). 

7 - a:  L’  ombra  [Anta^di:  Orma;  Rosene:  Ombra  come  la 

Jcsina  ). 

» - l:  non  li  è (rosi  il  Buti  edito  e V Anlaldi  secondo  la 
scrizione  del  Giannini;  il  Roscoc:  non  v’  è).  (’) 

8 - tutti:  Par  si  (il  Vicentino  errato  : per  si....  per  si). 

» - e (erralo):  Par  si  la  via....  par  si  la  via. 

»-»(.•  stretta  [ma  questo  è sopra  un  raso  della  membrana 
che  forse  aceca  schietta  '. 

!)  - tutti:  Col  livido.  (**} 


(•)  L’  accentuazione  «lei  li  non  può  esser  ne’  Codici  antichi  mancando 
essi  «1’  ogni  segno  ortogrniìco  fuor  le  abbreviature  c spesso  anche  quelle. 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  stettero  fermi  al  gli.  Sarebbe  buono 
udir  la  ragione  della  scelta  del  Witte  quando  avea  li  in  tre  Codici,  e gli 
in  un  altro,  scelse  quello:  e ciò  non  era  male  perchè  li  per  gli  era  del 
tempo,  e ancor  vive  bene  o male;  ma  lo  accentò.  Per  me  non  posso  am- 
mettere che  Dante  scrivesse  non  li  cioè  non  in  quel  luogo  perchè  seguir 
dovrebbe  ma  altrove;  boti  credo  clic  in  vece  del  si  paia  (apparisca,  si 
mostri)  fosse  li  paia  che  è in  Codici  non  pochi  fra  cui  quattordici  veduti 
dall’  Iuferrigno,  altri  dal  Valori.  Con  quegli  s alti  c curvi  c talor  senza 
coda  e quegli  l curvi  aneli"  essi  nell’  alto  e spesso  abbassatisi  coll’  infe- 
riore estremo,  lo  scambio  non  è difficile.  La  dizione:  Quel  poggio  non  ha 
ombra  (figura)  ni  ivi  è segno  alcuno  di  nulla,  può  essere  che  m’ inganni, 
ma  è molto  naturale.  Il  non  gli  i,  in  vece  del  non  ha,  6 costruzione  latina, 
passata  In  buon  servigio  nell’  italiano. 

(**)  Accordatisi  col  Lamliertino  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa. il  Gaetani,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
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Se  qui  pdimàdar  gente  saspetta  IO 

ragionaua  il  poeta  io  temo  forse 
che  troppo  aura  diudugio  nostra  electa 
Poi  fìsamte  alsole  gliocchi  porse 
fece  deidestro  lato  almuouer  cètro 
eia  sinistra  parte  dise  torse  15 

0 dolce  lume  a cui  fidanza  io  entro 
pio  nuouo  cammin  tu  mi  pduci 
dicea  come  condur  siuuol  qncètro 


V.  10  - a b i l m q : domandar  (come  il  Codice  vedalo  dal  Pa- 
lesa, il  Riccardiano  1028,  il  Filippino  e le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema.  Il  Vicentino,  erralo:  Equi.... 
sospetta  ). 

W-bcdhin:  ragionava  ’1  poeta  i 'temo. 

13  - n : Po’  -ah  n : fissamente  ( così  anche  il  Santa  Croce 

e la  J esina). 

14  - b c l m:  dal  destro  (e  così  il  Filippino,  il  Berlinese, 

il  Roscoe,  il  Cataniese  e le  quattro  antiche  edizioni  del 
Poema  ). 

» - a b c h i n:  a muover  (e  tale  il  Codice  vedalo  dal  Pa- 
lesa, le  quattro  prime  edizioni,  il  Filippino,  il  Vaticano, 
il  Berlinese  e l’Aldina). 

15  - a (erralo):  porse. 

» - g:  storse. 

» - h » : senestra. 

16  - meno  a b h i n q tutti:  i’  entro. 

17  - meno  d lutti:  tu  ne  (il  Bali  edito:  me;  e il  Codice  di 

Cagliari  segue  il  Lambertino).  (') 

18  - e:  dicia  - m (incompleto)  : dico  - q:  dissi  (ma  così  da 

altra  mano). 

» - l : si  suol. 

» - d m s t:  qua  entro  (e  così  il  Vicentino,  il  Corlonese). (*) 

(*)  Il  Codice  Cnssincse  ha  tu  mi  conduci  e i suoi  editori  gli  attacca- 
rono un  bel  lezione  unica,  ed  ecco  intanto  altri  quattro  Codici  che  I’  hanno 
porch’  io  ritengo  con  esso  anche  il  Boti,  e s'  ei  non  )’  accettano,  tre  sono 
irrecusabili. 
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Tg  schaldi  limonilo  tu  sooresso  luci 

saltra  ragion  incòtrario  nò  ponta  20 

esser  dien  sempre  litnoi  raggi  duci 
Quanto  diqua  pun  migliaio  siccità 


V.  20  - o : L’  alta  ragione. 

» - meno  abedlmp  gli  altri:  S’  altra  cagione  | conte 
portano  Aldo,  la  Crusca,  il  Faticano,  i quattro  Fioren- 
tini, il  Codice  veduto  dal  Palesa.  — Il  Filippino,  l’An- 
taldi  e le  quattro  più  antiche  edizioni,  V Imolese  e il 
Vicentino  seguono  il  Lambertmo.  Il  Cassincse  : ragione). 
» - b : in  contrario  (come  il  Cassincse). 

» - t : incontro  non  ci. 
n-bdelmopq:  non  pronta.  (*) 

21  - efghlnst:  esser  dcn.  (") 

22  - b o s:  miglio  (»i«  è stato  raso  e sopra  scritto;  forse 

era  migliaio.  Il  Codice  napolitano  ha  ni  ili  io.  Un  Triul- 
ziano  altro,  il  Barloliniano , l'  edision  veneta  del  1491  : 
miglio  ). 

» - g r:  migliar  [il  Palatino  9:  migliai).  (*'*) 

(*)  Tutti  gli  altri  Codici  hanno  ponta,  voce  viva  ancor  oggi  in  Italia, 
nel  significato  di  sforza  in  su,  spinge.  E ponta  hanno  il  Buti  edito,  i Co- 
dici Valori,  il  Cassinesc,  il  Vicentino,  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi, 
le  edizioni  prime  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Un  amico  mi  aveva  avvisato 
che  Dante  nel  significato  qui  proprio  non  aveva  adoperato  pronta;  cercai, 
esaminai,  trovai  vero,  ne  corressi  quindi  a pag.  516  del  terzo  Volume  del 
Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna.  Ora  dirò  che  anch’  io  credo  che  fosse 
ponta  che  mal  inteso  siasi  creduto  che  il  p avesse  perduto  qualche  aiuto, 
perchè  non  si  capiva  da  quei  tali  amanuensi , e ne  fecero  un  p che  fu 
letto  prò.  E questa  cifra  è chiara  nel  Landiano  corretto,  sì  che  ci  sfugge 
alla  severa  critica,  tanto  più  che  anche  al  verso  24  è la  cifra  medesima. 

(**)  Seguono  il  I.amhcrtino  gli  altri  Codici,  e quello  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Sauta  Croce. 

(***)  Hanno  migliaio  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Laurenziano.  XL,7, 
il  Codice  veduto  dal  PaleBa,  il  Cassincse,  il  Roscoe,  il  Tempiano,  i Ric- 
cardiani , i quattro  Codici  serviti  al  Witte , meno  uno  tutti  i Pucciani , 
voce  autica.  Ebbi  per  altro  dubbio  che  P o dì  migliaio  fosse  stato  apposto 
dopo,  e veramente  fosso  stato  migliai;  aggiungerò  ora  che  mi  pare  che 
quel  miglio  o milito  possa  essere  stato  miglia  da  leggerei  miglia',  e ciò 
per  ragion  del  uumero,  alterato  poi  via  via  da  amanuensi  che  stentavano 
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tato  dila  erauam  noi  già  iti 
co  poco  tòpo  pia  noglia  pronta 
E uerso  noi  uolar  furon  sètiti  25 

nò  po  aisti  spiriti  parlando 
ala  mensa  damor  cortesi  inuiti 
La  prima  uoce  che  passo  uolando 
uinù  nò  habèt  altamente  disse 
e dietro  a noi  landò  reiterando  30 

E prima  che  deltucto  nò  sndisse 
p allungarsi  uualtra  isouo  Oreste 
passo  gridando  ed  anco  nò  saffisse 
0 dissio  padre  che  noci  son  queste 


V.  23  - h q : puoco. 

24  - b:  pinta. 

25  - n:  fuoron  ( come  il  Buti  edilo  e il  Cassinetc.  Il  Buti 

magliahtchiano  : furon  ; il  Vicentino  : E ver  noi  volar 
furon  ). 

26  - a : spirti  (come  il  Corlonese). 

28  - b:  boce. 

» - i:  gridando. 

30  - o:  feinterando. 

31  - E ben  che  pria  del. 

32-4.-  I’ son  (ma  prima  aveva  sono.  Tiene  I’ son  anche  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - h i n : io  sono  (come  il  Cassinese). 

* - a c l m : areste  (e  così  anche  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ). 

33  - meno  b h i 1 m n q tutti  : anche  ( sì  come  l’  edizione 

De  Bomanis  e della  Minerva  ). 

34  - f:  0 diss’  io  lui  che  (il  Corlonese:  O dolce  padre 

che).  (*) 


a capirne  il  tono  e il  valore.  Cosi  il  migliar  dev'  essere  venuto  da  migliai' 
come  questo  dal  miglia'. 

(*)  Il  signor  Cappelli  nel  Triulziano  del  1837  in  cambio  di  voci,  lesse 

lire. 
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ccomio  domandai  ecco  laterza  85 

dicendo  amate  dacni  male  sauestc 
El  buon  maestro  questo  cìghio  sferza 
la  colpa  dela  inuidia  e po  sono 
traete  damor  lecorde  delaferza 
Lofren  uuole  esser  delcòtrario  suono  40 

credo  che  ludirai  pmio  aniso 
prima  cheginnglii  alpasso  delpdono 
Ma  ficcha  gliocchi  per  lare  ben  fiso 

V.3ò-cde/ghnopqs:  dimandai  (come  il  Cassiuese, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  il  Faticano  e il 
Vicentino). 

» - r:  conio  dimandai. 

» - t:  E coni’  io  ’l  dimandava  (il  Cortonese:  io  dimandava'. 

36  - o:  Amate  da  chiunque  (il  Cortonese:  da  qualunque  ). 

37  - efg  r s:  Lo  buon  (il  Futi  edito  : E il  buon). 

38  - g : della  ’nvidia  (come  il  Cassinese ) - «;  dell’  invidia. 

39  - meno  a b d n tutti:  da  amor  (come  il  Faticauo,  la 

Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - « : di  amor. 

» - h n:  li  corde. 

40  - meno  b u tutti  : vuol  - n:  voi.  (*| 

» - a h n q : sono  ( come  il  Bali  edito.  Il  Vicentino  ha:  di 
contrario  suono). 

42  - h »:  giungni-i:  giunga  -q:  giungi  (il  Buti  edito  : 

che  vegni.  Il  Vicentino:  aggiungili). 

» - h f errato  ) : predono. 

43  - a b c l m q : ficca  il  viso  ( come  il  Buti  edito,  il  Va- 

ticano, il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Rosene,  le  antiche  edizioni  di  Jesi  e Mantova, 
Aldo,  Burgofranco,  Rovillio,  Sessa  e I)e  Romanie).  (") 

(*)  11  Landiano  ha  vuole  ma  fu  tirata  una  linea  perpendicolare  sull’e 
che  è segno  di  cancellatura  ma  non  contemporanea  allo  scritto. 

(•*)  Non  ho  dubbio  che  questo  riso  sia  stato  primamente  scritto  dal 
Poeta,  e quindi  i Codici  che  I’  hanno  vengono  dai  più  antichi,  ma  dev’es- 
sere stato  mutato  da  lui  medesimo  accortosi  che  rimava  coll’ ultima  voce 
del  verso  istesso,  c anche  per  miglior  concordia  con  1’  altro  eli’  c terzo 
dojio  di  questo. 
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e nedrai  gente  in  anzi  anoi  sedersi 
e ciascuno  e lungo  la  grotta  assiso  45 

Allora  piu  clieprima  gliocchi  apsi 

guardami  inanzi  e uidi  ombre  cornati 
al  color  dela  pietra  nò  diuersi 
E poi  che  fumo  un  poco  piu  uuàti 

udia  gridare  maria  ora  puoi  50 

V.  43  - b e d i m : aere  (come  il  Castinese,  il  Barloliniano,  il 
Roscoe  ). 

» - e h n:  aire  ( così  il  Cagliaritano,  l’antica  Mantovana, 
il  Riccardiano  1028,  il  Rati  edito). 

» - q:  aiere  - gli  altri:  aer.  (') 

44  - q : nuj. 

45  -A  « : ciascun  èe. 

» - s : E ciaschedun  lungo  {come  il  Bali  edito  e l’Antaldi). 
» - meno  a i q gli  altri:  E ciascun  è. 

» - i:  Ciascuno  è ( come  il  Riccardiano  1028). 

» - q:  E ciascun  lungo. 

46  - b c i q : pria  ( come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  q 

fu  corretto  poi  in  prima). 

47  - t:  Allora  via  più. 

» - n : inanci  ( tale  il  Vicentino  ). 

» - «:  vid’  gmbre. 

49  - q : forno....  puocho  (il  Cor/onese : E poi  eh’  i’  fui). 

50  - b:  Udi’  a (udi  a)  gridar. 

» h i l m n : Udi’  gridar. 

» - s:  Udii  gridar  (quale  ha  l’  Antaldi).  |”) 

(*)  Vare  del  Lambertino  altro  non  è che  voce  in  cui  è trasposizione 
di  lettera  ; e tal’  ò a dirsi  del  predano  del  Landiano  nel  verso  precedente. 

(**)  Stanno  col  Lambertino  il  Codice  Gactani,  il  Filippino,  il  Vicentino 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli.  11  Codice  Leverà 
che  aveva  udia  fu  ridotto  all*  udi.  Poco  è da  fidare  nell’  annesso  e nello 
sconnesso  delle  voci  ne’ Codici  amichi,  ma  in  questo  verso  mi  fermo  al 
Landiano.  Ceriamcnte  anche  oggi  in  molta  parte  d’ Italia  dicesi  udire  a 
dire , sentire  a fare  eec  quindi  1’  udia  del  Lambertino  e dei  più  antichi 
nostri  non  risponderebbe  all’  udiva,  ma  all’  udii  a.  Queste  forme  grnma- 
ticali  abbandonate  oggi  ni  volgo  era  pur  una  volta  comuni  a tutta  la 
nazione.  Afforza  V argomento  il  veder  qui  che  1’  autore  sempre  usa  la  voce 
di  passato  perfetto. 
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gridar  michele  e pierò  e ludi  sci 
Non  credo  che  pterra  nada  ancoi 
ho  si  duro  che  nò  fosse  punto 
pcòpassion  diquel  chio  uidi  poi 
Che  quando  fui  sipresso  dilor  giu  to  55 

che  gliacti  loro  arne  uenian  certi 
p gli  occhi  fui  dagrieue  dolor  muto 
Di  uil  ciliccio.  miparean  copti 
e lnn  soffria  laltro  còla  spalla 
e tncti  dala  ripa  erau  soferti  <50 


V.  51  - t:  Ora  per  noi  Michele  e tutti.  ( L ’ Anlaldi:  Gridar 
Michele). 

» - e:  Piero  con  tutti. 

» - f : Pietro  e tutti  quanti. 

» - meno  a b c gli  altri:  Pietro  e tutti  i Santi  {il  Cata- 
niese : Piero). 

52  - a : vadi. 

53  - t:  Uomo  sì  dur  che  non  fosse  compunto. 

54  - a c : da  quel. 

» - t:  per  quel. 

» - a:  che  vidi. 

» - meno  b h s t gli  altri:  eh’  i’  vidi. 

55  - A n:  F,  quando  {come  il  Cortonese ). 

» - a ut:  fu’. 

» - i:  sovr’  esso  di  [sor reso  di). 

56  - A q : veniam  { per  solilo  scambio  dell’  m coll’  n.  Il  Le- 

verà fu  poi  corretto  in  venivan). 

» - h:  venian  ( come  l’  edizione  antica  Mantovana). 

57  - m : fu’  ( il  Cagliaritano  : fuoi  '. 

» - meno  d n lutti:  di. 

» - tutti:  grave. 

58  - A n:  paream  ( vedi  al  e.  56)  - i:  parici)  [il  Cortonese: 

tutti  eran  coperti;  e così  tennero  Aldo , Burgof rauco , 
Rovillio  e altri). 

59  - tutti  : sofferia  [il  Buti  edito  continua  : l’altro  in  su  la  ). 

60  t tutti:  sofferti. 
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Come  liciechi  acni  la  roba  falla 

stanno  ai  pdoni  achieder  lor  bisogna 
eluno  il  capo  soura  laltro  aualla 
Perche  inaltrui  pietà  tosto  si  ponga 

nò  pur  pio  sonar  dele  parole  65 

ma  pia  nista  che  nòmeno  agogna 
E come  agli  orbi  nò  approda  ilsole 
cosi  alombre  quiui  ondio  parlo  ora 


V.  (il  - meno  d g h i q tulli:  cosi  [come  hanno  il  Vicentino, 
il  Cagliaritano,  il  Cassinole,  il  Buti  edito,  il  Lauren- 
zi ano  XL,7  ). 

» - q;  a chi. 

62  - tutti:  a’  perdoni. 

63  - d:  E 1'  uno  all’  altro  il  capo  sopra  avalla. 

» - meno  h q tutti:  sopra  ( come  il  Buti  edito). 

64  - Perdi’ in  altrui  - q : Perchè  ’n  altrui  (conici/  Vi- 

centino ). 

» - i : piata. 

» - tutti:  pogna  (la  scrizione  del  Lamherlino  h anche  del 
Frammentario  bolognese  ). 

67  - q:  E corno. 

» - f : ha  proda  ( a proda,  « così  legge  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

» - r:  K come  gli  orbi  non  han  prò  dal  sole. 

68  - b c / g p s t:  quivi  ov’  io  parlav’  ora  (il  Landianofu 

poi  manomesso  e fatto  dir  parlo.  Concorda  con  questi 
sette  il  Cassinole). 

» - g:  ombro  dov’  io  parlava  ora  (come  Aldo,  la  Crusca, 
i quattro  Fiorentini  e il  Cornino). 

» - i:  qui  ov’  io  parlo  ( come  la  Vindelina ). 

» - Ir:  qui  dov’  io  parlo. 

» - m:  quivi  ov’  io  parlo  ( così  l'  edizione  prima  di  Napoli, 
il  Vicentino,  il  Cataniese  e il  Filippino  ). 

» - o:  quivi  dov’  io  parlo  (il  Corlonese:  là  dov’  io  parlo. 
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luce  delciel  (lise  largir  nò  noie 
Che  a tucti  unfil  diferro  icigli  fora  70 

e cnscie  si  come  asparnier  siluagio 
si  fa  po  che  queto  nò  dimora 


V.  69 

70 
» 
» 

71 
» 
» 
» 
» 
» 

72 


Il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Cosi  1’ ombre  quivi  ove 
io  parlava).  (’) 
h n : vole. 

h i n q : Ch’  a tutti. 

meno  a b c 1 m gli  altri:  Che  a tutte.  ('") 
meno  d n gli  altri:  il  ciglio. 
a c m:  cusce  si  - h : cusi  come. 
i:  Cucito  si  - l:  cuscie  sì. 

» : cusi  si  - q : cuse  si. 
meno  b gli  altri:  cuce. 
a li:  coro’  a - c [errato):  parvicr. 
tulli:  selvaggio, 
i:  quieto. 


(*)  Stanno  col  Lambertino  gli  altri  nostri,  il  Bartoliniano,  i sette  Co- 
dici veduti  dal  eh.  Barlow.  Altrove  ho  io  avvertito  che  la  voce  quiui 
ne’  Codici  si  accorciava  in  — qui  — , e che  ommettendosi  da  alcuno 
il  segno  d’  abbreviatura  si  mutava  in  semplice  qui.  Per  codesto  unisco  al 
Lambertino  i Patavini  U e 67,  e il  Roseoe,  i Vaticani  365  e 366,  il  Bri- 
tannico 3513  che  portano  qui  ond’  io  parlo.  — Altri  Codici  oltre  i citati 
hanno  parlava:  i Britannici  del  Museo  932  c 943,  un  altro  Inglese,  il  Riccar- 
diano  1024, i Vaticani 3199, 2865  e 4777  tutti  veduti  dal  precitato  signor  Bar- 
low: ma  io  credo  che  sia  giusta  non  tanto  per  l’oro  che  l'accompagna, quanto 
per  le  ombre  delle  quali,  non  era,  ma  i in  discorso,  e per  la  continua- 
zione del  tempo  che  è di  presente:  vuole,  fora,  cuce.  Né  è bisogno  di  ri- 
portare il  verso  non  come  al  tempo  del  parlato,  ma  a quel  dello  scrivere, 
perchè  anche  quello  sta  in  riga  di  dritto  essendo  il  discorso  indicativo 
circa  le  ombre  non  discosto,  ma  tanto  li  vicino,  da  filarsi  da  esse.  E a 
me  sembra  pure  una  stiracchiatura  , per  chi  fi  eoe*  tu  il  dov'  io,  spiegare 
del  luogo  nel  quale  quando  coll’  onde  si  ha  il  meglio  adatto  al  luogo  c al- 
l’ ombra,  uscendone:  le  ombre  che  son  qui  e delle  quali  parlo;  e di  fatto  le 
ombre  Bon  li . anzi  gli  è di  costa  ad  esse  : c ne  dice  chiaro  il  verso  82,  e 
loro  interroga  : versi  85-93. 

(**)  Oltre  questi  nove  Codici  seguono  il  Lambertino  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  Cassi- 
nese  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  Il  Cortonese  reca  : Caluno 
un  JH  di  ferro  il  viglio  fora;  non  sembra  unn  prova  presto  scartata? 
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A me  parena  nudando  fare  oltragio 
vegiendo  ultrui  e nò  esser  ueduto 
pehio  mi  uolsi  al  mio  psiglio  sagio  T.r> 

Bensapeuei  che  uolea  dir  lo  muto 
e po  no  attese  mia  dimanda 
nia  disse  parla  e sia  bretie  e arguto 
Virgilio  miuenia  daquella  banda 

dela  cornice  onde  cader  sipuote  SO 

pche  da  nulla  sponda  saghirlàda 


V.  73  - a A » q:  purea  - »:  far. 

74  - meno  b d n tutti:  vedendo. 

» - meno  h n lutti:  altrui  non  essendo  ( questo  arem  il 
Cagliaritano,  ma  fu  raschialo  e gli  fu  dato  quel  che  ha 
il  Lamberlino). 

75  - b c d:  Perch’  i’  mi. 

70  - a:  sapea  el  - h n j/supea  ei  - t/sapen  elli  (il  Vi- 
centino: supera  el  ). 

» - h : que  volea. 

77  - i:  I erò  non. 

78  - efg  r s:  sii  breve  (il  Gaelani:  sic  briove(. 

» - a b:  sia  brieve  | quale  hanno  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e il  Cassinese.  Il  Vicentino  e il  Cagliaritano  stanno 
col  lambertino). 

79  - a i:  landa.  (") 

80  - n:  cornicie. 

81  - a c g t:  Porche  di  nulla  (come  le  primitive  edizioni  di 

Foligno  e Napoli). 

» - b l:  si  ghirlanda  (ma  in  origine  dovea  essere  sìgbir- 
landa).  • 

» - h q:  s’  ingirlanda  ( come  ha  il  Vicentino.  Il  Caglia- 
ritano porta:  se  inghirlanda). 

» - gli  altri:  s’  inghirlanda. (*) 


(*)  Il  FobcoIo  afferma  e tace  il  Witte  essere  questa  voce  anche  nel 
Codice  Vaticano:  sia  o non , credo  che  un  mal  vergato  b sia  stato  catiBa 
di  quell'  errore. 
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Dalaltra  parte  meran  le  deuote 
ombre  che  piorribile  costura 
premeuan  si  che  bagnauan  legotc 
Volsimi  alloro  e o gente  sicura  85 

incominciai  diueder  latto  lume 
cheldisio  uostro  solo  a insua  cura 
Setosto  gratia  risolua  le  schiume 
diuostra  ^scienza  siche  chiaro 
p essa  scenda  dela  mente  ilfiume  00 

Ditemi  chimi  fia  gratioso  e caro 
sani  ina  e q trauoi  diesili  latina 


V.  83 

84 

85 


» 

» 

» 

80 

» 

» 

88 

89 
» 
» 

90 

91 
» 

» 

92 

» 


n : oribel  - q:  oribele  ( il  Vicentino  continua:  cosciura). 
q : bagnava  ( mancando  il  segno  d’ abbreviatura  sull’  ul- 
tima lettera  . 

a:  alloro  e o y gienle  (alloro  anche  il  Cagliaritano.  Il 
Cassinése  porta  o sgente;  io  pento  che  quell'  a era  un 
y per  la  prima  parte  perduto ). 
g:  a loro  ed  io  gente. 

A » : a loro  io  o gente. 

gli  altri:  a loro  ed  o gente. 

e:  Incominciai  io  di  {tale  ha  il  Vicentino). 

h:  Incominciai  a. 

t : Ricomincia’  io. 

t : resolva  (il  Cortonese:  risolve). 

c : nostra  ( ma  dee’  essere  una  svista  di  n per  u ). 

n:  consciencia  (il  Vicentino:  coscienza). 

meno  a gli  altri  : coscienzia. 

a:  dalla  mente.  • 

a:  Dicemi  che  fia  (ma  il  c può  essere  stato  un  t). 
h n : Diteme  che  mi  fi  gracioso  e caro  ( il  Vicentino  : 
Karo  ). 

o:  chi  fia  - gli  altri:  che  mi  fia. 
c:  8’  alcuna  è qui. 
m : che  sia  tra  voi  latina. 
q : sea  tra  voi. 
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eforse  lesara  bone  sio  lariparo 
0 frate  mio  ciascuna  e cittadina 

duna  uera  citta  matti  uuoi  dire  05 

che  uiuesse  inytalia  pellegrina 
Questo  mi  panie  presposta  udire 

piu  inanzi  alquanto  che  ladouio  staua 


V.  93  - e f o p q r s t : E forse  a lei. 

» - meno  b tutti:  buon. 

» - h n:  saprà  ( il  Corlonese  ha  fia  come  l’ Arnaldi,  il  Buli 
edito  e le  edizioni  di  Burgof  ranco,  Rovillio,  Zatta,  Sesta 
e De  Romanie). 

» - c d : s’  i’  1’  apparo. 

» - g : la  ’mparo  ( come  ha  l’  edizione  De  Romanis.  Antaldi 
ha  : lo  ’mparo  ). 

o - gli  altri:  s’  io  1’  apparo.  (*) 

95  - a b c:  ma  tu  vuo’  dire  [come  ha  il  Codice  Cassinese 

e ha  il  Vicentino.  Il  Corlonese:  ma  vuo’  tu  dire). 

» - h n : vo’  tu  dire. 

96  - meno  a b tulli:  peregrina  il  Vicentino  e il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 

97  - lutti:  risposta. 

98  - a b c l m q:  Più  là  { come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa). (") 

(*)  Quasi  come  il  Lambertino  suona  il  Cagliaritano  col  le  sarà  botto 
t’ i’  la  riparo;  ma  ho  fondato  sospetto  che  questo  venga  da  Codice  con- 
sumato da  cui  siasi  letto  un  ri  dov*  era  una  ro.  Ricordando  sempre  quella 
mancanza  di  punti  sugl’  i e quella  abbassatura  spesso  incontrata  del 
gangherelle  dell'  r che  si  confonde  con  1'  n;  delle  tre  asticciuole,  le  prime 
due  o rose  o mal  fatte  fur  tenute  per  r,  e la  voce  lamparo  fu  letta  e 
scritta  la  riparo. 

(**}  E questo  prese  il  Witte  quantunque  non  1’  avesse  il  suo  Codice 
Gaetani,  nò  il  Santa  Croce  originariamente.  L’ebbero  gli  altri  due  Co- 
dici, ma  egli  non  dubitò  che  non  fossero  errati.  L’  hanno  le  edizioni  del- 
l’Aldo, del  Burgofranco,  del  Rovillio,  e innanzi  a queste  le  primitive  di 
Foligno  e Jesi.  Io  credo  bene  che  tale  primamente  il  Poeta  scrivesse,  e 
o prima  o poi  anche  quello  che  ha  il  Cortonese  : Pili  oltre  un  poco  che  là, 
ma  che  1’  una  e 1’  altra  scrizione  ripudiasse.  Intanto  a chi  mal  può  pia- 
cere quel  la-al-là ? Il  Landiano  aveva  1'  innanzi,  e la  voce  fu  da  altri  rasa 
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oiidio  mifeci  ancor  pin  la  sentire 
Tra  laltre  una  ombra  uidi  chaspettaua  100 

ìuista  e se  uolesse  alcun  dir  come 
lomento  aguisa  dorbo  insù  leuaua 
Spirto  dissio  che  psalir  te  dome 
setu  se  quelli  che  mi  rispondesti 
faraite  pto  o pluogo  o puome  103 

lo  fui  sanese  rispose  e conquesti 
altri  rimeudo  qui  lauita  ria 


V.  100 

103 

104 

105 


» 

100 


» 

107 

» 


- meno  d tutti:  vidi  un’  ombra  che. 

- lutti:  ti  dome. 

-est:  quegli. 

- tutti:  Fnmmiti  conto. 

- h : luoco  o per. 

- I : conto  per  loco  e per  nome. 

-befjlmr:V  fui  - h n q:  Io  fu’. 
-bfglmrtt:  senese  (e  tale  hanno  il  Vaticano,  il 

Gaetani,  Alilo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  Burgo- 
f ranco,  Roti  Ilio,  Scesa,  Zolla,  il  Cornino;  e Senese  ha 
Brunirne  Bianchi).  (') 

-aedhin:  rispose  - q : rispose  con. 

- meno  d e li  i n t tutti:  rimondo.  (") 

- q:  la  vita  mia. 


dalla  membrana  per  dargli  là,  e si  conosce  dallo  spazio  largo  su  cui 
questa  sillaba  giace . segno  evidente  che  la  correzione  dantesca  era  in 
Codici  già  veduti  da  molti  so  il  Landiano  è del  133G. 

(*)  Al  XXIX  dell’  Inferno,  v.  122,  il  Lambertino  ha  scarse,  e gli  altri, 
meno  i tre  napolitani,  tutti  sanese.  Di  certo  il  senese,  come  derivato  dal 
nome  primitivo  della  città  è il  vero,  e tale  tennero  gli  abitanti  di  Siena: 
sanese  6 voce  di  storpiatura  fiorentina , e se  la  prese  il  Witte.  Le  diffe- 
renze in  un  Codice  medesimo  provengono  dagli  amanuensi. 

(**)  Il  Frammentario  bolognese  fu  tardi  mal  corretto  in  rintendo  ; il 
Codice  Gaetani  ha  rammendo.  Ma  rammendare  è più  veramente  raccon- 
ciare il  rotto  e lo  sdruscito  ; nel  Purgatorio  non  è da  rammendar  nulla, 
ma  cancellar  la  nuota,  la  macchia,  del  peccato.  Stanno  col  Lambertino  il 
Buti  edito,  il  Bartoliniano,  il  Florio.il  Filippino,  1’ edizione  antichissima 
di  Jesi  ; ma  non  mi  pare  che  dicati  bene  perchè  1’  anima  fu  mondata  nel 
Battesimo  ove  depose  ogni  bruttura,  qui  delle  posteriori  brutture  si  ri- 
monda o monda  di  nuovo. 
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lagrimando  acoliti  die  se  uepresti 
Bauia  no  fui  auegna  che  Sapia 

fossi  chiamata  e fui  deglialtrui  dà  ni  111) 

piu  lieta  assai  che  diueutura  mia 
E pche  tu  nò  creda  chio  tingauni 
odi  sefni  come  tidico  folle 
già  discendalo  larco  demiei  anni 


V.  108  - q:  lacrimando.  (* (**)) 

110-aeftmn;  Fosse  chiamata  [come  l’ edizione  Mantovana 
antica  e il  Filippino). 

» - d:  e fu’  degli. 

» - m q:  c fosse  d’  altrui» 

112  - tutti:  credi  ( tale  hanno  il  Faticano,  il  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  Aldo,  la  Crusca,  il 
Burgof  ranco,  Rovillio,  Contino  e i quattro  Fiorentini).  ("J 

113  - d:  s’  i’  fui  come  ti  dico. 

» - h n:  s’  io  fui  (come  il  Codice  di  Berlino.  Il  Cagliari- 
tano : foi  ). 

» - i:  a’  io  fu’. 

» - c p:  coni’  i’  ti  dico  - s t:  corno  io. 

» - gli  altri:  com’  io  ti  dico  (il  Vicentino:  coni’  io  te). 

114  - a d:  de’  mie’. 

» - b:  di  mie’  ( come  il  Cassinese). 

» - h:  de’  mei  danni. 


(*)  L’  Anonimo  del  Fanfani  ha  nel  verso  109  Savio  non  fui  dove  tutti 
leggono  Savia  non  fui;  c continua  a fare  uomo  Sapia  e d'  uomo  dire  il 
da  dire.  Il  Fanfani  a ragione  afferma  non  essersi  abbattuto  in  altro  do- 
cumento che  trasmuti  il  sesso  di  quel  soggetto.  Il  Cagliaritano  reca  : 
avvegna  che  Sappia  ma  non  muta  il  sesso.  Vedasi  la  mia  nota  al  Voi.  2.* 
del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  pag.  152  e 153,  e in  fine  del  3.” 
Voi.  nota  a luogo  proprio. 

(**)  Non  è errore  questo  credi  ma  desinenza  antica  e Dante  istesso 
l’ha  nell’Inferno  XII, 129  dov’  i rima  (che  se  fosse  stato  errore  non  lo 
avrebbe  messo)  e in  questo  Purgatorio  XXXIII.85  dove  non  0 rima.  Cola 
si  vedranno  esempi  della  più  antica  desinenza  in  e dond"  è scesa  questa 
in  i.  V.  la  Prefazione  agli  esemplari  di  quest’  opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 
11  Codice  veduto  dal  Palesa  : tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni. 
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Eran  li  cittadin  mici  presso  a colle  115 

in  capo  giunti  coi  loro  auersari 
e io  pregane  dio  diquel  chei  uolle 
Rocti  fuor  quiui  e uolti  neli  amari 
passi  difugga  e ueggendo  la  cbaccia 
letitia  presi  a tucti  altri  dispari  120 


V.  115  - b:  cittadini  miei. 

» - h n:  cittadini  mei  (come  il  Vicentino)  - q:  cittadin 

mie. 

» - meno  c gli  altri:  Erano  i cittadin  miei  [il  Codice  ce- 

duto dal  Palesa  segue  il  Lambertino  ). 

116  - a c:  con  loro  (e  così  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli). 

».-».■  co’  nostri. 

» - gli  altri:  co’  loro. 

117  - h i n;  pregai  - q:  prega’  (tate  uvea  prima). 

» - a b c : idio  - d:  iddio  ( come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ). 

» - a e h n : eli’  e’  ( che  ) volle  ( come  il  Buti  edito  t il 

Corlonese  ). 

118  - meno  a b h n tutti:  fur  (il  Buti  edito:  for). 

» - d:  volti  per  li  amari. 

119  - n:  vegicndo. 

120  -ab  e l m:  a tutte  altre  ( come  hanno  il  Buti  edito,  il 

Filippino,  l'  edizione  antica  Mantovana,  la  Vindelina  e 
la  Minerva  ). 

» - c A t n : a tutt’  altre  ( come  il  Corlonese  e ’l  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Roscoe,  il  Barloliniano  e la  Cru- 
sca). f| 

» — f:  a tutte  altri  (forse:  a tutti  altri  come  porta  il  Ca- 
gliaritano. Il  Vicentino:  a tutte  altra). 

» - *•;  a tutti  gli  altri. 

» - meno  d g s t gli  altri:  ad  ogni  altra  (e  tale  hanno  il 

margine  del  Santa  Croce , il  Valicano  e il  Berlinese , 

(*)  Fra  tutt’  altre  e tutte  altre  il  eh.  Barlow  vide  venti  Codici  che 
ciò  hanno  oltre  il  Roscoe. 
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Tanto  chio  uolsi  insù  tardità  faccia 
gridando  a dio  ornai  piu  nòte  temo 
come  1 il  merlo  p pocha  bonaccia 
Pace  uolsio  condio  insù  lostremo 

1)  Manca  di  vero  il  verbo. 


V.  121  - 

» - 

122  - 
» - 
123  - 


» — 

» - 
124  - 
» — 


» 


l'  antica  edizione  di  Jesi,  l'  Aldina,  Burgof ranco,  Ro- 
viIlio,  Cornino,  e i quattro  Fiorentini).  (*) 
r:  Tanta. 

c d g i:  eli’  i’  volsi  ( come  porta  anche  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Vicentino  \. 
h u : ai  dio. 
tutti:  ti  temo. 

abcdkinps:  fi;’  il  merlo  ( come  porla  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  ). 

q : fe  ’l  merlo  ( e tale  hanno  il  Vicentino,  il  Cortonese, 
il  Vaticano,  e l’ Aldina). 

t:  fa  ’l  merlo  { come  porta  il  Cassinese , e portano  le 
edizioni  primitive  di  Napoli  e Foligno  ). 
gli  altri:  come  fa  il  merlo.  (****) 

meno  e f tutti  : volli  con  Dio.  ( ) 

q : con  idio. 

t:  in  su  1’  estremo  | come  il  Buli  edito).  ■ 


(*)  E di  questa  dizione  tre  Codici  vide  il  prefato  Barlow  : il  Vaticano 
sopracitato,  il  Libri,  e il  Britannico  830  ebe  ha  per  variante  l’a  tutte  al- 
tre, che  per  me  ha  faccia  di  vero  e primo,  mentre  1’  ogn ’ altra  mi  sembra 
correzione  posteriore. 

(**)  Hanno  eh’  io  volsi  la  Yindelina,  la  Nidobeatinn,  il  Bartoliniano,  il 
Roscoc,  il  Laurenziano  XL.7,  il  Hiccardiano  1005,  c il  Codice  servito  al 
Buti,  il  Cassinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  quasi  tutti 
i Puceiani  e Riccardiani  e del  Poggiali. 

(**•)  Il  Cortonese  nel  suo:  Dicendo  a Dio  giammai  più  non  ti  temo  sem- 
bra avere  una  prima  prova  d’  espressione  di  questo  concetto. 

(****)  Gli  Accademici  vedendo  ogni  anno  fare  il  merlo  al  tempo  mede- 
simo lo  stesso  trionfo  tenne  al  presente  la  voce  del  verbo.  Ma  qni  si  ac- 
cenna al  fatto  primissimo  e passato  che  è quello  della  favola,  quindi  io 
opino  che  il  Jte'  sia  la  voce  vera. 

(**••*)  L'edizione  antica  Mantovana  ha  volsi,  ma  un  tolsi  era  già 
innanzi  in  altro  significato;  quindi  credo  che  questo  volli  sia  la  propria 
voce  definitiva  del  Poeta. 
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il<;la  mia  uita  e ancor  nò  sarebbe  12") 

lo  mio  douer  p penitèza  scemo 
Se  ciò  nò  fosse  che  atnemoria  mebbe 
pier  pettinagno  insue  sce  orazioni 
a cai  dime  p carità  increbbe 
Matu  cinse  che  nostre  condizioni  130 

vai  dimandando  e porti  gliocchi  sciolti 
sicomio  credo  e spirando  ragioni 
Gliocchi  dissio  mìfieno  ancor  cj  tolti 
ma  picciol  tòpo  che  pocho  e loffesa 


V.  126  - t;  Il  mio  dover. 

» - n:  penitencia  [come  il  Vicentino). 

» - tutti  gli  altri:  penitenzia. 

127  - a b c : n’  ebbe. 

» -adefhnt:  Pettinalo  (il  Buti  edito:  Pettinare.  Il 
Codice  ceduto  dal  Palesa  e il  Catanicsc:  Pettinagio).  (') 

128  - a b c d i n:  caritate  increbbe  come  il  Vicentino). 

» - s l : carità  rincrebbe. 

» - gli  altri:  caritade  incrobbe. 

129  - u:  condicioni. 

131  - q : i ochi  - s t:  li  ocbi. 

132  - c d : si  com’  i’  credo. 

» -e/gilmqrst:  si  come  io. 

» — i:  sperando  (»7  Cagliaritano  : che  spirando). 

133  - h n:  mi  fier  (il  Buti  edito:  mi  fieno  ancor  diss’  io 

come  ha  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 

134  - t : Ma  poco  tempo  ( come  ha  il  Triulziano  spoglialo  dal 

Mussi  ). 

» - a b c d : che  poch’  è. 

» - h n:  eh’  è poco  1’  offesa  (i7  Cassinese:  che  poco  è come 
il  Vicentino  ). 

» - gli  altri  : clic  poca  c 1’  offesa  ( cosi  il  Filippino,  l’ edi- 

zione antica  Mantovana  e i Codici  serviti  al  ìVittc.  Il 
Cortonese  ha  : eh’  c poca  1’  offesa  ). 

(\  Di  questo  santocchio  vedete  al  Voi.  2.’  pug.  153  del  min  Dante 
eoi  lana  edizione  bolognese. 
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i'acta  pesser  co  inuidi  molti  1 
Troppa  e piu  lapanra  onde  sospesa 
lanima  mia  deltormto  disocto 
chegia  loncarco  dilagiu  mi  pesa 
Et  ella  ame  chitha  duuq.i  condocto 
quasu  tranoi  segiu  tornar  credi 
e io  costili  che  meco  e nò  fa  mocto 
Et  uiuo  sono  e po  mirichiedi 

spirito  electo  setu  nnoi  chic  mona 

1)  Tal'  quale. 


V.  135  - A i n:  per  invidia. 

» - gli  altri:  con  invidia. 

» - a (errato):  tolti  - gli  altri:  volti. 

136  - a c A i n:  Troppo  (tale  hanno  le  quattro  primitive  edi- 

zioni, il  Codice  di  Cagliari  e quel  di  Vicenza). 

» - h n : ond’  èe  (ondee). 

137  - a:  al  tormento  (com’  ha  il  Santa  Croce). 

138  - q:  1’  encarco  ( preio  F e per  i ). 

» - t:  lo  carco  (*) 

» - meno  a b c d e h o p gli  altri : lo  incarco. 

1 39  - A » : Et  egli  a me. 

» - n q:  donque  - h : domque. 

140  - meno  h lutti  : Quassù  (il  membranaceo  dell’  Archigin- 

nasio bolognese  e il  Cassinese  seguono  il  Lambertino). 

» - g i:  Qua  giù. 

» - A » : se  tu  - tutti:  ritornar. 

141  - A : eh’  èe  (chee). 

142  - A : ridiedi. 

143  - a l m : tu  vuo’  (conte  il  Cassinese  e il  Vicentino). 

» - h n q . t\x  vo\ 

» - a b c d:  eh’  i’  mova  ( così  il  Vicentino.  Il  Corlonese  : 

eh’  io  ti  mova). 

(*)  Cosi  leggono  anche  il  Cassinese,  il  Buti  edito,  il  Codice  di  Vi- 
cenza . ma  credo  che  in  origine  scritto  fosse  lòcarco  — cioè 
lo  ’ncarco.  11  Cortonese  comincia  il  verso  : E r>tà. 


257 
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dila  pte  ancor  lo  1 mortai  piedi 
0 questa  si  a udir  e cosa  noua  Nò 

rispose  che  gran  segno  e che  diotami 
pero  calprego  tuo  talor  mi  gioua 

lj  Tal  <iuale. 


V.  144  - a:  Di  là  ancor  per  te. 

» -bceilmq:  Di  là  in  parte  ancor  | b q:  i lupai  te).  (*) 

» - a:  li  morti  - d:  i morta’. 

» - h m n q : li  mortai  ( come  hanno  il  Cassinesc,  il  finti 

edito,  il  fierlincse,  il  Gaetani,  il  Vicentino  e un  secondo 
Codice  Cortonese  ). 

» - i mortai. 

» - gli  altri:  li  mortai  (t7  Lan diano  questo  orerà,  ora  c 

alterato  in  li  mortai.  Il  Cortonese:  i mortai). 

145  - e s:  Oli  questo  (come  porta  V edizione  Fulginatc  e porla 

l’ Antaldi ). 

» - q : 0 questa  ( ma  fu  fallo  dire  Or  conte  ha  il  Cala- 

mese.  0 questa  è pur  del  Vicentino.  La  desina:  Or 
questo). 

» - a b c l:  è si  a udir  (come  portano  il  Codice  ceduto  dal 

Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Napoli  e Mantova). 

» -ha:  èe  si  a udir. 

» - m : è si  a veder  - a : è da  veder. 

» - gli  altri:  è a udir  si. 

146  - a b h i n:  Rispuose....  signo. 

» - c l:  che  grande  seguo  ( come  ha  la  Fulginatc). 

147  - a c i l m q:  col  priego  (come  il  Filippino,  il  Vicentino 

e le  quattro  prime  edizioni ). 

» - gli  altri:  col  prego  (il  Cortonese  ha  pregio  come  il 
Berlinese ).  (**) 


;*)  Questo  in  parte  trovasi  anche  nel  Vicentino,  nel  Codice  veduto 
dal  Palesa,  nel  Filippino,  nel  Vaticano,  nelle  quattro  primitive  edizioni, 
nell'Aldina,  in  Burg-ofranco,  in  Rovinio.  L'espressione  essendo:  « se  tu 
» vuoi  eh’  io  di  là  nel  mondo  temporale  mova  i piedi  a cercare  i tuoi 
» congiunti  » 1'  in  parte  suonerebbe  alcun  di,  una  volta,  o simile? 

(**)  11  Codice  di  Cagliari  ha  eift  che  il  Lambertino 
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E cheggioti  pquel  chetu  piu  brami 
so  mai  pin  calchi  la  terra  ditoscana 
chainiei  propinqui  tu  ben  mi  raiiumi  150 

Ttiliuedrai  tra  quella  gente  uana 
che  spera  intuiamone  e perduragli 
piu  disperanza  cha  trouar  ladiana 
Ma  piu  lipderàno  li  a mi  ragli 


V.  148 

» 


» 

149 


150 


» 

» 

» 

151 

» 

152 


153 


» 

154 


s t : chieggoti. 

meno  b c d n gli  altri:  chicggioti  {il  Cortonese:  prie- 
goti  ). 

».-  quello. 

tutti:  Se  mai  calchi  la  terra  (q,  erralo,  terza.  Il  liuti 
edito:  calchi  più  terra  toscana). 
b m q:  Ch’ a’  mie  {il  Vicentino:  Ch’ a mei). 
h (erralo ):  Che  u mai  (forte:  mei  come  è net  suo  com- 
pagno di  Palermo). 

In:  Che  a’  mei. 

meno  a c d gli  altri:  Che  a’  miei. 

tutti:  mi  rinfami  (il  Palermitano:  mi  rimfami). 

h n : Tu  la  (il  Cagliaritano  : Tu  lo  come  il  Cassiuese). 

i:  Tutti  gli  - meno  a s t gli  altri:  Tu  gli. 

e:  perderai  li. 

h n : sperano  in  talumon  e perderagli. 
a:  Più  speranza  - efglmqrst:  che  a trovar 
( il  Buti  edito:  trovar  Diana.  Il  Cassiuese  : che  ’n  tro- 
var. Il  Cortonese:  che  trovar). 

».•  che  perder  la  Diana. 
abcgilmpqrs:  vi  metteranno.  (") 


(*)  II  Landiano  pare  che  anzi  dica  imecteranno  e il  Cartaceo  dell'Ar- 
chiginnasio è stato  mutato  da  altri  in  perderanno.  Seguono  questi  undici 
nostri  Codici  i Patavini  2,  9 e 316,  cinque  Pueciani,  tre  Uiccardiani,  il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  filippino,  le  quattro 
antiche  e prime  edizioni,  e i veduti  dal  ch.  Barlow  sette  fra  cui  il  Codice 
Libri  famoso,  il  106  d'  Oxford,  o cinque  del  Museo  Uritannico;  a cui  si  pos- 
sono aggiungere  le  stampe  di  Vindelino,  Nidobeato,  Crusca,  Burgofranco, 
Rovinio,  Zatta  e Cornino.  Desidero  che  si  voglia  leggere  la  mia  lunga 
nota  da  pag.  152  a 154  inclusive  del  2."  Voi.  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  la  quale  fa  la  storia  di  Talamone,  c degli  Ammiragli 
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V.  154  - d e f h »:  vi  perderanno.  (*) 

» - o:  ne  perderanno  { forte  primamente  era  ue,  scambialo 

l’  i coll’  e).  (*'| 

» - c dfg  l m n o p q r:  gli  ammiragli. 

» - e : li  amiralli. 

(ch’eran  famiglia  e non  officio),  e mira  a far  tenere  v'  indieranno  per 
voce  vera,  e non  altra.  Avendo  l’Archivio  Storico  di  Firenze  pubblicato 
documenti  antichi  aul  Porto  di  Talamone,  si  vedrà  nella  Prefazione  agli 
esemplari  di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d’  Italia  quella  Storia  rifatta  ed 
ampliata. 

(*)  Anche  questa  voce  ha  molti  testi  in  favore.  L'  hanno  il  Roseoe,  il 
margine  del  Santa  Croce,  il  Boti  edito,  l’ Imolese,  il  Cassinese,  l’Aldina, 
il  Patavino  67  ; a cui  si  devono  aggiungere  cinque  Britannici  esaminati 
dal  prefato  signor  Barlow. 

(”)  De’  nostri  Codici  uno  solo,  il  napolitano  membranaceo  del  1411, 
ha  ciò  eh’ è nel  Lambertlno;  il  Cagliaritano  però  domanda  d’essere  ad 
essi  due  associato  avendo  la  stessissima  scrizione. 
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\^'hie  costui  chel  nostro  mòte  cerchia 
prima  che  morte  giiakbia  dato  iluolo 
e apre  gliocchi  usua  miglia  e cou'cliia 
Nò  so  chisia  niaso  chei  nò  e sedo 

domumlaltn  chepiu  li  ti  auicini  5 

e dolcemte  siche  parli  acolo 


V.  1 - q : costu’» 

*-efgilwtqrsÌ:  che  ih 

2 - i:  Pria. 

» - a:  dato  ’l  volo  [il  Cassinese:  dato  ’l  vuolo). 

3 - * t : li  occhi. 

» - meno  d e f t tulli:  coperchia. 

4 - a b c d h i o.  p s t:  so  eh’  e’  (che)  non  è solo  (e  tale 

hanno  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Cor- 
loncse,  il  liuti  edito  e il  Triuliiano  spoglialo  dal  Mussi. 
Il  Vicentino  poi:  eh’  el  non  è solo). 

5 - meno  i tutti:  Dimandai  tu. 

» - b:  se  più  (come  il  Cortonese , il  Vicentino  e ’l  Codice 
veduto  dal  Palesa). 

» - meno  a b h n lutti:  gli  t’  auicini  [il  Vicentino:  là 
t’  avvicini  ). 

6 - Ah:  Ed  umilmente  — q:  E dolce  mente. 

» - t : eh’  ei  parli. 

» - b d s l:  accolo.  (") 

(*)  Chi  ha  questa  voce  la  divide  in  acco'  lo  ovvero  la  scrive  in  accòlo. 
e interpretano:  « Accoglilo  dolcemente  cosi  che  parli  ».  V Anonimo  dato 
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‘2(12  PURGATORIO  - Canto  XIV. 

Cosi  duo  spiriti  Inno  elaltro  chini 
ragionauan  dirne  ini  ama»  dricta 
poi  fer  liuisi  pdirmi  supini 


b:  due  spiriti. 
h ti  q : dui  spirti, 
i s ~l  : due  spirti. 

gli  altri:  duo  spirti  [il  Vicentino ■ duo  spiriti). 
mena  li  m n q tutti:  1'  uno  all’altro  (come  il  Cassinese}. 
d:  di  me  a man  dritta  [l’  Antaldi  : a man  diritta). 
h n:  Volsero  i visi.  {*) 

/;  E fer  (fier  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli). 


V.  7 - 
» — 
» — 
» - 
» - 
8 - 
9 - 
» — 


dal  Fanfani  : Arco'  lo,  ciò  e fagli  accoglienza  e ricevilo  sì  dolcemente  che 
ti  parli  ; e quel  il  che  parli  pongono  fra  due  virgole.  Hanno  in  vece  acolo 
o arholo  gli  altri  Codici  e con  essi  il  Codice  Cortonese,  il  Vicentino,  il 
Vaticano,  quello  veduto  dal  Paleso,  il  Cassinese,  il  Filippino,  i Patavini 
3 e 67,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  così  proprio  com'  io 
scelsi  c già  veggo  che  ha 'il  Lambertino;  e in  alcuni  è anche  a colo.  Vero 
é che  non  è da  fare  in  Codici  si  antichi  un  conto  grande  sull’ ortografia, 
ma  mi  fa  mettere  in  pensiero  e questa  e 1’  ortografia  di  tanti  Codici  con- 
tro quella  dei  meno  numerosi.  Nel  Voi.  2."  del  mio  Dante  col  Lana , edi- 
zione bolognese,  pag.  166-7  ho  portato  allegazioni  altrui  sul  colo  di  modo 
che  questo  a colo  varrebbe  in  ultimo  ristretto  tanto  che  basti , cioè  che 
basti  a farci  conoscere  quello  che  non  sappiamo.  Nel  Cassinese  si  ri- 
chiama la  spiegazione  del  colo  data  nelle  Etimologìe  da  Isidoro;  e si  av- 
verte di  alcuna  chiosa  pedantesca  del  Ronto,  e di  altro  Codice.  Se  Dante 
era  tirato  a parlare  a cola  quando  avesse  detto  un  poco  avrebbe  dato  rav- 
viamento ad  essere  interrogato  a più.  Questo,  c non  altro  vale  quell’  a 
colo.  Il  Bufi  traducendo  Isidoro  non  insegna  nulla  all’  infallibile  suo  edi- 
tore che  si  ostina  a credere  nell’  accoglilo!  Da  questo  punto  mancano  al 
Frammentario  bolognese  123  versi. 

(*)  Questo  Volsero  non  è di  tal  natura  da  potersi  credere  fattura  d’al- 
tri che  del  Poeta.  La  rarità  di  questo  incontro  mi  pone  in  pensierose  mai 
fosse  un’  ultima  e tarda  mutazione  di  Dante.  Far  supino  mi  ha  dello  sten- 
tato e anche  del  triviale,  ma  non  trovo  chiosa  che  mi  animi  ad  accet- 
tarlo, come  non  trovo  per  la  nuova  lezione.  11  Lana  col  suo  guardano  in 
alto  non  mi  scioglie  ; 1’  Anonimo  del  Fanfani  anche  non  mi  cita  il  verbo; 
dice;  « Ciò  è,  revoltivisi  in  su,  che  prima  erano  volti  verso  terra  » ma 
non  è sufficiente  a chiarire,  lo  registro  il  mio  dubbio , e altri  pensi  al 
meglio 
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PURGATORIO  — Canto  XIV,  203 

K disse  limo  o «mima  che  fitta  10 

uelcorpo  ancor  ìuer  lociel  temuti 
pcarita  nò  còlala  1 e ne  dieta 
Onde  uieni  e chise  chetu  nefai 
tanto  marauigliar  dela  tua  grazia 
qnàto  uuolcosa  chenòfu  piu  mai  15 

Kt  io  per  mezzo  toscana  si  spazia 
nn  finmicel  che  nasce  in  falterona 
e cento  miglia  di  corso  nolsazia 

1|  Tale  qual'  è nel  Codice. 


V.  11  - d : Ancor  nel  corpo  (quale  ha  il  Codice  di  Mania  Croce). 
» - meno  h n tulli:  Nel  corpo  ancora  (il  Cortonese  reca: 
Nel  corpo  sè  e verso  ’l  ciel.  Il  fìnti  magliabechiano  : 
di  verso  il). 

» - i:  inverso  ’l  ciel  (come  nell’  edizione  De  Romanie). 

12  - tutti:  ne  consola. 

» - meno  g li  1 m n tutti:  o ne  ditta. 

13  - b:  vien  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  Unde  vieni). 
»-»*/.•  e chi  sei. 

14  - n:  do  la  tua  grneia  (e  cosi  poi:  spacia,  sacial. 

15  - h n q:  non  fo  più  ( come  il  Cagliaritano.  Il  fìnti  Ma- 

gliabechiano : non  fu  già). 

\6-bcdefghil  mure:  mezza  (come  il  Vicentino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Roscoe,  il 
Berlinese,  il  Gaetani,  la  Vindelina  e la  Cruscai  (*) 

18  - h n:  E a cento  - ».*  Che  cento. 

» - h : non  sazia. 


(*)  Quantunque  mezzo  sia  stato  scartato  dal  Witte  che  1’  ebbe  nel 
Santa  Croce  e nel  Gaetani,  io  penso  che  sia  la  vera  voce  scritta  dal 
Poeta.  L'hanno  il  Riccardiano  1028,  l’Anonimo  del  Fanfani , le  edizioni 
primitive  di  Foligno  e Napoli,  1’  edizione  del  Sessa  e quella  del  De  Ro- 
mania, 1'  Antaldi,  il  Cataniese.  Indica  propriamente  il  luogo  di  mezzo  in 
uno  spazio  qualunque  e 1’  ha  anche  il  Petrarca  : per  mezzo  di  questa  oscure 
ralle.  La  mutazione  in  mezza  dev’  essere  stata  accidentale  e da  amanuense 
e antica  molto  se  1'  hanno  i Codici  sopranotati,  e tanti. 
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264  PURGATORIO  — Canto  XIV. 

Disonresso  arechio  questa  psona 

dir  chiosia  saria  parlare  indarno  20 

chel  nome  mio  ancor  molto  nò  sona 
' Seben  lintendimto  tuo  acaruo 
cò  lontelletto  allora  mirispose 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 
Elaltro  disse  alni  pelle  nascose  25 

questiluocabol  di  quella  riuera 


V.  19 

» 

20 


t> 


» 

21 

» 

22 

» 

23 


25 

26 


-A;  Disopr’ esso  (come  il  Vicentino). 

- tutti:  rech’ io  (il  Cassinese:  reca’' io;  il  Cortonese  : 
recai  o reca’  i’  ).  (*) 

-chini:  Dirvi  eh’  io  aia  (tale  hanno  l’ edizione  an- 
tica Mantovana , i Codici  Cortonese  e Cassinese , e le 
moderne  della  Minerva,  di  Fulgoni  e del  De  Romani s). 

- gli  altri:'  eh’  i'  sia  (come  il  Vaticano,  l’Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Fiorentini  ). 

- i:  sarie  (il  Codice  di  Vicenza:  seria.  Il  Cagliaritano: 
sare’  ). 

- meno  b c d n o p tutti:  Che  il  nome. 

- q:  nome  me  | corretto  poi  in  mio)....  sona. 

- A e d:  lo  ’ntendimento. 

- gli  altri:  lo  intendimento. 

- e/jlmnrst : Con  lo  intelletto  - t:  coll’  intel- 
letto (il  Vicentino:  Collo  ’ntelletto). 

-A  i n q:  rispuose  (il  Cortonese:  Cosi  mi  rispose). 

- A n : Quel  che. 

-di:  diceva  pria. 

- f : dicea  prima  (come  il  Cassinese 

- g i m q s : prima  dicea  (cori  il  Codice  Gaelani,  Aldo, 
la  Crusca,  Burgofranco,  Rovillio,  i quattro  Fiorentini. 
Il  Cagliaritano  : pria  dicea). 

-beh  l m n q:  disse  lui  ( come  il  Cassinese.  Il  Lan- 
diano  or  tiene  dato  da  altri:  disse  allui). 

-efghilmnqrst:  Questi  il. 

- n:  vocabule. 


(•)  Il  Cagliaritano  si  accosta  molto  al  Lambertino  col  suo  areco  io. 
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PURGATORIO  — Canto  XIV. 


2<»5 

pur  comuom  fa  dele  orribili  coro 
"Elombra  che  dicio  dimandata  era 
sesdebito  cosi  nò  so  madegno 
bene  chelnome  dital  ualle  pera  3(1 

Che  dalprincipio  suo  doue  sipregno 
lalpestro  monte  onde  tróco  peloro 
chenpochi  luochi  passa  oltre  quel  segno 
Infin  laone  sirende  p ristoro 


V.  27  - 
28  - 

29  - 

30  - 

» — 

31  - 


» — 

32  - 

33  - 
» — 
» — 
» - 
» — 

34  - 
* — 
» w 
» — 


A ».•  come....  oribele  - q : condoni....  oribel. 
b i m q:  domandata  - l:  doniandat’  era  (come  il  Vi- 
centino).  (*) 

tulli:  Si  sdebitò  ( continua  il  liuti  edito:  non  tu  mai 
degno;  c t’  Antaldi  r non  so  ma  segno.  Il  Vicentino 
comerea  il  se  del  Lambertino), 
h:  ben  èe  (benie)  - n:  bene  è.  (•*) 
efghilmqrit:  che  il  nome. 
e : Che  tal. 

b c d i m q : ov’  è (così  parlano  il  Filippino,  il  Santa 
Croce,  il  Riccardiano  1028,  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli,  il  liuti  edito), 
h:  dov’  èe  ( V.  la  nota  al  v.  30)  - »:  dove  è.  (***) 
d (erralo)  : ond’  è tronco  per  loro. 
i:  In  pochi  - gli  altri:  Che  in  pochi. 
meno  n tutti:  luoghi  ( il  Vicentino:  Che  ’n  poco  luogo). 
a:  pass’  oltre. 
tn:  oltre  a. 

gli  altri:  passa  oltra  (come  il  Buti  edito), 
b m : la  dove  si  - c : la  ove  si  (come  ha  il  Cassinese). 
e:  la  u’  si  (come  ha  il  Buti  edito), 
h n:  la  o’  si. 

i q:  Infin  dove  si  (come  leggono  il  liaelani,  il  Corlo- 
nese,  l’ Antaldi,  il  Roscoe,  l'  antica  edizione  Mantovana 
e la  De  Romanis  ). 


(*)  Il  Codice  di  Catania  porta  : Lo  spirito  che  di  ciò. 

(••)  Divisi  continuando  il  praticato  dove  non  sì  dovea  altrimenti. 
(***)  Al  Landiano,  che  aveva  ove,  fu  poi  regalato  un  d.  e fatto  dir  dorè. 
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ititi  PURGATORIO  — Canto  XIV. 

di  quel  che!  cielo  <lela  marina  asciuga  35 

onde  anno  ifìurai  ciò  cheua  coloro 
Virtù  cosi  puimica  sefuga 

datucti  come  biscia  op  suètura 
delluogo  op  malo  uso  chelli  fruga 
Onde  anno  si  mutata  la  natura  40 

li  abitatori  dela  misera  Italie 

gli  altri:  Ittfin  là  ’ve  si.  (’) 
i:  del  cielo  che  la  marina. 
d:  dalla  marina.  (*’) 
meno  h n gli  altri:  che  ’l  ciel. 

meno  h n s t tutti:  Ond’ hanno  (il  Vicentino:  Onde). 
i:  vie»  con  loro. 

b n:  Vertù  - tutti:  si  fuga  ( il  Cortonese  : gli  fuga  |. 
bce/hlmnqr:  biscia  per  ( e tale  hanno  il  Cor- 
tonese, il  Cagliaritano , il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 
Vicentino,  il  Bartoliriiano,  il  Roscoc  e V Aldina), 
b:  isventura  (come  il  Filippino  e le  prime  edizioni  di 
Foligno  e Jesi  ). 

h n:  luoco  - efgiqrst : loco. 
tutti:  mal  uso  («7  Cortonese  sopprime  l'o  di’ i innanzi 
al  per). 
e:  che  la. 

meno  h n s t tutti:  Ond’  hanno  si  mutata  ( anche  il 
Vicentino.  Il  Riccardiano  1028  e il  Gaeta  ni  : mutato; 
il  Cortonese:  contratta). 
tutti:  lor  natura.  (**■) 

»:  Li  abitator  (come  il  Cagliaritano J. 
gli  altri:  Gli  abitator. 

(*)  11  eh.  Lorini  dando  gli  estratti  del  Codice  Cortonese  ci  recò  per 
intero  la  terzina  punteggiandola  egli  a questo  modo  : Che  dal  principio 
suo  (dove  sì  pregno  V alpestre  monte  si  troncò  Peìloro,  Che  poco  luogo 
pass' oltre  quel  segno)  Infin  dote  si  rende.  Non  mi  par  questo  altro  fuor 
che  un  passo  mal  concio  per  non  essersi  potuto  ben  leggere  l’ innanzi. 
L'edizione  primitiva  napolitana  porta:  Che  pochi  luoghi,  ma  è chiaro  che 
sopra  V e doven  essere  stato  il  segno  dell'  n ommesso. 

{**)  Questo  dalla  fa  meglio  intendere  1' evaporazionp  dell’ acqua 
(***)  Il  Cagliaritano  è tutto  simile  al  Lnmhertino. 


V.  34  - 

35  - 
* — 
» — 

36  - 
» — 

37  - 

38  - 


39  - 
» — 

» — 

40  - 


» — 
41  - 
» - 
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PURGATORIO  - Canto  XIV. 

che  par  che  circe  gli  allesse  ìpastura 
Trabrutti  porci  piu  degni  digalle 
che  daltro  cibo  facto  ì liumano  uso 
dirizza  pria  ilsuo  penero  calle 
Botoli  troua  poi  uenédo  giuso 

ringhiosi  piu  clic  nòchiede  lorpossa 
e alloro  disdegnosa  torce  ilmuso 
Vassi  caggiendo  e quàtella  piu  Tgrossa 
tantopiu  troua  dicani  farsi  lupi 
lamaladecta  e suèturata  fossa 
Discesa  poi  ppin  pelaghi  cupi 


V.  43  - h n:  digni. 

45  - n : Diriccia. 

» - tutti:  prima  (il  C'ortonese:  poi). 

» - d l:  prima  suo  (come  I’  Alitatili). 

4 Ci  - c d i p:  truova  ( come  il  Vicentina,  le  prime  edizioni  di 
Foligno  e Jesi,  la  Minerva  e la  De  Romanie). 

» - h n:  in  giuso  (nome  il  Calaniese,  il  Berlinese  e il 
JRoscoc  ). 

47  - b:  Rinchiosi  | veramente  i rinchiusi  corretto.  Rincbiosi 

tiene  anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 

» - h n q:  Ringiosi. 

48  - t:  E da  lor  - gli  altri:  Ed  a lor  (il  Buti  edito  con- 

tinua: disdegnando;  l’  Antaldi:  disdegnoso). 

49  - b c n t : Caggiendo. 

» - meno  b c t tutti:  quanto  ella  (il  Landiano  alterato  ora 
mostra  a neh’  egli:  quanto  ella.  Il  Cassiuese  e il  Buti 
edito  seguono  il  Lambertino.  Il  Calaniese  poi  ha:  c 
quant’  eli’  è più  grossa). 

50  - c d i p:  truova  (e  cosi  il  Vicentino). 

» - meno  b tutti:  di  can  (il  Buti  edito:  da  can  ). 

51  - h n : isventurata  (il  Cortonesc:  maledetta  isventurata  ). 
n-efghilmqrst:  maledetta  e sventurata. 

52  - e r:  Distesa  - e:  per  pelaghi  piu. 

» - A « : pelagi. 


2117 


45 


50 
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3>68 

troua  leuolpi  sipiene  difroda 
che  nò  temono  ingegno  che  occupi 
Ne  lascero  didir  pcaHri  moda  53 

e bon  Bara  costui  sancor  sanila 
di  ciò  che  aero  spirto  mi  disnoda 
Io  ueggio  tuo  nipote  che  diuéta 
cacciator  di  quei  lupi  insti  luriua 
del  fiero  fiume  e tucti  lisgonita  (il) 


V.  53  - li  n : Trova  1’  uom  volpi  si  pieni. 

» - c d:  Truova  ( come  il  Vicentino,  la  Crusca , il  Cornino  ). 

» - e q:  le  volpe  ( e così  anche  il  Vicentino). 

54  - h i n:  che  li  -■  gli  altri:  che  le  occupi. 

55  n r;  Non  lascierò. 

56  - in:  E buon  sarà  a costui  | qnal  porta  coll’  Imolese 

l’Anonimo  del  Fanfani,  V edizione  De  Romani s.  Il  Ca- 
tanicse:  sarà  acqostui  ). 

» - q : sèni  costui  ( il  fìnti  edito  : sera  a costui.  L’  A n- 
laidi:  fin  costui  ). 

» - E ben  farà  costui.  (') 

» — e f t:  b1  amenta. 

57  - d h n:  vero  spirito  mi  snoda  [e  questo  ha  il  Codice 

di  Santa  Croce.  Il  Gaetani:  gli  snoda.  Il  Gaetani  stesso 
e il  Cataniese  portano : Di  quel  che). 

58  - c d:  V veggio. 

» - h n q:  nepote  ( come  la  Jesina  e la  Mantovana). 

» - b : dovente. 

59  - b i s t:  di  que’  lupi  [al  Landiatlo  fu  poi  uno  1 aggiunto 

che  fors’  esser  doveva  i ). 

» — q : de  qui. 

60  - h n : fero....  gli  ( il  Cagliaritano  : fier  ). 

» - d:  e tutti  li  spaventa  (come  il  Cortonese). 

(*)  Credo  anch'  io  che  sarà  cosi  solo  non  abbia  errore  trovandosi  in 
versi  o in  prosa  1’ elissi  della  preposizione.  Il  farà  dev'  esser  nato  dalla 
veduta  di  quegli  altri  s che  trassero  spesso  in  errore  non  pochi.  Per  altro 
non  guasta  il  concetto  perchè  farà  bene  se  terrà  a memoria  vale  quanto 
gli  sarà  utile  se  ecc. 
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Vende  lacarne  loro  essendo  uiua 

poscia  gliancide  come  antica  teina  1 • 

molti  diuita  ese  dipregio  priua 
Sanguinoso  esce  dela  trista  selua 

lasciala  tale  che  diqni  a mille  ani  65 

nelo  stato  primaio  nò  si  rinselua 
Come  alo  n tìzio  dedogliosi  danni 

1)  Così  nel  ms.  corso  dalla  penna  un  l per  un  4. 


V.  62  - m s l : li  ancide  - l:  1’  ancide  [come  ha  l’Anonimo  del 
Fanfani  ).  (') 

» - «:  uccide  (come  il  Bali  edito  e il  Calaniese.  L' edizione 
prima  napolitano  : oociti  e 

63  - b : priegio. 

64  - f p : Sanguinosa  (e  tale  ha  il  Cassinese). 

65  - tutti:  tal  - meno  n s t tutti : milP  anni. 

66  - b:  allo  ’nuntio  (il  Cortonese  : inutio.  Il  Vicentino:  an- 

nuncio ). 

» - g o r : primai’  non  | come  il  Bartoliniann).  (**) 

67  - d:  di  dogliosi. 

» - e s:  de’  futuri  (come  hanno  il  Calaniese,  l’  Aldina,  la 
Crusca,  il  Burgofranco,  il  Boti  Ilio,  Cornino , i guattirò 
Fiorentini,  e il  Foscolo).  (***) 

(*)  La  lezione  del  cartaceo  parmigiano  ini  ha  sapore  di  eccellente 
perchè  continua  al  soggetto  carne  r ira,  e non  si  rivolgo  ai  lupi,  due 
versi  lontani  ; e mi  fa  pensar  meglio  a questo  il  letto  a pag.  227  del 
Voi.  2.*  dell’  Anonimo  dato  dal  Fanfani  in  una  chiosa  che  è interpolata  e 
porta  anche  un’  altra  lezione  : Et  uccidela  come  antica  betta.  La  chiosa 
dice:  • Come  la  bufola  che  quando  ella  si  viene  a uccidere,  acciò  che  la 
> carne  sia  più  trita  come  si  fa  del  verro,  gli  si  dà  molte  mazzate  e uc- 
» cidesi  » : con  questa  nota  si  potrebbe  avere  una  nuova  proprietà  del 
verbo  ancidece  che  sarebbe  quella  dell’  ammazzare,  o dar  la  morte  colla 
mazza,  e non  solamente  di  darla  con  ferro  che  tagli  o fora. 

(**)  11  Landiano  fu  raso,  e sul  raso  scritto  poi  si  inerita  che  col  pri- 
mato corre  bene.  Primaio  è trisillabo,  si  riuscita  quadrisillabo;  tutto  il 
verso  conta  dodici  piedi.  Insolcare  una  selva  disselvata  non  è proprio  ; 
ben  è il  rinselvarr  ; io  dunque  tenni  e tengo  contro  il  Bianchi  e contro 
il  Wittc  buona  la  lezione  frimai'  non  si  riusciva. 

(’•*)  Stanno  col  Lambertino  il  Bartoliniano,  il  Rosene,  il  Cassiucse,  : 
quattro  Codici  del  Witte,  il. Cortonese.  i quindici  dell’ Inferrigno.  quelli 
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siturba  iluiso  dicotili  chascolta 
daqualche  part  e il  periglio  gliafani 
Cosi  oidio  lai  tra  anima  cheuolta  70 

staua  audir  turbarsi  e farsi  trista 


V.  68  - b c d : si  turba  ’l  viso  ( il  Cataniese , il  Berlinese , il 
Corlonese  e il  Gaetani:  il  volto). 

» - meno  b c d o p tulli:  che  ascolta. 

69  - b c d o p:  l’  assanni  ( come  V Imolese , la  Crusca,  il 

Cornino  ). 

» - h n:  i perigliosi  nfanni. 

» - l:  il  periglio  li  assanni  [il  Cagliaritano:  si  as-anni  ). 
» - m:  gli  assanni  (come  il  Vicentino  e il  Filippino,  il 
Corlonese  ). 

» - i q:  gli  asanni  (il  q ha  ciò  per  correzione  I. 

» - gli  altri:  lo  assanni.  (‘) 

70  - meno  q tutti:  Cosi  1’  altr’  anima  che  volta  | manca 

vid’  io  ). 

» - q:  quell’  alt’  anima. 

71  — h n:  a udirci  - q:  Era  a udir  turbarsi. 

» - t:  turbar  e farsi. 

del  Valori,  il  liuti  edito,  il  Vicentino,  il  veduto  dal  Palesa,  il  Cagliari- 
tano, l' Imolese , e altri,  c la  lista  è abbastanza  lunga;  tuttavia  quel 
di-do-da  nel  verso  mi  farebbe  avvertito  clie  dissonando  nel  capo  al  Poeta 
sia  stato  da  lui  mutato  in  futuri  che  forse  ancor  gli  tenzonava  nella 
mente  dopo  averlo  scritto  all’  Inferno  XIII.  12.  E nel  mio  Dante  col  Lana. 
edizione  bolognese,  avvertii  che  i danni  essendo  por  so  stessi  dogliosi 
questo  epiteto  diventava  superfluo,  e quindi  un'altra  ragione  per  mat- 
tarlo. Piuttosto  allor  che  si  mutò  fu  tarilo , e troppi  Codici  erano  fuori 
dallo  studio  del  Poeta  perché  il  numero  dei  corretti  superar  potesse  qtìello 
dei  non  corretti. 

(*)  Il  Cassinese,  il  Vicentino,  il  Cortonese  dividono  per  bene  il  qual 
dal  che  ed  é utile  ciò  notare  stando  per  quantunche  si  come  scrivevano 
gli  antichi.  Ed  utile  è avvertire  che  1’  afanni  proviene  dalla  mala  vista 
di  un  lungo,  o alto  s che  in  ulcune  calligrafie  si  confonde  coll'/1  come  ho 
avvertito  in  altre  contingenze.  Quella  lezione  di  h n é certamente  arbi- 
traria di  un  primo  amanuense  al  cui  cervello  afanni  era  un  imbroglio: 
egli  per  disbrogliare,  più  imbrogliò;  il  gli,  e il  li  per  gli  può  compor- 
tarsi per  terzo  caso  del  verbo  in  vece  del  quarto,  ma  é una  stiracchiatura. 
11  Poeta  sempre  gli  diede  il  quarto.  V Inferno  XVIII, 98  e XXX.29. 
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poi  chebbe  la  parola  ase  raccolta 
Lo  dirdelnno  e dellaltro  la  uista 
mi  fer  uoglioso  di  saper  lor  nomi 
e dimanda  nefei  co  preghi  mista  75 

Pche  lo  spirito  che  dipria  parlomi 
ricomincio  tu  uuoi  chio  mididuca 
nel  fare  ate  ciochetufar  no  uuomi 
Ma  dache  dio  inte  uuol  che  tralnca 

tanta  sna  gratia  nòti  saro  scarso  80 


V.  72  - » : Po’  eh’  ebbe. 

» - e t:  ricolta  ( come  ha  il  Cortouese  . (*| 

73  - g h »:  L’udir  { come  ha  il  Codice  Riccardiano  1028).  (") 
» - tutti:  dell’  una  a dell’  altro  ( il  Vicentino:  dell’  un  e 

dell’  altro.  Il  Cortouese  e il  Santa  Croce  camminano  col 
Lambertino  |. 

74  - «leso  d h n tutti:  Mi  fe’. 

» - •:  vogliosa. 

» - b l m : di  saver  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  e ’l  Codice  Filippino). 

75  - i:  domanda  ne  fei  co’  prieghi  (il  Vicentino:  fe’). 

» — » q ; pregi. 

» - gli  altri:  prieghi. 

76  - q:  di  che  di  pria. 

» - i:  spirito  che  pria. 

77  - m:  tu  vuo’  (come  il  Vicentino  |. 

» - b h i q : eh’  i’  mi  deduca  (il  Bali  edito  e il  Cataniese: 
riduca,  sì  come  il  Vicentino). 

78  - e:  A fare  a te  - t:  Di  fare  a to  ( come  il  Cortouese). 

79  - b : idio. 

» - e /:  riluca  ( l’Antaldi : Ma  quando  vuole  Iddio  che  in 
te  riluca;  la  De  Romanie:  che  in  te  traluca |. 

80  - * : Tanta  grazia. 

» - b e i s l:  Tanto  sua  grazia  ( quale  hanno  il  Codice  ce- 

i*)  I Monaci  di  Moutcrassino  diinno  dal  lor  Codice  : in  si  e la  pre- 
sentano nome  lezione  unica. 

f**)  Quest' e provenienza  da  Codici  serilli  solto  dettatura. 
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po  sappi  chio  son  guido  deldnca 
Fu  il  sangue  mio  dinuidia  si  riarso 
che  se  ueduto  auessi  buoni  fare  lieto 
visto  in  a u resti  diliuor  sparso 
Dimia  sementa  cotal  paglia  mieto  85 

ogente  bumana  pche  poni  il  core 
la  oue  raistier  di  consorto  dinieto 


duto  dal  Palesa,  il  Cassi» est,  il  Vicentino,  il  Cagliari- 
tano, il  Roscoe  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli  |. 

V.  80  — q : son  grazia....  aerò. 

» - I:  di  grazia. 

81  - ò : snppie  eh’  i'  son  | come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Filippino  e le  quattro  primitire  edizioni  del  Poema). 

82  - t q:  Fu  ’l  .sangue  ! come  il  Vicentino;  l’  Anlaldi  con- 

tinua: da  invidia;  il  liuti  edito:  d’  invidia  si  arso). 

83  - e h l m:  avesse  ( il  Cagliaritano  : uom  far;  il  Vicentino : 

un  far>i  ). 

84  - li  n:  avrebbe. 

» - b:  di  lividor  [tale  hanno  le  quattro  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli , tale  il  Filippino , il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino). 

» - c:  di  lividore. 

» - d:  da  lividore  (il  Cataniese  : in  lividore). 

85  - tl  h i u:  semente  (conte  il  liuti  edito). 

» - meno  b c o p q gli  altri:  semenza  (conte  hanno  il  Va- 
ticano, F edizione  Mantovana  antica,  l’Aldo,  la  Crusca, 
il  Cornino  e i quattro  Fiorentini).  (*) 

» - h n o q : meto. 

86  - c d q:  cuore. 

87  -do:  Là  ov’ è mestier  di  consorte  divieto  ( tale  I nel 

margine  del  Santa  Croce). 

» - e:  Dov’ è mestier  di  consorto  divieto  { come  si  trova  in 
Vaticano  365  veduto  dal  Barlow). 

I’l  Seguono  il  bambertmo  l'Antaldi.  il  Cortonese . il  Cataniese,  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Gaetani,  il  Bartoliniano,  il  Fi- 
lippino, il  Cagliaritano,  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
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Questi  e rinier  questi  e ilpregio  elouore 

V.  87 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

88 

» 

» 

>- 
» 

» 

(*)  Il  eli.  cav.  Barlow  notò  le  differenze  dell’ Oc’  <*,  la  v' è,  Là  ov'é  e 
Don'  e ; dando  alla  prima  forma  il  Codice  di  Libri,  il  Gaetani,  il  Vaticano 
366  e due  Britannici;  alla  seconda  il  solito  Vaticano  3199  e il  4777  e due 
Britannici  ; alla  terza  il  Vaticano  367  e il  4776,  due  Britannici  e l'Ange- 
lico ; alla  quarta  il  Vaticano  365,  il  Barite  rininno  1535,  il  106  di  Oxfort  e 
due  Britannici.  Notò  altresi  le  differenze  di  consorte  nei  Britannici  839  e 
932,  e in  quello  d'  Oxfort;  c di  consorti  nel  Codice  di  Libri  e in  quattro 
altri  Britannici.  Nel  rigoroso  senso  delle  parole  consorto  e consorte  l'una 
vai  1’  altra,  c consorti  sarebbe  il  plurale  d'  amendue  : ma  essendo  qui  ac- 
cenno di  singolarità  indeterminata  e bisogno  di  servire  a rcstrittivita  as- 
soluta opino  che  la  voce  non  debba  essere  consorti.  Di  vero  nessuno  ilei 
nostri  Codici  la  tiene  qui,  che  al  Canto  XV, 45  alcuno  il  porta  ma  forse 
per  lo  vizioso  scambio  infinite  volto  avvertito  dell’  e coll’  «',  e viceversa. 
La  questione  che  qui  cado  in-  parecchi  Codici  ( o iti  uno  de’  nostri  ) è nello 
scrivere  un’  e o un  o,  o nulla  fra  consorto  ( o consorte  ) e divieto.  Elimino 
il  Consort  o dell’  XI  Triulziano  perchè  l’o  deve  unirsi  al  consorti  e a quelli 
che  1’  aggiuntiva  o la  disgiuntiva  esigono  perchè  la  trovano  al  verso  45 
del  Canto  successivo,  rispondo;  die  quel  eh’ è là  non  dove  dar  norma  per 
questo  luogo,  ma  bensì  questo  eli'  è qua  regge  ciò  clic  ivi  è.  Qui  Dante 
ode  di  consorto  divieto  ( notato  clic  anche  1'  antichissimo  Lana  ripete  cola 
questo  passo  tal  quale,  sebbene  la  Vindelina  abbia  conforto  c nel  commento 
bolognese  si  ripete)  e non  intendendo  quelle  parole  va  dondolando  fra  l'una 
c l’altra  la  mente,  e nel  pronunciarle  si  lo  unisce  colla  congiuntiva ;-ond’é 
che  la  sta  bene  anzi  c necessario,  ma  qui  sarebbe  assolutamente  fallo 

i. 


- f : La’  v’  ù mestier  di  consorte  e divieto. 

- h:  Là  ov’  èe  mister  di  consorto  divieto. 

- i:  Ov’  è mestiere  di  consorte  divieto. 

- I m r : La’  v’  ù mestior  di  consorto. 

~ n:  La’  v’-è  mister  di  eonsorto  divieto, 

- q : La’  ov’  è mister  di  consorte  divieto. 

- s:  l)ov’ è mestier  di.  consorzio  divieto. 

- t : l)ov’ è mistier  di  consorte  divieto  [com’  è in  Unii 
edito , Il  Cortoncse:  mestier).  (“) 

- c d:  Linieri  (roste  il  Vicentino). 

- g:  Ranieri. 

- li  : Quest’  èe  Ranier  quest’  èe. 

- n : Ranier  questi  èe. 

- q : Linieri  | come  il  Vicentino  ). 

- I:  Rainier  (il  Unti  edito:  Ranier,  come  ha  il  Cassi- 
nese  ). 
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dela  casa  di  calboli  oue  nullo 
facto  se  reda  poi  delsuo  ualore  '.IO 

Et  nò  pur  losuo  sangue  efacto  brullo 
tralpo  el monte  e lamarina  elreuo 
del  ben  rechesto  al  nero  e altra  stollo 
Che  dentro  aquesti  termini  e ripieno 

diueleuosi  sterpi  siche  tardi  95 

p coltiuare  ornai  uerebbe  meno 


V.  88  - gli  altri:  Questi  è Rinier  quest’  è.  |’| 

89  - il  i:  da  Calvoli  I e così  il  Berlinese  e il  (ine tari , il 

Coilice  coluto  dal  Palesa  e il  Vicentino  i. 

» - meno  li  il  gli  altri:  da  Calboli. 

90  - t:  fatto  ereda  ( l’  Alitatili  ; s’ è leda:  il  Unti  edito: 

crede.  Il  Vicentino:  s’  è reda  pur;  e il  Corloncse:  Pre- 
gio si  reda  poi  di  suo  valore  ). 

» — h n:  sangue  è stato  brullo. 

91  - t:  il  suo  sangue  - q:  lo  so  sangue  li/  Corloncse:  E 

non  per  questo  sangue). 

92  - e f g m r:  Tra  il  Po  e il  monte  e la  marina  c il  Reno. 
» - l : Tra  il  Po,  e il  monte,  e la  marina  c Reno. 

» - s f : Tra  il  Po,  e ’l  monte,  e la  marina  e il  Reno. 

93  - c li  n : ric.liesto, 

» - gli  altri:  richiesto. 

» - meno  b c d h o p gli  altri:  e al  trastullo  (ti  Vicen- 
tino: al  ver). 

95  - meno  i tutti:  venenosi  (ti  liuti  edito,  l’edizione  antica 

Mantovana  e il  Viccntiuo  seguono  il  Lambertino). 

» - b : stirpi. 

96  - li  n:  cultivar  ornai  verrebor. 

» - i:  verrebon  (come  il  Vicentino  sebbene  abbia  per  isbaglio 
di  penna  verrobon  ). 

» - gli  altri:  verrebber  ( rotile  il  Buti  edito).  (**) 

(*j  II  Landinuo  per  errore  dell-  amanuense  porta  et  nome  in  vece  di 
el  onor-, 

(**)  Al  Lambertino  forse  manca  sul  secondo  e il  segno  del  soppresso 
r clic  consisteva  in  due  puntini.  E ciò  che  dico  pel  Lambertino  può  va- 
lere pel  Cassinese . pel  Cortonese  e pel  Cagliaritano. 
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One  ilbuon  lizio  e arrigo  maliardi 
pier  traiisaro  e Guido  dicarpigna 
oromagnuoli  tornati  inbastardi 
Quando  in  bologna  un  fabbro  si  ralTgna  100 

quando  ìfaenza  un  bernardin  di  fosco 
nègua  1 gétil  di  picciola  gramigna 
Noti  mar&tiigliar  sio  piago  toscho 
qnadio  rimembro  co  Guido  daprata 
ugulin  danzo  che  uiuetter  nosco  105 

1;  Tal  quale  nel  me. 

V.  97  - h : Ov’  ée  il  buon.  ( Il  liuti  edito:  Quel  buon.  Il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  porta:  Dov’ è il  buon). 

» - h n:  I.icio  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Putì 
edito  . Ov. 

1)9  - « q : Romagnoli. 

102  - tutti:  Verga.  I”) 

104  - meno  b lutti:  Quando  limembro.  (* (*•)”) 

» - c:  di  Guido  ( come  il  Vicentino). 

105  -bcgilmopqrst:  vivette. 

» -de  / ghuoqrs:  nosco  ( come  il  Buli  edito,  il  Vi- 
centino , il  C'assincse,  i quattro  Fiorentini.  Il  Codice 
misto  dell’  Università  di  Bologna  ha  nosco  per  corre- 
zione, ma  dal  proprio  amanuense).  (****) 

(*)  Questo  Lieto  manca  «li  una  piccola  appendice  al  basso  del  c por 
cui  gli  antichi  del  c facevan  c;  ma  nell’abuso  tenevano  e pronunziavano 
il  c,  come:  and,  dianci.  aranci,  annuncio,  ecc. 

(*•)  La  scrizione  del  Lambertino  è nel  Coilice  Vicentino  e nel  liuti 
odilo.  È certo  errata;  1'  errore  dev’  essere  provenuto  da  uno  di  questi  r 
che  ho  dovuto  dolere  come  troppo  lungo  e troppo  basso  nel  gancio  da 
farsi  prendere  per  n onde  si  Borisse  venga,  c poi  per  questo  retuja  si  pro- 
nunzio regna  e si  scrisse  vengna  ( esempi  altri  ) e indi  tosi  abbreviato 
coni'  è nei  Lambertino.  11  Cortoncse  con  altro  errore:  Verrà. 

(*•*)  Le  quattro  primitivo  edizioni , il  Filippino  e il  Santa  Croce  se- 
guono il  Lambertino. 

(***')  Seguono  il  Lambertino  le  quattro  edizioni  primitive,  il  Vaticano, 
il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Gaetanl,  il  margine  del  Santa  Croce,  Aldo, 
la  Crusca,  Burgofranco  e Bovillio,  e il  Cornino  altresì.  Ma  roseo  a ehi 
mira?  A quelli  a cui  Guido  parla?  Mai  non  fu  con  loro  llgolin  d’ Azzo. 
L'errore,  comunissimo  In  altri  luoghi,  fu  di  prendere  un  « per  un  «. 
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Federigo  tignoso  e sua  brigata 
la  casa  tranersari  e gli  anastagi 
e luna  gente  e laltra  ederetuta 
Le  done  e chauàlieri  liaffani  e liagi 

chéne  ìuogliana  amore  e cortesia  1 10 

la  doue  i quor  son  fatti  si  malnagi 


V.  106  - n:  Federico  - q:  e soa. 

107  - tutti:  Traversare. 

» - e : Anestagi. 

108  - l:  F altra  è diritata. 

» - e : deretata  ( come  portano  V Antaldi  c 7 Vicentino,  e 

le  antiche  e prime  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - i:  1’  altra  diretata  - r:  1’  altra  diritata. 

» — m:  P altra  ha  (a)  diretata. 

» .-  s:  disredata. 

» - gli  altri:  diretata.  { Questo  hanno  le  antiche  edizioni  di 

Manioca  e Jesi,  il  Codice  Filippino,  e la  moderna  della 
Minerva).  (') 

109  - b:  e cavalieri  g-li. 

» - h ni  e cavalieri  li. 

» - i:  e cavalier  gli  (t7  Cortonesc  : le  donne  i cavalier.  Il 
Codice  veduto  dal  Palesa:  le  donne  e cavalier  li  af- 
fanni e li  ). 

» - q:  e i cavaleri  gli. 

» - gli  altri  : e i cavalier  gli  affanni  c gli. 

110  - behnp:  ne  ’nvogliava  {il  Vicentino  continua:  ancor). 

» - d:  che  ne  vogliava  ( così  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

mancando  l’  abbreviatura  sul  ne  ). 

111  - h n:  i cori  - gli  altri  : i cuor. 

Cosi  il  vivetter  seguì  quello  strafalcione,  ma  per  la  solita  ignoranza  de- 
gli amanuensi  che  non  intendendo  aggiustavano  come  volevano.  Il  giusto 
è:  rimembro  che  Ugolino  d’  Azzo  da  Faenza  con  Guido  da  Prato  di  Forti 
civette  nosco. 

(*)  Il  Buti  edito  porta  come  1’  Aldina  : E V una  e /’  altra  gente  dire- 
data;  hanno  divedala  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  il  Cagliaritano, 
il  Patavino  316;  seguono  poi  il  Lambertino,  1’ Antaldi , il  Vicentino,  il 
Vaticano,  il  Qaetani.  Stanno  col  Lambertinn  il  Triulziano  XI  c il  Codice 
misto  dell’  Università  di  Bologna 
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0 brettinoro  che  nò  fuggi  uia 
poi  che  gita  sene  latua  famiglia 
emolta  gente  pnó  esser  ria 
Ben  fa  -bagna  chaual  chetici  rifiglia 
e mal  fa  castrecaro  e peggio  conio 
che  difigliar  tai  còti  piu  simpiglan  1 
Beu  farà  ei  pagan  dachel  demonio 
lor  sengira  ma  nò  po  che  puro 
giamai  rimagna  dessi  testimonio 
0 ugoljn  di  fantolin  sicuro 
1)  Cosi  nel  ms 

V.  112  - h n : Bretenoro.  . 

» -1:0  Brettinor  che  nou  ti  fuggi  via  (il  Calaniese: 
perchè  non  fuggi  via  ). 

113  - q : toa. 

115  - tutti:  Bagnacaval. 

110  - ì:  farà. 

» ■—  tulli:  Castrocaro. 

1 17  - d:  si  ripiglia. 

118  - h:  quando  il  | così  fu  corretto  il  cartaceo  dell’  Archi- 

ginnasio il  quale  acca  da  che  ). 

» - meno  b c d p lutti:  da  che  il. 

» — b:  dimenio. 

119  - t:  seguirà  ( continua  il  Cortonese:  ma  non  si  che  mai 

puro.  Il  seguirà  è alterationc  materiale  dell’amanuense). 

120  - b:  romagna  (come  la  Jesina.  L’antica  Mantovana  : ro- 

manga  ). 

» - meno  c d gli  altri:  rimanga. 

» - d : di  lui  ( così  il  Codice  Filippino  e il  Santa  Croce).. 

» - g : d’  esso. 

121  - meno  s t tutti:  de’  Fantolin. 

» - j:  de’  Fantoli.  (') 

(")  Hanno  Fantolin  il  Buti  edito,  il  Vaticano,  il  Cortonese  e il  Cassinese. 
Il  Vicentino  tiene:  0 Agnolin  de' Fantolin,  il  Cataniese  segue  il  Lambertino, 
c il  Cagliaritano  ha  Fotoliti  colla  perdita  del  segno  abbreviativo  sull’  a. 
Il  Witte  avvisò  che  il  suo  Berlinese  e il  Gaetani  hanno  fantoli  n {cosi 
staccato  1*  n ) e non  Fantoli  in  come  i Monaci  Cassincsi  asserirono  che 
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el  nome  tuo  dache  piu  nò  saspecta 
chifar  lopossa  tralignarlo.  1 oscuro 
Maua  uia  tosco  ornai  cor  uii  diletta 
troppo  di  piagner  piu  che  diparlare  125 

siina  uostra  ragion  la  mete  strecta 

1)  Tal  è nel  ms. 


V.  122  - n:  El  nome  tuo  da  che  pur. 

» - gli  altri:  E il  nome  tuo  ila  che  più. 

123  - d e h i n:  scuro  ( come  il  Cassincse  che  ha  tralignato, 

il  Cagliaritano,  il  Filippino  e l' antica  Mantovana  ).  (‘) 

124  - l n:  tosto  1 1 l’  ha  il  Riccardiano  1028;  ma  ( cagionato 

dalla  mala  scrittura  che  confonde  il  t col  c ). 

» - i:  c’ormai  più  mi  [il  Cortonese:  tosco  che  più  mi). 
» - l:  c’ormai  mi  diletta  (il  Futi  edito:  ormai  che  mi'. 

125  - h:  piagner. 

126  - cefgilmqrst:  nostra. 

» - s : rcgion.  (’*) 


avessero.  L’  Anonimo  datoci  dal  Fanfani , in  questo  secondo  Volume  in- 
tcrpolatìssimo  di  Lonco,  ci  dà  Fantoli  colla  chiosa  del  Laneo  stesso,  di- 
cendoci che  quell’  Ugolino  era  di  Faenza  e Fantoli,  e di  Faenza  Benve- 
nuto da  Imola;  mn  Imola  ebbe  1 Fantolini  e non  i Fantoli,  e quindi  questa 
ultima  voce,  che  6 portata  anche  dall’antica  edizione  Mantovana  , dalla 
edizione  De  Romonis,  dal  Fulgoni  e dalla  Minerva,  deve  provenire  dalla 
perdita  dell’  abbreviatura  che  originariamente  aveva  sull’  i.  Non  intendo 
perche  Fantoli  accettasse  il  Bieca , c accettassero  i quattro  Fiorentini  e 
il  Lombardi.  Già  notai  io  stesso  che  nel  Roteiate  11  qual  tradusse  il  Lana,  è 
netto  Fantolin;  noto  ora  che  il  Commento  stesso  nella  Vindelina  ha  Fantolini. 

(*)  11  Landinno,  che  oggi  ha  scuro,  aveva  primamente  oscuro. 

(**)  Hanno  nostra  il  Boti  Magliabcchiano,  23  Codici  veduti  dalla  Cru- 
sca, 5 Pueciani  e 5 Kiccnrdiani,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino, 
il  Cassinese,  i quattro  Codici  del  Seminario  di  Padova,  1’ Antaldi , le 
quattro  primitive  edizioni,  la  Vindelina,  la  Minerva  ; e il  eh.  Barlow  ag- 
giunge: i Vaticani  365  e 366,  quattro  Britannici,  il  106  di  Oxford  e altri 
inaino  a quindici,  vedutine  solo  otto  col  vostra,  senza  il  Buti  edito,  l'Aldo 
e la  Crusca.  Io  sto  con  quelli  che  accettano  per  buona  voce  il  nostra.  Chi 
parla  qui?  Guido  o Dante?  Guido  di  certo,  che  di  tante  brutture  roma- 
gnesche  istruisce  Dante:  dunque:  nostra  c non  vostra;  e tal  sia  se  ra- 
gion sia  la  ragione  umana  del  Landino,  cui  intende  il  Lana  stretta  da  ca- 
rità, e se  sia  ragion  preso  per  ragionamento  com’ é in  questo  Purgatorio 
XX, 130:  con  ciò  sia  che  nel  Purgatorio,  eliminandosi  ogni  mala  passione, 
rimangono  gli  affetti  buoni,  quindi  è ragionevole  che  la  memoria  di 
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Noi  sapauutn  che  quelle  anime  care 
ceaentiuauo  andar  pò  tacendo 
faceuan  noi  del  camin  pfidare 
Poi  fumo  fatti  soli  procedendo  130 

folgore  pare  quando  laire  fende 


V.  127  - g:  supplivamo. 

» -A:  snpevan  (come  il  Cassinese  ; scambio  dell'  m coll’  n). 

» - sapavatno.  (Hanno  sapavam  il  Berlinese,  il  Vati- 
cano, il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  il  Contino  ). 

» - meno  c d o gli  altri:  sapevam  ( come  la  desina  e il 
Santa  Croce  ).  (*) 

» - meno  n s t tutti  : quell’  anime  (il  Vicentino  continua : 

kare). 

128  - tulli:  Ci  sentivano  [il  Vicentino:  Ne  sentivano;  il 

Corlonese:  Ci  assentiva!!  1’  nudar).  (**) 

129  - d : Fucinilo  a noi  [il  Santa  Croce:  Faccano  ). 

130  - q:  forno. 

131  - meno  a b li  i n tutti:  parve.  (**") 

» -«in:  nere  (come  il  Corlonese  e il  Filippino). 


quelle  brutture  stringa  Guido  al  pianto;  e anche  11  solo  parlarne  con  al- 
trui a quest'  essa  commozione  il  porti.  Altri  anziché  ragion  tengono  regio n 
come  ha  la  Nidobeatiiia,  i Codici  di  Parigi  10  e 7235  veduti  dal  Barlow, 
oltre  il  già  sopravvertito  Frammentario  napolitano.  Veramente  essendo 
stato  tolto  il  discorso  sul  paese  romagnolo,  di  che  Guido  era,  non  è da 
rigettarsi  il  pensiero  che  il  verso  si  spieghi;  tanto  la  rinnovata  memoria 
del  nostro  paese  mi  ha  accorato.  Il  Lana  già  aveva  commentato  : t le  opere 
» moderne  de’  cittadini  delle  terre  di  Romagna  gli  accrescono  dolore  e 
» pena  > e ricordiamoci  che  ii  testo  servito  al  Lana  non  ha  a far  nulla 
con  quelli  co’  quali  fu  accompagnato  ( V.  la  Prefazione  al  mio  Dante  col 
Lana,  edizione  di  Bologna).  11  Benvenuto  da  Imola  ha  di  proprio  inter- 
calato nel  suo  testo  nostra  rason , ma  resto  assai  perplesso  a credere  che 
cosi  proprio  fosso  nel  suo  originale,  perche  subito  chiosa:  m’ha  stretto 
il  cuore  parlar  del  nostro  paese. 

(*)  Il  sapavam  è da  relegarsi  col  salavam  del  verso  7 del  Canto  X 
tanto  più  presto  che  il  Landiano  è fra  quelli  che  hanno  il  sapevam  come 
i Patavini  2,  9 e 316,  il  Bartoliniano,  il  Fiorio.  Il  Vicentino  tiene  sapevamo. 

(*•)  11  Landiano  ha  cisentivandar  ; manca  la  sillaba  an  per  distrazione 
dell’  amanuense. 

(•**)  Al  redi  pare  del  Landiano  fu  soprapposto  ue,  e cosi  alterata  l'ori- 
ginalità. 11  Cortonese:  Folgore  par. 
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voce  chegiunse  dicontra  dicèdo 
Ancideràme  qualunqs  maprède 
efugio  corno  tuon  cliesi  dilegua 
sesubito  lanuuola  scoscende  135 

Come  dalei  ludir  nostro  ebbe  trieguu 
eecco  laltra  consi  gran  fracasso 
che  somiglio  tonar  che  tosto  segua 


V.  131  - q:  aiere  (come  il  Cagliaritano). 

» - meno  h lutti : acr  ( il  Cataniese  : aria|. 

132  - d:  venne  di  (il  Cortoncse:  disse  contro  a noi  I. 

» - f g o r:  di  cóntro  (tale  anche  il  Cataniese). 

» - i q:  d'  incontra  [come  portano  Santa  Croce , Vaticano 
e Gattoni.  L’Antaldi:  incontro  a noi).  (’) 

133  - meno  o lutti:  Anciderammi. 

» - o:  Ucciderammi  (come  il  Corlonese). 

» - a:  qualmente  - h i:  qualunque  ! scambio  dell’  n coll’  m).  - 

» - e f h n r : mi  prende  ( così  il  Castine te  che  ha  qua- 
lunche,  e cosi  P edizione  della  Minerva.  Il  liuti  edito: 
qualunque). 

134  - a:  Fuggio. 

» -deh  n : E fuggi  (come  il  Bartoliniano,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Corlonese  e i Patavini 
2,  67  e 316). 

» - s : fuggia. 

» - h : truon  (voce  data  al  verso  9 del  IV  Inferno  da  que- 

sto stesso  Codice  ). 
s>  - b:  che  si  dislegua. 

136  - b:  come  da  lor  (il  Pati:  da  lui). 

137  - meno  a lutti:  Ed  ecco. 

138  - a:  E semigliò. 

» - e f h s t : simigliò  | come  il  Corlonese). 

(•)  Questo  dincontra  farebbe  supporre  che  al  dicontra  mancasse  il 
segno  abbreviativo  sull'*'.  Può  essere  che  m'  inganni  ma  panni  in  vece 
che  messasi  per  isbaglio  di  lettura  su  alcuno  Codice  antico  passasse  poi 
V aperta  voce  ne’  suoi  successivi  ; mi  sembrano  un  po’  troppi  i Codici  an- 
tichi portanti  il  semplice  di  contro 


Digitized  by  Google 


281 


PURGATORIO  — Canto  XIV. 

Io  sono  agl  inoro  che  (linoni  sasso 

allora  prestrìgerrai  alpoeta  140 

indietro  feci  e no  itiàzi  ilpasso 
Già  era  laura  degni  parte  queta  . 


V.  138 

» 

» 

139 

v> 

140 
» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

141 

142 

» 

» 


- g : tornar  (trasposizione  di  lettera)  - h:  tronar  (come 
il  Cortonese  e la  ./esina ). 

- s t:  tuonar. 

- q : siegua. 

- b:  Agliaro  - d : Aglaro. 

- meno  h n gli  altri:  Aglauro. 

- a b c d : E alllor  - gli  altri-:  Rd  allor. 

-a:  ristrignermi  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  ). 

- b : strignermi  [fu  poi  incapalo  d’  ««  i.  Il  Gaetani  : 
stringermi  ). 

- c i:  istrignermi  (còme  l’antica  edizione  di  Jesi). 

-A:  ristringermi  ( come  l’  antica  edizione  Mantovana  e 

il  Cortonese  ). 

- »:  restringermi.  ■ 

- gli  altri:  istringermi. 

- b:'e  none  innanzi  il  - *.•  e non  innanci  il  passo. 

- a:  Indictr’  i’  (indietrj)  feci  e no  inanzi  ’l  passo.  (') 

- b i:  aere  [come  il  Cassinese  e il  Filippino.  Il  Vicen- 
tino: aer|. 

- A n:  aira  in  ogni. 

- q:  in  ogne. 


i*)  Il  Santa  Croce  ha  in  marcine  In  destro  che  è anche  del  Berlinese, 
del  Bartoliniano,  dei  Puceiani  0 e 9,  dell’  Antìnori,  della  Vindelina  e delle 
antiche  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Sicca  aggiunge  avorio  .parecchi 
Triulziani,  il  31  Marciano  e tre  altri,  il  Patavino  316;  ma  fu  certissimo 
errore.'  Nè  vale  che  il  Viviani  dica  non  essersi  nè  avanti  né  indietro  po- 
stosi Dante  a Virgilio  ma  a lata,  e non  sapersi  che  sino  a questo  punto 
avesse  cambiato  modo  d’  andare  essendo  sempre  Dante  stato  a lato  a 
Virgilio,  perchè  qualche  volta  Dante  rimase  addietro  seguendo  il  Maestro, 
c perchè  qui  il  fare  indietro  il  passo  per  istriguersi  al  Poeto  non  esprime 
già  1’  andare  indietro  ma  quel  moto- di  ritrar  indietro  il  piede  ch’andava 
innanzi  per  mettersi  in  guardia  di  cosa  che  incuta  timore.  Qui  resta  anzi 
a lato  al  poeta,  ma  indietro  dalla  linea  del  suo  fianco  per  coprirsi  di  lui. 
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e elio  mi  disse  qoelfu  ilduro  camo 
che  douria  luom  temer  détro  astia  meta 
Mauoi  prendete  lesca  siche  Iamo  145 

deio  antico  auersaro  ase  uitira 
e po  poco  ual  freno  o rechiamo 
Chiamami  ciel  intorno  uisi  gira 
mostrandoni  lesne  bellezze  eterne 
elocchio  uostro  pure  aterra  mira  150 

Onde  uibatte  chitucto  discerne 


V.  142  - c:  cheta  [come  i molti  Codici  veduti  dal  Valori  e l’ au- 
lica edizione  di  Foligno). 

143  - a q:  Et  el  | come  il  Buti  edito.  Il  Vicentino Kd  el  ). 

» - b i:  E el  [il  Cagliaritano  : Ed  elio). 

» - gli  altri:  Ed  ei. 

» - li  : quei  fu. 

» - q : fo  | come,  il  Cagliaritano  |. 

» - e:  chaymo.  (') 

144  - i;  dovrie  (il  Cagliaritano  : dovari»). 

» - q:  soa  meta. 

146  - A a;  di  1’  antico. 

» - »':  adversaro. 

» - c d g s t:  avversario. 

» - a:  ritira.  (") 

147  - a:  vai  poco  freno  o - b:  |>oco  vai  freno  e. 

148  - b li  n:  cielo  intorno.  (”’) (*) (*•) (***) 

(*)  Se  la  voce  dell'  Ambrosiano  è giusta  si  pronuncierà  càimo;  ma  se 
C errata  si  conforti  che  1’  annotator  suo  fu  peggiore  del  suo  scrittore  in- 
terpretandola Caino. 

(*•)  Il  Landiano  or  mostra,  ritira  ma  chiaro  si  vede  che  avevo  vi  tira. 
11  ri  del  ritira  è cattiva  scrittura  di  cattiva  veduta. 

(***)  Ora  il  Landiano  mostra  di  man  diversa:  cielo  che  'atomo  come 
hanno  il  Santa  Croce  in  margine  e il  berlinese. 

Il  Frammentario  bolognese  manca  dì  tutta  la  terzina  148-50 
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(guanto  tralultimur  dolora  terza 
e il  principio  del  di  par  dola  spera 
che  sempre  agiusa  difanciullo  scherza 
Tanto  parelio  già  iuuer  lasera 

essere  alsole  dolano  corso  rimase  5 

vespero  la  e qui  mezza  nocte  era 
Eiraggi  neferiau  pinezzo  ilnaso 


V 1 - n:  Quando  ( cosi  anche  il  Riccardiano  1028). 

2 - a b c d i n q : E ’l  ( come  il  Cassinese.  Il  Riccardiano 

1028:  perde  la  sera). 

3 - i:  fanciulle. 
t>  - h h:  scerza. 

4 - i:  parca  (il  Catanicse:  pareva  già  mover  la  sera). 

5 - n : Esser  il  sole  (come  il  Cassinole)  - gli  altri:  al  sol. 
» - di  suo. 

» - e:  camin  rimaso. 

6-4;  Vespcr  - m:  vespro  - q : vespere. 

» - era  là  (il  Bali  edito:  Vespro  era  là  come  porta  il 
Cassinese). 

7 - b c:  fediau  (anche  l’ antica  edizione  Mantovana  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa). 

» - g q : fendian  (come  il  Roscoe;  il  Bartoliniano  : fendean; 
il  Cortonese:  fendiano). 

» - h u : per  me’  il  naso  (il  Cortonese:  a mezzo  ’l  naso). 
» - a : por  mezzo  ’l  naso. 
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pche  pnoi  girato  erasi  ilmonte 
che  già  dirìcti  andauamo  ìuer  loccaso 
Quandio  senti  ame  grauar  1 afro  te  10 

allo  spléder  assai  piu  che  diprima 
e stnpor  meran  lecose  no  conte 
Ondio  leuai  ternani  inuer  lacinia 
dele  mie  ciglia  e fecime  ilsolccchio 
che  delsouchio  uisibile  lima  !•’> 

Come  quando  dalacqua  odalospccchio 
salta  loraggio  alopposita  parte 


V.  8 - e : Perchè  per  me. 

9  - q:  diruti  (diricti  dee’  essere). 

i>  - gli  altri':  dritti....  in  ver  l’occaso  (il  Calanicse  e ’l 
Roscoe  : verso  ). 

10  - * t:  Quando  io  sentii  (il-  Vicentino:  Quando  sentii'. 

» r a h i m n q : Quando  senti’  ( e tale  il  Santa  Croce  e 

il  Buti  edito.  Il  Roscoe  e il  Cortonese:  Quando  sentii). 
» - c:  Quando  io  senti’. 

11  - meno  li  n tutti  : splendore  (anche  il  Vicentino,  il  Cas- 

sinese  e il  Cortonese ). 

» - h »:  splandor  (ami  h erralo:  spiandor). 

» - h n q : da  prima. 

12  - »:  Stupor  - h:  m’ era  (manca  l’  ahbreciatura  sull’  a). 

» - b:  E stupor  mi  parean. 

13  - n:  la  mano  (come  il  Buti  edito  e il  Cortonese). 

14  - q : de  )a  mia  ciglia  (cilgla). 

» - b c d:  e fccimi  ’l  solecchio. 

» - » : e fecieme  solechio  (e  tale  il  Cataniesc). 

» - gli  altri:  e fecimi  il  solecchio  (a:  solechio). 

15  - q:  soverchio  visibclc  (il  Vicentino:  soperchio.  La  Cru- 

sca: del  soverchio  del  sol). 

16  - i:  nell’  acqua  e nello. 

» - n : aqua. 
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salendo  su  pio  modo  parecchio 
A quel  che  scende  e tanto  sidiparte 

dalcader  dela  pietra  in  ignal  tracta  20 

si  come  mostra  spienza  e urte 
Cosi  miparue  dallaluce  rifratta 
iui  dinanzi  a me  esser  pcosso 
pche  afugir  lamia  uista  fu  ratta 
Che  e quel  dolce  padre  ache  nò  posso  25 


V.  18  - a c e g i l m : per  lo  mondo  (colale  hanno  il  Filip- 
pino, il  Berlinese  e le  antiche  edizioni  di  Foligno,  Jesi 

e Napoli).  (") 

20  - h n s l:  egual  (come  il  Corlonese,  il  Cassinese.  Il  Santa 

Croce  e ’l  Gattoni:  equal;  il  Cagliaritano:  ugnai). 

21  - hdefqrst:  esperienza  - ha:  espcriencia  ( il  Vi- 

centino: spcrienciau  (") 

22  - a c i l:  m’  apparve  (quale  hanno  il  Codice  di  Berlino 

e le  primi  lice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - tutti:  da  luce. 

» - i:  frnttn. 

23  - d : Quivi  (come  il  Santa  Croce  e il  Corlonese). 

a - q : Un  dinanzi  a me  (così  l’  Anta/di  e l’  edizione  De 
Romanie  ).  ((*) * ***) 

24  - a h c d o p : Perch’  a fuggir. 

» - q:  fo  ratta  («7  Calaniese:  la  mia  mente  fu  ratta;  il 
Cassinese:  la  vista  mia;  l’ Aldina.:  la  mia  luce,  tenuta 
malamente  dalle  edizioni  di  B urgof  ranco , Rovillio  e 
Sessa  ). 

• 25  - h : Ch’  èe  quel. 

» - » ; dolcie. 

(*)  Il  giustissimo  modo  è nel  Roscoe  o nel  Lana. 

(”)  Hanno  sperienza  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e il  Co- 
dice Roscoe. 

(***)  Per  la  solita  mancanza  di  punti  sugl'  i,  vedute  quattro  asticelle 
colle  punte  in  alto  — lui  — fu  creduto  e letto  un  in  vece  d’  ivi.  Lo  stesso 
accidente  produsse  nella  Jesina  l’ i vidi  inanze.  Doveva  essere  scritto  in 
alcuno  antecedente  — tuidtnanze  — cioè  ivi  dinanze;  chi  nel  copiar  di 
visc  scrisse  : i ai  di  inanze  che  a rigore  doveva  i uid'  inanze. 
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schermar  louiso  tanto  cheiniuagliu 
dissio  c pare  uernoi  esser  mosso 
Nonti  marauigliar  sancor  tabaglia 
lafamiglia  delcielo  ame  rispose 
messo  e elio  niene  a inuitar  chuomsaglia  30 
Tosto  sara  chaueder  queste  cose 


(j:  patre  |i7  Cagliaritano  : padre  che). 
e:  a chi  non. 
li  n : scermar.  (*) 
il  viso. 

b:  che  (iare  in  ver. 
il;  e panni  ver.  (“i 

i:  pare  ver  {il  Buti  alito:  panie  ver;  ma  fon’  era: 
par  in  ver  come  recano  il  Vicentino  e il  Palermitano 
h:  par  in  ver  noi  (il  Cortoncse:  parve  in  ver  ine). 
a b c d o p : s’  ancor. 
u : ciel. 

a i n : rispuose. 

i:  Mesi’  è | messe  ! - n:  che  vene  (come  il  Cagliaritano 
e il  Cassinese.  Il  Riniinese  ha:  Messo  che  vene  ad  en- 
vitar  ). 

a:  a ’nvitur  ( mutilar:  eh’  om. 
ri  : a ’nvitarne  ( come  porta  il  Vicentino), 
b d:  c’  om  - n:  eh’  on  ( scambio  dell’  n per  ni), 
e:  noni  clic  saglia  - i:  invitar  uom  saglia. 

» : sera  eli’  a veder. 
meno  a b c d gli  altri:  che  a veder. 

(*)  Vedi  il  3 verso  per  lo  scermar  antichissima  e fors'  anche  logica 
ortografia  che  trent’  anni  or  sono  1’  ah.  Lamhruschini  bì  provò  di  far  ri- 
suscitare. Invano;  ciò,  eh’ è morto,  è morto.  Il  Vicentino,  il  Buti  edito,  il 
Santa  Croce  e il  Gaetani  hanno  schermir  come  il  Cortonese. 

(**)  Qui  è accaduto  quel  che  ho  notato  al  verso  23.  Le  quattro  astic- 
eiuole  im  doveano  ben  guardate  essere  un  e un  i un  « , e si  sarebbe  letto 
e pare  in.  Se  questo  non  si  vuole  quivi  ammettere  perchè  nel  Cassinese 
sta  scritto  panni  in,  bisognerà  supporre  che  sull’»'  di  farmi  fosse  il  se- 
gno abbreviativo  o avvisativo  dell'»,  onde  si  leggesse:  parm’  in  ver,7jo 
anche  panni  'ncer  ; e a questo  stesso  modo  il  Cagliaritano  elio  ha  parenti 
ver  si  dovrà  dividere  e leggere:  paremì  ’ttrer. 


V.  25  - 
» — 
26  - 
» — 

27  - 
» - 
» — ■ 

» - 

28  - 
2!)  - 

» - 

30  - 

» — 

» — 
» — 
» — 

31  - 
» — ' 
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nòtifia  graue  mutiate  dilecto 
quàto  natura  a sentir  tidispose 
Poi  giunti  fumo  alangel  benedetto 

co  lieta  uoce  disse  iutrate  quinci  35 

ad  un  schaleo  già  meno  cheglialtri  e retro  1 
Noi  raoutauamo  già  ptiti  di  linci 

1)  Tale  proprio 


V.  :ì2  - a n:  Non  ti  fie  grave  (cosi  il  Gattoni,  il  Cassinese  e 
le  primitire  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L’  A il- 
laidì : tia  noia). 

» - lutti:  fleti  diletto  ( come  il  Codice  di  Berlino  e le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

39  - 4 g i q : dispuose  (così  il  Futi  edito  e prima  : a veder 
come  il  CatanieseJ. 

34  - i)  : forno  all’  angel  (il  Futi  edito:  e 1’  angel  ). 

35  - a b i s t : entrate  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 

il  Filippino;  le  edizioni  l)e  Romanie,  Fulgoni,  e della 
Minerva }. 

36  - b:  uno  scaleo.  ..  che  1’  altro  (come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 

» - h:  scalon  vie  men  che  1’  altro. 

# - i:  scaleo  men  (il  Cortonese  così  e continua:  clic  l’altro). 
» - n:  scalon  via  men  (come  il  Santa  Croce  e il  Codice 
Filippino  e il  Vicentino). 

» - s : li  altri. 

» - t:  scalon....  retto. 

» - gli  altri  : Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

37  - a:  eravnn  (per  eravam  come  ha  V Antaldi ).  (*) 

» - b e f r s : partiti  linci  | come  il  Cassinese,  il  Vicentino, 
il  Riminese.  Il  Futi  edito  : partito  linci.  Al  Landiano 
fu  tardo  aggiunto  un  de  a linci). 

» - g:  da  linci. 

(*)  Beco  un’  altra  pretesa  unica  lezione  data  dai  Cassinesi  nell’  era- 
vamo che  qui  sta  già  in  due  Codici.  Quest'  eravamo  dev'  essere  stato  scar- 
tato di  buon’  ora  perché  nessun  commento  (ch’io  mi  sappia)  ne  fa  me- 
moria, e tanto  pia  clic  1'  udito  cantare  fu  intanto  che  si  saliva. 
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c beati  luisericordes  fue 
catato  retro  e godi  tu  che  uinci 
Lomio  maestro  e io  soli  akiudue  10 

suso  undauutuo  e io  pesai  audàdo 
pde  acquistar  nele  parole  sue 
Et  drizzami  alui  si  diuiandado  * 
che  uolse  dir  lo  spirito  diromagna 
e diuieto  e còsorto  menzonàdo  là 


b:  retro  e gode  - h >t  : rietro  e gode  (il  Cortonese  : 
retro  godi  come  il  Vicentino.  Il  Unti  edito:  dietro). 
a c e f r:  ambedue  - osi : ambidue  («7  Cortonese: 
ambodue  ). 

gli  altri:  ameudiie  | come  il  Vicentino,  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa.  Il  Riminese:  ambidui). 
c g li  i l n s : pensava  (come  porta  l’  Antaldi,  il  Ri- 
minese,;le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli, 
la  Crusca,  il  Cornino,  lo  Zalta , i quattro  Fioren- 
tini). n 

a:  drizzami  - u:  diricciami. 
s t:  di  ri  zzai  mi. 
e:  domandando. 
hilmnopq  si:  volle.  ' 
tutti  : spirto. 

abedef  gii  ni  qr:  consorte  (e  tale  hanno  il  Vi- 
centino, il  Codice  teduto  dal  Palesa,  il  Cassinese , il 
Filippino,  il  Riccardiano  1028,  le  primitive  edizioni  ili 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe, 
il  Corlonese  e il  Santa  Croce  ). 
h n:  consorti.  (v) 

e f l m q r s t:  menzionando  | il  Vicentino  come  il 
Santa  Croce:  mentovando).  (”*) 

(*)  Parali  che  pensai,  come  atto  che  dovea  esser  finito  avanti  al  di- 
rizzarsi, sia  più  vero. 

(**)  Vedasi  al  Canto  XIV  verso  87  il  confronto. 

{**').  Il  piccolo  Codice  del  l- A rohi  filili  amo  ha  indionando  ma  chiaro  è 
che  I'  in  era  un  in,  il  d un  e,  r i un  c a cui  mancava  la  coda,  e sull'  e 
mancava  il  sogno  dell’  » ommesso.  raèconando  cioè  memorando  come 
gli  altri  Codici. 


V.  3!)  - 

40  - 
» — 

41  - 


43  - 
» - 
» - 

44  - 
. * “ 

45  - 


» - 
» - 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XV.  289 

Perchelli  a me  (lisua  raagior  magagna 
couoscel  dàno  e po  nòsi  amiri 
se  ne  riprende  pelle  men  senpiagna 
Pche  sapnntano  iuostri  disiri 
dove  p cópagnia  parte  siscema  50 

inuidia  unione  il  mataeo  asospiri 
Ma  se  lamor  dela  spera  supprema 


V.  40  - t:  E quelli  a me  - gli  altri:  Perch’  egli  a me. 

» - q:  soa. 

48  - a (errato):  risponde. 

v - t:  Dove  riprende  ( l’ Antaldi  tiene  : Se  vi  riprende  per- 
chè non  ). 

40  - a : a’  apuntano  ( sapùt  a no  ). 

» - i c g : saputo  hanuo  (e  tale  ha  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa  ; ma  il  Codice  misto  dell’  Università  bolognese  /Ve 
poi  corretto  in  sappuntauno  ). 

» - A:  saputo  an  - «:  saputo  han. 

» - i l m : saputo  anno  ( così  le  antiche  edizioni  primitive 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Codice  Valicano,  il  Filip- 
pino, il  Bartoliniano,  il  Riminese ). 

» - q:  saputo  ano.  (’) 

» - h n : li  nostri. 

» - i:  i nostri  (come  l’ Antaldi,  il  Valicano,  il  Vicentino, 
il  Riminese  e Benvenuto  da  Imola).  ((*) **) 

50  - a.'  si  schema. 

» - h n:  parte  discema. 

51  - n:  mnntico  (quale  porta  il  Roscoc  e il  Vicentino.  Il 

Cagliaritano  : manteco). 


(*)  Olii  guardi  la  scrizione  del  Frammentario  bolognese  rileva  subito 
come  sia  avvenuto  il  saputo  anno,  al  quale  anno,  da  olii  ’1  credette  verta» 
ed  era  abituato  ad  armarlo  del  segno  d'  aspirazione,  fu  data  l'  A. 

(*•)  11  Lana  in  propria  chiosa,  interpolata  anche  nell'Anonimo  del 
Fanfani  accenna  al  desiderio  umano,  c per  questo  potrebbe  accettarsi 
nostri,  se  chi  parla  non  fosse  Virgilio,  già  fuor  dell'  umano  a Dante  che 
nell'  umano  era.  È dunque  errore  proceduto,  come  spesso  procede  da  un 
male  fatto  u preso  per  a 
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torcesse  in  suso  il  disiderio  nostro 
nò  ui  sarebbe  al  pecto  quella  tema 
Chep  quanti  si  dice  piu  liuostro  55 

tanto,  possiede  piu  diben  ciascuno 
e piu  dicaritade  arde  quelcbiostro 
Io  sono  desser  cotèto  piu  digiuno 
dissio  chesemi  fossi  pria  tacinto 


V. 


53  - uieno  a tutti:  disiderio  [il  Calaniese  ha:  torcesse  su, 

e ih  Codice  ceduto  dal  Palesa  : in  su  j. 

54  - sarta  [il  Cortonese  ha:  sarebbe  ni  petto  questo  tema. 

Il  Cagliaritano  : questa  ). 

55  - meno  a d s t tulli:  Che  per  quanto  ( il  Cortonese:  Che 

quantunque  si  dice  1»  pur  nostro.  Aldo  e il  Valicano  : 
Perchè  quanto  ).  (') 

57  - i t:  li  più  di  carità  - gli  altri:  cantate  (il  Vicentino: 

karitadc).  (**) 

» - b c:  arde  ’n  quel  chiostro. 

» - meno  d gli  altri:  arde  in  quel  chiostro.  (**’) 

58  - a:  I’  sou  ( tal  reca  t'  Anonimo  dato  dal  Fan/ani.  Il 

Cagliaritano  e il  Cassinese  : lo  so,  certo  era  so). 

» - gli  altri  : Io  son. 

59  - i:  che  s’  io  mi  fossi  pria  | cosi  il  Berlinese.  Il  Cassi- 

nese: fusse  in  pria). 

» - « : fusse  - gli  altri  : fosse. 


(*)  La  Crusca  sta  col  Lambertino,  e il  Wittc  collo  Crusca  e col  suo 
Berlinese;  e qui  credo  abbia  ragione  contro  quelli  ebe  portano  il  quanto 
sebbene  anche  con  questa  voce  si  cava  egual  costrutto.  Il  quanto  sta  più 
per  abondanza  di  ripetizione  della  sentenza  che  di  persone  che  la  cantino  : 
il  quanti  queste  persone  indica.  La  Civiltà  Cattolica,  nella  sua  Critica  al 
Witte  espresse  1'  opinione  che  il  quanti  non  esistesse  che  nel  Codice  di 
Berlino;  ma  la  Crusca  l'aveva,  ed  eccolo  nel  Lambertino,  nel  Triulziano 
del  1337.  nei  due  napolitani  e nel  Frammentario  bolognese. 

(•*)  11  Cortonese  tieue  E piti  di  desiderio;  fors’  è un  frammento  di 
qualche  prova  d’  altro  verso  o altra  terzina. 

(**•)  Oltre  il  Triulziano  dc-I  1337  sta  col  Lambertino  anche  il  Corto- 
nese o T altro  Triulziano  spogliato  dal  Mussi  ; ma  la  presenza  di  quel  più 
mi  fa  esigere  1'  fa;  L Codici  che  non  1'  hanno  mostrano  d’  aver  avuto 
origine  da  altri  che  perdettero  l'abbreviatura  dell’  « sull’  e di  arde  (arde), 
o che  lo  trascurò  il  loro  amanuense. 
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e pili  ili  dubbio  uela  nieute  aduno  60 

Contesser  punte  eh  un  ben  distrebnto 
inpiu  posseditor  faccia  piu  ricchi 
dise  che  se  dapochi  e posseduto 
Ed  egli  a me  po  che  tu  rificchi 


V.  (il  - a : Come  esser  puote. 

» - d:  Come  puote  esser  (f/ita/r  ha  il  Santa  Croce  e il  Cor- 
tonese). 

» - t:  Come  può  esser  (cori  il  Catanicsc |. 

» - gli  altri:  Cora’  esser  puote. 

» - puote  un  ben. 

» - tutti:  distributo. 

62  - 6c/ilmp:l  più  (e  così  l’Anlaldi,  il  Codice  veduto 

dal  Palesa,  Jiurgofranco,  Rorillio,  e Cornino.  Il  Santa 
Croce:  li  più). 

» - h n q:  E più  come  il  Cagliaritano.  Le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli:  Et  più).  (') 

63  - d:  diss’  io  (conte  il  Santa  Croce,  l’  Antaldi,  il  Cassi- 

nesc,  il  Cagliaritano,  e la  primitiva  edizioìie  Mantovana). 
» - n;  dissi  che  ( quale  il  Catanicsc.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa:  dissi  come). 

64  - i:  Kd  egli  a me  che  tu. 

» - meno  a tutti:  perocché  ( il  Vicentino  e il  Cassincse  se- 
guono il  Lambcrtino). . 


(*)  Urlinone  Bianchi  it  cui  Dante  è si  può  (lire  il  più  sparso  per  le 
scuole  della  gioventù,  e il  Witte  che  badato  un  suo  confatto  agl’  Italiani  clic 
in  molta  parte  ripugna  a quello  e alla  Crusca,  hanno  accettato  / più  pos- 
seditor. Non  abbiamo  il  ragionamento  del  Witte,  ma  si  quello  del  Bianchi. 
A questi  contrappongo  quello  antico  del  Lana,  come  prossimo  al  Poeta 
(Vedasi  a pag.  171  Voi.  2.’  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  e 
Voi.  2.*  pag.  243  dell'Anonimo  dato  dal  Fanfani,  eia  mia  Prefazione  agli 
esemplari  di  questo  Volume  dedicati  al  Re  d’  Italia).  Intanto  si  può  rite- 
nere che  all'  l manca  il  segno  del  soppresso  n ; clic  1’  E degli  altri  Co- 
dici é il  solito  scambio  dell’  »'  coll'  e,  e che  1'  Et  non  ó che  un  arbitrio  di 
amanuensi  che  videro  e.  Attualmente  in  Lombardia  si  odono  molti  pro- 
nunciare et  leggendo  e;  e il  Li  del  Santa  Croce  un  egual  modo  di  leg- 
gere r i. 
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la  mète  pure  ale  cose  terrene  (’>•"> 

diuera  luce  tenebra  dispicchi 
Quello  infinito  e in  effabil  bene 
chelassn  cosi  corre  adamore 
come  alucido  corpo  raggio  uene 
Tanto  si  da  quanto  truoua  dardore  70 


V.  65'-  h n (errati):  puro  ( il  Cortonese:  mente  tua). 

66  - n:  lucie  ( il  Vicentino  ha  poi:  despicchi  ; il  Cortonese: 

tenebra  ). 

67  - a:  e inefubil  (il  Codice  velluto  dal  Palesa:  e ineffabile). 

68  - e:  Che  là  su  c ( Che  la  sue). 

» - gli  altri:  Che  lassù  è ( come  ha  il  Codice  Vaticano,  il 
Vicentino,  il  Rimiuese).  (*) 

69-4  d:  Com’  a lucido.  (**) 

» - g:  a lucido  corpo  lume. 
n-bcdefgqrst:  viene. 

70  - meno  b c d h i tutti:  trova  (il  Vicentino:  truoue;  il 
Cortonese:  si  truova). 

(*)  Al  Landiano  che  aveva  lassù  e ( tassile)  fu  tolto  1*  e.  11  Witte  lia 
accettato  dal  Codice  Gaetnni  : Che  t tossii  così,  l’or  quanto  abbia  veduto 
mi  6 parso  di  rilevare  che  le  vocali  accentate  non  si  elidono  colle  vocali 
che  incontrano,  ma  che  si  elidono  le  non  accentate:  quindi  la  lezione  del 
Gaetani  non  può  servire,  e che  se  primamente  sia  stata  scritta  dal  Poeta 
la  debbo  avere  scartata.  11  signor  Witte  ci  avvisa  ne'  suoi  margini  che  i 
Codici  Santa  Croce  e Berlinese  hanno  Ch’  è lassù,  e cosi  (e  non  che  i 
come  notarono  i Cassinesi  ) ma  per  quanto  sia  grande  la  fiducia  che  il 
signor  Witte  inspiri  della  sua  oculatezza  mi  permetto,  come  in  altri  passi, 
di  dubitare  ohe  così  sia  scritto  nei  due  Codici  c così  da  virgola  diviso. 
Virgole  non  sono  in  Codici  antichi,  ed  ò adunque  suo  arbitrio.  Se  mai 
fosse  proprio  scritto  disunito  C’A  e anche  in  ambi  i Codici,  opino  che  bi- 
sognerebbe riunire  in  Che,  e si  avrebbe  quello  che  quasi  tutti  i Codici 
hanno  e che  è il  solo  giusto:  Che  lassù  è cosi  ccc.  Il  solo  Codice  198 
Ambrosiano  e il  ltoscoe  di  questi  che  ho  per  lo  mani , stanno  col  Lam- 
bertino e potrebbesi  In  lor  dizione  dividere  in  Ch'  è lassù,  cosi,  ma  non 
ci  ha  congiuntiva  di  sorta  alcuna  in  nessuno  di  essi  tre. 

(**)  1 Codici  Filippino,  Vicentino  c Cagliaritano  tengono  Come  al  lu- 
cido ; ma  come  spessissimo  si  raddoppiano  le  consonanti  all'  accedere  in- 
nanzi loro  clic  facciano  le  vocali  ( ad  esempio  qui  allucido  e altrove  alloro 
per  a loro,  disse  per  di  si  ecc. ) così  io  mi  astengo  dall’ accettarla  come 
variante,  che  anzi  parrebbe  errore  in  quell'  indeterminato. 
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si  che  qunntmiqa  carità  BÌsteiule 
crescie  sourossa  leterno  uni  ore 
E quanta  gente  piu  lassù  sin  tède 
piu  neda  bene  amare  e piu  nisama 
e come  specchio  luno  aialtro  rède 


V.  71  - c m p q:  Quandunque. 

» - l:  quanti unehn.  (') 

i>  - e f : cariti!  distende  - h n:  carità  discende. 

» - t:  s’  incende  ( il  Buti  edito:  s’  accende).  (’*) 

72  - meno  n tutti:  cresco  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  cre- 

scer ). 

» -bei:  so  vr’ esso  ( come  il  Cagliaritano  e il  Corlonese. 
Il  Landiaao  or  si  fa  dir  sovr’  essa.  Il  Riminese  ha 
sopra  esso  ). 

» - f : sovrella. 

» - r:  sopr’  essa  (come  il  Vicentino  e il  Bartoliniano). 

73  - o : discendo. 

» - s t : lassuso  intende  (il  Riminese  e V Antaldi:  lassù 
più  s’  intende;  il  Buli  edito:  e’  attende). 

74-4  (errato):  Più  v’  è da  (veda)  ben  d’  amare  (il  Bnti 
edito:  Più  vi  dà  bene  nmorc). 

» - meno  i tutti  : v’  è.  (**") 

» - t:  v’  ha  (un). 

» - i l:  di  bene  (come  il  Gaetani  c il  Roscoe  |. 

75  - i:  1’  uno  e l’  altro  (il  Vicentino:  1’  un  all’  altro). 

» - l:  secchio. 

(*)  Brutto  suono  si  ha  facendo  a questa  voce  seguir  carità. 

(**)  11  Witte  ha  si  estende  di  che  nel  mio  Dante  col  Lana , edizione  di 
Bologna  Voi.  2.*  pag.  172  ho  dato  ragione  per  far  ripudio  Qui  dirò  che 
può  anche  essere  che  in  origine  fosse  sestende  pel  solito  scambio  dell’  i 
coll’  e,  o che  leggendo  gli  amanuensi  rilevassero  1'  s per  si,  e rimanesse 
estende.  E credo  che  in  origine  fosso  s il  d dei  due  ambrosiani. 

(***)  Quel  superfluo  ed  erroneo  d del  Landiano  ò certo  uno  scorso  dcl- 
1'  amanuense  com’  è tale  il  ne  per  ue  del  Lambertino,  e del  Berlinese.  11 
ne  e che  si  trova  nello  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  in  origine 
dev’  essere  stato  nee  da  dividersi  in  n'  ie , come  avemmo  spesso,  e avremo, 
dai  Codici  fratelli  di  Palermo  e dell’  Archiginnasio  bolognese. 


29  ì 


75 
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Kt  se  lamia  ragione  nòti  disfama 
vedrai  beatrice  e ella  pienamète 
tetorra  questa  e ciascunaltra  brama 
Prochaccia  pur  che  tostosiano  spète 

come  son  già  ledue  lecinqa  piaghe  8(1 

che  serichindon  p esser  dolente 
Comio  uoleua  dicer  tu  mapagbe 
vidimi  giunto  insù  laltro  girone 
si  che  tacer  mi  fero  lcluci  uaghe 

V.  76  - i ( manca  del  ti  ). 

( . » - meno  a lutti:  ragion.  (*) 

77  - meno  n tutti  : ed  ella. 

» - l:  pianamente.  ' 

• ■»  — ij  : piena  mente. 

78  - tutti:  Ti  torra. 

79  - f:  tosto  pur  ( come  il  Cassinese). 

» - n:  siane  - (ulti  gli  altri:  sieno. 

80  - A n:  piago  le  così  apage,  vage.  Il  Bali  edito:  le  du’ 

le  cinque  piaghe).  ' 

» -q:  piage. 

81  - tutti:  si. 

» - i:  richiudo  | manca  il  segno  d’abbreviazione  sull'  o). 

» - a:  Che  si  richiudano  ( c/tessirichiudam  ; m per  n). 

82  - a h : Cono’  io  volea. 

» - b : Et  coni’  io  volea  Ima  è alterato).  ' 

» - « ; E corno  io  volta. 

83  - b (erralo):  giorone. 

» - « t : giunto  su  - n:  gionto  in  su  (il  Codice  veduto  dal 
Palesa  dà:  Giunto  mi  vidi  qual  si  trova  nelle  edizioni 
del  Fulgoni,  del  De  Romanie  e della  Minerva.  Il  Ca- 
gliaritano ha:  Videiimi). 

84  - g : fier  - tutti  gli  altri:  fer  (il  Rimxnese  manca  del  se- 
■ gno  abbreviativo  dell’  r soppresso  ed  ha  : fe  ). 

(*)  Lé  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e ’l  Codice  Filippino 
hanno  ragion  non  si  diffama  che  oggi  vale  toglier  la  fama.  Io  penso  che 
il  primo  f fosse  un  lungo  s c che  tagliandosi  quello  rimanesse  segnato 
anche  questo. 
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lui  mipurue  inumi  uisioue  85 

estatica  disubito  esser  tracto 
e uedere  ìuno  tèpio  piu  persone 
Et  una  dona  insù  lentrar  conacto 
dolce  dimadre  dicer  figlio  mio 
pche  ai  tu  cosi  uerso  noi  facto  90 

Ecco  dolenti  lotuo  padre  etio 


V.  85  - a d:  Ivi  m’  apparve  ( come  ti  Ugge  nel  margine  del 
Santa  Croce,  nel  Codice  Vaticano,  nel  Riminese,  nel 
Berlinese,  nella  desina  e nell'  Aldina.  A questa  lezione 
fu  tirato  il  Landiano  che  area  netto:  Ivi  mi  parve). 

» - c k n:  Indi  mi  parve  [il  Crociani:  Quivi  mi  parve). 

86  - b ni  : exautica  (com’  è nel  Commento  Anonimo  datoci 

dal  Fan/ani;  il  Landiano  fu  dii  altri  guasto  in  extatica). 

>'  - »;  essantìca. 

» - q : exantica  | qual'  l nella  Jesina  e nel  Cagliaritano,  ma 
fu  da  altri  guasto  in  extatica.  Il  Codice  veduto  dal.  Pa- 
Usa:  ex  antica  e dece  unirsi  com’  è unito  nel  2.°  Pata- 
vino ; il  Riminese:  exàctica). 

» - l : exatica  (c  si  trova  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  ).  (■) 

87  - tulli  : in  un  tempio  (il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi 

e l’  Anònimo  del  F anfani  hanno:  in  un  tempo). 

89  - » : Figlio!  - gli  altri:  Figlino!  (il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  il  Filippino  e l’  edizione  primitiva  di  Napoli  " 
seguono  il  Lambertino). 

90  - q : nuy. 

91  - i:  Ecco  dolente  ( come  V antica  edizione  Mantovana) . (*) 

(*)  La  voce  essantìca  e la  stessa  che  exantica  salvo  la  pessima  pro- 
nunzia della  x;  la  exatica  6 aneli' essa  V exantica  ina  perduto  il  segno 
abbreviativo  dell"  n ommesso:  e la  n è un  errore  dovendo  essere  uno  «; 
errore  di  scambio  spessissimo  avvenuto.  Ecco  adunque  undici  Codici  per 
1’  exantica  voce  che  al  chiarissimo  amico  Fanfani  riuscì  nuova,  e sto  per 
dire  dodici,  chò  deve  averla  avuta-anche  il  Codice  che  stava  innanzi  al 
Lana:  con  Ciò  sia  che  la  definizione  che  si  trova  nell’ Anonimo  del  Fau- 
fani  e la  stessa  del  Lana  salvo  minima  diversità  di  voce,  di  che  si  vedrà 
a suo  luogo  nella  Prefazione.  11  9 e il  67  Patavini  hanno  extinta;  il  Cortoncse: 
distinta 
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ti  cercauamo  e come  qui  sitacque 
ciò  che  pareua  prima  dispario 
ludi  miparue  uualtra  cò  quel  acqa 

giu  pie  gote  cheldolor  distilla  95 

quàdo  di  gran  dispecto  ì altrui  uacqa 


V.  92  -ab:  Te  cercavamo  ( come  il  Vicentino,  il  Filippino  e 
le  quattro  primitive  edizioni.  Il  Riminese:  Te....  quei; 
il  Corlonese  : Te....  que’  ). 

» - q:  corno. 

» - h : taque  ( e così  : «que,  nnque  ). 

» - n:  taque  (e  poi  naque). 

93  - h q:  parca. 

» - m q:  pria  (il  Corlonese:  ciò  che  prima  mi  parve). 

9 A-abdefginoqrst : Indi  m’  apparve  |»7  Cassi- 
nese: Ivi  mi  parve).  (* (•*)) 

95  - meno  a b c d o p tulli:  che  il  dolor  (»7  Cassinese  : che 

che  dolor;  e il  Buti  magliahcchiano  : che  il  dolore 
stilla).  |") 

96  - abcdhnoql:  Quando  di  gran  ( e tale  sta  nel  Ca- 

gliaritano, nel  Corlonese,  nel  Jiiminese,  nel  Cassinese, 
nel  Riccardiano  1028,  nel  Filippino,  nel  Roscoe , nei 
quattro  Codici  del  Witle  e nelle  quattro  primitive  edi- 
zioni. Il  Bartoliniano  : da  gran  [eh’  i anche  nelle  edi- 
zioni De  Romanie  e della  Minerva  ). 

» - d : dispetti  { e così  il  Vicentino  )-/>.'  despetto. 

» - c:  sentenza  in  altrui. 

(*)  Oltre  il  Cassinese  hanno  mi  parve  i Codici  Riminese,  Berlinese, 
Filippino  e Gaetani,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Jesi  e le  moderne 
di  Aldo,  Burgofranco  e Rovinio;  e fu  da  mano  arrogante  imposta  al  Lan- 
diano  al  quale  già  aveva  imposto  la  contraria  voce  al  verso  85.  Là  stava 
bene  il  parere  perchè  ivi  riguardava  lui  proprio  il  Poeta  il  vedere,  ma 
qui  non  si  muta  la  mente  sua  si  1'  oggetto  che  ad  essa  mente  si  pre- 
senta, quindi  il  vero  6 apparire,  e tutti  quei  Codici  e il  Lambertino  sono 
errati.  Fors’  era  mi  parve  in  primissimo,  ma  poi  fu  mutato  dal  Poeta  in 
m’ apparve,  cho  è anche  nell'  Anonimo  del  Fnnfani. 

(•*)  Ecco  un'altra  mutazione  del  Poeta.  Il  Cortonese  mostra  guance. 
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E dire  setnse  sire  dela  uilla 
delcui  nome  nedei  fn  tanta  lite 
e onde  ogni  scièza  disfauilla 
Vendica  te  diqnelle  braccia  ardite  UH» 

chabracciar  nostra  figlia  o pisistrato 
el  signor  miparea  benigno  e mite 
Risponder  lei  conuiso  tempato 
che  farem  noi  achi  malnedesira 


V.  97  - t:  Dicendo:  se  tu  se  sir  de  la. 

» - i m:  siri  ( come  nel  Berlinese  e nel  ( faetani ). 

» - A ; syre.  (*) 

» - meno  a tutti:  E dir  se. 

98  - n;  (manca  nome). 

» - e:  nei  di  (cioi  di  per  dii).  (*'} 

99  - a:  ond’  ognc. 

» - i:  Ed  ove. 

» - t : e donde  ( come  il  Vicentino).  (’**) 

» - meno  a li  n s t lutti:  scienzia. 

100  - i [errato):  antiche. 

101  - a b c d e (errali):  Fisistrato  - i:  Fisostrato. 

» -A:  Posistrato  (manca  di  benigno ). 

102  - efgilmoqrst:  E il  Signor. 

103  - A n:  col  viso  [come  ha  il  Corlonese). 

104  - f:  mal  disira  - g s:  mal  ne  disira. 

» - t : ci  desira  (il  Riminese:  a cui  mal). 

(*)  11  Cas9inese  ha  scir,  il  Vicentino  tare;  crederei  che  fossero  er- 
rori scesi  da  corto  y di  syr  e syre. 

('*)  li  Codice  di  Cortona  pieno  di  Frammenti  danteschi  dall'  autoro 
riflettati  ha  qui  : Petto  cui  nome  fu  già  tanta  lite.  1)  Buti  edito  porta  : fra 
dei;  1’  edizione  De  Uomanis  : tra  i Dei.  Il  eli.  dottor  Barlow  cercando 
somma  di  Codici  pel  tra  e pel  ne;  trovonne  40  per  questo,  5 soli  per 
quello  (due  Vaticani,  due  Corsiniani,  e un  Britannico),  li  ne  is  di  assai 
eleganza,  quantunque  non  1' abbiano  scelto  il  Landino,  il  Vcllutello,  il 
Fraticelli.  Ben  preselo  il  Bianchi  segretario  della  Crusca. 

(***)  Sapendo  della  trascuraggine  dell'  ortografia  di  que’  tempi  chi 
dirà  che  in  origine,  e anche  non  alta,  non  fosse  Ed  onde  ? 

(****)  li  Codice  108  Ambrosiano  veramente  ha  Eilistrato  per  aver  preso 
un  lungo  s per  l.  L'  errore  dev’  esser  nato  dall’  avere  in  antichissimo 
scritto:  o Physistrato.  Il  Land iano  fu  da  mano  altra  corretto  in  pisistrato. 
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seqnei  che  ciama  epnoi  pdepnato 
Poi  uidi  gente  accese  in  -fuoco  dira 
conpietre  ungiouinecto  ancider  forte  - 
gridando  use  pur  rnartira  martira 
E lui  nedea  chinarsi  pia  morte 
che  lagrauaua  già  inuer  laterra 
ma  degliocchi  facea  sèpre  alciel  porte 
Orando  lalto  sire  intàta  guerra 
che  pdonasse  a suoi  psecutori 
con  quello  aspecto  che  pietra  disserra 
Quando  lanima  mia  torno  difori 
ale  cose  cheson  fuor  dilei  nere 

1)  Tale  quale  è. 


V.  105  - e g h n : condennato  (come  il  Buti  alito  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - meno  b gli  altri:  condannato. 

106  - a b h i n:  giente  accese  (come  il  Roscoe  ). 

» - meno  b tutti  gli  altri:  genti  accese. 

107  - b e h i n:  giovanetto. 

» - q : giovenetto  (qual  i nel  Codice  di  Vicenza). 

108  - a:  Gridar  a sè. 

110  - d : giuso  (come  il  Santa  Croce.  Il  Codice  ceduto  dal 

Palesa:  giù). 

111  - d:  a cicl. 

112  - h i r t:  Orando  1’  alto'  j e tale  hanno  il  Codice  Corlo- 

nese  e il  ceduto  dal  Palesa,  il  Cassinese,  il  Bartoliniano, 
■il  Roscoe,  il  Filippino,  i Palatini  9,  67  e 316  e il  Ca- 
gliaritano. Il  Buti  edito:  Pregando  1’  alto). 

113  - q : a’  suo. 

» - q : sym. 

114  - a:  aspetto  chi. 

» - i piata  - tutti  gli  altri  : pietà. 

115  - meno  a g i tutti:  di  fuori  («7  Vicentino  e il  Cagliari- 

tano seguono  il  Lambertìno  ).  • 

116  - i:  che  sono. 


105 


110 


I 15 
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io  riconobbi  iraiei  nòfalsi  errori 
Lodnca  mio  cliemi  potea  uedere 

farsi  cotuehaom  chedal  sono  sislega 
disse  cbeai  .chenòti  puoi  tenere 
Mase  neuuto  piu  chemezza  lega 

velando  gliocchi  e co  legàbe  auolte 
a guisa  di  cui  uino  o sono  piega 
0 dolce  padre  mio  setu  mascolte 
io  tediro  dissio  ciò  chemi  aparne 
quando  legambe  mifnron  sitolte 
Et  ei  se  tu  auessi  centolarue 
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116  - g : for  di  lei. 

» - h n : fuor  di  sè.  - 

117  - t:  Allor  conobbi'  1 il  Vicentino  : I’  riconobbi). 

» - i mei  - q:  i-mie  (come  il  Cassinise).  |’| 

118  - i:  E ’1  duca. 

119  - tutti  : coni’  uom  (il  Santa  Croce  e il  liuti  alito:  Farmi 

come  ). 

» - g : da  sonno  (come  il  Corloucse). 

120  - q:  te  può’  (il  Vicentino:  ti  può’). 

121  - h n:  Già  sei  venuto. 

122  - n:  con  gambo  (il  Corlonese:  E colle  trecce], 

123  - t (errato)  : uomo  o sonno.  (•**) 

124  - g : patre. 

125  - a b k i n : Io  ti  dirò  (il  Vicentino  $’  accorda  col  Lam- 

bertino ). 

» - gli  altri:  I’  tt  dirò. 

126  - b:  foron  (il  Cagliaritano  : fuoron  cosi). 

127  - b:  cento  larve  il  Riminesc:  Ed  egli.  Il  Vicentino: 

Ed  el). 


{•)  Il  Bartolininno  e il  Fiorio  hanno  in  me  ti  flit  si  errori ; ma  gli  er- 
rori erano  peri',  quindi  fa  Ibi  è la  lezione  dì  essi. 

(**)  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  aggiusta  1’  errore  con:  Quasi  com'uom 
cui  pino  o sonno  piega  ; ma  ben  miglior  lezione  ci  appresta  il  Cortonese 
col  suo:  A guisa  d'  uom  cui  pino  o sonno  piega. 
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soura  lafaccia  nómi  sarien  chiuse 
letuc  cogilation  quàtunqs  parue 
Ciò  che  uedesti  fu  pche  nò  scuse  130 

daprir  locore  alacque  dela  pace 
che  daleteruo  fonte  son  diffuse 
Non  dimandai  cheai  pquel  cheface 
chi  guarda  pur  cólocchio  chenó  uede 
quado  disaminato  il  corpo  giace  135 

Madimandai  pdare  forza  al  piede 


V.  128  - a b e f h n:  Sopra  In  faccia  (cowr  il  liuti  edito,  il 
Cassinese  ). 

» - a b m:  sarinn  - h n:  saria  | perduto  il  segno  dell  am- 

missione dell’  n ). 

129  - e:  quantunche. 

130  - e (errato):  su. 

» - fuor. 

131  - a b h n:  lo  core  (il  Filippino:  il  core;  l’  Antaldi  : il 

cuore  ). 

» - i:  il  core  (il  Cagliaritano;  il  Vicentino:  il  cor). 

» - a b k n j : nqua  { così  il  Filippino  e il  Cortonese). 

» - i:  agli  occhi  della  pace. 

» - b (errato):  pece. 

132  - b:  dell’  eterno  (e  così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 

Roscoe  e l’  Aldina). 

133  - h n [errali):  perchè  quel  face. 

» - m q:  per  quel  che  ’1  face  ( così  il  Cataniese,  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Filippino,  il 
Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Vaticano.  Il  Codice  veduto 
dal  Palesa:  per  quella  face). 

135  - h » (errati):  digianimato. 

» - meno  g i gli  altri:  disanimato.  (') 

136  - q : dimanda’  (dimanda). 

» - tutti:  per  darti  (il  Vicentino:  darci). 

(•)  Il  Codice  di  Cortona  ha  questo  verso:  Quando  lo  cor  contaminato 
giace.  Non  è possibile  che  sia  fattura  arbitraria  d’  amanuense  : piuttosto 
è un  frammento  originale  di  terzina  ricettata. 
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cosi  frugar  conuiensi  ipigri  lenti 
adusar  lor  uigilia  quando  riede 
Noi  audauam  pio  uespero  atenti 
oltre  quanto  potean  gliocclii  al  ungersi 
ptra  iraggi  serotini  c lucenti 
Et  eccho  apoco  apoco  unfumo  farsi 
verso  dinoi  come  lanocte  scuro 
ne  da  quel  era  loco  dacausarsi 
Questa  ne  tolse  gliocchi  e laere  puro 

V.  137  - s:  conviene  ( il  Cntanicse:  convien  fugare). 

139  - i:  andavamo  | come  il  Buti  edito). 

» - e:  vesparo  - g:  vespere. 

» - i m : vespro  ( il  Buli  edito : in  ver  lo  vespro).  (*) 

140  - i:  potieno  (il  Cagliaritano  : potien  , 

» - q:  potea.  (”) 

141  - h i m q:  Contra  raggi  (anche  il  Vicentino  e il  Fi- 

lippino ). 

142  - a t:  fummo  (a  veramente:  funmo.  Il  Cagliaritano  co- 

mincia: Ed  ecco  un  poco  a poco). 

143  - meno  f m o p lutti:  oscuro. 

144  - eh:  qual  era  (e  così  il  Cortoncse ). 

» - d:  luogo  - h n q:  laoco. 

145  - h:  Questo  ne  tolse  agli  ocelli  1’  aire  puro.  [L'  Arnaldi 

e il  Palatino  316  : Questo  ne  tolse  agli  occhi  P aere 
puro  ). 

» - « ; Questi  ne  volse  gli  occhi  c 1’  aire  puro. 

» - gli  altri:  Questo  (il  Vicentino:  l’occhio  c l’aer). 

» - q:  aier. 

» - meno  c i gli  altri:  aer. 

(•)  11  Codice  di  Riininl  e il  Vicentino  hanno,  questo  : per  io  misperio, 
quello:  per  lo  emisperio,  e tale  porla  1’  Anonimo  del  Fanfani  eolia  chiosa 
dot  mezza  spera.  Dovette  averlo  il  Lana  nel  Codice  che  aveva  innanzi 
perchè  rende  questo  nel  Commento  che  è anche  nel  Codice  di  ltiniini  con 
poca  diversità  di  parole  : dot  per  quella  vista  che  si  stende  a potrre  solo 
in  mezza  spera;  ma  è lezione  certo  sbagliata. 

{**)  Forse  dovea  qui  seguir:  l'occhio.  L’hanno  il  Codice  di  Cortona 
e quello  veduto  dal  Palesa  : Quanto  potea  l’ occhio  allungarsi  ; c fu  preso 
dal  Fulgoni  e dalla  Minerva. 
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Buio  dinferuo  e dinocte  prillata 
dogni  pianeta  socto  pouer  cielo 
quanto  esser  può  dinuuol  tenebrata 
No  fé  a!  uiso  mai  si  grosso  uelo 


V.  1 - d:  privalo  (li  Santa  Croce  ha.  quest’  islessa  voce). 

2 - bccgilmqr:  piando  [quale  hanno  le  quattro  pri- 
mitice  edizioni  del  Poema , il  Riminesc , il  Gaelani , il 
Berlinese,  il  Riccardiano  1028,  la  Crusca,  il  Lana  ucl 
suo  Commento  e nel  Commento  Anonimo  dato  dal  Fan- 
fan  i).  C) 

» - h n : sotto  povro  [il  Cagliaritano:  sotto  il  povcr;  il 
Cassinese  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  : sotto  ’l  povcr  ). 

3 - tutti:  Quant’  esser. 

» - d:  tenebrato  (come  il  Santa  Croce.-  V.  il  verso  l.°  Il 
Calaniese  e il  Riminesc:  da  nuvol). 

4 - d:  fero. 

» - e f h n r t:  foce.  (’") 

» - meno  a tutti:  al  viso  mio  si  ( mai  ha  V Anlaldi.  Il 
Cagliaritano  ha  il  mai  sopra  il  mio). 

(*)  11  Lamliano  dallo  stesso  amanuense  ebbe  prima  pianeta  e poi 
pianeta. 

(•*)  Gli  altri  Codici,  e il  Filippino,  il  Rosene , quello  veduto  dal  Pa- 
lesa. e lo  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  c Napoli  hanno :'Je,  cosi  senza 
il  segno  di  abbreviazione. 
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come  quel  fumo  chiui  cicopse  5 

ne  asentir  dicosi  aspro  pelo 
Che  locchio  apto  stare  nò  soferse 
onde  lascortu  min  saputa  e fida 
misi  accosto  e lomero  mofferse 
Sicome  cieco  ua  dietro  usua  guida  1(1 

pnò  smarrirsi  e può  dar  dicozzo 
incosa  elici  molesti  o forse  uncidu 
Maudaua  io  plaere  amaro  e sozzo 
ascoltando  ilmio  duca  che  dicca  1 
pur  guarda  che  dame  tunòsia  mozzo  15 

1)  Cosi  proprio. 


V.  5 - n : fummo  {il  Calaniese:  aria). 

» - a ( errato  per  trasposizione  di  sillabe)  : clic  vi  ci  |>ercossc. 
» - A : si  coperse. 

» — meno  a lutti:  stare  aperto. 

9 - g A n q:  unterò  l cori  orlografa  il  Vicentino). 

11  - o c g:  o per  non  (anche  il  Riminese  e ’l  Codice  veduto 

dal  Palesa  , il  Corlonese , il  Santa  Croce , il  Berlinese 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli)'. 

12  - o forsi  uccida  (il  Bali  edito:  forse.  L’  antica  Man- 

tovana e la  Jesina  : e forse  ). 

» - a : overo  ancida. 

» - i q : over  1’  ancida  ( Antaldi  e ’l  Vicentino  : o che  ran- 
cida. Il  Riminese:  over  1’  uccida). 

13  - h n:  aire  (come  il  Bnti  edito). 

» - q:  aicre  (ti  Vicentino:  aier|. 

14  - a b e:  Ascoltando  mio  ( come  sìa  nel  Filippino,  nel  Va- 

ticano e nelle  primitive  edizióni  di  Foligno,  Jesi  c Na- 
poli). 

» - tulli:  diceva, 
lo  - meno  d q gli  altri  : non  sie. 

y>  - q:  non  si’  (il  Riminese : sii  ; il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino ;. 
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Iu  «tìntili  uoci  e ciascuna  pareua 
pregar  p paco  e p misericordia 
laguel  di  dio  che  lepeccata  leua 
Pur  agnus  dei  eran  leloro  exordia 

una  paraula  in  tutte  era  e un  modo  20 


V.  16  - b c:  V sentia  (e  così  V Anonimo  dato  dal  Fan/ani). 

» - h i n:  boci  - q:  voce. 

18  - b d g h n qz  L’  angel  ( così  erralo  i anche  nel  Ri- 
minesc,  nel  Cassinese,  nel  Jìoscoe,  nel  Berlinese,  nel  Ca- 
gliaritano, nel  Filippino  e nelle  primitive  edizioni  di 
Mantova,  Jesi  e Napoli  ). 

10  - h n:  ora  lo  lor  ( manca  il  segno  dell’  n soppresso). 

» - i:  era  la  lor  exordia. 

20  - tutti:  parola. 

» - f l m o q : era  in  tutti  ( e così  il  Faticano  e V antica 
edizione  di  Mantova  ). 

» - a b e e h i l n p r t:  in  tutti  era  ( questa  lezione  pur 
hanno  i Codici  Riminese,  Cortouese,  Vicentino,  Roscoe, 
Bartoliniano,  Berlinese,  (faelani,  sette  Pncciani,  quattro 
Riccardiani,  quattordici  del  Valori  e del  Rossi). 

» - g:  in  tutti  ernm  in  un  modo  | per  erau  come  tiene 
anche  il  Cagliaritano  ). 

» - b : e a un  modo  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 
L’  Antaldi:  e ad). 

» - m:  ed  era  un  modo  | cosi  il  Riccardiano  1028). 

» - meno  a d e r gli  altri:  ed  un  modo.  (*) 

(*)  Seguono  dunque  il  Lnmbertino,  nel  tutte  de’  nostri  i soli  Codici  : 
Triulziano  del  1337  o il  Frammentario  napolitano  sostenuti  da  un  elo- 
giano, dal  Santa  Croce  [amato  molto  dal  W'itte)  e dal  Cassinese.  Io  tengo 
per  fermo  che  la  lezione  data  da  quei  pochi  e accettata  dal  Witte  sia 
scesa  dallo  scambio  dell’  » coll'  e notissimo  del  suo  spesseggiare,  come 
ho  moltissime  volte  avvertito , c anche  da  alcuno  amanuense  che  non 
trovando  altro  nome  di  genere  mascolino,  reputò  buono  accordare  1’  ad- 
diettivo  con  voci,  unico  prendibile.  Ma  qui  voci  t semplicemente  suono. 
Le  parole  articolato  ond’  eran  le  voci  appartenevano  ai  purganti  tutti, 
sottinteso  il  nome.  Dice  Dante:  ciascuna  voce  pareva  pregare  ecc.  ma  tutti 
i purganti  avevano  una  parola  e un  modo,  llisognava,  ò vero,  clic  se- 
guisse etti  : ebbene  ecco  de’  nostri  Codici  alcuni  che  1’  hanno,  e non  dei 
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siche  parea  traesse  ongni  còcordia 
Quei  sono  spirti  maestro  chio  odo 
dissio  e olii  amo  tnnero  apprendi 
ediracnndia  nau  soluèdo  ilnodo 
Ortu  chise  qhei  nostro  fumo  fendi  25 

ed  i noi  parli  pur  come  se  tue 
partissi  ancor  lotépo  p culendi 
Cosi  puna  uoce  detto  fue 


V.  21 

22 

» 

» 

» 

23 

24 

25 

27 

» 

» 

28 


g h i n q:  tra  essi  | e così  il  liuti  e il  Cagliaritano  t 
la  edizione  del  Sessa).  (') 
t : Quei  son. 

ab:  spiriti  (come  il  Filippino,  il  Vicentino  e le  edizioni 
primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ).  (”) 
q : maistro. 

meno  h i n tutti:  eh’  i’  odo.  (***) 
tutti:  Ed  egli. 

tarso  a tutti:  iracondia  (iracundia  ha  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa  '. 

h n:  Or  tu  chi  sei.’  (Il  Codice  Riccardiano  1028,  il 
Lana  e il  veduto  dal  Palesa  ha:  E tu  chi  se;  il  Cas- 
sinese  : Ma  tu  chi  se’,  come  l’Anonimo  del  Fanfani). 
q:  Partissi  il  tempo  ancora  | corretto  in:  Partissi  an- 
cora il  ). 

h n:  el  tempo  - *:  il  tempo  (come  il  Cortonese). 
g (errato):  klendi  - h:  kalende  (errato  in  rima), 
b : bocc  - h:  bocie  - n : vocie  (il  Cortonese:  uno  spirto). 


nostri  soltanto;  e udite  che  Dante  pronuncia:  Quei  (non  quelle ) sono  spirti. 
Ma  non  è neppur  bisogno  dell'  essi  che  qui  sarebbe  altro  scambio  fatto  a 
posta  e arbitrario  della  vocale  da  chi  avendo  il  lutti  reputò  errore  1'  esse; 
perchè  corre  lesta  e sana  la  costruzione  : Io  seutìa  voci  che  preparano 
V Agnello  di  Dio  cominciando  coll'  Agnus  Dei  ; tutti  gli  spiriti  accano 
una  stessa  parola , e uno  stesso  modo  cosi  che  le  voci  loro  era  in  perfetta 
concordia. 

(*)  Il  Codice  di  Cortona  e il  Cataniese  hanno:  tra  loro. 

(**)  Il  signor  Cappelli  vide  nel  Landiano  e voleva  scrivere  spinti 
scrivendo  il  diverso  dall’  edizione  del  Cornino,  ma  gli  sfuggi  spirti. 

(***)  11  Commento  Anonimo  dato  dal  Fanfani  avvisa  qui  che  il  modo 
di  parlare  è positivo  non  interrogativo. 

io 
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onde! maestro  mio  disse  rispondi 
e dimada  sequinci  siua  sue  30 

Et  io  o creatura  clieti  mondi 
ptornar  bella  acolui  ebeti  fece 
marauiglia  udirai  semi  secondi 
Io  tiseguitero  quato  milece 

rispose  e se  ueder  fumo  nòlascia  35 

ludir  citerra  giuuti  iuquella  uece 
Allora  incominciai  cóquella  fascia 
che  lamorte  dissolue  menno  suso 
e uenni  q perla  infernale  ambascia 


V.  29  -e/ghilmnqr  t:  Ondo  il. 

» - q : maistro  (il  Cortonese:  il  mio  duca  mi  disse.  Hanno 
mi  disse  i Codici  Valicano,  Berlinese  e Gaelani,  e nel 
margine  il  Santa  Croce  ). 

30  - a i:  E domanda. 

33  - c:  Maraviglia  udirà’  - q:  odiray. 

» - e:  se  me. 

34  - c d:  1’  ti  seguiterò  (il  Buli  Magliabechiano  e il  Cata- 

niese : seguirò). 

35  - b i n q:  Rispuose. 

» - h n:  e se  ’l  fumo  veder  - i:  se  veder. 

36  - g:  cinti  ( cera  mente  cincli  ma  io  penso  che  sia  stato 

ìucti  per  1 ucti  e quindi  iuucti,  giunti). 

37  - t:  cominciai. 

39  - c : per  la  ’nfernale. 

» - a b:  per  infernale  ( questo  hanno  il  Cortonese,  il  Codice 
ceduto  dal  Palesa,  il  Roscoe,  il  Valicano,  il  Berlinese, 
il  Gaelani,  e di  seconda  mano  il  Santa  Croce,  il  Fi- 
lippino e le  primitive  edizioni  di  Foligno , Jesi  e Na- 
poli). C) 

» - q : soa. 

(*,  1 signori  Monaci  di  Montecassino  in  vece  di  per  I'  infernale  (come 
dovea  il  lor  Codice  dire  ) ci  notano  per  lezione  unica  la  lezione  per  re- 
frenare ambascia,  lo  credo  benissimo  che  sia  sproposito  unico  se  Dante 
esprimeva  eh’  era  salito  lassù,  passando  prima  per  1’  Inferno. 
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Ut  sodio  ina  insua  grazia  rinchiuso 
tanto  che  uuol  clic  io  ueggia  la  sua  corte 
p in  odo  tucto  fuor  del  moderno  uso 
Nó  mi  celar  chifosti  anzi  lamorte 
ma  dimi  e dimi  sio  uo  bene  aluarco 
e tue  parole  fieli  leuostre  scorte 
Lombardo  fui  e fui  chiamato  marco 
del  mondo  seppi  equel  ualor  amai 
al  quale  a ora  ciascun  disteso  larco 
P montar  su  dirictamente  uai 


V.  31)  - n:  graeia  (come  il  Vicentino). 

v-bccfopr:  richiuso  (cosi  il  Buli  edito  e il  Ca- 
gliaritano. Il  Cassinese:  recbiuso). 

41  - a:  eh’  i’  veggia  ( il  Cortoncse  : Tanto  di’  i’  veggia 

tutta  la  sua  corte.  La  Mantovana  e la  lesina:  che 
veggia  la  sua  corte.  Il  Poggiali:  eh’  io  vegna  alla  sua 
corte  |. 

» - c : ke. 

» - i:  eh’ e'  ( che  ) vuole  (cosi  la  Crusca  e i quattro  Fio- 
rentini ). 

» - q:  soa  [il  Cagliaritano:  voi....  la  su’). 

42  - i:  modo  tale  t«7  Cataniese:  tanto). 

» - g:  mondan’  uso. 

» - meno  b c d gli  altri:  modera’  uso. 

44  - a 4 t : s’  i’  | si | vo  bene  (cosi  il  Vicentino |. 

45  - i:  Tue  parole  (»7  Gaetani:  Le  tue). 

» - b:  fier  - d:  sien. 

46  - a d:  Lombardo  fuy  e fu’  (fu)  (come  ha  il  Riminesc  ). 
» - q:  Lombardo  fu’  e fu’  [il  Cagliaritano:  fuoi  ). 

47  - tutti:  valore  amai  (il  Unti  edito  e il  margine  del  Santa 

Croce:  usai.  Il  Cortoncse:  amore  amai).  (") 

48  - q : ha  già  ciascun  (il  Cataniese:  ciascuno  ha  or). 

49  - a : Per  azontar  ( errar  di  penna  az  per  m ). 
v - a q : diritta  mente. (*) 

(*)  Oltre  queste  varianti  viene  quella  del  Cassinese  voler  che  i suoi 
editori  danno  per.  lezione  unica . Io  credo  sia  un  abbaglio  di  amanuense  : 
variante  certo  originale,  ma  rigettata  dall’  autore  : amore 
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3os 

cosi  rispose  e sogiuuse  io  te  prego  50 

che  pule  preghi  quando  su  sarai 
Et  io  allui  pfede  miti  lego 

difar  ciò  chemi  chiedi  ma  io  schoppio 
dentro  aun  dubbio  sio  nóniene  spiego 
Prima  era  sciempio  e ora  e factodoppio  55 

nela  sentéza  tua  chemifa  certo 
qui  e altroue  quello  ouio  lacoppio 
Lomondo  e ben  cosi  tucto  diserto 
dogni  uirtute  come  tu  misone 

V.  50  - a b h »;  rispuose. 

» - e : seguisi  (seguisi  per  segiiìse  : segiunse , ti. 

» - f : scgiunse  ( se  giu  se)  ti  (soggiunse  li  anche  il  Ca- 
gliaritano ). 

» - m : priego  ( come  il  Vicentino  ). 

» - meno  q gli  altri : io  ti  prego. 

51  - a:  prieghi  - h:  priegi  - q:  per  mi  pregi  [il  Caglia- 

ritano pregi  quando  tu  come  il  Cassinese). 

52  - q : liego. 

53  - q : ma  i’  scoppio. 

54  - a:  ad  un.  (*) 

» — n t:  se  io  — meno  b d h i gli  altri:  a’  i’. 

65  - b:  Prim’  era  {fu  poi  fatto  dir  : Prima  era  ). 

» - h »:  sempio  ora  èc  - i : sciemo. 

» - meno  a b c d li  tutti:  ed  ora. 

56  - n:  sentencia  ( anche  il  Vicentino  |. 

57  - a : altrove  la  ov’  io. 

» - h:  Quivi  ed  altrove  là  dov’  io  ( come  il  Bartoliniano  e 
il  Riminese.  L’  antica  edizione  di  Manteca  tiene  Quivi, 
ma  poi  segue  il  Lambertino  ). 

» - h : Qui  ed  altrove  là  dov’  io  [così  il  Gaetani , il  Ca- 
taniese,  il  Cortonese.  Il  Buti  edito:  altrove  quell’ onde  io; 
1’  Antaldi:  Altrove  quel  dov’  io). 

58  - g : Il  mondo  (come  l’  antica  Mantovana). 

» - e t:  deserto. 

59  - meno  a h 1 m n tutti:  suono  (così  la  Minerva  e la  De  Romanie). 
(*)  Alle  tante  correzioni  del  Frammentario  bolognese  stampato  è da 

mettere  che  questa  terzina  è spostata,  n non  manca. 
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e dimalizia  grauido  e couerto 
Muprego  chemi  adite  lacagioue 

sichio  laueggi  e chio  lamostri  altrui 
clienel  eielo  uno  ed  un  quagiu  lapone 
Altro  sospiro  che  duolo  strinse  in  lui 
mise  fuor  prima  epoi  cornicio  frate 
lo  modo  e ciecho  e tu  uien  ben  dalui 
Voi  cheuiuete  ogni  eagion  recate 
pur  suso  alcielo  cosi  come  setucto 


V.  60  - g h in:  coperto. 

61  -aeghilm  n:  priegó  (e  cosi  il  Vicentino). 

» - b : che  n’  additi  ( chennaditi  ).. 

» - d:  che  m’  addite.- 

» - i:  tu  ni’  additi  - gli  altri:  che  ni’  additi. 

C>2  - a b <j  k i n q : veggi  a (come  il  Riminese,  il  Vicentino, 

il  Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema, 
il  Rotr.oe,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e ’l  Gaetani ). 

» - gli  altri  : vegga  ( come  il  Vaticano,  l’  Aldina,  la  Cru- 
sca, i quattro  Fiorentini ). 

» - e:  mostre  - i:  e la  mostri  (il  Riminese:  e eh’  io  lo 
dica  altrui  ; quello  veduto  dal  Palesa  : eli’  io  la  sappia). 

63  - i:  In  cielo  è uno  e (come  il  Buti  edito}. 

64  - a b n q:  Alto  sospiro  - gli  altri:  Alto  sospir.  (•) 

» - a q:  in  nuj  - b i m:  in  noi  - l:  in  nui. 

» - h n:  strinse  lui.  (") 

65  — h n:  e poi  disse  Frate. 

68  - a b e e m q : pur  come  se  tutto  (e  così  parla  il  Ri- 
minese, il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Fi- 
lippino, il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani  e le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

(*)  Hanno  sospiro  anche  il  Cassinesc  e il  Riminese , ma  con  tal  voce 
non  si  fa  1’  onomatopea;  ben  col  sospir. 

(**)  Il  nuy  dev'  essere  stato  huy  e cosi  hui  il  nui;  dev'  essere  stato 
nui  il  letto  c dettato  noi,  e quello  più  in  antico  hui  ; la  quarta  lezione 
doveva  essere  slrinsehui  e più  prima  — 3trinsèhtti  — , cioè  strinse  ’n 
hui.  Intendasi  dunque  hui  al  Lambertino  e al  Filippino  che  lo  segue;  e 
al  Vaticano,  al  Berlinese,  al  margine  di  Santa  Croce  che  hanno  nui. 
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moucsse  seco  di  necessitate 
Secosi  fosse  inuoi  fora  distrneto  70 

libero  arbitrio  e nò  fora  giustitia 
pben  letitia  e pillale  auer  lucto 
Loeielo  iuostri  mouiihti  inizia 
nomlico  tucti  maposto  cbioildica 
lume  ue  dato  abene  e a nmlitia  7~> 

E libero  noler  chese  fatica 


V.  68 
» 

71 

» 

73 


» 

74 

» 

» 

» 

» 


76 


» 


- f i:  su  al  ciel  pur  come. 

- meno  d li  n gli  altri:  si  come  se  tutto.  (*j 

- t:  arbitro  (il  Cortonese:  non  saria). 

- n:  giusticia  (e  poi  leticia  come  il  Vicentino). 

- i:  11  cielo  ( come  il  Rimincse , il  Vaticano,  Aldo,  e la 
Crusca;  il  Cortonese  : I vostri  movimenti  il  cielo 
inizia). 

- n:  inicia  (e  poi:  malici»). 

-ab:  eh’  il  dica. 

- c d n : eli'  io  ’l  dica. 

- g:  posto  ma  che  i ’l  dica. 

- i : ma  posto  eh’  i ’l  dica  (come  il  Vicentino). 

- q : tutto  ma  posto  6 che  ’l  dica  ( come  il  Filippino,  e 
le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Va- 
ticano e il  Santa  Croce  di  seconda  mano  : post’  è ). 

- a d e / g t : che  s’  affatica  ( a,  veramente  : chessa  fa- 
tica. Come  i tre  il  Futi  edito,  il  Cataniese,  il  Roscoe 
e il  Rimincse.  Il  Cortonese:  che  s’  ha  faticai. 

- i r:  che  si  affatica. 


(•)  Crtl  Lambertino  concorda  anche  V originale  di  Santa  Croce  c il 
Hartoliniano;  ma  io  non  posso  credere  che  per  fare  un  buon  verso  Dante 
abbia  voluto  tagliare  un  piede  a che  l'aveva  e far  di  ciclo,  ciel.  Ciò  piacque 
al  VVitte,  e sia  per  lui,  ma  non  per  noi  alle  cui  orecchie  par  sempre  soave, 
seni’  essere  femmineo,  il  verso  col  cielo  sì  come  che  piacque  all’  Aldo,  alla 
Crusca,  all’  editore  dell’  antica  Mantovana , al  Cornino,  ai  quattro  Fio- 
rentini italiani  tutti , e che  di  soavità  di  lingua  sapevano  assai.  Ho  detto 
che  il  Witte  ama  molto  il  Santa  Croce,  e questo  è nuovo  esempio.  Tre 
non  valsero  a tenerlo  dritto,  e nemmeno  l' avviso  di  un  meglio  in  margine. 
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SII 

«eie  prime  battaglie  colcieldura 
poi  uince  tncto  seben  senutrica 
A magior  forza  e amiglior  natura 

liberi  sogiacete  e quella  cria  80 

la  mète  in  uoi  chalciel  nò  a ìsua  cura 
Pero  sei  mòdo  presente  disuia 
in  uoi  e lacagiou  ìuoi  sicheggia 
e io  tenesaro  or  uera  spia 
Esce  dimano  a lui  chela  uaghcggia  85 

prima  chesia  agnisa  difanciulla 
che  piàgendo  e ridendo  pargoleggia 


V.  77  -io:  che  ’l  ciel  (cori  il  Cortoncsc,  il  Bartoliniano , il 
Rosene , il  9 Patavino  e il  07.  Il  Vaticano  e il  Chi- 
giano:  del  ciel). 

■zi  - q : nel  ciel. 

78  - a t:  si  notrica  - gli  altri:  si  nutrica. 

79-i j : maggior  natura  (come  snona  il  Vicentino). 

80  - h » (errati):  socictati  ( forse  soggettati). 

» - q : a quella  . come  il  Vicentino). 

81  - n:  che  ’l  ciel. 

» - q:  non  ha  in  soa  ( il  Vicentino:  non  ha  ’n  sua). 

82  - d : se  ’l  modo  ( manca  il  segno  della  mancamo  della  n ). 
» - « : si  svia.  (") 

84  - q:  aerò  or  vera  | l’ An laidi:  buona). 

85  - h n : lìscie  (anche  il  Cagliaritano). 

80  - i:  In  prima  sia  a. 

87  - io:  Che  ridendo  e piangendo  ( come  portano  il  Cata- 
niese,  il  Cortoncsc  e la  edizione  antica  Mantovana). 

» - h:  piagnendo  - a : piangnendo  («/  Vicentino  dà:  E 
piangendo  e ). 

(*)  Credo  che  il  e»  svia  d'  Aldo  c della  Crusca  sia  errore  per  una 
cattiva  scrizione  del  d c della  divisione  della  parola.  Disvia  hanno  il  Ro- 
sene, il  Bartoliniano,  il  Gaetani,  i Patavini  9,  07. e 310,  Santa  Croce,  il 
Vaticano,  il  Berlinese,  tutti  i Chigiani  e tutti  gli  altri  nostri  Codici,  e il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e i non  pochi  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca. 
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Laninta  semplicetta  che  sanulla 
saluo  cbemossa  dallieto  fattore 
volontier  torna  accio  chela  trastnlla  9U 

Dipicciolbene  inpria  sente  sapore 
qniui  singana  e dietro  adesso  corre 
se  guida  ofreno  nò  torce  suo  amore 
Onde  còuene  legge  pfren  porre 

cònene  rege  aner  che  discernesse  9ò 


V.  87  -A  q t:  parvoleggia  (come  il  Cassinese).  (* (**)) 

88  - f:  (manca  del  sa.  V.  la  nota  al  terso  che  a questo 

succede  ). 

89  - e:  ohe  li  era  mossa  dal  fattore. 

» - tutti  : da  lieto.  (*’) 

90  - c d:  Volenticr  - n:  Volenter. 

» - g (erralo):  trova  |t7  Riminese  : torna  a quel). 

91  - d:  bene  pria  (anche  il  Santa  Croce,  il  Riminese). 

» -o:  prende  sapore  ( come  il  Cortonese  e il  Cataniese). 

92  - A u:  ad  essa  [il  Cataniese:  quivi  si  pasce). 

93  - g:  torce  il  suo. 

>*  - q : torce  cl  suo. 

» - r:  torce  ’1  suo. 

» - c f i l m:  fren  non  torce. 

95  - ad:  re  aver  - b:  aver  regi1. 


(*)  Meno  usata,  ma  più  vicina  alla  sua  origine  parto! us  è questa  le- 
zione. Lo  stesso  Lambertino  ha  pareoli  in  questo  Purgatorio  VII, 31,  o lo 
vedrasBi  nel  XXII, 2 del  Paradiso  ; panoletti  ivi  stesso  XXVII, 128  dove 
il  Lana  ha  partalo  che  qui  pur  tiene  pargoleggia,  mentre  nel  suo  inserto 
al  Commento  Anonimo  datoci  dal  Fanfani  6 parvoleggia.  Il  mutamento 
del  v in  g 6 una  storpiatura  fiorentina  copiata  e ricopiata  a nausea. 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  1'  Antaldi,  il  Sauta  Croce,  il  Cassi- 
nese  e 1’  edizione  I)e  Romania  ; ma  come  fu  uso  ortografico  raddoppiar 
la  consonante  con  cui  incomincia  la  parola  se  le  corre  addosso  una  vo- 
cale cosi  quel  dal  È dq  ritenersi  per  da.  Altrettale  è da  dire  del  sannulla 
della  JeBina  e del  Vaticano  nel  verso  antecedente,  che  i Monaci  di  Mon- 
tecassino  e il  Witte  dividono  in  s'  annulla!  queir»  appartiene  a quel 
vizio  e non  muta  la  voce  sa  nulla. 
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dela  nera  cittade  alrnen  latorre 
Leleggi  sono  machi  pon  mano  adesse 
nullo  pero  ehelpastor  che  procede 
rugumar  può  ma  no  a lunghie  fesse 
Perche  la  gente  che  sua  guida  uede  MIO 

pure  aquelben  fedire  ondelle  ghiotta 
di  quel  sipascie  e piu  oltre  nò  chiede 
Ben  puoi  ueder  che  lamala  pdocta 


V.  96  - t : città  (come  hanno  il  Cataniese,  il  Berlinese,  il  Buti 
edito,  il  Gaetani  ). 

97  - b : Ugge  (trasposizione  di  lettere). 
i>  - meno  u tutti  : son  nia. 

» - h n:  mani  - q:  mane. 

98  - meno  a b c d t tutti:  precede.  (") 

99  - meno  a d m q tutti:  Kuminhr.  ((*) **) 

» - b : ùnghia  fessa  ma  fu  corretto)  - c i:  unghia  fesse 
(come  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

100  - m q:  Però  la  gente. 

» - </.•  che  soa. 

101  - m q:  a quel  ben  rifiede. 

» -efimnqrt:  ferire. 

» - h n q : grotta. 

102  - q:  oltra  (come  il  Cagliaritano.  Il  Corlonese:  e più  non 

si  chiede). 

) 03  - a b c n : Ben  può'  veder  ( al  Landiano  ora  i fatto  dir 
puoi  ). 


(*)  L'  autorevolezza  di  que’  cinquo  Codici  è sostenuta  anche  dal  Santa 
Croce,  dal  Berlinese,  dal  Vicentino,  dall' Antaldì , dal  Roscoe,  da  quello 
veduto  dal  Palesa  e dalle  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  Come  mai 
si  è scartato  questo  verbo  che  ha  il  proprio  significato  di  andare  in- 
nanzi, e qui  è anche  in  senso  assoluto,  vedendo  la  gente  sua  guida? 
Probabilmente  essendo  sin  da  prima  parato  che  meglio  distinguesse  il 
precedere  in  questo  si  mutò  quello  anche  senza  che  fosse  accompagnato 
dal  relativo. 

(**)  Questo  rugumar  del  Lambertino  è anche  nel  Cassinese,  nella  Ni- 
dobeatina,  in  tosti  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e nella  sua  edi- 
zione, e anche  piò  volte  nel  Commento  del  Lana. 
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e lacagion  cheluiondo  a fatto  reo 
e no  natura  chèuoi  sia  corrotta  10f> 

Soleua  Roma  chelbuon  mòdo  feo 

due  soli  auer  chelnua  e filtra  strada 
faceau  ucder  e delmòdo  a dedeo 
Luu  laltro  a spento  e e giunta  laspada 

colpasturale  e 1 un  còlaltro  insieme  11(1 

puiua  forza  mal  conuien  cheuada 
Pero  cliegiunti  lun  laltro  nò  temo 
seno  mi  credi  ponméte  ala  spiga 
chogni  erba  siconosce  pio  seme 
• Insili  paese  che  adige  e po  riga  115 


V.  104  - a b c d n:  che  ’l  mondo  ( il  Vicentino  : del  mondo  af- 
fatto reo). 

105  - «:  eli’  in  ( chiù ) voi  sia. 

» - meno  n q gli  altri:  che  in  voi. 

» - q:  che  vui  (fors'  era  prima  V abbreviatura  del  Lam- 
bertino). 

» -a  (erralo):  corctta  ( il  Cassinese  : ridotta  ). 

100  - li  n i:  Solca  Roma. 

» - meno  a b c d li  n tutti:  che  il. 

107  - meno  a n s q t lutti:  duo  - q : doc  [ il  Cassinese  : du’). 

108  - d:  Facien. 

» - meno  h n gli  altri:  vedere. 

» - A Facia  veder  e (fors’ era:  Facili). 

» - meno  n tutti  : di  Dco  (il  Cortonese  : d’  iddeo  ). 

109  - n:  E 1’  un  coll’  altro. 

110  - meno  a c g tutti:  pastorale  (come  il  Bartoliniano  e i 

quattro  Patavini  ). 

» - c d h : 1’  un  con  l’altro  (come  il  Riminese , il  Santa 
Croce  e ’l  Codice  veduto  dal  Palesa ). 

» — meno  g i gli  altri:  1’  uno  e 1’  altro. 

113  — q:  pucn  niente. 

114  - b:  ogne. 

115  - meno  b tutti:  In  sul  paese  di’. 

» -ani:  Adigic. 
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solea  ualore  e cortesia  trottarsi 
prima  che  federigo  auesse  briga 
Orpuo  sicuraulte  indi  passarsi 
pqualunqa  lasciasse  puergogua 
di  ragionar  coi  buoni  odapressarsi  1 "241 

Benne  tre  uecchi  ancor  ìcui  ràpogna 
lantica  età  lanoua  e par  lor  tardo 
che  dio  amiglior  uita  laripogna 


V.  115  - e d » q : Adice  (preso  dal  iritle,  tenuto  dal  Buti  edito 
e dal  Cassinese.  Il  Riminese  un  po’  vicino  al  latino: 

Atice).  (* (**)) 

» - m (errato}:  e poi  riga. 

1 18  - e o : E può. 

» -a:  siqura  mente  - q:  secura  mente. 

» - b : inde  (scambio  dell’  i coll’  e). 

120  - meno  a b c d o p tutti:  co’  buoni  (come  il  Caqliari- 

tano  e l’  Antaldi }. 

» — t : e di  appressarsi.  ('*) 

121  - meno  e h n lutti:  Ben  v’  èn  (il  Cagliaritano  e il  Ro- 

scoe:  Ben  v’ è ancor  tre;  il  Riminese:  Ben  v’ è tri; 

il  Cataniese  e il  Cortonese:  Ben  v’ à tre;  il  Poggiali 
sta.  col  Lambertino,  ma  all’  innanzi  fors’  era:  Ben  ve). 
» - q:  Ben  v’  è in  tre  ( come  l’  Antaldi). 

122  - a:  L’antica  età  la  nova  ( come  il  Vicentino  e il  Cas- 

sinese ). 

123  - a q:  Che  idio  (qual  hanno  le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno, Jesi  e Napoli  ). 


(•)  Seguono  il  Lambertino  il  Bartoliniano , il  Roscoe,  il  Buti  edito, 
V Antaldi,  le  anticlic  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e i quattro  Fiorentini. 
Il  Vicentino  Andigr.  Porta  Adige  anche  il  Lana  cosi  nella  mia  stampa 
bolognese  che  inserto  nell’  Anonimo  dato  dal  Fontani.  Vedi  In  nota  al- 
l’ Inferno  XII.5. 

(**)  Le  divisioni  qui  son  varie:  o dappressarsi , od  appressarsi , o da 
pressarsi.  Il  Boti  edito  e il  Codice  di  Vicenza  hanno  ad  appressarsi  ; il 
Riminese:  o ad  pressarsi;  il  Cagliaritano:  o appressarsi  ; 1’  Antaldi  poi: 
ad  accostarsi  ; tutte  tòrte  ed  anche  false.  V.  Dante  col  Lana,  edizione  bo- 
lognese, Voi.  2."  pag.  184. 
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Currado  dipalazzo  elbuon  gherurdo 

e Guido  dacastello  che  mei-sinoma  125 

francescariite  ilsèplice  lombardo 
Di  oggi  mai  che  lachiesa  di  Roma 
pconfondere  inse  due  reggimenti 
cade  nelfango  ese  brutta  e la  soma 
0 marco  mio  dissio  bene  argomti  130 

e or  diaconi  o pche  dal  retaggio 


V.  123 

124 
» 

125 
» 

126 

127 

128 

» 

129 

» 

130 

■ »' 

» 

• 131 

» 

» 


- lutti:  li  ripogna  ( anche  il  Cagliaritano , il  Vicentino, 
il  Cortonese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

- meno  d tutti:  da  Palazzo  (il  Bvti  edito:  di). 

- h q:  gerardo  - n:  bon. 

- d:  di  Castel  ( come  il  Roscoe)  - gli  altri:  da  Castel. 
-di:  me’  ( Vedi  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna, 

Voi  2."  fag.  185  \ 

-/in:  Franciseamente  - q:  Francesca  mente. 

- a c g:  della  chiesa  (rosi  le  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e Napoli.).  (*| 

- « : contunder  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

- d:  duo  - g:  dui  - q :.  doi  \l’  Anlaldi:  du’ ). 

- a:  Cadde  nel.  (**) 

- g A « q:  sè  brutta  la  soma  (il  Buti  edito  e il  Roscoe: 
brutta  sè  e la). 

- e:  Marco  mio  diss’  io  ( come  ha  il  Buti  edito). 

- g:  0 Marco  diss’  io. 

- d:  ben  argomenti. 

- b:  Che  or  discerno  (anche  il  Barloliniano  ha:  discerno,). 

- d : E or  conosco  (*V  come  V Anlaldi). 

- h n t:  da  retaggio  (come  il  Filippino,  il  Buti  edito  e 
il  Vicentino.  Il  Cortonese:  di  retaggio). 


(*)  Anche  il  Landiano  stacca  1’  oggi  dal  mai. 

(**)  Con  questo  Cadde  bene  starebbe  bruttò;  ma  se  in  questo  Codice 
non  è,  è nel  Vicentino:  Cadè  (cade)  net  fango  e si  bruttò  (brutto)  e la 
soma. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XVI.  317 

tifigli  dileui  furouo  elsenti  1 
Ma  qual  gherardo  e quel  chetu  psaggio 
di  che  riraasu  dela  gente  spenta 
in  rimpuero  delsccol  siluaggio  135 

Oltno  parlar  migàna  o el  mi  tenta 
risposo  a me  che  parlandomi  tosto  * (**) 

1)  Così  nel  ms. 

2)  Mutato  il  c in  t,  error  che  spesso  cade  in  altri  Codici. 


V.  132  - b:  fuorono  ( così  il  Ca /lievitano  ). 

» - c : fuoro  - e:  fuoron  - » : furon. 

» - lutti:  esenti. 

133  - a:  qual  gherardo  - A n : quel  gerardo. 

135  - »:  secolo  ( Antaldi  e il  Codice  Rimincse  hanno  pupo) 

e popolo  ). 

» - tulli:  selvaggio.  {') 

136  - a:  Ottuo  ( certamente  : Oltuo,  O ’l  tuo  come  hanno  an- 

che V edizione  antica  Mantovana,  il  Santa  Croce  di  se- 
conda mano,  il  Cagliaritano,  il  Poggiali,  il  Berlinese  e 
il  Vicentino.  Il  Rimincse  ha:  0 il  tuo). 

* - turno  h n gli  altri:  0 tuo. 

» - e:  o il  me  [il  Riminese  : o il  mi  ) - t:  od  el  mi. 

» - d f g l m r t : o e’  mi.  (*’) 

137  - l h i n:  Rispuose  ( il  Cortonese:  Diss’  egli  allor). 

» - tutti:  tosco. 


(*)  Hanno  rimprovero  col  Lambertino  i Codici  Cortonese,  Bartoli- 
niano,  Rimincse,  Roseoe,  Filippino,  Vicentino,  Cassinese,  Berlinese,  Santa 
Croce,  Gaetani,  Imolese,  il  veduto  dal  Palesa  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni. La  Crusca  prese  rimproverio  che  scese  sino  al  Cornino  e a Brunone 
Bianchi.  Io  non  so  persuadermi  che  Dante,  se  tal  voce  prese,  la  conser- 
vasse , perchè  essendo  anche  al  suo  tempo,  e prima,  rimprovero  voce  piana 
c ottima  al  suo  verso,  non  avea  bisogno  di  storpiar  la  pronuncia  di  quel- 
V altra  che,  anche  dagli  antichi  esempi  che  abbiamo,  si  conosce  netto 
che  era  eziandio  allora  di  cinque  piedi  L'  autorità  poi  de'  nostri  Codici 
è tanta  che  non  permette  lode  né  anche  al  Witte  che  si  posò  sul  Vati- 
cano spessissimo  debole  a far  legge. 

(**)  Oltre  gli  altri  nostri  Codici  sono  col  Lambertino,  il  Buti  edito,  il 
Cagliaritano,  il  Vicentino,  e il  Cassinese. 
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par  die  delbuou  gherardo  nulla  séta 
Peraltro  sopranorue  io  noi  conosco 

sio  noi  togliesse  da  sua  figlia  gaia  1 10 

dio  sia  co  noi  che  piu  nò  uégno  uosco 
Vedi  lalbor  che  pio  fumo  raia 

già  bianchegiar  e me  puien  ptirmi 
langelo  iui  prima  chio  li  paia 


V.  138  - A n q:  gerardo. 

1 39  - meno  h n q tutti  : io  noi. 

» - q:  sopra  nome  noi. 

140  - b q:  8’  i’  noi  - meno  h n tulli:  togliersi. 


» ' - q : soa. 

141  - i:  non  parlo  vosco  ( anche  il  Corlonese). 

142  - g : arbor  ( come  V antica  edizione  Mantovana). 

» - b c h q : per  lo  fiume  ( tale  hanno  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Vaticano  t le  quat- 
tro primitive  edizioni  del  Poema  ). 

143  - g:  biancheggiarmi  e. 

» — A » : biancheggiar  e mi  ( il  Cagliaritano  : e i me  ; il 

Cataniese:  biancheggia  c mi,  ma  deve  mancar  sali’ a 
ultima  di  biancheggia  il  segno  dell’  r ammesso  ). 

» - b:  me  conven  (ora:  eonvien  da  altra  mano). 

» - c o:  el  mi  eonvien  (/’  Arnaldi:  Ondo  convicn). 

144  - A »;  L’  angiel  è. 

» - q : Vu.  (*) 

» - p : pria. 

» - a g:  che  li  paia  f come  il  Vaticano,  il  secondo  Corto- 

ncte,  la  Jesina  e il  Vicentino  ). 

» - b : eh’  i’  (chi)  li  paia. 

v -co:  eh’  egli  paia  ( io  penso  che  scritto  fosse  chegli. 
Concordano  con  la  lezione  d’  Aldo,  della  Crusca  c dei 
quattro  Fiorentini). 


(*)  Questo  errore  di  calligrafia  c di  voce  scende  da  un  fu  per  uu , 
cioè  ivi.  I.  amanuense  scrivendo  in  V gli  1'  maiuscoli,  e non  intendendo, 
tradusse  |teggio  l'errore 
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Cosi  torno  e piu  uó  uolle  udirmi 


V.  144  - m q:  che  gli  paia  ( anche  qui  dev’ essere  italo  chegh  ). 
» - h i l n : che  li  apaia  | primi  tre:  chelli  ). 

» -e:  eh’  io  li  appaia  (come  l’ Anlaldi). 

» - f : che  io  gli  appnia  (cori  il  Riminese.  Il  Corlonese: 
che  gli  appaia). 

» - p:  eh’  io  gli  paia. 

» - *•:  eh’  io  1’  appaia. 

» - t : eli’  io  gli  appaiti.  |‘l 

145  - h n:  Cosi  u’  andò  c più  non  volse  (volse  anche  il  Cas- 
sinese  e il  Vicentino). 

» - t:  Cosi  parlò  ( come  V Anlaldi,  il  Vaticano,  Aldo,  la 
Crusca,  il  Cornino,  il  Codice  stalo  innanzi  al  Lana,  il 
Laurenziano  XL,7,  i quattro  Fiorentini). 

» -di:  che  più  (anche  il  Vicentino,  il  Riccardiano  1005, 
il  Rartoliniano,  il  Fiorio,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli). 

» - i q t:  volle  dirmi  [come  il  Gaelaui).  (**) 

(*)  Il  solo  Trìulziano  concorda  col  Lambertino,  al  qual  pur  concor- 
dano i quattro  Patavini.  Il  Witte  prese  ch’io  gli  appaia;  io  tenni  il  paia 
perché  Dante  non  appariva  all'  Angelo  ma  gli  entrava  innanzi  così  che  il 
dotata  vedere , e se  anche  ommettevo  1'  io,  rimanevo  d‘  accordo  col  verbo 
che  mi  pare  più  antico  e migliore.  Non  mi  dissimulai  1'  interpretazione 
del  ch’egli  paia  e del  che  n’appaia  del  Bartoliniano , in  prima  che 
1'  Angelo  apparisca,  od  apparisca  a noi , ma  non  la  tenni  buona  per  la 
inversa  ragione  di  soggetto;  apparisce  chi  non  è aspettato  nè  annun- 
ziato: se  è detto  1’  Angelo  i ivi  (Il  Lambertino  lia  perduto  1’  e)  non  ap- 
parisce più,  viene. 

(**)  Una  lunga  nota  posi  a questo  luogo  nel  Dante  col  Lana  per  tener 
ferma  la  parola  tornò  ( V.  1’  edizione  di  Bologna  Voi.  2."  pag.  186).  Qui 
noterò  che  il  volle  dirmi  deve  essere  stato  scritto  unito:  volledirmi , ma 
con  1’  u,  non  con  Ve,  c quella  lettera  o malconcia,  o male  vergata  in 
uolludinni  fu  letta  uolle  dirmi  in  vece  di  voli’  udirmi.  Il  Landiano  oggi 
su  un  raschiato  ha  parlò  ma  della  voce  primitiva  i vera  spia  il  disaccordo 
di  richiamo  al  fine  d’  una  pagina  al  cominciar  dell'  altra. 

•'-‘U  (t  (u  A (ò)  llVa- 
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l\icorditi  lector  semai  nclalpe 
ticolse  nebbia  pia  qual  uedessi 
no  altriinti  chep  pelle  talpe 
Come  qnado  iuapori  uniti  e spessi 

adiradar  corniciasi  laspera  5 

del  sol  debilemte  entra  per  essi 
E fia  tatua  immagine  leggera 


V.  1 - i/  : Ricordato  [il  Riccirdiano  1028:  Ricordati  come 
l’  antica  edizione  Mantovana,  il  Filippino,  il  Vicentino 
e il  Catanie 'se.  Il  Cagliaritano:  Ricordite).  (*) 

» - a [errato):  alpa. 

4 - a:  uniti  - tutti:  umidi. 

5 - b m:  cominciasi  [anche  il  Vicentino  che  continua:  c la 

spera  ; manca  sull ’ a il  segno  abbreriativo  dell ’ n }. 

6 - h n:  del  sole. 

» - q:  debile  mente.  {**) 

7 - h » : fie  [U  Unti  edito  : sia  ). 

» — q:  toa  ymagine. 

{*)  Ricordati  ha  nel  prò  fa/,  io  del  Commento  suo  il  Lana  inserto  nel- 
1'  Anonimo  e Ricordati  in  principio  delle  Chiose;  il  Lana  nella  Vindelina 
ha  sempre  Ricorditi,  e questo  dev'  essere  il  vero  per  quel  se  mai  che  de- 
termina la  ragion  dd  ricordare , ma  non  so  intendere  perchè  i punteg- 
giatovi non  abbimi  messo  l'interrogativo  al  nono  verso.  Senza  quello,  il 
ricordati  avrebbe  diritto  di  prender  posto  del  ricorditi. 

(**j  I monaci-editori  del  Cassinese  dan  per  lezione  unica  tra  essi.  Ma 
il  tra-tra  è un  errore  di  suono  da  ripudiarsi 
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ingingnere  aueder  conilo  r i u idi 
losole  inpria  che  già  nelcorcare  era 
Sipareggiando  imiei  coi  passi  fidi  10 

del  mio  maestro  usci  fuor  dital  nube 
airaggi  morti  già  ncbassi  lidi 
Oimmaginatiua  chene  rube 

taluolta  sidifora  chuom  uò  sacorge 


V.  8 - b *:  In  giungner  (ora  il  Landiano  ha  giungnerc.  Il 
Vicentino:  giunger). 

9  - t:  Lo  sole  pria.  (*) 

» - q : in  prima  (coti  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

» - a:  corcar  era  (come  il  Unti  edito,  il  Vicentino,  il  Ca- 
gliaritano ). 

» - e:  colcar  era. 

» - /:  calar  era. 

10  - A in:  passeggiando  ( e tale  hanno  il  Valicano,  il  Ca- 

taniese,  il  Berlinese  e V antica  edizione  Mantovana  ). 

» - b : i mie  - f:  i me’  coi. 

» - A » : i mei. 

» — a n:  con  passi  - e : i miei  passi  co’  fidi. 

» - gli  altri:  co’  passi  fidi. 

11  - a c l:  uscio  ( così  le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi 

e Napoli). 

» - i:  liscia. 

12  — f : di  raggi  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  do’  raggi  ). 
» - l:  dai  raggi. 

» - meno  a b h tulli:  a’  raggi. 

» - b h n:  nei  bassi  (anche  il  Vicentino). 

14  - tutti:  si  di  fuor. 

» - i:  fuor  uom. 

» - q n:  che  non  s’  accorge  (e  cosi  il  Rimine  se  ). 

(»)  Forse  qui  era  losolepria  per  — losolèpriil  — , cioè:  lo  sole  '« 
pria. 


Digitized  by  Google 


322  PURGATORIO  — Canto  XVII. 

pohe  dintorno  suonili  mille  tube  15 

Chi  moue  te  sslsenso  nòti  porge 
niouete  lume  cheneleiel  sin  forum 
pse  o puoler  ebegiu  loscorge 
De  letnpiezza  dilei  che  muto  forum 

nelluccel  chacantar  piu  sidilecta  20 

nellimmagine  mia  aparne  torma 
Et  qui  fu  lamia  mente  siristretta 

V.  15  - 6 «V  soni  [f uff' era:  soni  per  sonin.  Il  Landiano  ora 
è fatto  dir  suonili.  Il  Riminese  ha  suoni  e merita  la 
stessa  osservazione  dell’  abbreviativo  mancato  ). 

16  - i:  Che  move  ’l  tempo. 

» - gli  altri  : muove  te. 
h-efghlm  r s : se  il  senso. 

» - t : se  senso. 

17  - a:  Moveti.  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  Movcci  ; ma  c 

per  t,  c t per  c,  »e’  Codici  antichi  c facile  srista): 

' » - h n:  Moveti  ’l  lume  ( il  Riminese:  Movete  ’l  lume). 

» - gli  altri:  Muovcti  - i : Muovati  il  lume  (il  Cassinese: 
Muovete  il  lume). 

» - c g l m q:  Moveati  (come  hanno  il  Filippino,  il  Va- 
licano e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). . 
» - t : si  forma  (fors’  era  prima  Biforme). 

18  - h il  : che  là  giù  scorgie  (ed  ebbero  innanzi  : accorgic, 

porgie.  Il  G adatti  e l’ antica  edizione  Mantovana  hanno : 
Risposi  io  lui  la  scorge). 

.11)  - g l ni  q : di  colei  (e  tal  è nel  Riminese  e nette  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Mantova  ). 

» - n : muta  forma. 

20  - meno  i 1 n tutti:  elio  a cantar. 

21  - meno  n tutti : apparve  1’  orma  (V  Antatdi:  rimase 

1’  orma.  Il  Roscoe  ha  parve). 

22  - b:  E quini  (or  corretto  in  quivi).  (*) 

(*)  Creilo  clic  il  Landiano  avesse  innanzi  quini;  ma  non  sarebbe  strano 
caso  che  fosse  stato  quitte  c si  copiasse  col  solito  scambio  dell’  e coll’  ». 
Tal  voce  oggi  disusala  lessero  gli  Accademici  nelle  Storie  Pistoiesi  e nel 
toro  liuti 
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dentro  dase  che  difuor  nò  nenia 
cosa  chefosse  allor  dilei  recepta 
Poi  pionne  dètro  aialta  fantasia  25 

un  crocifixo  dispectoco  e fero 
nela  sua  uista  e cotal  se  moria 
Intorno  adesso  era  il  grande  asuero 
li 03 ter  sua  sposa  elgiusto  mardochco 


V.  22  - q:  E quivi  ( così  anche  il  Riminese,  il  Cartonine  c le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - a:  la  inente  mia  ( così  il  liuti  edito.  Il  Cortonese  ag- 
giunge ristretta). 

» - h n : mia  mente  ristretta. 

» - m : si  stretta  ( così  anche  il  Buti  edito  ). 

24  -'e  g m p:  ancor-  (così  il  Riminese , il  margine  del  Santa 

Croce,  il  Vaticano  e il  Berlinese). 

» — meno  i tutti:  da  lei. 

» - a bdmost:  ricetta  ( e tale  hanno  il  Filippino  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli  ). 

» - ».•  ricepta  (il  Gaetani:  concetta). 

» - i:  fosse  agli  occhi  miei  ricetta  ( e tale  ha  il  Cortonese). 

» - gli  altri:  da  lei  recetta. 

25  - a b c i q:  piove  | come  l’Aldina,  il  Riminese,  il  Lana, 

mancando  il  segno  del  doppiare  il  v ). 

» - A » : piob.be  ( così  il  Roscoe  che  continua  un  errore: 
dentro  all’  altra  come  il  Cagliaritano). 

26  -hi  q : crocifisso  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 

Jesi  e Napoli,  il  Cassinese,  il  Vicentino). 

» - ni: 'dispietoso. 

» - meno  n tutti:  fiero.  (Il  Vicentino:  fero). 

27  - q:  soa. 

» - » (errato):  si  morio  - gli  altri:  si  moria. 

28  - lutti:  Assuero.  ’ 

29  - meno  a h tutti:  Ester. 

» - q:  so  sposa  - efghilmqrsten  il  giusto  (il  • 
Cagliaritano  : insto). 

» - h:  e el  giusto. 
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ehefu  aldir  c alfar  si  intero  30 

E come  questa  ymagine  rompeo 
pse  stessa  aguisa  duna  bulla 
cui  inanella  laequa  socto  qualsifeo 
Surse  I mia  uisionc  una  fàciulla 

piangendo  forte  e dicea  o regina  35 

pelle  pira  ai  uoluto  esser  uulln 
Ancisa  tai  pnò  pder  lauina 

ormai  perduta  io  sono  essa  chelucto 


V.  29  - a:  Mardocceo  - b h i * q : Mardoceu  ( e così  hanno  le 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema , il  Vaticano , il 
Berlinese,  il  Cassinese  e il  (ladani  ; cori  nella  Vindclina 
le  chiose  del  Lana  ). 

30  - q : Che  fo. 

» - a:  al  fare  « al  dir  cosi  | conte  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il  Calauiese  ha:  al  fare  e al 
dire  cosi). 

» - b:  al  dire  e al  far  cosi  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa \ 
» - c:  al  far  e al  dir  cosi. 

» - d : al  dire  e al  fare  si. 

» - n:  al  dir  ed  al  far  cosi  [il  Cassinese:  al  dir  c al  far). 

» - gli  altri:  al  dire  ed  al  far  cosi  (come  il  Riminesc , il 

Vicentino,  » quattro  Codici  del  Witle ). 

32  - lutti:  Sé  per  se  stessa. 

33  - q : sotto  tal. 

35  - »;  Piangncndo. 

o-acdhnq:  dicea  o regina  ( così  il  Riminesc  c il 
Cassinese.  Il  Cagliaritano:  dicia  ; il  Buti  edito:  a 
reina  ). 

36  - A #:  hai  voluto  per  ira  (come  l’  aulica  edizione  Man- 

tovana e il  Cortonese ). 

37  - h n : Uccisa. 

38  - a d e f g l m o r:  i'  son  essa  ( il  Landiano  in  origine 

aveva  io  sono,  ora  mostra  i’  son  ). 

» - q:  che  son  essa  [il  Cortonese:  1’  hai  perduta,  i’  son 
dessa.  I,’  antica  edizione  Mantovana  : io  son  quella). 
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madre  ala  tua  pria  citala  mia  mina 
Como  si  frange  ilsóno  otte  di  butto  -10 

intona  luce  pcnote  iluiso  chiuso 
che  facto  guizza  pria  che  muoia  tutto 
Cosi  lintaginar  mio  cadde  giuso 
tosto  cltel  lume  el  imitò  mi  pcosse 


V.  39  - a:  cito  1’  altrui  ( così  anche  V edizione  De  Romani s ). 

» - b h n:  c’  altrui  - q : che  altrui  (come  la  desina!. 

» - meno  d gli  altri  : eh’  all’  altrui  (il  Codice  veduto  dal 
Palesa:  più  che).  (") 

40  - c i q : piangie  il  sonno  (e  cosi  leggono  il  Cortonese,  le 

tre  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa ). 

» - h n:  in  sonno. 

41  - c:  boce  (e  in  questa  fn  tramutato  il  luce  del  Landiano). 

42  - ».'  fratta  - gli  altri:  fratto  [il  Poggiali:  franto).  (") 

» - a b f : moia  ( così  i quattro  Codici  del  (Fitte.  Il  Lan- 
diano fatto  dir  muoia). 

» - e:  mora  - r:  muora. 

43  - bcgilmq:  1’  imagine  min  (cari  il  Filippino,  il 

Vaticano  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema.  Il 
Rimintse : 1' imagine  mio). 

44  - a g n : che  ’l  lume  il  volto. 

» - t:  che  ’l  lume  in  volto. 

» - d s:  un  lume  il  volto  (/’  antica  , Mantovana  e V Imo- 
lese, il  Santa  Croce , il  Berlinese,  il  Gaetani:  che  lume 
il  volto). 

» - gli  altri:  il  lume  il  volto  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la 
Crusca  e » quattro  Fiorentini ).  (**■) 

» - g (errato):  mi  coperse. 

(■)  Oltre  al  Triulzìano  del  1337  leggono  quel  che  il  Lambertino,  il 
Vicentino  e il  Roscoe.  Il  Cortonese,  senza  costrutto,  ha  : prima  ad  altrui 
eh’  altra  rovini.  La  lezione  del  Lambertino  è in  due  Codici  Riccardiani  e 
nel  terzo  Pncciano. 

(*•)  11  Riccardiano  1028  ha  fatto  come  il  Lambertino. 

(**•)  Senz’  altro  km  lume  dev’  essere  la  vera  lezione. 
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magiore  assai  cheqnel  clic  mostro  uso  45 

Io  minolgea  puedere  omo  fosse 
qnàdo  una  noce  disse  qui  sirnòta 
che  da  ognaltro  inteto  mi  rimosse 
E fece  lamia  uoglia  tato  pronta 

diriguardar  dii  era  che  parlana  >»0 

chemai  nòposa  senosi  raffronta 
•Macome  alsol  chenostra  uista  graua 
eplo  sonerchio  sua  figura  nela 
cosi  lamia  uirtu  qnini  mancano 
Questi  e diuino  spirito  che  ne  la  ->5 


V.  45  - menu  a i n lutti  : quello  eh’  è. 

» - « : quel  che  è. 

» - h : quello  eh’  òe. 

» - meno  n tutti:  in  nostr*  uso  [il  Vicentino:  nel  nostr’  uso. 
Il  Corlonese  : Maggiore  assai  che  non  6 in  nostro  uso). 

46  - meno  a b h n q gli  altri:  I’  mi  - a n:  volgioa. 
i>  — a n:  per  veder  (così  il  Vicentino  e il  Riminesc}. 

» - e h n:  dov’  io  (anche  il  Buti  edito). 

47  - b:  Quando  una  bocc. 

» - meno  n gli  altri:  Quand’  una. 

50  - g (errato):  eh’  io  parlava. 

52  - a:  come  al  solo  - d : come  sol  (tale  ha  il  Santa  Croce). 
» - e r:  come  ’l  sol  (così  il  Berlinese). 

« - h n:  E come  il  sole. 

» - i : come  il  sol  (così  il  Cagliaritano,  il  Riminesc,  il  Cor- 
tonese,  l’  antica  edizione  Mantovana  e la  De  Romanie ). 
» - n : agrava  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  : le  mie 
vista  grava  ). 

52  - h n:  E per  soperchio  (anche  il  Vicentino). 

» - gli  altri:  E per  soverchio. 

» - q:  soa. 

55  - a n:  Questo  è'  divino  (e  così  il  Cassinese  e il  Riminese). 
» - b q:  Questi  è dritto  ( il  Landiano  ora  : diritto). 

» - c : Questo  è diritto  (così  il  Filippino,  il  secondo  Cor- 
tonese,  le  quattro  primitive  edizioni  e la  De  Romanis). 
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via  ila  ir  su  ne  drizza  senza  prego 
e colano  lume  se  medesimo  cela 
Si  fa  co  noi  come  lom  sifa  sego 

ellequale  aspetta  priego  e luopo  uede 
malignamente  gin  siluette  uluego  l'ut 

Ora  acordiamo  a tato  milito  il  piede 
prnchacciaino  disalir  pria  che  sabui 


V.  55  -gin:  Questi  è diritto  (anche  il  Faticano,  il  Cala- 
niese,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  e il  Vicentino). 

» - o:  Questo  èe  diritto. 

>'  - p:  Costui  è dritto. 

» - f : Questo  divino  (così  il  Corlonese  e il  Roscoc).  (*) 

56  - e:  da  gir  su  (come  il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il 
Roscoe  ). 

» - o s:  d’  andar  su  (come  presero  il  Wilte,  Purgo/ ranco,  . 
Rovillio,  la  Crusca  e il  Segretario,  il  Cornino,  il  Foscolo 
e altri  ). 

» -fi  in  r : d’  ir  su  [quale  ha  V I malese . Il  Putì  edito  : 
da  ire  in  su  ).  |") 

» - a h c i q : priego. 

58  - q:  siego  (anche  il  Rimine  se). 

50  - meno  a b c g tutti:  prego. 

60  - i q:  niego  [il  Laudiamo  aveva  nego,  or  mostra  niego). 

(*)  L’  Anonimo  datoci  dal  Fanrani  sborniando  di  testo  laneo  quanto 
più  procede,  qui  pure  ha  inserto  di  quello,  ma  del  richiamo  non  ha  preso 
il  testo  dantesco  dato  dal  Lana  sibbene  quello  del  Codice  che  esso  Ano- 
nimo aveva  innanzi.  E di  fatti  cita  Questo  i divino  c porta  la  chiosa 
» Quasi  a dire:  questo  atto  6 diritto  elio  quello  Agnolo  vede  nostra  bi- 
• soglia  et  nostro  uopo  et  senza  che  noi  ne  dimandiamo  ci  soccorre  ». 
Dalla  chiosa  si  manifesta  che  il  divino  mancava  al  Lana  ; e di  fatto  il 
Lana  tiene  Questo  è dritto. 

(**)  Il  meglio  e il  più  de’  nostri  Codici  hanno  la  lezione  del  Lamber- 
tino, e l'hanno  il  Codice  veduto  dal  l’alesa,  il  Cassincse,  il  Filippino,  il 
Cortoncsc,  il  Laurenziano  XL,7 , il  Santa  Croce  e lo  quattro  primitive 
edizioni.  Per  me  tengo  che  il  dandac  sia  la  prima  scrizione  di  Dante,  ma 
pel' cattivo  suono  mutata  in  gir  e Umilmente  in  ir,  perche  il  gir  mal  si 
comporta  col  su 
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chepoi  nòsi  poria  nel  di  nò  riede 
Cosi  disse  ilmio  duca  e io  co  lui 

volgemo  inostri  passi  amia  scala  65 

e tosto  chio  alprimo  grado  fui 
Sentimi  presso  quasi  un  mouer  data 
e uentarmi  neluiso  e dir  beati 
pacefìci  cheson  sansa  ira  mala 


V.  G8  - h:  potria. 

» - meno  a b c d u o p gli  altri;  se  il  di  [f  Anta  Idi  e il 
Bartoliniano  : se  il  sol). 

6G  - t : Tosto  eli’  io. 

67  - » p r:  quasi  presso  (e  tale  hanno  il  Gaetani,  il  Vi- 
centino e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli ). 

» - n:  presso  quale. 

» - q : in  mover. 

» - meno  h n gli  altri:  un  muover.  (') 

08  - q:  £ ventòrai  [il  Vicentino:  Riventarmi). 
z>  - t : Ventilarmi. 

» - s:  nel  volto  f eh’  i nell’Aldina,  in  Foscolo,  in  Burgo- 
franco,  liocil/io  e Sessa,  i«  Cornino  e ite’  quattro  Fio- 
rentini). (") 

69  - tulli:  pacifici. 

» - a d i:  sanz’  ira  - c:  seni’  ira  - n:  sancia  ira. 

» - gli  altri:  senza  ira. 


(*)  Il  testo  clie  era  innanzi  al  Lana  6 da  lui  registrato  per  Senti  mi 
che  noi  scriviamo  Senti'  mi  ed  6 il  Sentami  deli’  Antaldi.  L’  Anonimo 
portando  ne’  suoi  fogli  il  laneo  tiene  dal  proprio  Codice  Sentimmo,  errore 
manifesto  che  il  Fanfani  costruendo  il  testo  di  Dante  coi  richiami  di  lui 
evitò  dando  Senti’  mi. 

(*•)  Hanno  nel  viso  i quattro  Codici  del  Witte,  il  Roscoe,  il  Bartoli- 
niano.  Il  Fanfani  fa  osservare  che  (rii  antichi , c Dante  più  , per  viso  in- 
tendevano 1’  organo  visivo,  e per  ciò  ritenne  volto  qui.  In  questo  caso  per- 
chè non  scrisse  viso  al  verso  41  ? Non  nego  la  dottrina  dell’  amico  Fan- 
fani ; ma  il  tuo  bel  vis  battuto  e sputacchiato  di  Fra  Guittone  non  indicava 
soltanto  V organo  visivo,  sibbone  tutta  la  faccia,  il  volto.  Abbiamo  Co- 
dici troppi,  e troppo  antichi  per  doverlo  ritenere.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  porta  sul  viso.  Vedasi  la  dissertazione  nella  Prefazione  agli  esem- 
plari di  quest’  Opera  dedicati  al  He  d’  Italia. 
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Già  eran  sopra  noi  tanto  lenati  7il 

gliultimi  raggi  che  lanocte  segue 
che  lestelle  appuri uan  (lapin  lati 
0 uirtu  mia  pche  site  dilegue 
trame  stesso  dicea  chemi  sentia 
lapossa  dele  gambe  posta  itriegue  75 

Noi  eratn  doue  piu  non  salina 
la  scala  sn  e erauamo  affissi 
pur  come  uaue  diala  piaggia  arrida 
Ut  io  attesi  un  poco  sio  udissi 

alcuna  cosa  uel  uuono  girone  80 


V.  70  - b i q : sovra  noi  ( il  LanJiano  .sovrannoi  pel  solilo  rad- 
doppiarsi della  consonante  nell’  urlo  dato  dalla  vocale  ). 
» - n:  montati  (come  ha  t Antaldi  e l’  edizione  De  Ro- 
manie ). 

71  - q:  siegue. 

72  - i:  apparien  ( V A litoidi  : apparien  da  più  de’ lati  ). 

» - q : apparevan. 

73  - h n:  vertù  mia. 

» - lutti:  si  ti  dilegue. 

74  - q:  Fra  mi. 

» - h n;  diceva. 

» - » «i  q:  sentia  (e  cosi  salla  ma  poi  arrivai. 

75  - meno' a c 1 m tutti:  tregue  ( ora  il  Landiano  alterato 

ha  aneli’  esso  triegue  ). 

76  - tutti:  cravam  (in;  eravan  scambio  dell ’ m coll'  n | 

» - e:  ove  più  (come  V antica  edizione  Mantovana). 

» - r:  non  più. 

» - » .•  salla  { error  di  rima  ). 

77  - d:  suso  ( come  il  Sauta  Croce.  Il  Cagliaritano:  in  su. 

Il  Cortonese  ha:  La  costa  su  |. 

» - meno  a tutti:  ed  eravamo. 

78  - i (erralo):  pioggia. 

79  - e f g l m q r:  s’  io  udissi  - s t:  se  io  udissi  ( come 

il  Vicentino). 

80  - b : nono  (e  tal’ è nel  Vicentino  ; errore  di  u preso  per 

n;  il  girone  era  il  quarto). 
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poi  mi  rinolsi  al  maestro  mio  e dissi 
Dolce  mio  padre  diqnale  offésionc 
sipurga  qui  nelgiro  doue  senio 
se  ipie  sistano  nò  stea  tuo  linone 
Et  elli  a me  lamor  delbene  scemo  85 

delsuo  douer  qui  ricta  siristora 


V.  80 
81 


»> 


85 

86 


cfgilm  r : novo  ' V Anlaldi  : altro,  e così  l’ edizione 
De  Romanis  ). 

a d q t : Poi  mi  volsi  ( come  il  Codice  Filippino , il 
Vicentino,  il  Cagliaritano,  il  veduto  dal  Palesa,  i Codici 
del  ì Ville  e l’  antica  edizione  Mantovana), 
meno  a b c d q t tutti  : al  mio  maestro  (come  la  Cru- 
sca, il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Riminese  segue 
il  Lamberlino,  il  Landiano,  il  Palermitano  : lo  mi  ri- 
volsi al  maestro  mio.  lì  Corlonese  : Pcrch’  io  mi  volsi  ). 
g:  mastro. 
n:  cerchio  dove. 

i : ove  senio.  - t:  ove  noi  senio.  t*| 
a b c i q:  S’  e’  piè  si  ( così  il  Filippino  e le  quattro 
primitive  edizioni.  Il  Riminese:  Se  i piè  sen  ; il  Vi- 
centino : S’ e’  pici  si;  il  Gaetani:  Sei  piedi  stanno). 
d h n s l:  stia  tuo  ( come  ha  il  Qaetani  e hanno  il 
Futi  edito,  il  Riccardiano  1028  e il  Corlonese). 
i:  stie  tuo. 
h n:  scicmo. 

b:  del  suo  dovere  - d n o l : del  suo  dover  (come  par- 
lano il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Santa  Croce,  il  Fi- 
lippino, il  Corlonese,  il  Cagliaritano,  la  primitiva  edi- 
zione Mantovana.  Il  Cassinete  ha  in  vece  Volge  la 
mente  . 


(*)  11  Bnrtoliniano,  1'  antica  edizione  Mantovana,  il  Vicentino,  i quat- 
tro Codici  di  Padova  hanno  giron  dove  senio  ; il  Pog  giali  e 1’  edizione  De 
Komanis  girone  ove  senio;  i nostri  Codici  tutti,  meno  il  Palermitano,  hanno 
giro:  sarebbe  mai  die  fosse  da  ben  antico  mancato  il  segno  d' abbrevia- 
tiva sull'  0 1 
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qni  siributte  ilrual  tardato  renio 
Ma  pche  piu  apto  intendi  ancora 
volgi  lamento  ame  e prenderai 
alcun  buon  frncto  dinostra  dimora  1*0 

Ne  creator  ne  creatura  mai 

comincio  ei  figliuol  fu  sanza  amore 
o naturale  o dauimo  e tul  sai 
Lo  naturale  e sempre  séza  errore 


V.  86  - a c d g h i l 1 m q s I quiritta  (così  il  Vicentino,  il 
Barloliniano,  il  Valicano  ). 

» - f:  qui  ritto. 

» - e o p r:  quiritto  (così  il  Corloncsc , la  Viudelina,  il 
Laurenziano  XL,7,  il  Parmigiano  del  1373).  {') 

90  - a:  Alqun. 

92  - c:  Cominciò  e’,  figliuol. 

» - d:  Cominciò  el,  figliuol  (cori  il  Vicentino.  Il  Corlo- 
nese  : Cominciò,  figliuol  mio  come  il  Santa  Croce). 

» - meno  a n lutti:  senza  - a;  sancia. 

93  - a:  e tu  lo  sai. 

» - meno  b n gli  altri:  e il  sai  (il  Landiauo  alterato  ora 
in  tu  il  ). 

94  - d e f h i l m p q r s t:  Lo  naturai. 

» - g:  Il  naturai. 

» - /i  a .•  èe  sempre  sancia  (come  ha  V /malese). 

» - s t : fu  sempre. 

» - a b c:  sanza.  (") 

(*)  Nessuna  differenza  è n fare  tra  il  qui  ritta  e il  quiritta,  e cosi 
nessuna  tra  i)  qui  ritto,  e il  quiritto,  unendo  e disgiungendo  i ealligratl 
antichi  le  voci  a capriccio.  Il  Kiccardiano  1006  lesto  e commento  ha 
quiritta  conte  il  più  de’  nostri  Codici,  e si  trova  anche  in  esempi  di  prosa, 
onde  a me  parve,  o unito  o disunito,  assai  miglior  vocabolo  che  il  qui 
ritto,  o il  quiritto  sottintendendosi  niente.  11  Filippino  ha  solamente:  qui. 

(*’)  Come  il  Lambertino  hanno  i tutti  i nostri  Codici,  e di  più  il  Cas- 
sinese,  il  Vicentino,  il  Himincse,  il  Cortonese,  il  liuti  edito,  il  Cagliari- 
tano, il  Filippino,  1’  Antaldi,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Gaetani,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Bartoliniano,  i quattro  Patavini,  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli:  e con  tutie  queste  autorità  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini  tengono  fu.  Il  Lana  nella  Vindelinn,  nei  Codici  da  me 
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mal  altro  pnote  errar  pinato  obbietto  95 

o ppoco  op  troppo  diuigore 
Mentre  chello  e neiprimo  ben  directo 
e ne  secondi  sestesso  misura 
esser  nòpo  cagion  dimal  dilecto 
Ma  quando  almal  si  torce  ocò  pin  cura  100 

ocò  men  che  nò  dee  corre  nelbene 
entrai  factore  adoura  sna  factura 


V.  95  - o : potè  errar  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  : può  ). 
n-abcdhinp:  male  obbietto  ( come  il  Buti  edito,  il 
Cassinese,  il  Filippino,  il  Cagliaritano,  e le  edizioni  pri- 
mitive di  Foligno  e Napoli). 

» - meno  q s t gli  altri  : mal  obbietto.  (") 

» - «i  q : oggetto. 

96  - c:  0 per  poco  o per  troppo  ( l’  Antaldi?  E per  troppo 

e per,  quale  adotti  la  De  Romania  ). 

97  - b n t:  nel  primo  Icome  il  Cagliaritano,  il  Berlinese,  il 

Filippino,  e di  seconda  mano  il  Santa  Croce.  Il  Lan- 
diano  ora  è alterato,  ed  ha:  ne’  primi). 

98  - l : E nel  secondo. 

100  - i:  si  torce  con. 

101  - a (errato):  convien. 

» - h n:  non  die  - a i:  non  dee  e corre. 

102  - meno  a tutti:  Contra  il  {il  Cortonese  e il  Vicentino  se- 

guono il  Lambertino.  La  primitiva  edizione  di  Napoli: 
Contra  Fnttore). 

» - h * s t:  adopra  ( come  il  Vicentino  e il  Cortonese.  Il 

Cagliaritano  e la  prima  edizione  napoletana:  adora). 

veduti  e come  inserto  nell’  Anonimo  del  Fon  fa  ni  chiosa:  in  esso  non  cado 
vizio  ne  peccato;  l’ Imolese:  l'istinto  non  può  peccare;  questi  due  verbi 
boiio  di  tempo  presente  e continuativo.  Se  si  accetta  il  fu  sempre  si  viene 
a dir  si  pel  passato,  ma  non  afferma  per  l’avvenire,  mentre  1’  e sempre 
inchiude  i tre  tempi  relativi  al  naturale  amore.  E ho  già  fatto  notare  al- 
trove che  segue  il  puote  che  cerio  non  è di  passato. 

(*)  A pag.  194  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese , ho  dato 
conto  delle  divergenti  opinioni  pel  male  e pel  malo  e dell’  acconcio  mal 
a terminar  la  lite  e dando  anche  indicazioni  per  avere  autorità  di  quella 
troncatura 
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Quinci  còprender  puoi  chesser  puone 
amor  semtu  ìuoi  dogni  uirtute 
e dogni  operation  che  merta  pene  105 

Or  pche  mai  nò  può  dala  salute 
amor  del  suo  subietto  uolger  uiso 
dallodìo  pprio  son  lecose  tute 
£ pche  intendar  nòsipuo  diuiso 

ne  perse  state  alcnn  esser  dalprimo  110 


V.  103  - 
» — 
104  - 


» — 

105  - 

V — 

106  - 
107  - 


» 

> 


108  - 

» — 

109  - 

110  - 


»•:  poi  eh’ esser  (e  così  il  Cagliaritano), 
a i q : convene  - b ( erralo  ) : convenne. 
acghilmnq:  semente  ( tale  hanno  il  Cassinese, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  la  desina,  e la  prima  na- 
politano ). 

c : in  noi  | errore  dell’  n per  u e quivi  e nell’ Arnaldi). 

i:  E ogni  (il  liuti  edito : E perchè). 

n:  operacion  ( come  il  Vicentino  che  ha  poi:  merita). 

I:  puote  da  - i:  della  salute. 

b:  dal  suo  - b m:  suggetto  (come  il  Vicentino). 

e:  soggetto. 

h n:  nel  suo  sugietto  volgier. 
i : di  suo  suggetto  { sulgietto  ). 
q:  sugeto.  (') 

i:  Dell’odio  (conte  il  Valicano  e l’  Aldina), 
ab:  propio. 

q:  per  intender  - tutti  gli  altri:  E perchè  intender. 
abdehlmopqrtt'E  per  sé  feome  il  Vicentino, 
il  Roscoe,  il  Cassinese,  il  Sminate,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  l’Aldina,  il  Buti  edito  e il  Corlonese  ). 
i:  Per  sè. 


(•)  1 Codici  meno  (ruttati  e più  antichi  hanno  subietto  e tale  ha  il 
Lana  nel  suo  Commento;  tutti  poi  volger  c non  torcer  eh’ 6 del  Santa 
Croce  e piacque  al  Witto  quantunque  1’  evitassero  Aldo  , la  Crusca  , il 
Bianchi,  i quattro  Fiorentini.  Può  ben  essere  stato  torcer  in  prima  sulla 
penna  del  poeta,  ma  anche  presto  mutata. 
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daquéllo  odiare  enne  affecto  e deciso 
Resta  se  diuidendo  bene  stimo 

cliel  mal  che  sama  e delprossimo  e esso 
amor  nasce  inire  modi  I uostro  limo 
E chi  p esser  suo  uicin  sopresso  1 1 

spera  excellenza  e sol  p questo  brama 


V. 


111  - lutti  : ogni  I il  Cagliaritano:  ogne  ). 

r -abcdlmnop:  effetto  ( spesso  spessissimo  per  af- 
fetto in  che  b ed  m sono  stati  corretti  ).  (') 

112  - ii  : istimo  (cosi  oggi  anche  il  Landiano  ridotto  da  altri). 

113  — meno  a b c d h n t tutti:  Cho  il  mal. 

» - a:  s’  ama. è dal  prossimo  e esso. 

» - b m q : s’  ama  è del  prossimo  ed  esso  ( come  il  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 

» -ce:  s’  ama  o del  prossimo  o d’esso  (anche  il  Caglia- 
ritano e il  secondo  Corlonese  ). 

» h : s’.  ama  ò del  proprio  e esso. 

» - i:  s’  ama  è deb  prossimo  e esso  ( come  il  Riminesc). 

» - l:  s’  ama  del' prossimo  o desso.  • 

» - « : s’  ama  è del  proprio  ed  esso. 

» - r:  s’  ama  del  prossimo  ed  esso. 

» - t:  s’  ama  in  del  prossimo  ed  esso. 

> - gli  altri:  s’  ama  è del  prossimo  ed  esso  ( la  Jcsina,  il 

Filippino,  il  Faticano,  il  Gaetani  han  così  proprio  ; il 
Corlonese  ha  intero:  L’  amor  che  nasce  del  prossimo, 
c esso.  Il  Buti  poi  : il  mal  che  s’  ama  è nel  prossimo 
ed  e^o  f. 

114  - e f g:  nostro  ( come  il  Cassinese,  il  Vicentino,  il  Cur- 

tonese).  (**) 

115  - meno  e h n lutti:  soppresso. 


(*)  Qui  gli  editori  del  Cassinese  leggendo  diviso  diurno  per  unica 
lezione  la  voce.  Ma  questo  non  è che  un  errore:  o di  ripetizione  della 
rima  antecedente  com’ ò spesso  accaduto  nc’ Codici,  o di  essersi  preso 
per  « un  c un  po’  troppo  alzato  della  curva  inferiore  ; mi  par  di  non  er- 
rare affermando  clic  l' innanzi  avea  diciso  come  i>orta  1"  antica  edizione 
Mantovana. 

(**1  L’errore  è tutto  della  cattiva  forma  di  uno  n preso  per  u. 
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chci  sia  di  sua  grandezza  Ibasso  messo 
E chi  podere  e grazia  honore  e fama 
teme  di  pder  pcaltri  sormonti 
onde  satrista  siche  ptraro  ama  120 

E dii  pingiuria  pare  che  adonti 
siche  sifa  dela  nendetta  ghiotto 
e tal  eÓuien  chel  male  altrui  ìpròti 
Questa  triforme  auior  quagiu  disocto 


V.  117  - »?  Ch’ e’  (che)  sia. 

» - tulli:  Clic  ’l  sia. 

» - a:  in  sua  - meno  q lutti:  di  sua  - q:  di  so». 

118  - tutti:  podere  grazia. 

120  - ad:  che  ’l  contrario  | come  il  Filippino). 

» - b c i l m:  che  contrario  ( così  il  Corionese  j. 

>>  - meno  q t gli  altri:  che  il  contrario.  (') 

121  - 4 : Ond’  è clic  per  iniuria. 

» — t:  E ehi  per  ingiuria,  par  che  adonti  (comic  il  Codice 

veduto  dal  Palesa). 

y>  - a c d h n : par  che  aonti  ( come  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - gli  altri:  Ed  è ehi....  par  eh’  adonti. 

122  - g h n:  gioito 

123  - 4 : conveu. 

» - d : che  male  (e  così  il  Codice  di  Santa  Croce). 

» x i:  conviene  il  male.  * 

» - micio  a b c d li  n o gli  altri:  clic  il  male. 

124  - a:  Queste  triforme  - f : Queste  tre  forme.  (") 

(*)  Seguono  il  Lambertino  le  tre  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
c Napoli  e ’l  Riminese.  Il  liuti  edito  ha:  che  il  contraro. 

(*’)  Il  Cortonesc  legge:  Queste  tre  forme  ancor  quaggiù  di  sotto  Si 

piange,  or  to'  che  tu  dell'  altre  intende;  ma  io  penso  che  qui  Dante  non 

entri:  belisi  uno  amanuense  che,  non  intendendo,  almanaccando  correg- 
gesse. Leggono  Queste  come  il  Frammentario  bolognese  anche  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli  ma  per  esse  come  per  i due  nostri  ro- 
dici altro  non  concluderei  che  di  dire  essere  errore  |>or  Questo. 
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sipiagne  euoi  cheto  deialtro  intède 
che  corre  ulben  con  ordine  corrocto 
Ciascun  pfasamte  unbene  aprède 
nelqualsi  queri  lanimo  e desira 
pche  digiugner  lui  ciascun  ptède 
Se  lento  amor  a lui  ueder  ni  tira 
o alui  aquistar  questa  cornice 


b h » ( errali  ) : pange. 
e : piange  or  voi. 
tutti:  piaDge  or  vo’.  |‘| 
a d:  in  bene  - n:  un  ben.  ("| 
d : queti  ( come  V antica  edizione  Mantovana), 
i:  quieta  («7  Codice  Poggiali:  queta  come  il  2.°  Pa- 
lavi«o). 

abcdlmop:  disira  (il  Cataniese:  Nel  che  si  cheti 
e 1’  animo  ). 

h:  animo  disira  (il  Vicentino:  anima  e disira). 
n:  Nel  qual  seguente  1’  animo  desira.  (**’) 
gli  altri  : quieti  | come  ha  eziandìo  l’  edizione  della  Mi- 
nerva ). 

lutti  : in  lui  veder  [il  Barloliniano  segue  il  Lambertino), 
n : cornicie  (e  così:  selicie,  radicie). 


V.  12ó  - 
» - 
» - 
127  - 
» - 
9 — 

. » - 

» - 
» — 
» - 

130  - 

131  - 


125 


130 


(*)  Il  Torricelli  al* Codice  napolitano  (t)  dà  un  punto  termo  dopo 
piange. 

(**)  Il  Codice  di  Cortona  tiene  con  fisamente,  e come  a me  il  confusa- 
mente  rende  proprio  confusione  ho  pensato  che  si  avesse  a leggere  con 
fisa  mente , e ne  dissi  c scrissi  a pag.  195  del  Voi.  2."  del  Dante  col  Lana, 
edizione  bolognese.  Panni  oggi  assai  più  chiaro  colla  lezione  del  Codice 
di  Catania,  e V animo  ditira  che  si  abbia  a intendere  : Ciascuno  con  isforzo 
della  mente  riesce  a conoscere  un  bene  ove  quietare,  e 1'  animo  suo  lo 
desidera.  Rinnovo  ciò  che  ivi  scrissi:  Be  erro,  Dio  perdoni  all'  intenzione 
buona.  A cosa  conosciuta  confusamente  come  si  può  contender  da  cia- 
scuno per  acquistarla?  E sarebbe  giustizia  punire  chi  lento  fosse  a muo- 
versi por  acquistar  cosa  che  non  vedesse  ben  chiara? 

(***)  11  queri  del  Lambertino  è lieve  errore  d'amanuense  facile  essere 
preso  un  t per  una  r. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XVII. 


337 


dopo  giusto  penter  tiene  martini 
Altro  bene  e che  nò  fa  luom  felice 
nò  e felicita  nò  e la  bona 

essenza  dogni  bene  fructo  e radice  135 

Lainor  chadcsso  troppo  sabandona 
disoura  noi  sipiàge  ptre  cierchi 
macome  tripartito  siragiona 
Tucciolo  accioe  che  pte  no  cerchi 

V.  132  - e r : pcntir  ( come  V Anlaldi,  e le  edizioni  primitive  di 
Foligno  e Napoli). 

» b c:  vi  ne  martire. 

134  — n:  non  n’  è la  buona. 

135  - c i l m q:  Essenza  - h n o:  Essencia. 

» - d l:  d’  ogni  buon  frutto  radice  ( cosi  il  Santa  Croce, 

V Anlaldi  e l’  edizione  De  Romanie  ). 

» - e g:  d’  ogni  brutto  frutto  e radice. 

» - o (erralo  |:  d’  alcun  ben  frutto  la  radice. 

» - gli  altri:  d’  ogni  ben  frutto  e radice.  |*l 

136  - e l:  che  troppo  ad  esso. 

» - f : che  da  esso. 

» - h n : eh’  a esso. 

137  - f h n q t:  sopra  - q:  tri. 

» - a n:  piangie  - n:  piagne. 

138  - /(errato):  tre  partite  («7  Rimino*:  Ma  a me  tripar- 

tito. Il  Corlonese:  Ma  come  in  tre  partito). 

139  - a f s t:  acciò  che. 

» -erra  ciò  che. 

» - gli  altri:  acciocché. 

(*)  Questa  leziono  è la  più  frequente.  L’  hanno  il  Vaticano,  il  Gaetani, 
il  Berlinese,  il  Vicentino,  il  Riminesc,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Boti 
edito,  il  31  Marciano,  il  Laurenziano  XL.7,  il  Cavriani  e il  Di  Bagno, 
1’ Estense  15.  Il  Witte  e il  Foscolo  tennero  la  lezione  d'  ogni  buon  frutto 
radice,  ma  nè  la  Crusca,  nè  1’  Aldo,  nè  1 quattro  Fiorentini  si  aecordan 
loro  perchè  non  intendono  soltanto  radice  origine  d' ogni  buon  frutto,  ma 
origine  e premio  d’ ogni  bene.  Il  Lana  chiaramente  chiosa  non  hanno  ra- 
dice di  bene.  Tanto  in  quei  due  noBtri  Codici , quanto  nel  Iioscoe  e nel 
Santa  Croce  quel  buon  deve  esser  sostantivo,  e non  nddiettivo,  e quindi 
intendersi  frutto  e radice  d'  ogni  buono  Come  il  Lambertino  legge  il  Ca- 
gliaritano. 

" - 
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osto  auea  fine  al  suo  ragionando 
lalto  doctore  e attento  guardava 
vela  mia  uista  sio  parea  cotanto 
Et  io  cui  nona  sete  ancor  frngaua 
di  fuor  tacea  e dentro  dicea  forse 
lotroppo  dimandar  cliio  fo  ligràua 
Maquel  padre  uerace  che  saccorse 
deltimido  uoler  che  nò  sapriua 
parlando  diparlar  ardir  miporse 


V.  3 - i:  s’  i’  |*.i)  parea  (come  portano  i Codici  Vicentino  c 
Cassinese.  Il  liiccardiano  1028:  s’. i’  pare’). 

4 - h s t : nuova. 

» - m (errato):  frugava  (un  u preso  per  a). 

5 -*  meno  a h n gli  altri:  taceva. 

6 - b e h l m:  domandar  | così  il  Vicentino.  Il  liaetani: 

Che  ’l  troppo  domandar). 

» - b i:  eh’ ’i’  fo  ( cosi  il  Vicentino  e il  liuti  edito  ). 

» - a n:  l’  agrava  (la  grava)  (il  Riminese:  gli  agruva). 
» - s l:  gli  grava  Icori  l’  Antaldi.  Il  Buti  edito:  lo;  il 
Cassinese:  lui). 

7 - d : Ma  qual  padre. 

» - g:  patre. 

9 - meno  a lutti:  parlare.  • 
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Otulio  maestro  il  mio  uoler  anilina  10 

si  neltuolnuie  chio  discerno  chiaro 
quàto  la  tua  ragion  porti  odescriua 
Pero  teprego  dolce  padre  caro 
che  mi  dimostri  amore  acuiriduci 
omue  buono  opar  el  suo  ptraro  15 

Drizza  disse  uerine  lagute  luci 


-V.'.IO  - maio  a tulli;  veder.  (* (**)/_  . '■ 

11  - i:  nome. 

12  - q : toa  ragion. 

j -«  i e f h h:  porta  (così  il  Riminese , il  Castinese , il 
Vicentino , l’  Imolese , il  Cortonese , il  Filippino , e le 
quattro  prime  edizioni  del  Poema ). 

» - d:  parta. 

» - e q r : porta  e [ il  Cagliaritano  : porti  e.  come  l’Anlaldi\. 

» - a li  n:  discriva  (così  il  Cassinese}. 

13  - a:  Però  te. 

» - a b m : priego. 

» — g : patre. 

• 14  - a h il  q : reduci  (così  .il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 
Cassinese,  il  Vicentino,  il  Filippino  c-  le  quattro  prime 
edizioni  del  Poema  ), 

15  - q;  Ognc  bono. 

» - n;  Ogni  buon  (il  Vicentino:  Ogni  bene;  Aldo  e il 
Valicano:  Ogni  ben  e così  BurgoJ' ranco , Rovillio  c 
Sessa  ). 

•»  - gli  altri:  Ogni  buono  operare. 

» - .meno  a n tutti:  e il  suo  (il  Cagliaritano  : c suo). 

Iti  — i:  Ver  me  disse  (coste  il  Santa  Croce  e il  Cataniese t. 

D-cdefqrst:  acute.  (") 


(*)  Hanno  malamente  voler  anche  l' antica  edizione  Mantovana,  il  Cor- 
tonese, il  Itiminesc  e il  T nullismo  già  Bossi  spogliato  dal  Mossi. 

(**)  Hanno  Valute  del  Lamliortino  anello  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il-  Vicentino,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Napoli,  la  De  Ro 
mania,  la  Minerva. 
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delintellecto  u fiati  manifesto 
lerror  deciechi  diesi  fanno  duci 
Lanimo  che  creato  adamar  presto 

adongne  cosa  e mobile  chepiace  20 

tosto  che  dal  piacer  inacto  e desto 
Vostra  aprensiua  da  esser  uerace 

tragge  intenzione  e détro  auoi  laspiega 
siche  lanima  adessa  nolger  face 
E si  ricolta  iuuerso  lei  se  piega  25 


V.  17  - A n:  de  lo  ’ntelletto  ( il  Vicentino:  dello  ’ntcllclto,  come 
le  edizioni  di  RurgoJ ranco  e Rovillio). 

» - i:  dell’intelletto  - meno  q gli  altri:  dello  intelletto. 

» - meno  b q lutti:  fleti  - q:  fiete. 

18  - A h:  di  ciechi  - q:  da  ciechi. 

19  - h:  eh’  èe. 

» - i:  cristo. 

20  - tutti:  Ad  ogni. 

» - c:  nobile  (cori  anche  la  desina). 

» - A « : mobcle  ( come  il  Cassinese). 

21  - a : del  piacere. 

» - c. • da  piacere  - gli  altri:  dal  piacere. 

» - q : ha  desto  ( adesto  ). 

23  - »:  Tragge  intencione  (il  Vicentino:  Trae). 

» - »;  intenzione  dentro. 

» - l:  Tragge  cagione  a dentro  a voi  (il  liuti  edito:  a 
lui  ). 

24  - meno  t tutti:  animo. 

» - e i t:  ad  esso. 

» - h : volge  face  ( sull’  e di  volge  manca  il  segno  abbre- 
viativo dell’  r soppresso). 

25  - meno  i t tutti:  E se  rivolto  - t:  E se  rivolta. 

» - i:  ravolto. 

»-abr.  dgnqr : invcr  di  lei  (cosi  il  Vicentino  c il 
Cassinese.  Il  Riminesc:  de  lei  se). 

» - e:  invcr  di  lui  («7  Gaetani : inverso  lui). 

» - f : invcr  da  lei. 
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quel  piegar  e amor  quelle  natura 
che  p piacer  dinouo  innoi  selega 
Poi  come  fuoco  mouesi  inaltura 
pia  sua  forma  che  nata  asalire 
ladoue  piu  Tsua  imiterà  dura  30 

Cosi  lanimo  preso  intra  iudesire 
che  moto  spiritale  e mai  nò  posa 
finche  lacosa  amata  ilfa  gioire 
Orti  puote  aparer  quante  nascosa 

laueritade  ala  gente  che  auera  35 


V.  25  - meno  t gli  altri:  verso  lei. 

» - tutti:  si  piega. 

26  - f : Quel  pregar. 

» - h n:  Quell’ èe  piegare  amor  quello  natura. 

» - i t:  Quel  piacere. 

» - e:  amo’  quell’  è. 

» - b:  quell’  è natura. 

27  - i»;  piacicr  di. 

» - meno  a b tutti:  nuovo. 

» - tutti:  si  lega. 

28  - meno  a b h n t tutti:  il  fuoco  muovesi. 

» - a:  come  il  foco  ruovesi. 

» - b:  Poi  come  ’l  falcon  movesi. 

29  - q:  soa. 

» - h:  eh’  èe  nata  (il  Bufi  edito:  nato). 

30  - meno  a b i 1 m q tutti:  materia. 

» - q : maniera. 

» - meno  h n tutti:  disife. 

31  - b ( errato  : presso. 

» - lutti:  entra  - h n:  in  digire. 

32  - n : Ch’  èe. 

» - t:  Che  moto  spiritai  giammai  non  posa  (il  Vicentino: 
spirituale  mai.  Il  Santa  Croce  ha:  eh’ è molto  spiri- 
tale e mai  ). 

34  - h i n q:  Or  ti  può  -Ah:  apparir  (come  l’Antaldi). 

35  - a c i:  verit^  alla  ( come  il  Vicentino,  il  Bali  edito,  il 
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ciascun  amor  iu  se  laudatili  cosa 
Pero  che  forse  appare  lasua  matura 
sèpre  esser  buona  ma  no  ciascù  segno 
ebuono  ancor  che  buona  sia  lacera 
Letue  parole  el  mio  seguace  Tgegno  -IO 

risposi  lui  mano  amor  discoucrto 
macio  ma  fatto  di  dubbia  piu  pregno 
die  se  amor  edifuor  a no  offerto 

Codice  ceduto  dal  Palesa,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli,  il  fìnrgofranco  e il  Rotillio  ). 

V.  35  - li  n q . verità  e la. 

» - b : veri  tate. 

» - meno  a t tutti  : eh’  avvera. 

30  - a:  Ciasqun  amore  - gli  altri:  Ciascuno  amore. 

» - h u q:  laudabel. 

37  - meno  a tutti:  Perocché. 

» - n:  forai. 

» - tulli:  appar  - a:  soa. 

38  - tutti:  Sempr’ esser  ( il  fìnti  Magliabechiano  : sempr’  es- 

ser vera  ).  • 

40  - meno  a li  c d n o tutti:  e il  mio  - g:  al  mio  ( errato 

•a  per  e;  ma  1'  hanno  il  Riccardiano  1028,  il  Berlinese 
e il  Gaetani,  e di  seconda  mano  il  Stinta  Croce). 

41  - i:  Rispuosi  lui  («7  Cortonese  tiene:  diss’  io  a lui). 

» - h q I : Rispos’  io  - a h c d n : Rispuos’  io. 

» - h n:  m’  hann’  {ma)  amor. 

» - d:  manou  amor.  (') 

» - b g h n:  discoperto  ( come  il  Vicentino). 

42  - a b:  K ciò  m’  lin  fatto  (come  il  Cortonese). 

» — tutti:  dubbiar. 

43  - a:  Che  s’  amor  è di  fuori  a noi. 

» - c:  Che  se  amor  ò di  fuor  da  (come  il  Cortonese  e i 
Codici  Patavini  9 e 316  ). 

(•)  Questa  scrizione  del  Triulziano  del  1337  è certamente  errata  cal- 
ligraficamente se  non  si  trova  altro  Codice  che  prima  di  lui  porti  m’  hanno 
un  amor,  com  parrebbe  che  porta  il  Triulziano  mancando  sull'  u il  segno 
del  soppresso  fi.  «, 
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damma  noua  còaltro  piede 

se  diricta  o torta  ua  nòe  sno  merto  45 

Et  elli  a me  quato  ragion  q mede 
dir  tipossio  daindi  inla  taspetta 
pur  a beatrice  che  opa  difede 


V.  43  - d : Che  s’  è amor  di  fuori  a noi. 

» - g h n:  Che -se  amor  è di  fuor  a noi. 

» - i:  Che  s’  è amor  di  fuor  a noi, 

» - o : Che  se  amor  à di  for  di  noi  [il  Palatino  61:  amore 
è di  fuor). 

» - q:  Che  se  amor  e dinanzi  a noi  (cori  con  correzione 
d’  altri  ma  tale  tiene  anche  il  Gaetani ). 

>■  - r : Che  se  amor  è a noi  di  fuor  offerto  ( il  Bartoli- 
niano.  Il  Cagliaritano  in  margine:  in  noi). 

» - gli  altri:  Che  s’ amore  e di  fuori  a noi. 

45  -adefhilmq  r:  Se  dritta  o torta  va  ( secondo 
leggono  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Vi- 
centino, il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  fìnti  edito,  il 
Barloliniano,  la  Jesina  e i quattro  Patavini).  • 
v - gli  altri:  dritto  o torto.  ("| 

4(>  - lutti:  Ed  egli  a me. 

47  - c q:  Posso  da. 

» - a:  Da  indi.  In  (così  il  Vicentino,  ma  dovea  essere: 
daindìla  cioè  da  indi  ’n  là). 

» - i:  illà  ( vezzo  fiorentino  per  in  là). 

4H  - a b c f l ni  p r:  Che  opera  à di  fede  ( come  sta  nel 
Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - d:  eh’  opera  di  fede. 

» - h : eh’  èe  opera  - n : che  è opera. 

* - i:  Beatrice  opera  di  (il  JficcardianO  1028:  Beatrice 
eh’  è opera  di  ). (*) 

(*)  Questa  lezione  fu  tolta  al  Lnndiano  e mutata  nella  precedente; 
1'  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Mantova,  il  Ricca  rdiano  1028, 
l'edizione  della  Minerva,  la  De  Romanie,  Aldo,  la  Crusca,  Burgofrnnco, 
Rovinio,  Sessa,  Fulgoni,  il  Codice  Vaticano,  il  Cornino,  i quattro  Fioren- 
tini. II  Lana  traduce  dritta  o torta  per  virtudiosa  o viziosa  e darebbe  ra- 
gione al  Lambertino:  ma  il  dritto  o torto  esprimendo  il  modo  sia  per 
avverbio  e bene. 
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Olino  forma  sustùziale  che  sectu 

e a muterà  e e còlei  unita  50 

specifica  airtnte  ea  in  se  collecta 
La  qual  sanza  operar  nò  e sétita 
nesi  dimostra  mapche  p effecto 


V.  48  - meno  g o q gli  altri:  eli’  è opra  di  fede  (roti  il  liuti 
edito,  il  Gaetani,  il  Vaticano,  Aldo,  la  Cruscai  i quattro 
Fiorentini  ). 

49  - tutti:  Ogni. 

» i ( errato  ) : Ogni  forza....  che  fetta  ( creduto  f un  lungo  s). 
» - i»;  substancial  che  6 setta. 

» - A : eh’  èe  setta. 

50  - a g l:  È da  matera  ed  è con  lei. 

» - b:  E’  da  matera  è colei  ( certo  era  còlei). 

» - A n:  A dar  matera  e di  colei. 

» - i:  collei  (da  cò  lei  si  fece  collei  anche  nel  Cassinese (. 
» - gli  altri:  E’  da  materia  ed  è con  lei  (il  Cagliaritano  : 
Et  a materia  ). 

51  - a;  virtù  in  sè. 

» - b : virtude  (ora  alterato  in:  virtù  e e). 
v - h n q : verta  ha  in  sè. 

» - c e l m r:  virtù  ha  in  sé  ( così  il  Riminese  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Buti  edito  e il  Cataniese  ). 

» — c:  coeletta. 

» - gli  altri : virtude  ha  in  sè  (come  l’  Anlaldi,  V Aldina 
e i quattro  Fiorentini). 

52  - »:  sancia. 

»-»».•  sanz’  oprar  - q : senz’  oprar. 

» - meno  a b c d 1 gli  altri:  senza  operar. 

53  - a c:  Nè  se  (coi»’  anche  il  Buti  edito,  il  Cassinese,  il 

Vicentino  ). 

» - a d:  mai  che  per  ( come  il  Vaticano,  il  Cataniese,  l’ an- 
tica edizione  Mantovana,  V Anlaldi).  (*) 

» - t : per  1’  effetto. 

» - gli  altri:  ma  che  per  effetto. 

(*)  V.  Inferno,  Canto  IV.26, 
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come  pueder  fronde  ì piata  aita 
Pero  laonde  negna  liutelletto  55 

dele  prime  notitie  loom  nòanpe 
e di  primi  appetibili  laffetto 


V.  54  - d:  verde  fronda  ( così  il  Cassinese,  il  Corlonese  e le 
edizioni  De  Romanis,  Fulyoni  e la  Minerva.  Il  Unti 
edito  e il  Riminese  : verde  fronde). 

» - h i l n : verdi  frondi  ( come  il  Vicentino  c la  .lesina. 
L'  An talli  errato:  fronti.  Il  Calanicse:  verdi  foglie). 

55  - b m:  là  donde  (qual  portano  il  Rosene,  il  Riminese,  il 

Cagliaritano,  il  Bartoliniano,  il  Cassinese,  il  Filippino 
e le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova). 

» - i:  là  oue  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  In’  linde). 
»-abcdhinq:  lo  ’ntelletto. 

56  - meno  t tutti:  notizie  uomo. 

57  - a:  Nè  de’  primi  appetibili  1’  effetto. 

» - li  l:  E do’  i ed  t)  prima  appetibile  1’  effetto  (e  questo 
hanno  il  Vicentino,  il  Corlouese,  il  Cassinese,  il  Filip- 
pino, le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e il  Va- 
ticano. Il  Duli  edito:  E del  primo). 

» - e : Nè  di  prima  appetibile  1’  effetto. 

» - d:  Nè  di  primi  appetibili  l’affetto  (come  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa.  I tre  altri  Codici  del  Witle:  Nè  de’; 
* l’  Antaldi:  E de’  primi  ). 

» - t:  Nè  dei  primi  appetibili  1’  affetto. 

» - h:  E de’....  lofetto  (certo  lo  affetto  come  ha  il  fratei 
suo  Palermitano  ). 

» - i:  E de’....  1’  effetto. 

» - n:  E de’....  lo  affetto. 

» - gli  altri  : E de’  primi  appetibili  1’  affetto  (come  hanno 
la  Crusca,  Aldo,  Purgo/ ranco,  il  Cornino,  i quattro  Fio- 
rentini). (*) 

(*)  Che  affetto  ed  effetto  Bi  confondano  prendendosi  a casaccio  in  tutti 
i Codici  tutti  sanno,  quindi  come  il  concetto  vuole  affetto,  questo  toniamo. 
Ma  resta  da  scegliere  fra  la  congiuntiva  c la  negativa  date  da  diversi 
Codici.  Il  Witte  scelse  la  negativa,  onde  si  avrebbe:  L'  uomo  non  sa  onde 
vegna  lo  intelletto  delle  prime  notizie,  ni  sa  onde  regna  V affetto  de’  primi 
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Ohe  solo  in  uoi  come  studio  I ape 
difar  lomele  e questa  prima  uoglia 
merto  diloda  o dibiasmo  nò  cape  00 

E pche  aqnesta  òne  altra  siraccoglia 
ìnata  ne  lauirtu  che  consiglia 
e del  a«enso  dee  tener  la  soglia 

d:  Oh’  è | che  | solo  ( anche  l’Antaldi,  il  Cagliaritano  c 
il  Cortonese). 

i:  noi  come  ( anche  il  Cassinese). 
i:  fare  il  mele  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  fare  la 
mele  ). 

h : e questo  òc  - « ; e questa  è. 
e:  Morto  di  binsmo  o di  loda. 

i:  Merto  di  loda  o di  biasimo  [anche  il  Cassinese  ha 
loda  ). 

h n q:  e di  (come  il  liuti  edito), 
meno  f gli  altri:  Merto  di  lode  o di  bissino.  Il  Santa 
Croce  e il  Ri  mine  se  : laude). 

tutti:  Or  perchè  (ma  il  Landiano  fu  alteralo  in  Et 
perchè,  come  il  Unti  edito), 
i:  di  questa.' 
tutti:  ógni.  . . 

meno  c g h i n tutti:  v’  è la.  |‘| 
a:  E eli'  hasenso  ( e ellascnso  | di  tener  la  schoglia. 
b c : Clic  de  1’  assenso  di  tener  la  soglia  ( cosi  il  Buti 
edito.  Roscoe : Che  dell’assenso  dee). 
d:  E eli’  ha  senso  di  tener  la  soglia  (il  Corion  ese  : 
voglia  ). 

appetibili.  Accettando  la  congiuntiva  si  avrebbe:  e non  sa  donde  ece.  Mi 
mette  in  sospetto  che  la  negativa  sia  lezione  dantesca  posteriore  all’ altra 
il  veder  quell'  altra  nel  Cortonese  nel  quale  tante  e tante  primissime  prove 
del  Poeta  sono.  Il  Poeta  avrà  mutato  per  render  piti  chiaro  il  concetto, 
ma  non  era  contro  la  pramatica  quel  verbo  del  numero  del  meno  coi  due 
oggetti  a reggersi,  avendosene  anche  in  antico  esempi  infiniti. 

(*)  11  n'  i per  v’  i proviene  da  « mal  fatto  onde  fu  preso  per  ».  I Co- 
dici g k i portando  nella  ricordano  1’  avviso  tante  volte  dato  che  la  vocale 
con  cui  termina  una  voce  unendosi  ad  altra  voce  che  cominci  per  con- 
sonante questa  si  doppia  onde  ne  ( per  ite  ) e la  uniti  formaron  nella. 


V.  58  - 

» - 
óft  - 

» - 
co  - 
» — 

a — 
» - 

61  - 

» — 
— 

62  - 
63  - 

e - 
» — 
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Onesto  e il  prìcipio  laonde  sipigliu 

cagion  dimeritar  Tuoi  secondo  65 

elle  buoni  e irei  amor  acoglie  euiglia 
Color  che  ragionarlo  andar  alludo 
sacorser  desta  Tnata  libertarie 


V.  t!3  - gli  altri:  E dell’  assenso  de’  tener. 

» - g i l vi  q : di  tener  - t:  dea  tener. 

» - gli  altri:  de’  tener.  (*) 

64  - t;  Quel  principio  ( ma  forse  prima  erri  Quest’  el  tome 

parla  il  Cassinese \ 

» - n:  Quest’  è el  principio. 

# - meno  a gli  altri:  Quest’. è il  principio. 

65  - abcdgilmnt:  Ragion  ( come  il  Cagliaritano , il 

Riminese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  , il 
Cassinese,  il  Filippino,  il  Bartoliniauo , il  Rosene,  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Futi  edito  '. 

66  - d : Che  i buoni  e rei  I cosi  le  edizioni  primitive  di  Fo- 

ligno, Jesi  e Napoli.  Il  Cagliaritano  : Che  i buoni  e 
i rei  ). 

» - ».••  I buoni  e rei. 

• » - gli  altri:  Che  buoni  e rei  (il  Torricelli  vorrebbe:  Che 
buoni  o rei  ); 

» - h n : amore  (come  hanno  il  Cassinese,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Filippino  e la  primitiva  edizione  di  Man- 
tova ). 

68  - f (errato)  : s’  accorsor  disamuita  | forse:  s’  accorsoli ). 
» - i:  a’  accorsan  (il  Futi  edito:  s’  accorsimi! 

» - tutti:  libertate. 


(*)  Tutti  questi  di  tener  sono  errori  in  vece  di  de’,  o taluni  saranno 
mutamenti  soliti  d'  e in  i,  taluni  copio  d'  essi.  Il  Landiano  e il  Triul- 
ziano  XI  comincian  meglio  la  lezione , e il  Lnmbertino  ottimamente  la 
compie  col  suo  dee  che  sopprime  ogni  dubbiezza.  Il  Codice  Vicentino  ha 
die  tener;  e il  Nannucci  a questa  voce  si  per  ir'  che  per  dee  (deve)  dà 
esempi  toscani  antichi  a pag.  591-3  della  sua  Analisi  Critica  de'  Verbi. 
Ne  troverete  esempio  negli  Statuti  Sanesi  del  1301  pag.  5,  27,  70.  Ciò  può 
trarre  a credere  che  i Codici  col  di  avessero  o perduto  o gettato  T e. 
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po  moralità  1 ussaro  al  mondo 
Onde  poniam  che  dinecessitate  1 7(1 

surga  òni  amor  che  détro  auoi  sacrile 
diritenerlo  e inuoi  lapodestade 
Lanobile  nertnde  beatrice  ìtède 
pio  libero  arbitrio  e po  guarda 

che  labbi  amète  sa  parlar  tì prede  7.r»  • 

Laluua  quasi  nterza  notte  tarda 

1)  Cosi  proprio,  guasta  la  rima, 


V.  69  - e f t:  mortalità  (come  la  Crusca ). 

» - tulli:  lascierò. 

70  - A n:  linde. 

» - « : pugnati. 

» - q:  poneun  {come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  fognando 
l’  e.  Il  Vaticano : potten  mutato  l’  ni  in  n.  Il  Rimincse: 
ponam  ). 

» - meno  a t tutti:  pognam. 

71  - li  n:  dentro  noi  (cori  il  Cassinese,  le  primitive  edizioni 

di  Foligno,  Jesi  e Napoli;  ma  quell'  n può  essere  stato  u). 
» - e:  a noi. 

» - m:  in  voi. 

72  -A:  rctenerlo  (il  Riminese:  eetenirlo  ; il  Vicentino:  ri- 

tenerle e ’n  voi  ). 

» - A n : in  voi  è la. 

» - d n : podestato  - gli  altri  : potestate. 

73  - « : vertù  - gli  altri:  virtù  {il  Vicentino:  virtù  nobil). 

74  - e;  Per  libero  arbitrio. 

75  - b:  Che  1’  aggi  a niente  ( così  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa che  poi  ha  se  a parlar). 

» - b:  s’  a parlar  t’  imprende  (come  ha  il  Filippino,  il  Va- 
ticano, l’  Aldina,  Burgofranco,  ecc.) 

» - d g t q : ten  prende. 

76  - metto  f t tutti : mezza  notte.  (*) 

(*)  Leggono  terza  notte  il  Codice  di  Cagliari,  quel  di  Cavriaui,  quel 
di  Rimini,  1’  Antaldi,  il  Riccardiano  1005  e il  1028,  il  Laurenziano  XL,7, 
il  Filippino,  il  margine  del  Santa  Croce,  e l'antica  edizione  Mantovana: 
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faceti  I estolle  anni  parer  piurade 
facte  come  un  secchio  che  tncto  arda 
E correa  ptral  ciel  p quelle  strade 

che  sole  ìfìamma  alor  che  queldaroma  80 


V.  78  - b:  secchi on  che  tutt’  arda  ( ma  fu  da  altra  mano  fatto 
dire:  secchione  che  tutto  arda.  Il  Cor/onese  e i quattro 
Patavini:  scheggion  ). 

» - f : tizon  - q:  sticion  i/o  stetto  che  tizzon). 

v - c:  ke. 

» - a d h n l:  tuttor  | come  hanno  i quattro  Patavini,  il 
Cortonese,  il  Bali  edito.  Il  Santa  Croce:  tutto  or.  Il 
Gaetani:  tututt’  arda;  la  Crusca  e /’  Arnaldi:  Intatto 
arda.  Il  Vicentino:  in  tutt’ arda  |. 

» - h « (errati):  ardca.  (') 

» - gli  altri:  Fatta  come  un  secchion  che  tutto  urda. 

79-  efghlmqrt:  contea  il  ciel  (»7  Cortonese:  verso 
il  ciel  ). 

» - »:  contra  ciel  (t’  Antaldi:  corrien  contra  noi). 

80  -abcdnop:  Che  ’l  sole  - gli  altri:  Che  il  sole. 


ma  è contro  il  vero.  I calcoli  astronomici  vogliono  la  m'zza  notte  e non 
la  terza  notte  c hanno  mezza  notte  come  la  Vindclina,  il  Vicentino,  il 
Cassinese  e l’ Imolese,  il  Di-Bagno,  il  Parmigiano  del  1373,  e quello  ve- 
duto dal  Palesa.  Ha  mezzanotte  anche  il  Lana  si  nel  testo  dato  da  me  si 
nell’  iuserto  nell'  Anonimo  dato  dal  Faufani  colla  differenza  che  nel  mio 
testo  dice  benissimo  eh'  essa  (luna)  era  circa  mezza  notte,  e neH'Anonimo 
era  contro  la  mezza  notte , espressione  che  non  mi  pare  esatta  nè  precisa  ; 
ma  ad  ogni  modo  T antichità  del  Lana  o la  giustozza  del  calcolo  assicu- 
rano che  sbagliarono  i Codici  della  terza.  Or  come  pur  sono  molti  che 
1’  hanno,  ma  nou  antichissimi,  convien  dire  che  sia  stato  da  mala  vista  e 
mala  scrizione  di  uno  che  aveva  inanzi  meza  di  pessimo  carattere  e dol- 
1’  m fece  ter,  e per  ciò  il  terza  che  entrò  in  quelli. 

(*)  Nou  parendo  a qualche  copista  che  una  secchia  arda  . pose  una 
grossa  scheggia,  e altri  il  tizzone;  ma  secchione  ( il  Lambertiuo  devo  scen- 
dere da  altro  che  aveva  certo  — secchio  — ) ò il  sicuro  essendo  an- 
cor nelle  bocche  de’  villici  il  paragone  in  molti  luoghi  d’  Italia.  Pel  Falle 
del  Lambertino  abbiamo  il  Cagliaritano.  Il  Intuito  poi  dev'  esser  prove- 
nuto da  intuito  com’ è nel  Vicentino  letto  tu  quel  ch’era  in,  colpa  del 
mancar  il  punto  sull1  i e dell'  aver  preso  uno  « per  uno  u 
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trai  sardi  e corsi  uede  quitto  cade 
li  quella  ombra  gètil  per  cui  si  noma 
piettoln  piu  che  uilla  màtouaua 


V.  81  - meno  e tutti:  Tra  Sardi.  (Il  Berlinese  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  hanno:  Tra  Corsi  e Sardi;  il  Corlo- 
nese  e il  Cassinese:  Tra  i Sardi  e i Corsi;  il  Caglia- 
ritano: Tra  Sardi  e i Corsi). 

» - meno  h n tutti:  Corsi  il  vede. 

» - tutti:  quando  cade.  (“} 

' 82  - e : Quell*  ombre  - gli  altri  : Quell’  ombra. 

» - c : ke. 

83  - b e l m t/  : Cortese  più  che  nulla  mantovana  (cosi  la 
J esina.  Il  q fu  poi  alteralo;  dicea  Cortese  e fu  fallo 
dir  Pietolc;  area  nula  e fu  mutato  in  vila). 

» -del:  Pietola  - A « p:  F ietole  (come  V antica  edizione 
. di  Mantova'. 

» ” f 9 0 r:  Pietosa  ~ *•'  Piatosn. 

» - bcgilmor:  nulla  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa 
porta:  Pietosa  più  che  nulla,  come  il  Calaniesc).  ("*) 

l*i  Da  questo  punto  il  Codice  misto  dell'  Università  di  Bologna  monca 
di  venti  terzine. 

(**)'Di  tutte  queste  dillVrenze  di  Codici  il  Wittc’-non  sembra  avere 
avuto  notizia  non  dandone  piemia  ne'  suoi  margini  : ma  pur  sono,  e assai 
importanti  massimamente  pel  Cortese  che  tosto  fa  supporre  che  il  Pietola  e 
per  conseguente  il  uilla  siano  errori,  avendosi  fuor  elio  in  uno  de' Codici 
nostri  nulla  tanto  presso  a Cortese  che  a Pietosa.. Quello  che  arresta  ogni 
accordo  è il  per  r«i  del  verso  antecedente,  onde  ijnaginai  che  ai  initto 
foSse  che  pur  e subitamente  guasto.  Vedi  a pag.  2(M  del  Volume  2."  del 
Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  il, lungo  ragiouamento  per  la  con- 
cordanza. — Intanto  il  testo  laneo  Vindelino  ha  solo  « Per  cui  si  nome. 
Pietola  una  villa  di  Mantova  nella  quale  nacque  Virgilio  »'  e Raggiunta  . 
• Per  cui  si  noma  Pietola  più  che  nulla  mantovana.  Pietola  una  villa  di 
Mantovana  nella  quale  nacque  Virgilio  ».  Quest' aggiunta,  che  è pur  er- 
rata, manca  al  Codice  Kiccardiano  1005  e al  Magliabechiano.  Il  Laneo  di 
casa  Di  Bagno  ha  nel  testo  dantesco:  Cortese  piU  che  nulla  mantovana , 
c nel  Laneo  commento  il  richiamo  a Pietola  piii  che  a villa  mantovana  ; 
ma  questo  passa  nel  citato  Codice  Hiccardiano  è dalla  mano  istessa  del- 
1’  amanuense  corretto  nulla  il  villa.  Trovandosi  uè'  varli  Codici  lanci  vario 
il  Commento  mi  fa  ritenere  essere  dappertutto  un  interpolamento 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  - Canto  XVIII. 


351 


delinio  carcar  diporta  altea  Insinua 
Perchio  chelaragione  apta  e piana  85 

soura  lentie  question  auea  ricolta 
ataua  come  huotn  che  sònoléto  uana 
Maquesta  sónoléza  mifn  tolta 
subita  rii  te  dagente  che  dopo 
lenostre  spalle  anoi  era  già  uolta  90 

Et  quale  isinenò  già  nido  ed  asopo 
lungo  dise  diuocte  furia  e calca 

V.  84  - ad:  Del  inio  earcor  1 le  primi  tir  e edizioni  di  Foligno 
c Napoli:  parlar). 

» — e f t:  disposta  - h n:  disposto  i caute  il  Berlinese.  V.  il 
verso  135  dckfCauto  XI). 

» - meno  a gli  altri:  diposto  (come  il  Valicano,  l’  Aldina, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i . quattro  Fiorentini ). 

85  - q f t:  que  j per  che)  la  ragione. '(') 

8(5  - n : Sopra  (come  il  Cortonese  e il  Vicentino  ). 

» - Jt  n q:  questione  - gli  altri:  questioni. 

87  - i:  sonno  lento  - »r:  soaolcntó  - q : sonolente. 

88  — " n : sonolencia  (così  anche  il  Vicentino). 

91  - a c l m t:  K quale  j'smenon  videe  (come  il  Vaticano, 
il  B artolini  ano , e le  primitive  ■ edizioni  di  Mantova  c 
Jesi  ;. 

» - d:  E quale  a smenon  già  vide  ed  ansopo.  {") 

» - i (erralo):  simeon  j se  non  è un  trasposto  di  lettere.  Il 
Bimmese:  ismeon). 

» r 1 •'  Quale  era  ismenon  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  tiene 
asmenon  come  le  due  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli e il  Cortonese  ). 

(*)  L'  Ambrosiano  e il  Napolitano  hanno  veramente  quella  o tale  hanno 
il  Vaticano,  ii  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  l’alesa,  il  Cortonese,  ma 
considerando  che  con  tal  voce  non  si  empie  il  periodo  nè  si  finisce  il  con- 
cetto, e rimemorando  l'  uso  abbondante  di  doppiar  le  consonanti  e più 
le  liquide  , se  dà  loro  addosso  altra  voce  terminata  da  vocale,  e mostrato 
jrià  come  in  piu  Codici  si  scrivesse  che  per  q'ue  e viceversa , riteng-o  il 
quella  non  essere  diverso  dal  que  la,  e quindi  che  la.  Il  Riminese  ommette 
il  che. 

(•*)  Credo  che  quell  a del  Triuiziauo  fosse  stato  uno  y. 
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V.  93  - a:  Purché  i tebani  (il  Rimintse  : Purché  teban  ). 

» - d:  Perché  i teban  (come  il  Cnssinese). 

» - n:  Perchè  tebani. 

» - gli  altri:  Purché  i teban. 

94  - di:  Cotal  per  quel  giron. 

» - gli  altri:  Tale  per  quel  giron  ( come  il  Valicano  e il 
Berlinese  ). 

» - b (erralo):  suo  passa  falca  ( il  Riminese  : suo  passi;  il 
Vicentino  : suo  passo  affalca  ). 

95  - h:  Per  quel  eh’  i’  vidi. 

90  - a e l tu:  voler  giusto  (come  il  Cagliaritano,  il  Cassi- 
nese  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e 
il  Codice  cèduto  dal  Palesa.  Il  Vicentino:  In  cui  buon 
voler  giusto).  , 

» - b d:  volere  giusto  - h n:  voler  di  giusto  (a  questa 
lezione  fu  ridotta  da  altri  quella  che  ho  dato  pel  lan- 
diano.  Il  Bnti  edito:  voler  il  giusto). 

97  - a li  q : sopra  noi  (come  il  Vicentino,  il  Barloliuiano,  il 
Roscoe  ). 

» - gli  altri:  Tosto  fur  sovra  noi  ( il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa concorda  col  Lambertino  come  il  Cagliaritano ). 

99  - c d:  e duo  (il  Vicentino:  duo  dinanci  ). 

» - h:  dui  dinanzi....  piagnendo  (il  Cagliaritano  : doi  ). 

» - n:  dui  dinanci  pianguendo  ( il  Buti  edito:  du’  dinanzi 
come  il  Cassinese). 

101  - a:  sogiocare  -ah  q:  y lercia  (come  il  Vicentino). 

» - gli  altri  : soggiugare. 

» - / R Cesare  per  triunfare  in  Lerda. 
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purché  tebani  dibacco  anesser  opo 
Colai  pquel  girone  suo  passo  falca 
pquel  chio  uidi  dicolor  uenédo 
cui  buon  uoler  e giusto  amor  caualca 
Tosto  fuor  soura  noi  pche  corrèdo 
si  mouea  tucta  quella  turbamagna 
edue  dinanzi  gridauan  piagando 
Maria  corse  confretta  ala  mòtagna 
e cesare  psogiogare  ilerda 
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pansé  marsilia  e poi  corse  inispagna 
Ruoto  racto  cheltépo  nòsi  pda 

p poco  amor  gridauan  glialtri  apresso 
che  studio  dibeu  far  graziarinuerda  105 

O gente  incui  furor  acuto  adesso 
ricòpie  forse  negligétia  endusgio 
danoi  ptiepidezza  inben  far  messo 
Questi  che  uiue  e certo  io  no  uibusgio 


V.  102  -e:  Corse....  corse  (come  il  Filippino,  il  Roscoe  c il  Ca- 
gliaritano ). 

103  - »n<«o  a n gli  altri:  che  il  tempo. 

104  - « : amore. 

105  - A « : riverda  | qual  ha  l’  antica  edizione  Montovana.  Il 

Cagliaritano  : gl’  inverda  ). 

106  - h (errato):  o indugio  - n:  o giente. 

» - b c : in  cui  favore  ( come  il  Vaticano,  il  Filippino,  le 

quattro  primitive  edizioni,  il  Riminese,  il  Codice  veduto 
dal  Palaia  ), 

» - q : in  cui  favor. 

» - gli  altri:  fervore. 

» - b i:  aguto. 

107  - i:  Non  compie  forse  nigrigenza  (il  Riminese:  Riempie 

forse  ). 

» - «:  forai. 

» - q : negligenza  indugio  ( il  Cortonese  : o indugio  |. 

» - meno  a gli  altri:  e indugio  (il  Vicentino  concorda  col 

Lambertino  ). 

108  - *:  Di  voi. 

» - b:  tepidezza  (come  il  Vicentino)  - n:  tiepideccia. 

109  - c i:  Questi  che  vive  certo  io  (cosi  il  Bali  edito  e il 

Vicentino  ). 

» - g:  Questi  che  vivo  è certo  edio  non  bugio  (e  così  il 

Cortonese  ). 

» - o : Questi  è vivo  e certo  io. 

» - q:  Questi  che  vive  e certo  i’  (il  Cagliaritano . e certo 

non  ). 


Digitized  by  Google 


354  PURGATORIO  — Canto  XVIII. 

vuole  andar  su  pchelsol  neriluca  110 

pero  ne  dite  onde  presso  ilpertusgio 
Parole  furon  queste  delmio  duca 
e uno  di  quelli  spirti  disse  uieni 
diretro  a noi  e tronarai  la  buca 
Noi  senio  diuoglia  amuouercieipieni  115 

che  restar  nò  potem  po  pdona 

V.  109  - t:  Questi  eh’ e’  vivo  e certo  io. 

» - lutti:  bugio. 

110  - «:  Vuol  andar  [il  Cagliaritano:  Voi). 

» - a b c:  più  che  ’l  sol  ( come  hanno  il  Vaticano  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L’  Aldo  e la 
Crusca  : perchè  ’l  sol  ). 

» - e:  purché  sol. 

» - i:  pur  che  lo  sol. 

» - q : pria  che  il  sol. 

» - gli  altri:  purché  il  sol  riluca  (il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ha:  traluca). 

» - a : non. 

111  -,  e:  ne  dice  (errore  il  c per  t eh’  era  mal  scritto ? Il 

Cagliaritano  ci  dice). 

» -a:  ov’  è presso  - A n : dov’  e presso. 

» - b : presso  pertugio. 

113  - a:  E un  - gli  altri:  Ed  un.  . 

» - meno  a h n t tutti:  quegli. 

» - h n : veni. 

114  -bei:  Dietro  a noi  - w:  Dietr’  a noi  (come  il  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 

» - r:  dirieto  a noi  («7  Buti  edito:  di  rieto). 

» -defglmnqr:  ohe  troverai. 

115  - tutti:  Noi  siam. 

» - « : moverci. 

» - m q : moverti  | spesseggialo  errore  per  mala  calligrafia 

incontrala  t per  c). 

116  - meno  a c 1 tutti:  ristar. 

» - a » ; poten  - c : poteva  - q : puoten  ( il  Vicentino  : 

potemo  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XV 111.  355 

se  li i I lan m nostra  giustitia  tieni 
Io  fui  abate  insanzeno  auerona 
socto  lompio  delbuou  barba  rossa 
dicui  dolente  ancor  melan  rasgiona  120 

Etnie  agia  lun  pie  dentro  ala  fossa 
che  tosto  piàngerà  quel  monostero 
e tristo  Sa  daucr  aulita  possa 

V.  117  - A n:  teni. 

118  -cdefglm  » r:  lo  fui. 

1 19  - lo  imperio  - o : lo  impero. 

» - meno  a h ri  tulli:  barbarossa. 

120  - abcdeilmpt:  ililan  (così  il  Rimincsc,  il  Codice 

ceduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Santa  Croce,  il  Ber- 
linese, il  Gaelani,  il  Cassincsc).  (*) 

» - tutti:  ragiona. 

121  - a b q:  1’  un  piede  entro  la  ( come  il  Vicentino,  il  Ca- 

gliaritano, il  Codice  ceduto  dal  Palesa  e l’ edizione  della 
Minerva.  Il  Riminese:  intro). 

» - c l m r:  entro  la  (come  il  Buli  edito.  L’ An laidi  ha: 

dentro  alla  come  il  Riccardiano  1028,  e il  Gaelani ) 

» - f A n t:  1’  un  piede  nella. 

» - gli  altri:  dentro  la. 

122  - b h n : monestero  - d e m r)  monastero  (voce  cera). 

» - i:  mnnistero  - gli  altri:  inonistero. 

123  - A m n:  fie. 

» - a b d f : d’  avere  ( comi  ha  il  Codice  Cortonese  e il  ve- 

duto dal  Palesa). 

» - e:  averci. 

» - l:  averne  avuto. 

» - meno  c 1 gli  altri:  avervi  avuto  (così  Aldo,  la  Crtisca 

e i quattro  Fiorentini).  (") 

(*)  Credesi  che  Melan  sia  la  voce  vera,  c perché  de'  più  antichi  scrit- 
tori, e perchè  più  vicino  al  latino  Meiiolanum  ; e per  questa  ragione  e 
per  trovarla  riti  Bartolinlano,  e in  alcuni  Pucciani.  V.  al  Canto  Vili  il 
verso  82  ; e piace  anche  a me  sebbene  i Codici  nostri  più  antichi  ne 
disdicano.  Melano  ha  1’  Anonimo  dato  dal  Fanfanh 

(**)  Concordano  col  Lambertino  le  antiche  e primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli;  i Codici  Vaticano,  Berlinese.  Filippino.  Il  Gaetani  e 
1’  antica  Mantovana  ; aver  acuto. 
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Perchel  suo  figli  mal  delcorpo  Itero 

e dela  utente  peggio  e che  mal  nacqz  125 

a posto  iu  loco  disuo  pastor  nero 
Io  nò  so  selpiu  disse  oel  situcqs 
tanto  era  già  dila  dauoi  trascorso 
maquesto  iutesi  e ritener  mipiucqa 
E quei  che  mera  adogni  uopo  socorso  130 

disse  uolgiti  qua  uedine  due 
venir  dando  al  accidia  dimorso 


V. 


124  - tulli:  Perchè  suo  figlio  [il  fìnti  edito:  il  suo  come  il 

Santa  Croce). 

» - i : di  corpo  - n : de  corpo. 

125  - a : peggio  che  (come  il  Cagliaritano). 

126  - meno  a h n i tutti:  in  luogo  (».*  illoco). 

» - h n : luoco. 

127  - meno  t tutti:  so  più  disse. 

» - h : o s’  el  si. 

» - i:  o s’  e’  (te)  si  ( come  il  Riminesc  e il  Co  riattese). 

» - m:  o più  tacque  (come  ha  il  Codice  ceduto  dal  Palesa . 

Il  Vicentino:  o se  più). 

» - meno  a gli  altri:  o s’  ei  si.  (') 

128  - tutti  : Tant’  era  già. 

129  - he:  questo  ’ntesi  - i:  li  piacque. 

130  - q : E quel  che  ni’  era  ad  ogne  opo. 

131  - fghilmnrt:  volgiti  iu  qua  (come  hanno  il  Cas- 

sinole, l’Antaldi,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Oaetani, 
la  Crusca,  la  Minerca,  i quattro  Fiorentini ).  (") 

132  - t:  All’  accidia  venir  dando  di.  ("•) 


(*)  Il  Cagliaritano,  come  il  Frammentario  bolognese  concordano  col 
I.ambertino, 

(••)  Col  Lambertino  stanno  i più  antichi  de'nostri  Codici,  il  Boti  edito, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa , il  Vicentino.  11  Cortonose  ha  una  di  quelle 
prove  ripudiate  : Fatti  in  qua 

(»*»)  Tutti  i nostri  Codici  ( meno  questo  ) evitano  quel  dan-do-di  ch’è 
pur  del  Vaticano  (e  piacque  all’  Aldo  per  ciò),  ed  e nella  Crusca,  nel  Fo- 
scolo e ne’  quattro  Fiorentini.  Ma  lo  ruggirono  il  Bartoliniano,  e i quat- 
tro Patavini,  il  Riminese  (che  ha  daendo  a V acidia)  il  Codice  veduto  dal 
Palesa , il  Vicentino,  il  Catanicse,  il  Cortonese  e le  quattro  prime  edizioni 
del  Poema. 
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PURGATORIO  - Canto  XVIII. 
Diretro  a tucti  dicean  prima  fue 
morta  lageute  acui  limar  sapse 
che  uedesse  iordan  le  rede  sue 
E quella  che  lafano  nò  soferse 
lino  ala  fine  col  tìglio  danchise 
sestessa  auita  sanza  gloria  offerse 
Poi  quando  fnor  danoi  lauto  diuise 


V.  13:1  - A »;  Dirietro  (il  Buli  edito:  Di  rieto). 

» - d:  dicen  |»7  Vicentino:  dicien  ). 

» . - i:  dicea  ( mancato  il  segno  dell ’ n ammesso,  sull’  a). 

134  - a b c d o p : a cu’  (come  il  Riccardiano  1028). 

a - b:  il  mal  - q:  et  mal  (al  Riccardi  ino  1028  e al  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  manca  l’  articolo  ). 

135  - n:  giordani  (n  mutato  in  m.  F.  la  prefazione  all’  In- 

ferno 

» - gli  altri:  giordan. 

» - b e : le  redi  sue.  (') 

137  - h n:  Fin  alla  fine  ( come  il  Vicentino,  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno  e Napoli  ). 

» - l:  sino  alla  fine  (il  Vaticano:  sin  alla  fine). 

» - g i l m q r:  col  figli uol  (e  così  il  Rimincse  e il  Vi- 
centino, la  Crusca,  i quattro  Fiorentini).  (■') 

138  - c:  se  stesso  (e  tale  hanno  il  Vicentino,  il  Riminese  e le 

primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli ). 

» - meno  a b c d gli  altri:  senza. 

» - l : groria. 

139  - meno  c e h q tulli:  fur  - c:  furon  (il  Cagliaritano 

segue  il  Lamberlino). 

(*)  I Codici  a i l m portano  lercio  ; io  divido:  le  rede  non  ostante 
che  il  Riminese  abbia  le  hereie  sue.  Cosi  divido  in  le  redi  la  scrizione 
data  dal  mio  cadmita  a l’  eredi  del  Buti  edito  che  nel  Codice  deve  avere 
avuto  leredi , come  nella  edizione  antica  mantovana  e nel  Codice  veduto 
dal  Palesa. 

(**)  Stanno  col  Lambertino  oltre  gli  altri  nostri  Codici  anche  quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Vaticano  e il  Gactani,  il  Filippino, 
il  Cassinese,  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  1’  Aldina.  E 
figlio  ha  il  Roscoe;  ma  non  par  certo  il  meglio  almeno  per  gli  accenti. 


357 

135 


Digitized  by  Googlc 


358 


PURGATORIO  — Canto  X.VIIJ. 


quelle  ombre  che  uedier  piu  nò  pot'si  1 140 

nono  pensiero  dentro  amo  simise 
Del  qual  piu  altri  nacquero  e dilisi 
e tanlo  duno  inaltro  naneggiai 
chegliocchi  pnagliezza  ricopsi 
HI  pensa  dito  insogno  trasmutai  145 

1 ) Non  sempre  gl’  i capovolti  e col  punto  son  cosi  messi  per  eliminarsi 


V.  140  - lutti:  Quell’ ombre. 

141  - a c h l n : Nuovo. 

» - a h l m n:  pensier  (come  hanno  il  Vaticano,  il  Gae- 
tani,  il  Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini ). 
» - i : pensiero  - p:  pensieri. 

142  - e:  Dal  qual  (rom’  i nel  Cortonese,  nell’  edizione  antica 

Mantovana,  nella  Nidobeatina,  e quella  della  Minerva  ]. 
» - h n : Da  qual. 

144  - q:  Che  i ochi.  * 

» -ad  e: • .vanezza  (e  così  il  Berlinese,  il  Santa  Croce  di 
seconda  mano,  e il  Gaetani  in  margine]. 

145  - meno  a n tutti:  R il  pensamento. 

» - t:  in  sonno  (come  ha  il  Codice  Triulziano  spogliato  dal 

Mussi).  • 

» - h n:  tramutai  (come  hanno  il  Cortonese,  il  Bartoliniano, 

il  Filippino  e l’antica  edizione  Mantovana  ). 
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CANTO  DICIANNOVESIMO 


^1  ellora  che  nò  può  il  ealor  diurno 
iutepidar  piu  il  freddo  dela  luna 
vinto  daterra  e talof  dasaturuo 
Quando  igeomanti  lor  raagior  fortuna 

veggiono  inoriente  inàzi  aialba  5 

surger  puia  chepoco  li  sta  bruna 
■ Miuenne  in  sogno  una  femina  b'alba 


. 2 -di:  intiepìdare  [il  Cataniese:  intiepidire  lo;  il  Cor- 
tonese  e l’  antica  edizione  Mantovana  : Più  intiepidire). 

3 - meno  e d n t tutti : 0 talor  (e  così  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  e il  Vicentino,  come  ha  nel  Commento  il  Lana 

anehe  nell’  inserto  all’  Anonimo  del  Fan/ani ). 

4 - a:  i gromanti  ( facile  errore  un  t per  e a chi  copia 

ignaro  di  lettera.  Il  Cagliaritano,  il  Gaelani  e l'  antica 
Mantovana  hanno:  e geomanti). 

5 - a c:  Veggion  nell’  oriente.. 

» - n:  Veggion  in  oriente  innanci  (così  il  Vicentino). 

» - / .•  Veggono  in. 

6 - a:  per  riva  (il  Corlonese:  per  una). 

» - meno  b t tutti  : le  sta  (il  Cagliaritano  e il  Buti  edito 

come  il  Lambertino). 

1 - a:  Mi  viene  in  sogno  una. 

• >>  - i:  Mi  venne  innanzi  una. 
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negli  occhi  guercia  e soura  ipie  distorta 
co  le  man  monche  e di  color  scialba 
Io  lamirana  e come  ilsol  còforta  IO 

le  fredde  membra  che  lanotte  agrana 
cosilosgnardo  mio  lefacea  scorta 
Lalingua  poscia  tncta  ladrizzaua 
in  poca  dora  lo  smarrito  nolto 


V.  8 - d:  Con  gli  occhi  guerci  (come  hanno  il  Vaticano,  l’ an- 
tica edizione  Mantovana,  l’  Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 
rnino ). 

» - a b : e sopr’  a (sopra)  piè  distorta  ( come  il  Valicano, 
il  Berlinese ). 

» - c l m:  e sovr’  a (sovra)  piè  distorta  (come  le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

» - e:  e sovra  i piei  distorta. 

e sovra  il  piè  distorta  {il  Bufi  edito:  sovra  ’l). 

» - h:  e sovra  i pè  distorta. 

i>  - n : e sovra  i piè  distorta. 

» - o q:  sovra  i piedi  storta  ( il  Cataniese , il  Riminese  e 

il  Cortonese  : sopra.  Il  Vicentino:  e sopra  piedi). 

» - r:  di  sopra  piedi  storta. 

9  - tutti:  colore. 

10  - a n:  come  ’l  sol. 

11  - h n q:  Le  fredde  membre.  [Il  Cortonese:  I fiori  in 

erba  ). 

12  - h i q : li  facea  {il  Riminese:  la  facca). 

13  - tutti:  e poscia  ( le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 

poli stanno  col  Lambertino.  Il  Cortonese:  La  lingua 
poscia  e ). 

» - f:  così  la  dirizzava. 

14  -dopi:  poco  (quale  hanno  il  Vicentino,  il  Riminese). 
» - q : puoco.  (’) 

(*)  La  Vindelina,  il  Laurenziano  XL,7,  le  edizioni  primitive  di  Foligno 
e Napoli , il  Santa  Croce , il  Berlinese , il  Roscoe  stanno  col  Lambertino 
pel  poca  usato  anche  dal  Boccaccio  e dal  Villa  per  poca  parte.  11  Triul- 
ziano  XI  altre  volte  ha  tal  lezione. 
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come  amor  uuole  cosi  il  colorana  15. 

Poi  chella  auea  ilparlar  cosi  disciolto 
cominciaaa  acàtar  siche  co  pena 
dalei  auerei  mio  intento  riaolto 
Io  sono  cantana  io  son  dolce  serena 

che  marinari  ìmezzo  mar  dismago  dU 


V.  14  - i:  e ’l  suo  smarrito. 

» - gli  altri:  e lo  smarrito. 

15  - a:  Coni’  amor  - tutti:  vuol. 

» - b:  cosi  lo  (come  il  Cortonese , il  Cagliaritano , il  Buti 
edito  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - d : così  la  (come  il  Santa  Croce  e l’Antaldt  ). 

» - A « : cosi  colorava. 

# - r:  cosi  li.  (*) 

16  - tutti:  Poi  ch’ell’avea  [il  Cortonese:  Poi  eh’  eli’ ebbe). |”|. 

* - » r:  si  disciolto. 

17  - t:  Cominciò  a parlar  (come  il  Cortonese). 

» - g:  a parlar. 

18  - tutti  : avrei  (il  Cagliaritano:  avarei.  Il  Bali  edito: 

Avrei  da  lei). 

19  - a : Io  sod....  i’  son  - q:  I’  son....  i’  son. 

» - gli  altri:  Io  son....  io  son. 
n-ehlmoqt:  sirena  (come  il  Buti  edito).  (*”) 

20-defprt:  Che  i marinari. 

» - h « q : Che  marinar. 

» - d:  in  mezzo  mare  smago. 

(*)  Il  Buti  magliabechiano  : rosi  il;  il  Riminese  ha  intero  il  verno  del 
Lambert  ino. 

(**)  Cosi  pur  tengo  che  legga  il  Triulziano  del  1337  avendo  Poi  che 
V area. 

('**)  Nel  Dante  col  Lana  scrissi  che  anche  il  Commento  del  Lana  aveva 
serena.  È necessario  eh'  io  corregga  avere  anzi  sirena.  Ben  ha  serena  nel- 
l' inserto  all'  Anonimo  del  Fanfaui.  Per  altro  sono  moltissimi  i Codici  del 
serena.  Monti  ne  fece  critica  aspra  ; ma  nel  Vocabolario  del  Tramater  son 
abastanza  argomenti  per  sostener  che  non  fosse  plebeita  quella  voce.  Del 
sirena  de’ nostri  Codici  V.  il  XXX1.45  di  questa  Cantica  e il  XII.8  del 
Paradiso.  . 
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tanto  aon  dipiacer  asentir  pieua 
Io  uolsi  ulixe  delsno  camiti  «ago 
alcàto  mio  e qual  mèco  sausa 
tiido  seti  parte  si  tucto  lappago 
Ancor  nò  era  sua  bocca  richiusa  25 

quando  una  dona  aparue  sca  e presta 
lughesso  me  pfar  colei  confusa 
O Virgilio  nirgilio  chie  questa 
fieramte  dicena  e el  ueniua 


V.  20  -e:  in  mezzo  ’l  mar  , come  il  Vicentino). 

» - A « : in  mezzo  il  mar  (come  hanno  il  Santa  Croce , il 
Rimincse,  Aldo,  i quattro  Fiorentini ). 

» - or  Che  ’n  megio  mar  i marini  smago.  (") 

21  - meno  n tutti:  piacere  (il  Vicentino  sta  col  Lambertino). 

22  - c : I’  volsi  (hanno  il  volsi  le  quattro  primitive  edizioni, 

il  Filippino,  il  Bartoliniano , il  Roscoe , il  Poggiali,  i 
quattro  Patavini,  il  Cortonese,  il  Rimincse,  il  Buti  edito, 
il  Cagliaritano.  Il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini  tenner  trassi  ). 

» - meno  a n tutti:  Ulisse. 

23  - d : col  canto  mio  (come  il  , Santa  Croce  e il  Berlinese). 

24  - lutti:  Tardo. 

25  - t.'-s’  era  (sera).  • 

» - g n:  rinchiusa  (e  còsi  il  Filippino). 

26  - a c q : donn’  aparve  (donna  parve).  (*") 

27  - n : Lunghesso  a me. 

» - a (errato):  chonlej. 

28  - A « n q : Vergilio....  Vergilio. 

20  - b c h n : dieea  (come  il  Cassinese.  il  Santa  Croce,  il 
Berlinese  ). 

(•)  Sembra  che  l' innanzi  avesse  mannari  senza  che  il  verso  sarebbe 
corto.  Fora'  era  una  prima  prova,  disdetta  poi  per  evitare  il  mal  suono  di 
marini  ari.  ; 

(**)  Non  essendo  che  una  donna  paresse  santa,  ma  ben  che  apparve  che 
era  santa  ho  cosi  diviBO  come  certo  si  dovea  quello  che  in  piti  antichi 
Codici  esser  dovette,  e il  Vicentino  ha:  donna  pane.' 
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cogli  occhi  fitti  pur  in  quella  honesta 
Laltra  prendena  dinanzi  lapriua 

fendendo  idrappi  e mostrauamil  nètre 
chemi  sueglio  col  puzzo  elùdi  liscimi 
Io  mossi  gli  occhi  elbuó  maestro  alrhtre 

voci  to  messe  e dicea  surgi  e nieni  35 

V.  29  - bf  g n r:  ed  el  (come  il  Riminese , il  Vicentino  e > I 
Filippino  ). 

» - «i  q : e a lei  ( il  q fu  poi  corretto  in:  e el  ). 

» - meno  a e d h 1 gli  altri:  ed  ci. 

» - meno  d h r t tutti:  venia  ( come  le  quattro  primitive 
edizioni,  il  Filippino,  i quattro  Codici  del  Witle , il 
Cas fincee,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  i quattro  Patavini' 

30  - meno  n tutti:  fitti  pure  (il  Catanicse:  fisi). 

31  - b i q:  prendea  e dinanzi  (cosi  il  Bali  edito}. 

» - gli  altri:  prendeva  e - e dinanci. 

» - meno  d h n r t gli  altri:  aprìa  (così  il  Buli  edito  . 

32  -•  a : mostrando  il  ventre. . 

■ » - d t:  mostrandomi  ’l  ventre  ( come  il  Cassinete,  il  Buli 

edito.  L’’ antica  Mantovana:  mostrandomi  il  come  il 
Riminese). 

» - r:  mostrava  il  ventre. 

» - gli  altri:  mostravami  il  ventre  (il  Corlonese  : Fendendo 
i drappi  e gran  parte  del  ventre). 

33  - meno  d tutti:  Quel  mi  (il  Riminese  sta  cci  Lambertino  . 
» - h n:  sveggio-. 

» - meno  d h n r t tutti  : che  n’  usci  a ( il  Vicentino  sta  col 
LambertinoJ. 

■ 34-1/  : I’  volsi  (come  il  Cortonese). 

» - meno  d gli  altri:  Io  volsi.  (') 

34-5  - a:  el  buon  maestro  almen  tri  (veramente  u\- 

mentri  mutato  l’  e in  i ). 

Voci  t’  ho  (lo)  messe  dicea  surgi  e vieni. 
» - A e:  al  buon  maestro  e mentre  . 

Voci  come  se  dicesse  surgi  e vieni  (il  se 
al  Landiano  oggi  i tolto  eia). 

Lep-ffono  mossi  anche  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il  Gaetani. 
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trouiam  la  pta  pia  qaal  to  entro 


V.  34-5  - d:  el  buon  maestro  almen  tre 

Voci  t’  ho  messe  dicea  surgi  e vieni. 

» - e:  al  buon  maestro  almen  tre 

Voci  t’  ho  ( lo)  messe  dicea  surgi  e vieni. 

» -fg  1 m p:  al  buon  maestro  o mentre 

Voci  come  dicesse  surgi  e vieni. 

» - h : al  mio  maestro  e mentre 

Voci  come  dicesse  surgie  e veni. 

» - » o : Al  buon  maestro  e mentre 

Voce  come  dicesse  surgi  e vieni. 

» - a : al  mio  maestro  e mentre 

Voci  che  mi  dicesse  surge  e veni. 

» - q (errato):  al  buon  maestro  e mentre 

Voci  come  ditte  surgi  e veni  ( fors’  era: 
dilesse  ). 

» - r:  al  buon  maestro  e mentre 

Voci  t’  ho  ( lo)  messe  e dicea  surgi  c vieni. 
» - t:  al  buon  maestro  almen  tre  (al  mentre) 

Voci  t’  ho  messe  dicea  surgi  e vieni.  (*) 
3fi  - meno  d lutti:  la  porta  (e  questo  hanno  il  Riccar/iiano 
1028,  il  Filippino,  il  Gaetani  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni, il  Rosr.oe , il  Bartoliniano , l’  Arnaldi,  il  Codice 

(*)  Il  Codice  di  Vicenza  porta  Al  buon  maestro  e mentre  Voci  come  di- 
cessi surgi  e vieni  ; 1'  i del  dicessi  ir  scambio  dell'  e coll’  i avvertito  in 
cento  luoghi.  Il  Cortonese,  il  Triulziano  XVII  e il  Codice  Agli  avendo 
Voce  mostrano  d' aver  preso  il  vezzo  contrario  a quello , ma  io  non  cre- 
derei che  si  accettasse  Voci  come  ne  segna  il  bravo  Lorini.  Il  Riminese 
tiene  comesse  disse;  ma  il  c dev"  essere  stato  un  t,  facilissimi  a confon- 
dersi a vicenda  e quindi  la  lezione  è:  t’ho  messe  disse.  Il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ha  diverso  nel  suo:  Io  mi  volsi  al  buon  Virgilio  e mentre  Voci  come  se 
dicesse  surgi , e vieni  e non  s'  acconcia  per  nulla  nè  col  Witte , nè  cogli 
esemplari  altri  che  i quattro  da  lui  veduti , nè  colla  Mantovana  antica , 
nè  con  quella  del  Cornino,  e nè  meno  con  quella  del  Segretario  della 
Crusca.  Questi  citati  hanno:  e il  buon  Virgilio,  e poi  nel  fine  del  verso 
terzo  alla  voce  entre  il  punto  fermo,  mentre  il  Codice  veduto  dal  Palesa 
tiene  al  buon  Virgilio  come  al  buon  Maestro.  La  mutazione  di  Maestro  in 
Virgilio  non  è buona,  sibbene  quella  di  Virgilio  in  Maestro:  primamente 
per  non  replicar  quel  nome,  appena  sei  versi  soli  innanzi  toccato;  poi 
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Su  mileuai  e tucti  erangia  pieni 
del  alto  degiron  del  santo  mòte 
e andauam  colsol  nono  alereni 


veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Riminese,  il  Vicen- 
tino). O 

V.  36  - a:  entri  ( accordato  col  tri  per  tre). 

37  - a : 8y  mi  leva^. 

» - A;  eram  ( m per  n). 

38  - a : De  alto  d y. 

» - a n ; del  sacro  - A : de  sacro. 

» - meno  t gli  altri:  del  sagro  (e  cosi  il  Vicentino  e il  Ri- 
minese. Il  Santa  Croce  va  col  napolitano  e il  Lam- 
bertino ). 

39  - « q : e andavan  ( n per  m ). 

» - c : Andavamo  col  sol. 

» - b:  novo  ( come  il  Cagliaritano.  Il  Vicentino:  volto). 

perche  allorquando  il  poeta  parla  d' indicazione  e non  d’ invocazione,  più 
presto  usa  tutt’  altro  che  il  nome  proprio.  11  nomo  poi  di  Maestro  era 
prediletto.  Né  bene  sta  il  mi  mossi  da  che  più  basso  è:  su  mi  levai;  e se 
Virgilio  nociva  a vociava  seguo  è che  Dante  si  era  volto  a guardarlo.  Che 
se  tenendo  Virgilio  (certo  ripudiato  dal  Poeta)  si  debba  stare  col  Codice 
veduto  dal  Palesa  o non  coi  Codici  amati  dal  Witte,  io  sono  por  confer- 
marne per  1'  autorità  di  Benvenuto  da  Imola , e se  ne  vegga  al  suo  Com- 
mento; ma  la  vera  e sicura  lezione  ultimamente  fermata  dal  Poeta  sarà 
sempre  quella  dei  cinque  Codici  che  vediamo  uniti.  Il  chiarissimo  Barlow 
di  41  Codici  da  lui  veduti  afferma  che  28  hanno  al  buon  maestro  e mentre, 
13  ; el  buon  maestro  almen  tre.  Dolla  prima  lezione  che  è quella  del  Bar- 
toliniano  sono  portatori  i Codici  di  Roscoe  e del  Libri,  un  Angelico,  due 
di  Oxford,  quattro  Britannici  insigni  ; della  seconda  il  solito  Vaticano,  il 
Oaetani,  uno  della  Biblioteca  della  Minerva,  quattro  altri  Britannici  assai 
stimati,  un  altro  Angelico.  Egli  ha  trovato  sei  volte  Virgilio;  e ha  rile- 
vato il  comesse  nella  Nidobeatiua,  nella  Jesina  o nel  Filippino,  e anche 
un  come  se,  che  iu  critica  riescono  errori  di  scrizione  come  dissi. 

(*)  Concordano  col  Lambertino,  oltre  il  Triulziauo  del  1337,  il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Vaticano.  Il  margine  del  Vaticano  tiene  poi  V aperto 
che  fu  preso  dall'  Aldo  e piacque  alla  Crusca  e si  trova  nella  Cominiaua 
e nella  stampa  del  Foscolo.  Il  testo  alcuni  versi  di  poi  chiaramente  mostra 
che  bì  va  per  una  delle  solite  scale  donde  si  sale  a più  alto  girone,  e ivi 
non  è aperta  nè  aperto.  Io  credo  che  ameuduc  queste  voci  sianosi  create 
un  po’  per  volta  da  amanuensi.  Prima  si  scrisse  : laperta  per  laporta,  poi 
la perto  per  laperta.  Il  luogo  più  che  aperto  è stretto , e quindi  la  porta 
dev'  essere  il  genuino  e unico  scritto  dell'  autore. 
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Seguendo  lui  portaua  la  mìa  fronte  10 

come  colui  che  la  dipèsier  carca 
che  fa  dise  un  mezzo  arco  dipòte 
Quadio  udi  uenite  qui  siuarca 
parlare  ìmodo  soaue  e benigno 
qual  nòsi  sente  inquesta  mortai  maca  15 

Coniali  apte  che  parean  diciguo 
volseciiusu  colui  chesi  parlcine 
tra  idue  pareti  deiduro  macigno 
Mosse  le  péne  poi  e uentilonne 

qui  lugèt  affermando  esser  beati  50 

chauran  di  rosolar  lauime  done 
Che  ai  chepure  inuer  la  téra  guati 
laguida  mia  incornicio  adirmi 


41  - h : che  1’  aa. 

43  - c d:  Quando  i’-  udi  ( il  Cagliaritano  e il  Riminesc  : 

quando  udì;  il  Vicentino:  quando  io  udii), 
v - uteiio  a b n gli  altri:  Quando  io  udi’. 

44  - a:  Parole  (il  liuti  edito:  parlando). 

» - li  n:  Parlar  nel  modo  - q : rnuodo. 

46  - efghiqrt:  ale  [il  Vicentino  e il  Cagliaritano . ali 

che  parien  ). 

47  - e:  Volsene  - A:  Volsesi.  ' 

43  - tatti:  Tra  due  [il  Vicentino:  duo,  come  il  Ricconi  tana 
1028;  il  Cassinese  : du). 

» - d:  parete  (come  il  Riminesc). 

45)  - a h n:  e poi  (il  Roscoe  : penne  sue  e ventilonue  ). 

50  - c l m (errati):  lucct  (fori’  era:  lucet.  L'  errore  è an- 

che nel  Ca! arnese,  nel  Codice  vedalo  dal  Palesa  e nelle 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - A n:  atlirmando  (e  così  il  Vicentino  e il  Codice  veduto 
dal  Palesa  ). 

51  - i:  Era  di  consolar. 

52  - a n:  che  pur  (il  Bali  edito:  che  par  che  in  ver.  // 

Codice  ceduto  dal  Palesa  che  hai  pare  in  ver). 

53  - h : La  guida  mio  - d:  La  scorta  mia. 
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poco  abiudui  dal  augel  gormdtati 
Et  io  cotanta  sospésione  fa  irmi  55 

nouella  ttision  chase  me  piega 
sichio  no  posso  dal  pesar  partirmi 
Vedestu  disse  quella  antica  strega 
che  sola  soura  noi  ornai  sipiagne 

V.  53  - e:  Lo  guida  mio  (il  Cortonese:  Lo  duca  mio).  (') 

54  - al:  amendui  - h in:  amendue  (il  Cortonese:  am- 

bodue  ). 

» - m:  ambidui  - q t:  ambidue  - gli  altri:  ambedue. 

55  — a:  sospezion  - òedj'lmp  r:  sospeccion. 

» - h i o q : sospiccion  - ti  : suspicion. 

» - gli  altri:  suspizion.  (”) 

56  - tutti:  uii  piega  ( il  Cassinesc:  che  si  mi  piega;  ma  Dio 

sa  s’  è-  unica  lezione  qual  vogliono  i Cassinosi ). 

57  - q t:  pensier. 

» - r:  da  pensar. 

58  - tutti:  Vedesti. 

59  - b h q : sopra  noi  - i:  piaugie. 

(*)  Questo  guida  parola  mezza  di  guidatore  usato  iu  irenere  di  ma- 
schile dovrebb’  esser  cercato  in  altri  Codici  perchè  se  non  si  trovasse 
accompagnato  anche  dal  rispettivo  articolo  com’  è nell’  Ambrosiano  si 
concluderebbe  che  il  mio  è errore  sceso  da  errore  assai  antico.  Ma  ve- 
dendo la  voce  Duca  in  un  Codice  che  ha  tanto  di  riprovato  certamente 
dall'  Autore  ho  sospetto  che  Dante  dèsse  di  frego  a tal  voce  e le  scrivesse 
Bopra  guida  dimenticandosi  di  accomodarle  il  genere  dell’articolo  e del- 
1’  addiettivo  possessivo.  La  lezione  del  Landiàno  manca  ai  riscontri  del 
sig.  Cappelli  ; il  mio  fu  poi  da  altri  corretto  in  mia. 

(**)  La  lezione  del  Frammentario  bolognese  è la  stessa  adottata  dal 
Buti  edito,  e dal  Vellutello;  è la  lezione  del  Lambertino  è la  esistente 
nel  Codice  Poggiali,. nel  Cagliaritano,  nel  Triulziano  spogliato  dal  Mussi 
e nel  Guctani.  Il  eh.  Barlow  trovò  questa  nel  Barberiuiano  1535,  nei  Bri- 
tannici 3488,  3459  c nei  Vaticani  367  , 3200  e 4776.  Esaminando  il  testo 
del  Poeta  non  si  trova  che  fosse  in  sospetto  di  nulla  ; bensì  fosse  arre- 
stato ad  esaminar  ciò  che  gli  dondolava  per  la  mente.  Di  fratti  Virgilio 
che  in  essa  mente  gli  legge  lo  istruiBec , c schiara,  e ogni  sospensio» 
disfacendo  lo  ravvia  pel  viaggio.  Io  credo  che  sospension  sia  voce  vera,  e 
che  avuto  prima  1’  abbreviativo  sull’  e,  e manco  1’  n ; poi  perduto  1’  ab- 
breviativo come  nel  Frammentario  suddetto  fu  trasformato  e ritrasfor- 
mato in  tutte  quelle  altre  voci  che  dftn  sospetto  che  non  era,  e che  inva- 
sero Codici  e stampe  quante  se  ne  moltiplicarono  sino  all’oggi. 
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vedesti  come  iuom  da  lei  si  slega  60 

Bastiti  ebatti  sterra  lecalcagne 
gliocchi  rinolgi  allogoro  che  gira 
lo  rege  eterno  cole  rote  magne 
Quale  ilfalcon  cheprima  aipie  simira 

indi  siuolge  algrido  esiprotède  65 

pio  desio  delpasto  chela  iltira 
Tal  mifecio  etal  quàdo  sifende 
laroccia  pdar  uia  achilia  suso 
nandai  infino  ouel  cerchiar  si  prède 
Comio  nel  quinto  giro  fui  dischiuso  70 


. 60  - b h n : si  lega  ( corretto  poi  il  Landiano  in  slega  ). 

61  - h n:  e batte  |e  per  i). 

62  - d:  Rivolgi  gli  occhi. 

» - a:  a legoro  (il  Buti  edito:  a logoro;  il  Vicentino  er- 
rato: allo  giorno.  Il  Barloliniano  ha:  ludoro  come  nel 

128  del  XVII  Inferno). 

» - n:  al  logora. 

63  - i:  Il  regno  etorno. 

» - meno  a b 1 m q lutti:  ruote  (il  Cortoneee:  roti). 

64  - meno  n tutti:  a'  piè. 

65  - g (errato):  gado  ( mala  scrittura  a per  ri). 

» - q ( erralo  ) : pretende  ( un  o mal  chiuso  diede  e ). 

66  - h n:  digio  - gli  altri:  disio. 

» - h:  laa  il  tira  (il  Buti  edito:  che  lo  tira). 

67  - meno  a b d n gli  altri:  quanto  ( seguono  il  Lambertino 

il  Vicentino,  il  Riminese,  il  Cagliaritano,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  il  Gaetani , il  Filippino  e le  quattro  pri- 
mitive edizioni). 

68  - in  : rocca. 

69  - a n:  infin  ove  ’1  - gli  altri:  infino  ove  il  (il  Rimi- 

nese: Andai  in  fin;  il  Vicentino:  dove  ’1  come  il  Bar- 

loliniano e il  Santa  Croce  ). 

» - gli  altri:  ove  il. 

70  - r:  Com’  al  quinto  (il  Riminese:  Come  nel  quinto  giro 

fui  del  chiuso). 
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vidi  gente  p esso  che  piàgea 
giacendo  a tera  tucta  nolta  ì giuso 
Adhaesit  paunnto  anima  m6a 
sètia  dir  loro  co  si  alti  suspiri 
chelaparola  apena  sintendea  75 

0 electi  didio  lo  cui  soffriri  •'  . . . . 

e giustizia  e speranza  fa  men  duri 
dirizzate  noi  uerso  glialti  satiri 
Se  uoi  ucnite  dal  giacer  sicuri 

e uolete  trouar  lauia  piu  tosto  80 

leuostre  destre  sien  sèpre  di  fori 
Cosi  prego  ilpoeta  e sirisposto 
poco  dinanzi  anoi  nefu  perchio 

V.  70  - » : giron  fui  richiuso  (anche  il  Cagliaritano:  ricbiuso|. 

» — d:  fu’ dischiuso.  ' 

71  - a:  presso....  piangìea  ( come  il  Filippino  e le  primitive 

edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli). 

» - h : piagnea  - n:  piangnea. 

72  - n:  tutto  volte  (ÙCalaniese  : giacere;  il  Cagliaritano  : 

tutto  volto;  il  Riminete  e il  Santa  Croce:  e tutta  volta). 

74  - a b c h:  Senti’  dir  (come  il  Corion  est)  - tatti:  sospiri. 

76  - t:  da  Dio.  . 

■ » - a n:  li  - cui  - gli  altri:  gli  cui  soffrir».  • 

"1  - h n i:  giusticia  e speranza  ) il  ffuli  edito:  speranza 
e giustizia  |. 

» - meno  a b c n gli  altri:  fan. 

78  - n dricciate  - gli  altri:  drizzate. 

» - d:  gli  altri  satiri.  . 

» - i:  ver  gli  alti.  ....  ..  .'V  ' . 

81  a b h l n:  fuori  ( cosi  il  Cassinese  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  e il  Vicentino). 

» - meno  i m gli  altri:  furi  (il  Corloneie  invece  di  destre 
ha  spalle). 

82  - h : pregoo. 

83  - i:  fue. 

» - t:  a noi  li  fo.  . 
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uel  parlar  auisai  laltro  nascosto 
Et  uolsi  gliocchi  agliocchi  alsiguormio  85 

ondelli  manenti  cò  lieto  cenilo 
ciò  che  chiedia  lauista  deldisio 
Poi  chio  potei  dime  fare  anno  séno 
Gassimi  soura  quella  creatura 
lecui  parole  pria  notar  inifeno  90 

Dicendo  spirto  incili  piager  matura 
quel  sanzalqnal  adio  tornar  nòpossi 


V.  84  - (ì : Avvisai  nel  parlar  1’  altro  | come  il  Santa  Croce  |. 

» - meno  a gli  altri:  parlare  ( il  Cortonese  : avvisai  l’atto). 
» - e : avvisai  altro. 

85  - d:  del  Signor  mio  | come  la  J esina  |. 

» - i:  ad  quel  del  Signor  mio. 

» - m : segnor  («7  Gaelani  e il  Palatino  316:  gli  occhi 
allora  al  Signor).  (') 

86  - a n:  egli  [il  Codice  vedalo  dal  Palesa:  Ed  egli.  Il 

Vicentino:  Ond’ello;  il  Cortonese:  Perch’egli). 

87  - b : Ciò  che  chiedea  la. 

» - gli  altri:  Ciò  chiedea  la. 

» - h n:  digio. 

88  - d:  Per  eli’  io  potei  far  di  me  a mio  senno  (il  Patavino 

316:  Poiché  potei). 

» - » .■  Poi  eh’  io  potè’. 

» - n : Poi  eh'  i’  ( chi  ) potei. 

» - q : Poi  eh’  io  potea  fare  al. 

89  - a:  Trassemi  (come  il  Filippino,  le  edizioni  primitive  di 

Napoli  e Foligno,  e il  Codice  di  Vicema). 

» - e : Trassi  me. 

» - a c d e:  sovra. 

91  - a c:  spirito  (come  il  Cassinese.  Il  Vicentino:  O spirto  ). 
» - h:  piagner  - n:  il  cui  piangner. 

92  - meno  a n tutti:  Quel  senza  il  - n:  sancia. 

» - meno  h n tutti:  puossi. (*) 

(*)  Forse  l’ innanzi  primo  al  Triulziano  e quello  al  Codice  degli  Agli 
avean  : E volti  gli  occhi  a gue’  del  Signor  mio. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XIX.  371 

sosta  un  poi  > pine  tua  inugior  curii 
Olii  fosti  e pclio  notti  uuete  idossi 

alsu  midi  eseuuoi  chio  tépetri  95 

cosa  dila  ondio  uiuendo  mossi 
Et  elli  a me  pelle  nostri  diretri 
riuolga  ilciel  ase  saprai  muprimu 


V.  93  - b : Sosta  nm  poco  ( in  per  n.  Il  Vicentino:  Or  sosta  un 
poco  per  tuo  maggior;  il  Cagliaritano  : Sosta  per  me 
un  poco  ). 

94  - h n : Chi  fosti  perchè. 

95  - i:  Al  su,  mi  di’  se.  ( Il  Vicentino : In  su  me  di’  e 

se  vo’  ).  (*) 

» - a d : e se  vuo’  eh’  io. 

» — c.c  se  vuo’  eh’  i’. 

» - n : e se  voi  eh’  io. 

» - a : t’  inpetri  ( tinpetri  '. 

» - meno  q gli  altri:  t’  impetri. 

96  - a : Cosi  di  là. 

97  - q : Ond’  elli  - gli  altri:  Ed  egli. 

» - a : perchè  mostri.  {"*) 

» - tutti:  perchè  i nostri  \ il  Riminese  e il  Vicentino,  l’edi- 
zione antica  di  Manioca  e quella  di  Jesi,  e il  Codice  di 
Berlino  e il  Gaetani  stanno  col  Lambtrlino). 

» - a | errato):  diretto  - r:  dirietri. 

98  - a:  Rivolga  ’l  cielo  - h n:  Rivolgia  ( il  Vicentino  ha  : 

Rivolga  ’l  ciel.  Il  fìuti  edito:  Rivolgi  ’l  ciel  a se  sa- 
prai c prima;  V Antaldi  : A se  rivolga  ’l  ciel). 

» - gli  altri:  il  cielo. 


i*)  Il  Buti  edito  ha  per  richiamo  al  Commento:  Al  su  nudi  per  isvistn 
del  suo  editore  tanto  pronto  ad  imputare  ad  altrui  gli  errori  di  stampa, 
e non  abbastanza  diligente  egli  a leggere  le  vecchie  calligrafie  : quel  nu 
è senz’altro  il  mi.  E 1’ avea  pur  nel  testo  1 Nell’Anonimo  del  Fanfnni  è 
in  richiamo  Al  su  mi  dite,  ohe  non  si  trova  nel  testo  compostogli  dal- 
1'  Editore.  11  testo  servito  al  Lana  e in  suo  richiamo  concorda  col  Lam- 
bertino. 

(**)  Hanno  mostri  anche  il  Codice  Filippino  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli,  ma  e chiaro  che  quell'  m fu  una  mala  lettura  delle  tre 
asticciuole  senza  punto  nel  Codice  da  cui  derivarono  i quattro  e quegli 
altri  che  il  mostri  abbiano  L’  in  era  in,  e quindi  « nostri. 
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scias  q ego  fui  successor  petri 
Intra  siestri  e chiauari  sadiina  100 

una  fiumana  bella  e delsuo  nome 
lotitol  del  mio  sangue  fasua  cima 
Uumese  e poco  piu  prouaio  come 

pesai  gran  màto  a chi  dalfàgo  ilguarda 

che  piuma  sébran  tucte  laltre  some  105 


V . 99  - a:  Scias  ego  fu_y  successor  - b : ego  successor. 

» - c l:  quot  ego  sum. 
s - m : ego  sum  successor. 

100  - meno  b li  n q tutti:  Chiaveri  (il  Codice  di  Viccn;a  e 

l’antica  Mantovana  stanno  col  Lambertino).  (’) 

» - n : s’  aduna  (un  eh’  era  un  ; e cori  poi  con  altrettale 

errore  di  lettura  cuna  per  cima  ). 

101  - i:  e de  suo  - q:  e di  suo  ( poi  corretto:  e del). 

» - t:  e del  cui  nome. 

102  - b c e:  di  mio  sangue. 

» - ad:  tien  la  cima  (come  porla  l’ Antaldi). 

» -beh  i : fu  [come  i due  Cortonesi,  il  Vicentino  e il 
Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Filippino  e le  quattro  pri- 
mitive edizioni). 

» - g : fe’  - q : fo. 

103  - o:  Unde  mese. 

» - c g o p:  o poco  più  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Caglia- 
ritano ha:  Provai  e poco  più  come  tutte  altre). 

104  - b m l:  del  fango  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 

Vicentino,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Fi- 
lippino, e V antica  edizione  Mantovana.  Il  Riminese:  a 
cui  dal  fango). 

105  - or:  che  più  massembran  ( il  Riminese  : piu  ma  sem- 

bran  ). 

» - b:  Che  più  mi  sembran  ( e tale  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  e per  antitesi  nel  Vaticano). 

(•)  Le  carte  antiche  hanno  Claverium  e Clivarum  donde  Chiaveri  e 
Chiavar i améndue  da  assai  tempo  vive. 
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Canto  XIX. 


07;i 

La  mia  eonnersione  ome  fu  tarda 

ma  come  io  fatto  fui  roman  pastore 
cosi  scopsi  lauita  busgiarda 
Vidi  cheli  nòsi  quetaua  il  core 

uepiu  salir  putissi  inquella  uita  110 

pche  di  questa  Ime  saccese  amore 


V.  105  -et/;  che  più  massembra  [così  il  tìnti  edito,  /'  An- 
tallii  e la  J esina  ). 

» - f:  che  più  masembru. 

» - m ; che  più  mi  sembra. 

» — o q : che  piume  sembian. 

» - p ; Che  più  mi  sembra. 

» -ha:  che  nulla  sembian  ( come  il  Cortonese). 

» - d e g:  Che  piuma  sembian  {che  a me  par  la  migliore). 
».  - i m p:  che  tutt’  altre  some  ( e questo  hanno  l' Arnaldi 
e il  Cotoniere  ).  • 

106  - n ; a me  fu  {sla  nelle  edizioni  d’  Aldo,  tìurgo  franco  e 

Rovillio  ).  . 

107  - o b i : Ma  coni’  io  - o;  fu’  fatto. 

» - gli  altri:  Sia  come  fatto  fui. 

» - tu:  romn’  (roma;  e fora’ era  stato  ruma). 

108  - tutti:  bugiarda. 

109  - q:  Vedi. 

» - f (errato)  : eh’  egli  non  seguitava  il  cuore. 

» - a c l m n:  s’  acquetava  il  cuore  (cori  il  Rimincse,  e 

il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni,  la  De  Romanie,  e la  Minerva.  Il  Vi- 
centino : s’  acquetava  ’l  chuore  ).  ' 

» - b : s’  achetava  il  cuore. 

» - d:  si  quetava  ’l  cuore  (il  Cotoniere;  si  chetava). 

110  - b d m:  potiesi  (e  cori  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Cortonese). 

» - gli  altri:  potessi  {errato  il  q in  potassi).  • 

1 1 1 - c ; a me  s’  accese  ( tale  hanno  le  primitive  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - a (errato):  facesse. 


Digitized  by  Google 


374 


PURGATORIO  — Canto  XIX. 


Pino  a quel  punto  misera  e partita 
dadio  anima  fui  deltucto  auara 
orcomo  uedi  quiueson  punita 
Quello  chauaitia  1 fa  qui  si  dichiara  11."» 

in  purgagion  dclanime  puerse 
e nulla  pena  ilmoute  a piu  amara 
Si  come  locchio  nostro  no  si  aderse 

1)  L’  amanuense  serisse  - auai  - e lasciò  posto  pel  rimanente  clic  non 
intendeva.  Altri  al  vuoto  pose  - eia  - ma  il  solito  del  Codice  era  - tia 
e cosi  acconciai  io. 


V.  Ili  - t:  questa  mi  s’accese.  (*| 

112  - a c *:  Fin  a quel  (come  il  Cassinole  - n : ponto. 

» - Fuio....  misera  e compita,  i”) 

114  - a c : E come  vedi  qui  ne  son  punita  ( il  Riminese:  Or.... 

pentita  ). 

115  - lutti:  Quel  ch’avarizia. 

» - il:  vi  dischiara. 

» - a e f h i:  si  dischiara  (cosi  il  C Orione  se , il  Berlinese, 

il  Gaetani,  l’  antica  edizione  Mantovana.  Il  Vicentino  e 
il  Riminese:  si  deschiara), 
liti  - n:  purgacion. 

» - meno  i gli  altri:  purgaxion. 

117  - l:  el  monte. 

» - c g h : al  monte. 

» -bghlmq:  è più  amara  | così  il  Rosene,  il  Valicano 
e il  Codice  veduto  da I Palesa.  Il  Cortonese  ha:  il  mondo 
più  amarn  ). 

» - c : è più  amore. 

118  - h : non  si  aderse  (il  Bufi  edito  e il  Cataniesc  : non  si 

aperse.  Il  Cagliaritano : occhio  tosto  non  si  aderse). 


(*)  La  voce  acesse  per  accese  non  e rara  ; fora’  innanzi  ad  essa  era  un 
lungo  s e si  lesse  per/-. 

1**1  Le  tre  asticciuole  che  fur  lette  ut  erano  t « ; e quindi  il  Fuio  è 
Fino.  Il  Cortonese,  V Antaldi,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
mancano  della  congiuntiva  fra  i due  epiteti  : misera  partita. 
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inalto  fisso  ale  cose  terrene 
cosi  giustitia  qui  sterra  ilmerse 

. . . Manca  una  terzina 


Nei  piedi  e nele  man  legati  e presi 
e quanto  fia  piacer  deigiusto  sire 
tanto  staremo  ìmobili  e distesi 
Io  mera  inginocchiato  e uolea  dire 

V.  119  - a:  fiso  come  il  Vicentino). 

» - m : fosso  (come  il  Faticano/. 

120  - n:  giusticia  quivi  a terra  | cerar  il  Riminese.  Il  Vi- 

centino: giusticia  giuso  a terra;  il  Cataniese  : giustizia 
a terra  si  j. 

121  - c:  Com’ avarizia.  , 

» - n:  avaricia  (come  nel  Vicentino). 

122  - i:  Il  nostro  I il  Vicentino:  Lo  nostro  amor). 

123  - n:  giusticia  {come  il  Vicentino.  Il  Corlonese:  avarizia). 
» - a li  i l in  n q : stretti  ne  tene  (così  il  Cagliaritano,  il 

Cassinese  e il  Codice  veduto  dal  Palesa).  (*) 

124  - meno  i tutti:  Ne’  piedi  - Ne'  pie’. 

» -aiuto  nelle  mani. 

125  - t : Quanto  sarà  piacer. 

» - h n : E quantio  fia  piacer. 

» - a c f l:  de  1’  alto  ( così  V Antaldi  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno  e Napoli  ). 

» -e:  del  nostro. 

126  - n : inmobili  (cosi  il  Vicentino  mutato  in  n /’  m ) e de- 

stesi. 

» - a i l:  sospesi  ! così  V Antaldi,  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  l’  edizione  De  Romanie  e 
il  Codice  di  Catania.  Anche  il  Codice  Leverà  ha  sospesi 
ma  per  correzione  d’  altra  mano  '. 

127  - h n;  Io  era  - n : ingienochiato  (la  .lesina:  ingeno- 

chiato  >. 

(*)  Il  CortoneRe  ha  stretto  per  strettamente . ma  non  esprime  il  con- 
cetto del  Poeta. 
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mu  come  io  cominciai  e el  aaccorse 
solo  ascoltando  del  mio  rinerirc 
Qual  cagion  disse  ingiù  cosi  titorse  130 

eio  alui  p nostra  dignitade 
mia  pscienza  diricto  mirimorse 
Drizza  legambe  leuati  su  frate 
rispose  no  errar  cun  seruo  sono 


V. 


128  - b c d:  Coni’  i’  - gli  altri:  Com’  io. 

* -ab:  incominciai  (il  Vicentino:  Come  incominciai;  il 
Cortonese:  com’  io  cominciava). 

» - h i:  ed  cl  - meno  b gli  altri:  ed  ci. 

129  - d l m n:  reverire. 

131  - tutti:  Ed  io....  dignitate. 

132  - a:  Mia  conscienza  - g:  Ma  conscienza. 

» -et:  dritto  (tale  hanno  il  Vicentino,  il  Rimiuese , il 
Cortonese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  G a etani , il 
Cassinese.  Le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
hanno  dentro). 

» - a : indietro.  (’) 

» - i:  diritta  - n;  driccia  - gli  altri:  dritta. 

133  - meno  il  d 1 m tutti  : gambe  e levati  (il  Vicentino,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  i Patavini  2 e 316,  il  Ri- 
min  ese , il  Cagliaritano , il  Calaniese , il  Filippino,  le 
quattro  primitive  edizioni  e i Codici  del  JVitte  stanno 
col  Lambertino  ; ma  il  Vicentino  ha  lievate;  il  Rimi- 
mele : levate). 

134  - a b h i n:  Rispuose  (il  Cortonese:  Mi  disse). 

» - a c f g l r:  che  servo  sono  (c  così  l’ Arnaldi,  il  Cor- 

lonesc , il  Cassinese,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

• » - b d e m p:  conservo  sono  ( così  il  tìnti  edito,  l’ Aldo, 

tìurgof ranco,  Rovillio,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Cacciani, 


;'■)  Credo  anch’  io  clic  dritto  sia  la  voce  vera  e sia  avverbio  per  drit- 
tamente giustamente,  a ragione)  come  già  il  ritto  XV11.86  per  ritta- 
mente La  voce  indietro  del  Frammentario  bolognese  scende , a quel  che 
penso,  da  un  indentro . eh’  0 1’  antitesi  d‘  infuori,  e eli’  ò vivissimo  per 
Italia. 
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teco  e con  gli  altri  aduna  potestade 


135 


V.  134 

» 


» 

135 

» 


il  testo  del  Di  Bagno,  la  Crusca,  il  L'omino,  i quattro 
Fiorentini,  il  Riminese,  il  Codice  teduto  dal  Palesa.  Il 
Cagliaritano  ha  : cuonservo  ). 

h i « q:  cum  servo  sono  (il  Vicentino:  coni  servo). 
o : converso  (come  il  Rincardiaun  1 02K  e il  Parmigiana 
del  1375). 
t:  eh  un  servo.  (') 
q : teen  con. 

n:  podestate  - gli  altri:  potestate. 


(*)  Il  Napolitano  adunque  legg-e  come  il  Lamhertino,  e la  lettura  da- 
rebbe che  io  sono  un  servo  con  te  e cogli  altri  ; ma  non  dissimulo  essere 
spesso  ne’  rodici  cum  e com  per  cun  e con  onde  può  nascer  sospetto  essere 
con  tanto  il  cuti  quanto  il  cum.  Ma  non  si  può  dire  altrettanto  dove  1'  h 
entra  come  nel  napolitano,  e nemmeno  quando  un  Codice,  qual  è il  Lam- 
bertino, per  con  mai  non  scrive  cun  sibbene  — con,  co,  p — . Le  scri- 
zioni dunque  di  questo  verso  riescono  quattro  : che  servo  , eh'  un  serro, 
conservo,  e converso.  Di  quest'  ultimo  errore  certo  per  conservo,  non  dico 
verbo;  cun  (per  c'  uri)  potrebbe  scendere  da  che  male  scritto,  e chun  da 
cun  interpretando  nel  leggere.  Rimangono  che  servo  e conservo.  Quei  quat- 
tro Codici  (h  i n q)  sono  tanto  spesso  eguali  che  quasi  credo  proven- 
gano da  una  radice  la  quale  aveva  ciò  che  1’  altra  del  Lambertino  cun , 
e come  tramutavano  spesso  essi  1’  « in  in,  cosi  se  avessero  inteso  il  cun 
per  con  certo  scrivevano  (come  sempre)  cum:  in  tal  caso  acconlerebbonsi 
col  Lambertino.  Il  conservo  già  rigettai  (e  forse  il  suo  con  scende  an- 
eli’ esso  da  antico  esemplare  che  aveva  il  cun  ) e accettai  il  che  servo. 
Oggi  con  questo  maggior  numero  di  documenti  inclinerei  pel  Lambertino 
e pel  Napolitano , se  buone  sono  le  osservazioni  che  ho  fatte.  Nel  testo 
dato  all'  Anonimo  del  Fanfani  è conservo  che  non  esce  dal  Commento  per- 
chè non.  si  prese,  come  tant’ altro  prese,  dal  Lana  il  passo.  Il  Lana  al 
nella  Vindelina  c si  nel  Riccardiano  1005  testo  e commento  ( e fan  per 
tre  Codici  perchè  i testi  sono  spesso  disformi"  dai  richiami  nel  Commento) 
e si  la  Nidobeatina  che  ha  tanta  parte  del  Lana,  danno  che  serro  sono,  e 
non  conservo.  Chi  quest’  ultima  lezione  accetta,  e il  Witte  non  potè  farne 
a meno,  avendo  voluto  coi  soli  quattro  Codici  ricorreggere  la  Divina  Comme- 
dia, e tutti  quattro  avendo  conservo,  si  appoggiano  al  versetto  10  del  XIX 
dell’  Apocalisse:  « Et  cecidi  ante  pedes  cjus,  ut  adorarmi  eum.  Et  dicit 
» pulii  : Vide  ne  feceris  : conservus  tuus  sum  et  fratrem  tuorum  haben- 
» tium  testimonium  Jesn,  Deiim  adora  «:  ma  non  si  accorse  che  quivi 
manca  il  tecuni,  e che  il  con  seno  teco,  e con  gli  altri, .diventa  risibile;  nè 
quel  latino  fu  tradotto  dal  Martini  come  si  vorrebbe  fare  tradurre  dal- 
l'AUighieri.  sibbene;  io  sono  servo  come  te  e come  i tuoi  fratelli;  e né  dal 
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Se  mai  quel  santo  euàgelico  sono 
che  dice  Neque  iubèt  1 intendesti 
benpuoi  ueder  pchio  cosi  ragiono  . 

Vattene  ornai  nò  uoglio  che  piu  taresti 
che  la  tua  staza  mio  pregar  disasgia  140 

colqual  maturo  ciò  chetu  dicesti 
Nepote  o io  dila  olia  nome  lasgia 

1)  Cosi  proprio. 


V.  136  -a:  (manca  di  santo). 

» - meno  a i tutti:  suono. 

137  - a:  che  dieit  rota  ? nelle  primitive  edizioni  di  Foligno 

e Napoli  ). 

» - tutti:  nubent. 

138  - b c:  Ben  può’  veder  [il  Landiano  fu  corretto  da  altri 

in  puoi;  il  Bufi  edito  ha  saper). 

» - d:  perchè  cosi  [ come  il  Bali  edito  e il  Riminese). 

139  - Vaten  ornai  non  vuo’  - gli  altri:  non  vo’. 

140  - q:  Che  la  toa  stanza  che  mio  [il  Codice  veduto  dal 

Palesa:  che  tua). 

» - b:  stanzia  - «;  stancia. 

» - g m q t : pianger  ( il  Santa  Croce,  il  Riminese,  il  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il 
Triulziano  spogliato  dal  Mussi  e le  primitive  edizioni  di 
Manioca  e Napoli  seguono  il  Lambertino.  La  .lesina  : 
pregar  mio). 

» - c:  mia  pregar  (il  Buti  magliabechiano  e V edizione  De 

Romanie:  mio  purgar). 

» - i:  mio  parlar. 

142  - e:  Lagia  (così  il  Riccardiano  1028;  il  Cagliaritano  sta 
col  Lambertino). 

» - h n : Aleagia. 

* - gli  altri:  Alagia  (i7  Riminese:  eh’ è (che)  nome). 


più  celebrato  Diodati  ( della  Bibbia  del  quale  disse  Mai  Cardinale  non 
esser  parola  eterodossa)  avendosi:  io  son  conservo  tuo  e de'  tuoi  fratelli  ! 
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37!» 


buona  da  se  purché  la  nostra  casa 
nò  faccia  lei  pexèplo  maluasgia 
E questa  sola  dila  me  rimasa  1 4"> 


V.  144  - A n : esempro  [come  il  Cassine  te  ). 

» - q : exempio  - gli  altri:  esemplo. 

145  - g l m r:  m’  è di  là  {cosi  Aldo,  la  Crusca  e i quattro 
Fiorentini,  li  Cortonese,  il  Rimincse,  il  Vicentino  con- 
cordano col  Lambertino.  Il  Vicentino  comincia  con  E 
quella).  (", 

(•)  Del  Riminese  non  si  ha  più  nulla  per  tutto  il  Canto  XXIII 


-■»  e !'•  (Ó)'O)  '1  a r- 


Digìtized  by  Coogle 


CANTO  VENTESIMO 


V^/oiitra  miglior  noler  noler  mitlpugna 
onde  ptral  piacer  mio  p piacerli 
trassi  delacqua  no  satia  laspngna 
Mossimi  elduca  mio  si  mosse  pii 

luoghi  spediti  pur  lungo  larocciu  5. 

come  si  na  prnuro  strecto  amcrli 
Che  Ingente  che  fonde  agoccia  agoccia 
p gli  occhi  Uraniche  tucto  il  modo  occupa 


V.  2 - meno  a b n lutti:  contra  il  piacer. 

» - A : contra  piacer  ( come  hanno  il  Vicentino  e il  Codice 
veduto  dal  Palesa ). 

3 - h:  e non  sazia  - « : e non  saccia. 

4 - h : si  mise  - n:  e el  duca  mio  si  mise. 

» - gli  altri  : e il  duca. 

5 - luochi  - a h n:  expediti  {il  Frammentario , pare, 

aveva:  spediti.  L’  antica  Mantovana  expediti  come  il 
fìnti  edito  ). 
d - i : muro  istretto. 

» - A d:  muri  stretti  [come  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il 
Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Barloliniano, 
il  Roscoe,  i Patavini  .2  e 9,  cinque  Marciani.  Il  Cas- 
sinese  ha  mura  stretto;  il  Claricini:  luoghi  stretti). 

» - g h : muro  stretti  - n:  muri  stretto. 

8 - a tutto  ’l  mondo  occupa  («7  Corlonese : accupa). 
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dulaltra  parte  infuor  troppo  saproccia 
Maladetta  sia  tu  antica  lupa  10 

chepiu  chetucte  laltrobestie  ai  preda 
pia  tua  fame  sansa  fine  cupa 
0 ciel  nel  cui  girar  par  chesi  creda 
lecòdizion  diquagiu  trasmutarsi 
quando  nerra  pcui  questa  disceda  15 

Noi  andauam  coipassi  lóti  e scarsi 
e io  atento  alonrbre  chio  sentia 
pietosa  dite  piangnere  e lagnarsi 
E puentura  lidi  dolce  maria 
dinanzi  anoi  chiamar  cosi  nelpiato  20 

come  fa  dona  cheir  partorir  sia 


V.  9 - h:  d’  altra  parte. 

»'  - h : di  fuor.  {’) 

10  - meno  d t lutti:  sie  tu  (il  Cassinese  : si’  tu.  Il  Vicen- 

tino: Maledetta  sia;  il  Buti  edito:  sii). 

11  - i:  ha  preda  ( e così  il  Vicentino.  Fovee:  ha’). 

12  - n:  sancia  - meno  b ni  gli  altri:  senza. 

14  - n:  condicion. 

15  - l:  questa  si  sccda  [il  Cortonete : ella  disceda). 

16  - h q:  andnvan  (n  per  m ). 

» - a d n : con  pnssi  f e così  il  Cortonese , il  Riccardiano 
1028,  le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova). 

17  - meno  h n q tutti:  eli’  i’  sentia  (il  Cortonese:  che  scntiu). 

18  - « q : Piatosamente. 

» - c:  piagnere  c - h n:  piagner  e (e  così  il  Vicentino). 

19  - h : oidi  [il  Cortonese:  udii). 

20  - »:  dinanci  a noi  ( così  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  Ora 

per  noi  : pregnr  ). 

» - b : dinanzi  chiamar  (gli  fu  dato  poi : a noi). 

21  - a:  Come  fa  donna  [il  Cortonese:  Pur  come  donna ). 

;*)  1 Codici  del.  Valori  e il  Calamene,  le  edizioni  primitive  di  Foligno 
Napoli  hanno  qui:  tutto  s'  approccia. 
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K seguitar  ponera  fosti  tanto 

quàto  neder  sipuo  pquello  hospitio 
doue  sponesti  iltuo  portato  santo 
Seguentemte  intesi  o buon  fabritio  25 

con  polita  uolesti  anzi  uirtute 
che  gran  ricchezza  posseder  cóuitio 
Queste  parole  meran  si  piaciute 
chio  mitrassi  oltre  pauer  contezza 
diquello  spirto  onde  pareau  uenute  30 

Ksso  padana  ancor  dela  larghezza 
che  fece  uiccolo  ale  pulcelle 

V.  21  - a ».  eli’  iu  partorir  (i7  Vicentino  e il  Corlonese:  che  n 
partorir;  il  Cataniese  : eh’  a partorir;. 

» - g : parturir  (come  il  Buti  edito!. 

23  - meno  n tulli:  quell'ospizio  (il  Vicentino:  spicio  e così 

Fabricio,  vici o ) . 

24  - c e f g li  i q r t:  Ore  il  Filippino  , il  Gaetani  , il 

Vicentino,  e le  edizioni  primitive  di  Foligno,  Mantova  c 
Napoli,  e il  Buti  edito  seguitano  il  Lamberlino.  Il  Cor - 
loncse  ha  Ove....  il  tuo  carcato,  il  Cataniese:  ove  po- 
nesti 

25  - aio:  Seguente  mente  - q : entixi. 

» - n : il  buon  Fabritio  ( <!  anche  nel  It'ccardiano  1028). 

» - g : ul  buon  Fabricio  ( guani  lingue  abbia  avuto  ospizio  |. 

20  - a { erralo ) : morire. 

27  - d:  che  gran  ricchezze. 

» - q : vieio. 

20  - q : oltra. 

30  - a n:  eran  -he  d:  parca,  fi 
» - q : parca  ( forse  : parea  ). 

32  - a e f q r:  Nieholao  (gli  altri  coll’ Antaldi  s’arcordan 
col  iAmhertino  . 

.>  - u:  polcelle  (come  la  desina). 

;*)  Iti  margine  al  Frammentario  bolognese  sta  — alr:  spirto  onde 
parein  — . 
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pcondur  ad onor  lor  giouanezza 
0 anima  che  tanto  ben  fauelle 
ditni  chi  fosti  dissi  e pche  sola 
tu  queste  degne  lode  riuouelle 
Non  fia  sauza  tuerce  latua  parola 
sio  ritorno  ucopier  locamin  corto 


V.  33  - Lutti  : I er  condurre. 

» - m : ad  onor  sua  ( come  nel  margine  del  Santa  Croce). 

» - q : ad  onor  soa. 

» - b:  giovanezza  - >t . giovineccia. 

» - gli  altri:  giovinezza  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  con- 
corda col  Lambertino). 

35  - b c l m q : diss’  io  ( come  il  Berlinese). 

» - d:  diss'  io  dimmi  chi  fosti  (cosi  il  Santa  Croce). 

» — t:  Di  chi  fosti  diss’  io. 

36  - c:  degne  lodi  - n q:  digne  lode. 

37  - h n:  fie  (il  tìnti  edito:  fi’). 

» - a:  senza  merzè  - u:  sancia. 

» - lutti  gli  altri:  senza  mercè. 

38  - a:  S’  io  torno  a riveder  lo  camiti  corto. 

» - c:  S’  io  torni  a compier  lo  camiti  corto. 

» - b h i:  ritorni  ( questo  è nel  Faticano,  nel  Santa  Croce, 

nel  Gaetani , nel  Chigiano,  nei  Patavini  2 e 9,  nel  fi- 
lippino , nell’  antica  edizione  di  Mantova , e nella  De 
Romanie  ). 

» - q : torni  (cosi  il  tìerliuesc  e il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa. La  ./esina:  S’  io  torno). 

» - n q:  compir  [la  ./esina,  /’  Antaldi.  Il  Vicentino:  S’  i’ 
ritorno  a compir).  (*) 

(•/.Il  Frammentario  bolognese  ha  nel  margine  — air:  t' io  ritorno  a 
campar  — . Al  Landiano  fu  corretto  il  torni  in  ritorni  ma  dalla  stessa 
mano  dell' amanuense  suo:  al  Triulziano  XI  il  Io  è scritto  in  modo  clic 
lo  I sembri  un  t,  e sopra  1'  o sta  il  segno  dell'  n mancato,  onde  se  non 
e error  di  penna  Ignoro  ciò  che  dir  voglia,  e il  Cortoncse  ha  uno  de'  suoi 
soliti  provati  e rifiutati  dal  Poeta:  S 'io  torno  a fornir  suso  il  cammin 
corto;  e di  simil  provenienza  direi  che  fosse  il  S'  i'  mai  torno  a compier 
lo  camin  corto. 


383 
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diqtiella  uita  chaltermiue  noia 
Ktelli  io  tidiro  nonp  conforto  40 

chio  atenda  dila  maperclie  tanta 
grafia  inte  luce  prima  chesiei  morto 
lo  fui  radice  dela  mala  pianta 
che  laterra  spiana  tucta  adnggia 
siche  buon  fructo  rado  sene  schiatti  45 

Mase  doasgio  lilla  guanto  ebruggia 


V.  39  - meno  a b c d o p lutti:  che  al. 

40  - a:  Et  egli  a me  io  dirò. 

» - 6 : Et  elli  io  dirò  - i in:  Ed  egli  io  dirò. 

» - q:  Et  elio  (e/o)  i’  dirò  (il  Cortonese  : Ed  egli  inco- 
minciò non  ). 

» - A : io  ’l  ti  | così  V edizione  De  Romanie  e il  Santa  Croce  | . 

» - *:  io  il  ti  (il  Vaticano  e il  Gaetani:  i’  ti  dirò). 

42  - ».•  Grecia  in  te  lucie. 

» - l : avanti. 

» - a A i l:  sia  ( come  il  Cortonese,  il  Berlinese.  L'  Antaldi: 
pria  che  sia  ). 

» - A n:  si  morto  (il  Bnti  edito:  sii  come  il  Santa  Croce 
e l’  edizione  antica  Mantovana  ). 

» - gli  altri:  sie  ( così  il  Valicano,  il  Gaetani,  Aldo,  la 
Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini). 

43  - a:  Io  fuy  - c:  lo  ftioi  - A n q:  Io  fu’. 

'»  - meno  b t gli  altri:  1’  fui. 

44  - A:  adugia  (e  cosi:  Brugia,  giugia  . 

45  - » ; Si  che  bon.  (’) 

46  - b d:  lloagio  (do  agio ) Lilla  quanto  e Bruggia  (cosi 

il  Cortonese  ). 

» - c i r:  lloagio  Lilla  Guanto  o Brùggia  ( così  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli.  Il  Vicentino 
lloigio  Lilla  o Guanto  o Bruggia). 

» - e : lloagio  Guanto  Lilla  o Bruggia. 

» - f g i l in  p q l : Doagio  Lilla  Guanto  c Bruggia  (come 
l’  Antaldi , il  Roscoe,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal 

(•)  Il  frammentario  bolognese  manca  della  terzina  seguente. 
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potessar  tosto  nasaria  ueudetta 
eio  lacheggio  allui  che  tucto  giuggia 
Chiamato  fui  dila  Ugo  ciapetta 

dime  son  nati  ifilippi  e loisgi  50 

pcui  nouellamte  tracia  e recta 
tiglio  fui  io  duu  beccaio  di  parisgi 

Palesa,  il  Cagliaritano,  il  liuti  edito,  l’antica  edizione 
Mantovana,  e la  moderna  I)e  Romanie  ). 

V.  46  — h:  Doaso  Lilla  Guauto  e lìrugia. 
s>  — n : Gonzo  Lilla  Guanto  e Bragia. 

* — 0 ■ Goagio  Guanto  Lilla  e Bruggia  (coli  il  Valicano, 
Aldo,  la  Crusca,  li urgoj rauco , il  Cornino,  i quattro 
Fiorentini  ). 

Mi  - t : Poteste  i come  il  Vicentino  ). 

» - tutti:  ne. 

» - sarie  - n:  faria  - gli  altri:  saria. 

48  — efgilmq  r:  cbieggio. 

» - »* (•*):  a quel  (coli  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  a quei). 

» - d:  juggia. 

50  - a h n:  loigi  - m q:  loygi  (come  il  Vicentino ). 

» - b : lojrsi  (il  Filippino  e V antica  edizione  Mantovana: 
loisi , il  Bufi  Magliabechiauo:  luisi). 

» — meno  1 gli  altri:  luigi  (il  Cortonese:  e luigi). 

51  - meno  d t lutti:  è Francia  retta  (coli  il  Vaticano,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Gactani,  il 
Cassincse , il  Vicentino,  il  Roscoe , Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini).  (•) 

52  - b c h » t:  Figliuol  fu’  io  d’  un  (con  parlano  il  Va- 

ticano, il  Gaelani,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino, le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

» - q:  Figliol  fu’  d’  un. 

» - meno  d gli  altri:  Figliuol  fui  d’  un  (il  Berlinese,  Aldo, 
la  Crusca,  i quattro  Fiorentini j.  (••) 

(•)  Stanno  col  Limhertino  il  Codice  Poggiali,  il  Santa  Croco  l’An- 
taldi,  i Patavini  2,  9 e 67,  il  lticcardiano  1028. 

(•*)  Col  Lambertino  concorda,  oltre  il  Codice  Triulziano  del  1337  il 
Cagliaritano. 
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quàdo  liregi  antichi  uéner  meno 
tucti  fuor  chimo  rendati  Ipàni  bisgi 
Trouami  stretto  uele  maui  ilfreuo  55 

del  gettino  delregno  e tata  possa 
de  nouo  acquisto  e si  damici  pieno 
Che  ala  corona  uedoua  promossa 


V.  52  - b c r:  beccare  ( come  il  Cassmese  ). 

» - h n : beccar. 

» - a : da  Parigi  - gli  altri:  di  Parigi  | il  Codice  veduto 
dal  Palesa:  di  Parisgi , e così  poi:  bisgi.  Il  Caglia- 
ritano: di  Parisci,  e poi:  bisci  ). 

53  - i:  antiqui. 

54  -bcdefghlopq  r t:  fuor  eh’  un  - fuor  d’  uno. 
v-abcdhlmuopqr:  renduto  | il  q acca  rendati, 

e fu  corretto  ). 

» - gli  altri:  redutto.  (*) 

» - b : bisi  - gli  altri  ; bigi. 

55  - « • Trovaimi  - q:  ne  le  mane. 

56  - l:  regno  in  tanta. 

57  - a:  e di  giente  pieno. 

» - b q : e qui  d’  amici  pieno  {quale  hanno  il  Codice  di 
Vicenza , il  Cataniese  e il  veduto  dal  Palesa,  il  Filip- 
pino, e l’ antica  edizione  Mantovana.  Il  Cortoncse:  e più 
d’  amici  pieno  come  i Patavini  9 e 67,  il  Bartoliniano 
e il  Roscoe). 

» - e qual  (fors’  era  qui  | d’  amici  pieno. 

58  - a l m q : Che  la  corona  | come  hanno  le  quattro  primi- 

tive edizioni  e il  Vaticano ). 

» - a t:  premossa. 


(*)  Hanno  renduto  il  Codice  veduto  dal  PaleBa,  il  Vicentino,  i quattro 
Codici  del  Witte,  la  Vindelina,  l’Aldina,  la  Crusca,  1 quattro  Fiorentini; 
con  tutto  ciò  nel  Dante  col  Lana  io  accettai  redutto  di’  6 del  Cassinese,  del 
Bartoliniano,  due  Marciata  (e  anche  gli  altri  due  che  linn  ridotto ) gli  Estensi 
13  e 15,  il  Laitrenziano  XL,  7,  i quali  esprimono  1’  esser  già  monaco  nllor 
che  Ani  nel  nipote  suo  la  regai  discendenza,  mentre  renduto  lascierebbe 
dubbio  che  si  fosse  monacato  dopo;  e del  mio  avviso  ò ancho  il  Fanfani 
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Intesta  di  mio  figlio  fu  dalquale 
cominciali  ' dicostor  le  sagrate  ossa  60 

Mentre  che  lagran  dote  puèzale 
al  sangue  mio  nò  tolse  lauergogna 
poco  nalea  ma  pnr  nò  facea  male 
Li  comincio  co  forza  e co  mézogna 

la  sna  rapina  e poscia  p emenda  65 

ponti  e normandia  prese  e gnascogna 
Karlo  nòne  initalia  e p emenda 
vidima  fe  dicurradino  e poi 

1)  Più  volte  nello  note  critiche  ho  avvertito  che  spcBso  per  mala  scrit- 
tura si  fece  (li  r un  ri  e di  a un  r;  qui  doveva  essere  cominciar 


V.  59  - a : del  mio  figlio  fu  dal  ( come  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - *:  figlio  dal. 
v - t:  figlio  fu  del. 

CO  - t : Comincian  ( V.  qui  sopra  la  nota  al  testo  Lambertino |. 
» - tutti  : sacrate. 

61  -dii:  dota  | com’  è nel  Codice  di  Vicenza,  nel  Corto- 
nese,  nel  Vaticano  e nella  edizione  De  Romanie). 

» - q : che  gram  ( ni  per  n.  V.  la  prefazione  all’  Inferno. 

Qui  il  Codice  fu  corretto  in  Che  la  gran  ). 
v - t:  provinciale  (e  cosi  anche  il  Codice  Oaetani). 

63  - t:  valla  ( l’  Antaldi : potea  come  il  Cortonese,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e V edizione  De  Romanie.  Il 
Vicentino  ha  qui  : valea,  ma  poi:  facia). 

G4  - » : forcia. 

» - rampogna. 

65  - t:  rapina  poscia. 

66  - e:  Pontho  Normandia  - l:  Ponti  Normandia. 

67  - meno  a e p r lutti:  Carlo  ( a : Oliarlo). 

» - a h n t : Italia  per. 

» - adì:  vicenda  ( come  i due  Codici  Cortonesi,  le  antiche 
edizioni  di  Foligno  e Jesi.  La  napolitano,  prima  ha  vin- 
cenda  ma  de v’  essere  vicenda  ). 
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ripiuse  al  ciel  tòmaso  p ameuda 
Tempo  ueggio  no  molto  dopo  auchoi  70 

che  tragge  nualtro  curio  fuor  di  fràcia 
p far  conoscer  meglio  e se  e i suoi 
Senza  arme  uesce  e solo  còla  làcia 
. conlaqual  giostro  giuda  e qlla  pota 
si  cha  fìorenza  fa  schoppiar  la  pàcia  75 


V.  69  - i q:  Riprese  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino; quel  prc  era  sicuramente  stato  piu).  (') 

70  - h h : vegg’  i’  | ueqi  |. 

» - e : non  dopo  ancoi. 
a - g:  uon  veggio  molto  per  ancoi. 

» - r:  non  dopo  molto  ancoi. 

71-  i:  Trarre  un  altro  (il  Vicentino:  Che  trae). 

72  - h i n q : meglio  so  e’  suoi  | come  la  primitiva  edizione 

di  Jesi,  il  Codice  Vicentino,  il  Filippino.  Il  Bali  edito: 
e i suoi  ). 

» - c d:  e se  e’  suoi  (come  le  primitive  edizioni  di  Foliqwo, 
Mantova  e Napoli  ). 

73  - a b:  Snnz’  arme  - gli  altri:  Senz’  arme. 

» - g:  v’  esce  (ucsce;  u errato  per  n). 

» - k n:  vasai  solo  e con  (il  Vicentino:  nasce  solo  c.  colla, 
ma  par  che  fosse  uassc  per  vassi  ). 

» - a : e solo  colla  j come  il  Cagliaritano  ). 

» - b:  solo  e colla  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e:  solo  e con  la  {■  com ’ è nel  Vaticano,  nel  Chigiano , 
nei  Patavini  9.  (ì7  e 316,  in  tre  Pucciani,  e due  fìic- 
cardiani  ). 

75  - h:  Firencie  - n : Firencia  - q:  Firenze  - t:  Firenze. (*) 

(*)  Ho  notato  a pai?.  583  delle  Aggiunte  al  Voi.  3."  del  Dante  col  Lana 
edizione  bolognese  clic  nella  chiosa  Cassinese  sta  che  Carlo  hoc  fedi  ti- 
mendo  ne  adpapa/um  venirci.  11  Cortonese  per  ultima  voce  di  questa  terzina 
ci  dà  commenda;  e perchè  non  limendat  Ma  io  penso  che  il  co  fosse  ve- 
ramente un  a,  e quindi  la  differenza  rimane  in  vicenda  e lo  spiego  coll’aver 
cominciato  da  un  Codice  a cui  era  perduta  la  parte  curva  dell-  a e fu 
creduta  c 1‘  ultim-  asticciuola  dell’  m. 
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Quindi  nò  terra  ma  peccato  e onta 
guadagnerà  pse  tanto  piu  graue 
quanto  piu  lieue  simel  dàno  còta 
Laltro  che  già  usci  preso  dinaue 

veggio  uender  sua  figlia  e patteggiarne  80 

come  fàno  icorsali  deialtre  schiane 
O auaritia  che  può  tu  piu  farne 

poscia  chai  il  mio  sangue  ate  sitratto 
chenòsi  cura  dela  propria  carne 
Perche  men  paia  ilmal  futuro  el  facto  85 

veggio  T alagna  Ttrar  la  fior  daliso 

7t>  - d:  Quivi  non  terra. 

78  - q : leve  ( come  il  Vicentino  I. 

» - meno  n tutti:  simil  danno. 

79  - a : L’  altro  che  uscì  presso  di. 
s>  - l : uscio. 

80  -•  q : sòa. 

» - a:  piatcgiarne  - t:  parteggiarne. 

81  - a:  y-  chorsari  - q : i corsuri. 

» - c d g A » : i corsar  (cosi  il  Codice  veduto  dal  Paleta,  il  Vi- 
centino, le  quattro  primitive  edizioni  e quella  della  Minerva). 
» - i:  fanno  corsan  ( per  uno  r mal  formato,  n.  V.  lanata 
al  Verto  00  ). 

» - gli  altri:  fan  li  corsar. 

82  - n:  avancia  ( come  il  Vicentino). 

» - a c i:  che  può  tu  più. 

» - h « q : che  po’  tu.  ' 

83-4  d:  Poscia  c’  ha’  ’l  mio  sangue  {il  Vicentino:  Poi). 
» - i:  Poi  eh’  hai  il  mio  sangue  a se  (asse)  si  tratto  ( «/ 
Cortonese  : a te  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - meno  c h n t gli  altri:  Poi  c’  hai  il  sangue  mio  a te. 

84  - a:  propia. 

85  - 4 ; E perchè  men. 

» - a q:  al  fatto  ( come  il  Riccardiano  1028). 

» - meno  n lutti:  e il  fatto. 

86  - et:  in  Anagni  (nell’ Ambrosiano,  veramente  ÌDangni). 

» - meno  h q t tutti:  entrar. 
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o nel  uicario  suo  xpo  esser  capto 
Veggiolo  nnaltra  uolta  esser  deriso 
veggio  rlnonellare  laceto  elfele 
e trai  uini  ladroni  esser  auciso  5)0 

Veggio  il  nouo  pilato  si  crudele 
che  ciò  noi  sazia  ma  sanza  decreto 
porta  nel  tèpio  lecupide  uele 
0 signor  mio  quado  saro  io  lieto 

aueder  lauendetta  che  nascosa  5)5 


V.  86  - pieno  h i I m q tutti  : lo  fior. 

» - i:  il  fior  ( come  danno  il  Cortonese,  l’ antica  edizione  di 
Manioca,  il  Hiccardiano  1028,  e V edizione  De  Bomanis. 
Il  Vicentino  tiene  : entrare  ’l.  Il  Vaticano  e il  Berlinese 
stanno  col  Lamberlino). 

» - t:  di  liso. 

8T  - meno  n lutti:  catto. 

89  - tutti:  rinnovellar. 

» - a d:  el  fiele  - i:  e il  fiele. 

“■e/j?r*;eil  tele. 

90  - tutti:  E tra  vivi.  (*) 

» - e : Introni. 

» - d h n:  ucciso  ( come  sta  nel  Bali  edito  e nel  Caglia- 
ritano ). 

r>  - q : occiso  | come  la  J esina  ). 

91  - meno  I in  lutti:  nuovo. 

92  - 6:  Che  ciò  non  sazia. 

» - meno  1 m n tutti  : senza. 

» - a h h q : dicreto  - i : dicleto. 

93  - a h c:  Portar  (come  il  Vicentino  e le  primitive  edizioni 

di  Foligno  e Napoli). 

94  - m : Segnor. 

» - q:  serò  io  leto. 


(*)  Il  Sauta  Croce  e il  Cassinese  seguono  il  Lambertino.  A png.  230 
(lei  Volume  2.-  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  ho  data  la  ra- 
gione del  tener  vivi  meglio  che  nuovi,  o novi  avuto  dal  Buti  edito. 
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fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  secreto 
Ciò  chio  dice»  di  quella  unica  sposa 
deio  spirito  santo  e che  tifeco 
verso  me  uolger  palcuna  chiosa 
Tanto  e risposto  a tucte  nostre  prece  10U 

cornei  di  dura  ma  cornei  sànocta 
cotrario  suon  prendemo  ì qnellauece 


V.  96  - a {erralo):  fa  dolce  1’  ira  tua  nel  tuo. 

» - a : dolcie  1’  ira  - q:  toa. 

» - meno  h 1 m tutti : segreto. 

97  - meno  a b h n t tutti:  eh’  i’  dicea  di  quell’  unica. 

98  - t:  santo  che  [come  il  Cortonese). 

99  - *;  volgier  per  alguna  giosa  (il  Cortonese:  alcuna  cosa). 
» - h : giosa. 

100  - b d i m : Tant’  è risposta.  (Il  Santa  Croce,  il  Gae- 

tani,  il  Cagliaritano,  i quattro  Patavini  hanno:  Tanto 
è risposta  ). 

» - c l:  Tanto  è riposto  (cosi  le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno e Napoli  e la  De  Romanie.  Il  Vaticano  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  hanno:  Tant’ ó riposta). 
a - h a p q : Tante  risposte  (come  il  Vicentino.  Fors’era: 
Tant’  e risposto). 

» - o : Tanto  ha  risposto. 

» - meno  a gli  altri : Tant’  è risposto  (come  il  Chigiano  e 

V Antaldi  ). 

» - m : vostre  | errore  di  u per  n). 

101  - meno  a tutti  : quanto  il  dì  dura  (il  Cagliaritano: 

quanto  dì). 

» - b m:  Quand’  el  s’  annotta  ( così  il  Cortonese.  Il  Codice 
veduto  dal  Palesa:  quando  ol  ). 

» -efioprt:  quando  s’  annotta. 

» - q:  quando  ’l  s’  annotta. 

» - l : come  s’  annotta  (rosi  il  Vicentino  e il  piti  de’  Co- 

dici Valori ). 

102  - b q:  Contraro  son  prendemo. 

» - d:  Contrario  suo’  (suo). 
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Noi  ripétiam  pigmalion  allocta. 
cui  traditore  e ladro  eparicida 
fece  lauoglia  sua  delloro  ghiotta  10,-» 

K la  miseria  delauaro  mida 

che  segui  ala  sua  dimanda  ingorda 

V.  102  - a : quelle  vece.  (*| 

103  - d:  ripétiam  Pigmaleon  ( il  Vicentino:  ri  peti  va  ni 

» - i (errato):  prima  leone. 

104  - b:  e 1’  altro  è (come  il  Cataniese).  ("*| 

» - c g:  traditore  ladro  e patricida  (come  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli  ). 

» - il:  e parricida  (come  il  tinniti  Croce , il  Corlonese , il 

G aetani. 

» - m o p : traditor  e l’altro  patricida  ( come  il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa.  Il  Vicentino:  e l’altro  paricida  ). 

» - q:  latro. 

» . - meno  b e f n gli  altri:  patricida.  (** (***) (*•**)■) 

105  - q : voglia  soa. 

a - b:  de  l’or  ghiotta. 

» — t:  de  1’  or  sì  ghiotta. 

» - n q : giotta. 

107  - b c:  domanda. 

» - he.  d g h n o p q t:  gorda  ( come  il  Cagliaritano , il 

Gaelani  |.  ("") 


[*)  Questo  Frammentario  non  ci  «là  più  versi  clic  al  70  del  Canto  XXI. 

(•*)  Questa  lezione  manca  ai  rilievi  del  signor  Cappelli. 

(***)  A questa  lezione  panni  debbano' agguagliarsi  quelli  che  presen- 
tano traditore  ladro  disgiungendo  l’e,  a dire  traditor  e ladro.  Credo  inu- 
tile far  osservare  clic  dal  latro  siasi  spropositato  il  laltro,  che  entro  in 
Codici  molti.  A pag.  231-2  del  2.’  Volume  del  mio  Dante  col  Lana,  edi- 
zione bolognese,  è una  lunga  sposizione  di  lezioni  del  testo  e (lei  Com- 
mento su  questo  passo,  e di  Codici  che  sono  brutti  di  questo  l’altro. 

(*•**)  Questo  gorda  trovasi  nelle  quattro  prime  edizioni  del  Poema 
e nel  Cassinesc.  È a vedere  eió  che  io  ho  scritto  sul  gordo  a pag.  XXX 
della  Prefazione  all’  Inferno  per  gli  esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re 
d’Italia.  La  voce  è tuttor  viva  nell'Alta  Italia  con  significato  ben  diverso 
da  ingordo.  Iti  questo  luogo,  per  quelle  ragioni,  il  gorda  è pormi  assolu- 
tamente la  voce  vera. 
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pia  qual  sempre  puieu  chesi  rida 
Del  folle  acam  ciascun  poi  siricorda 
come  furo  lespoglie  siche  lira 
di  iosue  qui  par  cancor  lomordu 
ludi  accusiam  colmarito  saffi ra 
lodiamo  i calci  òliebbe  eliodoro 
e in  infamia  tucto  il  monte  gira 
Polinestor  chancise  polidoro 


393 


1 10 


115 


V. 


109  - b q : Achor  (carne  il  Unti  edito  e V edizione  del  Sesso. 

il  Codice  Barloliniano  e il  Roscoe). 

» - e r:  Acar  (ma  fors’  era  Acan  coll’  a male  tergalo). 

» - g : Achatn  - m ; Acan  (il  Vicentino : Accan 
» - meno  f h 1 gli  altri:  Achan  (il  Vaticano  qui  aggiunge : 

ancor  ci  si  ).  (*) 

» - e:  ciascun  se  (il  Cortonese  : ciascbedun  si). 

» - g : i ncorda. 

1 10  - m : furon  | così  il  Cataniese  ) - q : fnoron. 

112  - n:  accusiamo.’ 

113  - c:  k’ ebbe  ( kebbe. ). 

» - » : Klyodnro. 

1 14  - b c d e f o p t : Ed  in  infamia  (cosi  il  Buti  edito  e 

il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  Vicentino  e il  Cataniese 
seguono  il  Lambertino  ). 

» - g n:  Ed  infamia  (come  il  Cnssinese,  la  lesina,  il  Rie- 

cnr<//ano'1028  ).  . 

» — r:  Che  con  infamia. 

» - b h i m : tutto  ’l  mondo  (come  il  Vicentino  e il  Cas- 

sinese,  il  Vaticano  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - l:  tutto  il  mondo.  (") 


(*)  Stanno  col  Lambertino  il  Santa  Croco,  il  Berlinese,  il  Gaetani, 
Aldo,  la  Crusca,  1‘ edizione  della  Minerva,  e i quattro  Fiorentini.  Io  credo 
che  la  Viudelina  e quelli  clic  portano  Achan  eh’  È della  Volgata  abbiano 
il  giusto. 

(**)  Hanno  mondo  anche  i Codici  del  Valori,  e dieci  di  que’  dell’Infer- 
rigno,  ma  non  è buono 
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ultima  mte  cisi  grida  crasso 
dicha  chelsa  diche  sapore  e loro 
Talor  parla  luuo  alto  e laltro  basso 
secondo  laffection  chadir  cisprona 


V.  116-4:  vi  si  grida  - d:  cosi  grida  ( il  Buti  edito:  si  gri- 
diamo). 

117  - c d : Dilei  che  ’l  sai  ( come  il  Cortonese  ). 

» -gii:  Dilei  che  il  sai  (come  il  Santa  Croce,  il  Berli- 
nese, il  Gaelani,  il  Cortonese  ). 

» - h n:  Dilli  che  ’l  sai  (fori’  era  Dilei.  L’  Antaldi  ha: 

di  ’l  tu  che  il  sai;  il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  Di  ’l 
tu  clic  sai;  il  Buti  edito:  Di’  tu  che  il  sai). 

» -bfmopqt:  Dicci  che  il  sai  ( il  Vicentino:  che  ’l  sai  ). 
» - e r:  Dicci  che  il  sa’  (il  Cagliaritano  segue  il  Lam- 
bertino). 

118  -efgkiq:  Talor  parliam  (cosi  Aldo,  la  Crusca  e i 

quattro  Fiorentini.  Il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Cas- 
sinole, il  Incantino,  l’ Antaldi,  il  Cagliaritano,  il  Cor- 
tonese e le  quattro  prime  editioni  del  Poema  seguono  il 
lamberlino  ). 

* -tfghilmqrt:\  un  alto  e 1’  altro  ( come  il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Vicentino,  la 
Crusca,  il  Cornino.  Il  Santa  Croce  ha  : 1’  un  alto  altro). 

119  - n:  affecion  - gli  altri:  affezion.  (") 


{*)  11  mio  dotto  amico  Fanfani  nel  testo  da  lui  composto  aH’Anouimo 
suo  Commentatore  di  Dante  scrisse  eh'  ad  ir,  e in  nota:  « Pare  impos- 
sibile clic  siasi  lasciato  nelle  stampe  tutte  Ch’  a dir  senza  pensare  che  il 
dire  a maggiore  o minor  passo  è metafora  ridicola  ».  Credo  che  questa 
volta  1’  amico  siasi  ingannato,  e quel  passo  non  è avanzamento  di  gamba. 
In  questi  versi  non  6 indizio  di  camminare  lento  o celere  punto  punto  ; 
ben  è che  si  chiede  ad  un’  anima  perchè  le  degne  lode  rinnovclle.  Vedi  i 
versi  dal  17  al  30.  Essa  parlava  ( v.  Sì),  favellata  (v.  34),  e diceva  (v.  97) 
con  Buon  diverso  il  di  dal  suono  della  notte;  e come  intanto  ch'ella  par- 
lava alto,  altra  era  che  basso,  e questo  è dire  secondo  1’ affezion  vuole, 
ed  è dire  con  maggiore  o minor  tono,  o passo  (passaggio)  di  voce.  Per 
questo  io  rimango  al  eh'  a dir  ci  sprona;  e oltre  n questo  mi  fa  forza  la 
chiosa  lanca.  V.  a pag.  235  del  Voi.  2."  del  mio  Dante  col  Lana,  edizione 
di  Bologna,  Noto  poi  che  il  Codice  di  Cagliari  porto  che  'I  dir  ci  sprona 
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ora  amagior  ora  a minor  passo  120 

Pero  albene  chel  di  cisi  ragiona 
dianzi  nò  era  io  sol  ma  q dapresso 
nò  alzaua  lauoce  altra  persona 
Noi  erauam  partiti  già  daesso 

e briganam  disonerchiar  lastrada  1*25 

tanto  quàto  alpoder  nera  pmesso 
Quandio  senti  come  cosa  che  cada 
tremar  lomonte  onde  miprese  ungelo 
qual  prender  suol  colui  chamorte  uadu 


V.  120  - meno  n lutti  : maggiore  cd  ora. 

» - n : maggior  ed  ora. 

121  - c g:  Perù  eh’  al  ben  ( come  il  Cassinese). 

» - tutti:  che  il  di. 

122  - n:  Dianci  non  er’  io  solo  - gli  altri:  Dianzi  non  er’io 

sol  | il  Cagliaritano  : non  era  io  solo). 

* -cghilmnr:  di  presso  (come  il  Filippino,  il  Vi- 
centino, il  Berlinese  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli). 

123  - h:  bocie. 

124  - q:  già  partiti  (così  il  Corlonese). 

123  - i:  soperchiar  ( come  il  Vicentino  e il  Bartoliniano). 
126‘-  e:  quanto  il  poter  -ir  t:  quanto  ’l  poter  ( come  il 
Cortonese  ). 

» - in:  quanto  ’l  poder  - q : quanto  al  poter  (cowic  il  Buti 

edito  ). 

» - df  i:  promesso  "[come  il  Cagliaritano ).  (*) 

127  - i:  Quando  senti’  (il  Cassinese:  quando  sentio  ; forse  : 

senti’  io). 

128  - t:  mi  presse. 

» - meno  t tutti:  gielo  (il  Cagliaritano  e il  Vicentino  seguono 
il  Lamberlino  ). 

129  - h n:  prender  sol  colui. 


(*)  li  Codice  di  Cortona  qui  ha  dimesso  nello  stesso  significato  di  per- 
messo, o già  avverti  il  eh.  Lorini  che  Dante  stesso  l'ebbe  in  questo  senso 
usato  nell'  Inferno  XXIX, 15. 
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Certo  nò  si  scotea  si  forte  deio  130 

pria  che  latona  ìlei  facesse  nido 
aparturir  lidue  occhi  delcelo 
Poi  comincio  datncte  parti  ungrido 
tal  chelmaestro  inuerso  sifeo  1 
dicendo  nò  dubia  metrio  te  guido  135 

Gloria  in  excelsis  tucti  deo 

dicean  pquel  che  danicin  còpresi 
onde  intender  logrido  sipoteo 

1)  Cosi  proprio. 


V.  130  - t:  scoteo  (il  Cagliaritano:  Credo  non  si  scoteo). 

131  - lutti:  facesse  il  nido. 

132  - l n : partorir  ( come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa). 

» - d • li  du’  - g n:  li  dui  (il  Vicentino:  li  duoi  come  ha 

il  Santa  Croce). 

133  - h n q:  tutte  parte  (anche  il  Vicentino  e l’antica  edi- 

zione Mantovana  ). 

» -e:  il  grido. 

134  - meno  d n tutti:  Tal  che  il. 

» - b i : inverso  me  (e  così  il  Vicentino  e ’l  Codice  ceduto 

dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Gaelani  e il  Roscoe). 

» - t : verso  me  (come  il  Santa  Croce  e il  Corlonese). 

» - gli  altri:  in  ver  di  me. 

135  - d:  mentre  ti  guido  - gli  altri:  mentr’  io  ti  guido  (il 

Unti  edito:  te  guido). 

136  - i:  ideo  (e  molto  malamente  il  Buti  edito:  tutti  sia  a 

Deo). 

137  - h n q : Diceam  (m  per  n ). 

» - tutti:  che  io  da  vicin.  (*) 

138  - e:  Onde  lo  grido  intender. 

(*)  Imitano  il  Lambertino,  il  Vicentino  precisamente,  il  Cortonese  col 
vicini  dell'  amanuense  in  vece  di  vicin  del  testo  suo,  e del  margine  del 
Santa  Croce.  Ma  sarebbe  buono  conoscere  come  siasi  potuto  scriver  da' 
a questa  lezione  dai  signori  Cassinosi  quando  i Codici  antichi  nullo  se- 
gno ortografico  avevano. 
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Noi  statiamo  imobili  e sospesi 

come  i pasturi  cheprima  udir  ql  càto  140 

tìu  chel  tremar  cesso  e el  ppiesi 
Poi  ripigliamo  nostro  camin  sco 
guardando  lornbre  chegiaceà  p tera 
tornate  già  insù  lusato  pianto 
Nulla  ignoràza  mai  còtàta  gnera  1 15 

mife  desideroso  disapere 
seia  memoria  mia  incio  no  era 
Quanta  parsami  allor  pèsàdo  onere 


V.  139 


» 

» 

140 

» 

» 

141 

» 

» 

» 


» 

143 

» 

145 

146 


148 


b : Noi  istavamo  - « : Noi  ci  stavamo  ( il  Buti  edito  : 
restauamo  ). 

g h l m q:  Noi  ci  restammo. 

b : sorpresi  ( il  Cortonese  : cd  attesi  ). 

tutti:  pastor  che  primo  (il  Codice  Poggiali:  in  prima  ; 

la  Crusca  : primi  ). 

c e h n q:  che  pria. 

q : udi  ( dee'  essere  stato  udi,  cioi  udir). 

tutti:  il  tremar.  . 

b h m : ed  el  compiesi. 

c:  ed  io  ’l  compresi  - d l:  e io  ’l  compresi. 
q:  e io  el  compiesi  ( certo  compresi  come  il  Cortoncs e 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 
i : el  dir  compiesi. 

gli  altri:  finché  ’l  tremar  cessò  ed  ei  compiesi. 
m:  gincien. 

n : ginceam  I m per  n ). 
b d:  cotanta  (fors’era:  cotanta). 
b c g h in:  desiderando  (come  il  Buti  edito,  i Codici 
del  Valori,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il 
Roscoe,  e la  Crusca  ). 

4:  pariante  ( c per  i ). 

c i l m q : pariemi  ( così  il  Santa  Croce,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli,  e la  Nidoheatina). 
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PURGATORIO  — Canto  XX. 
ne  pia  fretta  dimandarne  era  oso 
ne  pme  lipotea  cosa  nedere  150 

Cosi  mandaua  timido  e pesoso 


V.  148 

» 

149 


» 

» 

» 

> 

» 

150 


t:  Quanto  mi  parve  (il  Buti  edito  e il  Gaelani:  Quanta 
mi  parve). 

meno  g h gli  altri:  paro’  mi. 

b:  fretta  a domandar  er’  oso  { il  Cortonese:  a diman- 
dar era  ). 

c : fretta  domandar  era  oso  (così  il  Filippino  e le  quat- 
tro prime  edizioni  del  Poema  ). 
g : Non  per  la  fretta  domandare  er’  oso. 
i l m : fretta  domandare  er’  oso. 
n:  fretta  dimandare  era  oso. 

I:  Nè  per  paura  dimandar  era  oso. 
gli  altri:  dimandare  er’  oso  (come  hanno  Aldo,  il  Va- 
ticano, la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  ).  (") 
c g l t:  si  potea  (come  il  Cortonese,  il  Filippino,  il 
Cassinese,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Na- 
poli. Il  Codice  veduto  dal  Palesa  legge  come  il  Buti 
edito:  li  potea). 


(*)  Il  Witte  accettò  dal  Santa  Croce,  dal  Qactani  e dal  Berlinese  la 
lezione:  dimandarli’  rr’  oso  eli’ è la  lezione  Ria  elisa  del  Lninbertino.  Por 
quelli  elio  hanno  amato  il  desiderando  può  essere  più  piano  il  desiderare  : 
ma  quell’  amerò  è molto  stonato. 
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CANTO  VENTUNESIMO 


T ia  sete  naturai  clietnai  nò  sazia 
seno  còlacqua  «mie  la  fcuiinetta 
samaritana  dimando  Ingrazia 
Mitrauagliaua  e pnngeimii  lafretta 

pia  inpacciata  tiia  dietro  uliuio  duca  5 

e condolendomi  ala  giusta  uendetta 


V.  1 - n:  sacia  (e  poi  gracia). 

3 - d:  domandò  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Ca- 

taniese:  adomandò). 

4 - g : traviava. 

» - h i:  pungiemi  (come  il  Filippino,  il  Vicentino  e le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - c:  pungenti  - A n:  pongieami. 

5 - e:  dietro  al  mi  duca  - l m:  dietr’  al  mio  (conte  il 

Vicentino ). 

■o  - d i t:  retro  (il  Zana  nel  Commento  ha  drieto  come  la 
Jetina). 

» - * (errato):  va  dietro  ( il  f ratei  suo  h tiene  via). 

6 - b g m q:  condoliemi  (qual  è nel  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, nel  Santa  Croce,  nel  Filippino,  nell’ Antaldi,  nel- 
l'  edizione  della  Minerva,  e nel  Vicentino). 

» - d o:  condolenti  - gli  altri:  condolcami  (com’ é nel 
Barloliniano,  nel  Roscoe,  nell’antica  edizione  Mantovana). 
» - c : conduceaini  (come  il  Cortonese). 

(*)  Il  Codice  di  Cagliari  ha  condolendomi  come  il  Larabertmo. 
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Ed  ecco  sicome  ne  scriue  luca 

che  xpo  aparue  a due  cherano  I uia 
già  surto  fuor  dela  sepolcral  buca 
Ci  parue  unombra  e dietro  anoi  uenia 
dalpie  guardando  laturba  chegiace 
ne  ciademo  dilei  sipario  pria 
Dicendo  frati  miei  dio  uidea  pace 
noi  ciuolgemo  subito  e Uirgilio 
rendelli  il  ceno  chacio  si  conface 


V.  7 - t:  Ed  ecco  come  ne  descrive  (il  Cortonese  : come  de- 
scrive ). 

8 - e e f r:  a’  duo  - d:  ni  due  - l:  a’  du’. 

9 - tutti  : sepulcral  (coi»’ è nell’  edizione  della  Minerva.  Il 

Cassine. se  : sepoltural  ; il  Cortonese:  sepolta).  ("I 

10  - q:  Ch’  aparve  - gli  altri:  Ci  apparve. 

11  - e g i m q t:  Dappiè  - h : alla  (il  Cataniese:  da  pie 

guatando  la). 

13  - b d:  Dicendo,  O frati  (così  V antica  edizione  Manto- 

vana, il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il  Filippino). 

» - h n:  Dicendo  frati  mie’. 

» - i/  : Dicendo  frati  mei  (come  il  Vicentino). 

» - b:  Dio  ve  dea  - h n q:  Dio  vi  dia  (il  Cassiuese , il 
Vicentino,  e le  primitive  edizioni  di  Jesi  c Manioca  e 
quella  del  Buti). 

14  - b l m n t:  Subiti  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Vicentino,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli). 

15  - b m:  Rende’  lui  ’l  cenno  (come  il  Vicentino). 

» - c g l p q : Rende  lui  il  cenno  ( e così  l'  Arnaldi  ). 

» - f:  Rendegli  il  cenno  [affermano  i quattro  Fiorentini 
trovarsi  questa  lezione  in  due  Riccardìani,  nel  Maglia- 
iechiano  e nel  l'empiano). 

» - meno  li  n gli  altri:  Rende’  li  il  cenno  ( come  il  Buti 
edito  ). (*) 

(*)  Il  ch.  Lorini  riferendo  questa  lezione  del  Cortonese,  aggiunge: 
forse  in  senso  di  riposta  nascosta  come  nel  VII  del  Paradiso. 
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Poi  comincio  noi  beato  concilio 
te  ponga  inpace  laueraco  corte 
cliemi  rilega  nelo  eterno  exilio  - 
Come  disselli  e parte  andauam  forte 

scnoi  sete  ombre  chedio  su  nò  degni  20 

chiua  pia  sua  scala  tanto  scorte 

tutti:  Ti  ponga  (»7  Cortonese  : Ci  pogna). 
meno  n tutti  : me  rilega  nell’eterno  (il  Cagliaritano: 
ipi  rilega  |.  • 

meno  n q tutti:  diss’  egli. 

b e p q-  r:  e parte  andava  (cori  il  Vicentino  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa , i Patavini  2 e 1116,  » Corsi- 
niani,  il  Filippino  e l’  edizione  De  Romanie,  cinque 
Codici  Pucciani  ). 

dfg  h:  e parte  andavan  (così  il  Chigiano , la  Vin- 
delina,  il  Cassinese , il  Cagliaritano  e l’  antica  edizione 
De  Romanie  ). 

m:  e poi  andava  ( come  il  Vaticano.  Il  Britannico  3460: 
puoi).  (’)  ’ 

q : Siti. 

q:  soa  scala  ( il  Buti  edito:  sue  scale  come  il  Roscoe). 

(*)  Gli  altri  Codici  seguono  il  Lambertino  , e lo  seguono  l'Antaldi, 
il  Bartoliniano,  i Patavini  1)  c 67,  il  5 Marciano,  1'  8 Pucciano,  il  Riccar- 
diano  104J7,  il  Cortonese,  1’  Estense,  i Britannici  3459  e il  22-780  quni  vide 
il  Barlow;  e oltre  questi  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli. 
La  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  il  Cornino  ritennero  e perche  andate,  ma 
Bianchi  segretario  della  Crusca  accettò  la  lezione  che  anche  è nel  Lam- 
bertino; Aldo  si  prese  e perche  andava  e non  fu  seguito.  Un  altro  Britan- 
nico, il. 932  ci  dice  il  Barlow  tiene  e mentre  andava,  e 1’  Oxfordiano  106 
e pur  andava ; ma  contro  tutti  si  pose  il  Parenti,  e vinse  che  V andaram 
sia  tenuto  originale  di  Dante  come  di  fatto  è il  più  usato.  Come  poi  è 
frequentissima  1’ occorrenza  della  mutazione  dell’  m in  n (più  che  il  con- 
trario), ed  è spesso  mancante  il  segno  abbreviativo  quando  cader  do- 
vrebbe sulla  vocale  in  che  finisce  una  parola,  cosi  c V andavan  e V andava 
può  essere  che  fossero  in  origine  1'  andavam.  Io  per  mia  parte  feci  notare 
nel  Dante  col  Lana  edizione  bolognese.  Voi.  2.*  pag.  241  che  i camminanti 
erano  Dante  e Virgilio  : Stazio  poi  naturalmente  tenea  lor  dietro , chè 
dietro  lor  venia. 


V.  17  - 
18  - 

19  - 
» -» 


» - 


» — 

20  - 
21  - 
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Eldoctor  mio  setu  riguardi  asegni 
chequesti  porta  e che  langcl  pilla 
ben  nedrai  cliechobuoni  puien  eheregni 
Maperche  lei  che  di  e nocte  fila  ‘ìli 

nò  li  altea  ancor  tracta  la  conocchia 
che  doto  inpone  a ciascuno  e copila 


V.  2 2 - 


>'  — 


i:  Et  il  dottore  se  tu. 

r.-  E ’l  Duca  mio  ( come  il  Bartoliniano  ). 

e / g h l m n q : E i\  Dottor  mio. 

c d:  a’  segni  - A « ; ai  segni  [come  il  Cagliaritano , 

il  Cassinese,  il  Cortonese,  e l’  Aldina  ). 

b d A : coi  buon. 

m : cor  buon  ( ma  l’  r dovette  essere  stato  un  n in  Co- 
dice precedente). 

q : con  buon  - gli  altri  : co’  buon. 
c d f A » q:  Ma  per  colei  (e  questo  ialino  le  quattro 
primitive  edizioni,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce  originale, 
il  Valicano,  il  Cassinese,  Roscoe  e l’Antnldi). 
o p:  Ma  perchè  colei. 

d:  Non  li  era  ancora  tratta  (come  l’Anlaldi'. 
e:  ancora  tratta. 

n : li  avea  - q : L’  avea  { il  liuti  edito:  Nolli  avea  ancor'. 
r:  Ancora  non  li  ha  (nollia)  tratta. 

I:  Non  li  abbia  tutta  tratta. 

A n : ciascuni  e (m  per  n). 


(*)  Nei  richiami  del  Commento  del  Lana  6 Lachesis  che  non  si  no- 
mina dal  Poeta.  Nella  mìa  Prefazione  al  Dante  col  Lana , edizione  di  Bo- 
logna, avvertii  con  argomenti  di  fatto  che  il  testo  Dantesco,  stalo  in- 
nanzi al  Luna,  non  era  di  nessuno  dei  varii  che  or  si  trovano  accompa- 
gnati a quel  Commento;  or  qui  è argomento  altro,  esistendo  un  Codice 
(e  Dio  sa  quanti  altresì)  che  quella  voce  porta  ed  è il  Bartoliniano:  Afa 
perdi  Lackesi  che  dà  le  fila.  La  mutazione  dev’  essere  dal  Poeta  per  evi- 
tare il  mal  suono  di  que’  duri  accenti  nelle  tre  voci  del  verso.  Il  per 
colei  domanda  la  lezione  che  sta  nel  Triulziano  del  1337  e nell'  Antaldi 
; errata  dov’ 6 scritto:  poi  colei  qual  prese  il  Sicca  ) ma  dev'essere  per 
la  natura  sua  obliqua  stato  ripudiato  esso  stesso  dall’  Allighieri  che  in 
fine  acquietossi  al  bellissimo  che  è accettato  da  tutti.  È inutile  far  osser- 
vare come  errato  il  perdi  colei.  e 
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30 


35 


V.  28  - q:  soa  - b q:  «orecchili  (come  il  Cassinese  e il  Vi- 
centino). 

» - meno  h n o p gli  altri  : dirocchili. 

31  -.d  n:  fu’  tratto. 

» - m q:  1’  ho  tratto  (come  il  Valicano,  l’  antica  edizione 
Mantoeana  e l’ Aldina J. 

32  - b:  mostralli  e mostrerolli  (il  Cagliaritano  : mostragli). 

33  - e r:  Oltra. 

» - b:  potrai  - t:  quanto  potrà  ’l  menar. 

» - meno  b c d n o p t gli  altri  : quanto  il  potrà  ( il  Cor- 
tonese  : quanto  potrà  }. 

» - c : stola  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli ; ma  i stato  frequentissimo  il  leggere  t per  c e vi- 
ceversa ). 

n-defgnrt:  scuola. 

34  - c d h i l n : Dirami  (come  il  Codice  Castani,  quello 

veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  ). 

» - gli  altri:  dinne. 

35  - b c d:  die  dianzi  ’l  moute. 

» - g:  die  nanzi  al  monte. 

» - l:  die  dinanzi. 

» - c d n t:  e perchè  - q:  c per. 

» - meno  c d 1 t tutti:  tutti  - t:  tutte  (e  per  i,  scambio 
frequente  ). 

36  - b : Parve  gridar. 


PURGATORIO  — Canto  XXI. 

Lanima'sua  clic  tua  c mia  serocchia 
venendo  su  no  potea  uenir  sola 
po  oliai  nostro  modo  no  adocchia 
Ondio  fui  tratto  fuor  del  àpia  gola 
diuferno  pmostrarli  e mostrerolli 
oltre  qnàtol  potrà  meuur  mia  scola 
Ma  dime  setu  sai  pche  tai  crolli 
die  diàzi  il  mòte  pche  tucto  aduna 
panie  gridare  infine  ai  suo  pie  molli 
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Sìmi  die  dimandando  pia  cruna 
delruio  disio  chepur  còla  spunza 
sifece  lamia  sete  men  digiuna 
Quei  comincio  cosa  nò  e che  saza  40 

ordine  senta  la  religione 
della  mòtagna  o che  sia  fuor  dueàza 
Libero  e q di  ogni  alterazione 
dà  quel  chelciel  da  se  in  se  ricene 


meno  c d h i n o gli  altri:  Parvcr.  (’l 
e : fino  - r:  infine. 

b c h l q:  a’  suo’  ( come  il  Vicentino.  Il  Landiano  fu 
poi  corretto  in  suoi  ). 
e:  piei. 

b i : domandando  (come  hanno  il  Filippino  e il  Vi- 
centino). 

i : Di  mio  desio  - n:  colla  speranza. 
b c l:  Fece  la  mia  sete  (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa , il  Filippino  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Jesi  ). 

i q : Quc’  cominciò.  (”) 

e:  sie  fuor  [il  Cortonese:  Di  fuor  der  monte  o che  sia 
fuor  ). 

a:  quivi  d’  ogni  - gli  altri:  qui  da  ogni. 
meno  d lutti;  Di  quel. 
meno  d n tutti:  che  il  cielo. 
meno  b d g 1 t tutti:  in  sé  da  sè.  (*'") 

(')  Hanno  la  lezione  del  Lambertino  — tutto  ad  una  Parve  gridare  — 
il  Bartoliniano,  il  Fiorio,  il  Roscoe,  il  Riccardiano  1028,  i Patavini'2,  67 
e 816,  il  Buti  edito,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli,  e ci  ha  chi 
la  tiene  por  sicura  la  vera  lezione,  ma  il  grido  non  era  del  monte,  si  li- 
bene  degli  spiriti  e insin  di  quell}  eh’  erano  al  primo  margine  di  esso  e 
lido  al  mare.  Per  ciò  la  lezione  vera  è Parver  gridare.  Il  Lana  poi  ne  dà 
più  innanzi  la  spiegazione. 

(•')  Al  verso  41  il  Cagliaritano  ha  : Ordine  stea  in  tale  religione. 

(***)  Stanno  col  Lambertino  il  Santa  Croce  e il  Gaetani,  il  Vicentino, 
il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  i quattro 
Patavini,  il  Cortonese,  il  Cassinese  ( i Corsiniani  al  dir  del  Sicca  ) e il 


V.  36  - 
» - 

> - 

» - 

37  - 

38  - 

39  - 

40  - 

42  - 

43  - 

44  - 
» - 
» — 
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esser  cipuote  e nò  daltra  cagione  45 

Perche  nò  .pioggia  nò  grado  no  neue 
nò  rusgiada  nò  brina  pin  su  cade 
che  la  scaletta  ditre  gradi  brene 
Nottole  spesse  nò  paion  ne  rade 

ne  corruscar  nefiglia  di  tanniate  50 

che  dila  cangia  scuòte  contrade 
Secco  uapor  nò  surge  piu  auàte 
calsòtno  di  tre  gradi  chio  parlai 
doue  a iluicario  di  pietro  lepiòte' 


V.  45  - ci  può  ( come  il  Cortonese,  il  Cataniese  e la  J esina). 
» - meno  c 1 tutti:  d’  altro. 

46  - c k n : non  grandine  o neve  (come  il  Buti  edito). 

» - i:  non  grandina  non  [/ore’  era  grandin  com’  i di  se- 
conda mano  nel  Santa  Croce,  ed  i nel  Berlinese  e nelle 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

48  - meno  b c d n o p tutti:  de’  tre. 

50  - b:  nè  figli  di  Tamaunte  (trasposizione  di  lettera). 

» - t:  non  figlia. 

» - g h i « r:  Tamante  (come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli.  Il  Lana  : Atamante  come  l’Antaldi). 

» - q : Tanmantc  ( errar  facile  di  n per  u ). 

51  - c h i n : soventi  (com’  è nelle  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno, Jesi  c Napoli  ). 

52  - b : Seco  vapor. 

53  - h n:  Dal  sommo. 

» - e f g r:  de’  tre  - q : de’  tri. 

» - i:  gradi  ov’  io. 

54  - b c d l m:  Dov’  ha  - e:  Ov’  ha  - h q:  Petro. 

» - i:  Dove  ’l  vicario  di  Pietro  tien. 

» - t:  Dove  ’l  vicario  di  Pietro  ha  (il  Cataniese  ha:  Vi- 
cario di  Cristo). 

Roscoe,  e la  costoro  lezione  Tu  presa  dal  Witte.  La  Crusca,  Aldo,  i quat- 
tro Fiorentini,  la  Jesina  e il  Vaticano  serbano  1'  altra,  che  è ben  più  pro- 
pria e gramaticale,  e per  ciò  forse  posteriore  emendazione  dell'  autore. 
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Trema  forse  piu  giu  poco  o assai  55 

mapueuto  chenterra  sinasconda 
nò  so  come  quasu  nò  tremo'  mai 
Tremaci  qnado  alcuna  anima  monda 
sentesi  che  surga  oche  simoua 
psalir  su  e tal  grido  secóda  tìl) 

Dela  monditia  sol  noler  fa  pna 


V.  55  - » : Tremaci  — h n:  forai. 

» - meno  d n lutti : od  assai. 

56  - n : eh’  in  terra. 

» - q : che  terra.  (') 

57  - t : e quassù  - lutti:  quassù  non  tremò  («7  Bartoli- 

niano  e il  Fiorio:  non  trema). 

59  - b c:  Sentisi  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli.  La  Crusca,  il  Cornino,  il  Codice  Gaetani,  la 
Minerva,  i quattro  Fiorentini:  Si  sente  si;  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  porla  Sentasi  si  come  il  Corlonese ). 
» - o : che  se  surga  - » q : che  si  surga. 

» - l : Sentesi  che  surga  e che  si. 

» - meno  d f i t tutti:  muova. 

» - f:  rimova  (errore  dell’  r per  1'  s). 

61  - d : Dell’  immondizia  ( così  l’ Arnaldi  e la  Jesina). 

» - n q : Della  mondicia. 

» - b:  suo  voler  fa  | come  il  Cassinese.  Il  Cortonese  ha: 
sua  voler  far). 

v-cdilmop:  solversi  fa.  (Con  questi  son  compagni  il 
Codice  veduto  dal  Palesa  e l’Antaldi).' 

» - f : solver  fa. 

» - q (errato):  solversi  saproua  (ma  è chiaro  che  dee’  es- 
sere fa  proua  ). 

» - meno  n gli  altri:  il  sol  voler  fa  (il  Vicentino  ha  sol 
volea  fa  errore  dell’  a per  r.  Hanno  il  sol  il  Vaticano, 
Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 

(•)  Come  il  Vicentino  e la  Jesina  : forse  che  per  cui  ma  più  proba- 
bilmente rheterra  per  — chèterra  — , perduto  il  sejrno  d’abbreviazione. 
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che  tucto  libero  amutar  poeto 
lalma  sorprende  e diuoler  li  gioua 
Prima  uuol  ben  ma  nò  lasciailtalèto 

che  diuina  giustitia  ptra  uoglia  (15 

come  fu  al  peccar  pone  altorméto 
Ut  io  che  8on  giacinto  aqsta  doglia 
cinqnecéto  anni  epin  pnr  mo  seti» 
libera  uolouta  dimiglior  soglia 
Pero  sentisti  iltremuoto  e lipii  70 


V.  62  - h « : Ch’  èe. 

- d me  tutta  libera  / come  la  Crusca,  la  Jesina  c l’  an- 
tica Mantovana,  Burgof rauco,  Rorillio,  il  Z alta  ). 

» - q:  tutta  ( manca  il  libera).  (’) 

63-4  i:  L’  anima  prende  I come  il  Vicentino  che  poi  ha  : 
li  c giova).  ('*) 

» - A n q : li  giova. 

64  - n : voi  ben. 

» - 4 c:  lascia  ’l  talento  ,come  il  Vicentino,  il  Cassinese). 

65  - g : con  tal  voglia  'così  il  Roscoe.  Il  Vicentino:  a contro 

voglia). 

66  - q:  fo  al  peccar  pone  | il  Cagliaritano:  pena). 

67  - t:  in  questa  doglia  {il  Cagliaritano:  son  già  giunto 

a questa , ecc.  ) 

68  - 4 : anni  o più. 

70-4:  sentessi  - meno  h tutti:  il  tremoto  (il  Enti  edito  : 
terremoto;  il  Bali  magliahechiano  : terremuoto;  il  Ca- 
gliaritano come  il  Lambertino  ).  (*’*) 


I*)  1 quattro  Fiorentini  tennero  fermo  al  tutto  libero  pensando  dritto 
che  C del  volere  e non  dell'  anima  ; e tutto  libero  hanno  i Patavini  2.  9 e 
67,  il  Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Cassinese,  la  Vindelina,  la  Nidoheatina, 
il  Codice  Riccardiano  1005.  Chi  sorprende  1’  anima  se  non  il  volere  li- 
bero? E quindi  volere  e non  volare,  e non  scambile  il  Witte,  e molto 
meno  il  Sicca  non  ostante  la  Jesina  e la  Mantovana. 

(**)  Il  Landiano  avea/or  prende  che  era  da  un  lungo  s creduto  /,  ma 
poi  da  altri  fu  cancellato. 

(***)  Qm  rientra  il  Frammentario  dell'  Università  di  Bologna. 
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spiriti  pio  monte  render  lode 
aquel  signor  che  tosto  su  lìmi 
Cosi  nedisse  e pero  che  sigode 
tanto  delber  quòte  grada  hisete 
nò  sapreidir  quàtel  mifece  pile  75 

E1  sauio  duca  ormai  ueggio  larete 


V.  71 
» 

72 

73 


74 


- meno  h tutti:  Spirti. 

- ì:  per  lo  mondo. 

- n:  Su  li  invii  - meno  b gli  altri:  sii  gl’  invii. 

- f:  Così  mi  disse  - m:  Così  gli  disse  (com'è  nella 

Crusca).  (*) 

- meno  i t tutti  : che  ’l  si  gode  (e  tale  hanno  le  ediiioni 
primitive  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  il  Codice  Fi- 
lippino , il  Cagliaritano , il  Cortonese , il  Vicentino , il 
Cassinese).  (”) 

- t:  Tanto  di  ber  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  del 
bene  in  vece  di  del  bere , ma  i facile  lo  scambio  di  r 
coti  n e viceversa  ). 

- h n:  quant’ èc. 

- b h q t:  quanto  mi  (anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

- meno  d gli  altri:  quant’  è mi. 

- e f g h i l m q r t : E il  savio. 

- g:  Ormai  (come  il  Roscoe). 


(*)  Poiché  al  verso  34  si  domanda  risposta  non  al  solo  interrogante 
ma  ai  due  desiderosi  di  conoscere  quel  che  non  sanno  e s' incomincia  col 
Dinne,  è conseguenza  logica  la  risposta  riferita  dal  Poeta  essere  fatta  al 
Duca  suo  e a lui  : quindi  retto  sia  il  ne  disse,  e per  niente  buono  il  gli 
disse,  e men  che  meno  il  mi  diss  • da  che  l' interrogazione  fatta  pei  due 
non  fu  dall’  Allighieri,  ma  da  Virgilio.  Ne  disse  ha  il  Lana  si  nella  Vin- 
delina  e si  nel  Riccardinno  1005,  e anche  nell’  inserto  all’  Anonimo  del 
Fanfani  ; ed  6 nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Vicentino,  nel  Cortonese, 
nel  Cagliaritano,  nei  Patavini  9,  67  e 816,  nelle  edizioni  primitive  di  Fo- 
ligno e Napoli,  nel  Laurenziano  XL,7,  nel  Santa  Croce  c nel  Gaetani  onde 
sei  prese  anche  il  Witte. 

(*•)  Altri  hanno  eh’  ei  sigode  come  i Codici  del  Witte  ; ma  la  Crusca, 
Aldo,  Cornino,  Burgofranco,  Rovinio,  i quattro  Fiorentini,  Bianchi  segre- 
tario della  Crusca  accettarono  il  più  semplice  che  si  gode  ommettendo  la 
smanceria  del  riempitivo  che  ha  faccia  d’intrusione  antica,  non  essendo 
i superflui  amor  di  Dante. 
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chequi  uipiglia  e comesiscalappia 
pche  citreraa  e diche  congaudete 
Ora  chi  foste  piacciate  chio  sappia 
e pche  tanti  secoli  giaciuto 
qui  bo  nele  parole  tue  micappia 
Nel  tempo  chelbuon  tito  còlaiuto 
del  sómo  rege  uèdico  lefora 
onde  usci  il  sangue  p giuda  uéduto 


V.  77  - a r:  mi  piglia  (a:  mipigla). 

» - à e:  ve  ’npiglia  ( uenpiglia). 

» - f:  s’  impiglia  (altra  sritta  di  s per  v ). 

v’impiglia  (come  il  Vicentino  e il  Cagliaritano). 
» - d:  sgalappia  - f r:  calappi  a.  (") 

78  - a : K perchè  ci  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 

» - g:  e con  che. 

» - i:  trienni  (e  poi  errato:  conchiudete  |. 

» - h « : c di  chee. 

» - q : e di  che  non  gaudete. 

79  - tutti:  fosti  piacciati.  (**) 

» - b:  eh’  i’  sappia. 

81  - i m : ti  cappia. 

82  - meno  a b c d tutti:  che  il. 

» - n : agiuto. 

83- 0  « : regie. 

84- a  b c d o p : Ond’  usci  ’l  sangue  (come  il  Castinese  ). 
» - t : Onde  usci  ’l  sangue. 

(*)  Io  dubito  forte  che  il  vi  piglia  sia  la  voce  vera.  Quasi  comune 
era  mutar  la  m in  « , e quindi  pochi  in  ciò  le  voci  rette.  La  scrizione  del 
Triulziano  può  anche  dividersi  in  e’  copiglia;  quella  del  Frammentario 
bolognese  e dell’  altro  Ambrosiano  possono  scendere  da  un  uinpiglia, 
perduta  un’  asticciuola  dell’  n;  quella  del  vi  piglia  eh’  è tanto  comune  e 
che  dev'  essere  stata  rappresentata  da  uipiglia,  deve  avere  avuto  in  ori- 
gine il  seguo  abbreviativo  dell’  « sul  primo  i — uipiglia  — . Quindi 
come  la  rete  non  solo  prende,  ma  non  lascia  trovar  via  d’ uscirne,  cosi  il 
t>’  impiglia  dev’  essere,  come  più  espressiva  e giusta,  la  voce  vera. 

(**)  Gli  e del  Lambertino  sono  i soliti  scambi  dell’  i. 
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4 1 U 

Oolnome  chepiu  dora  e pia  honora 
era  io  di  la  rispose  quello  spirto 
famoso  assai  mano  co  fede  ancora 
Tanto  fu  dolce  mio  uocale  spirto 
che  tolosano  a se  mitrasse  roma 
doue  mertai  letépie  ornar  dimirto 
Statio  la  gente  ancor  dila  minoma 
càtai  di  tebe  epoi  delgràde  achilie 
ma  caddi  inuia  cóla  scenda  soma 
Almio  ardor  furo  seme  lefauille 
chemi  scaldar  dela  diuina  fiauia 
onde  sono  alluminati  piu  di  mille 
Deleneide  dico  laqual  marna 


« : Unde  usci  ’l  sangue. 
gli  altri:  Ond’  usci  il  sangue. 

f : (raduto  ( eh’  è anche  in  margine  al  Cagliaritano  ed 
ha  la  Crusca ). 

t:  che  più  vive  e più  onora.  (') 
meno  a lutti:  Er’  io. 
ahi  » : rispuose. 

f (errato):  a se  mi  trasse  a Roma  (come  la  Jesina). 
t:  Du’  mertai  - i:  Dove  meritai  (come  il  Cortonese}. 
h n:  la  giente  ancor  mi  [il  Buti  edito:  Stagio  di  là 
la  gente  come  nel  Vicentino  ). 
e f : fuor. 

gli  altri:  fur  seme  i il  Vicentino:  fnr|. 
q:  seme  di  faville. 
r:  luminati. 

meno  e g q gli  altri:  allumati. 
q:  Delle  Eneide. 

meno  b m t gli  altri:  Dell’  Eneida  |i7  Vicentino: 

Eneide  ). 

n : da  qual  ( il  Codice  ceduto  dai  Palesa  ha  : lo  qual  ). 

(•)  Non  sarebbe  inutile  cercare  in  altri  Codici  il  vice  che  corregge  il 
cattivo  suono  dell'  ura-cra 


V.  84  - 

)'  — 

» — 

85  - 

86  - 
» — 

89  - 

90  - 

91  - 

94  - 
» - 
» — 

96  - 
» — 

97  - 
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fumi  e fumi  nutrice  poetando 
sàza  essa  no  fermai  peso  d idratila 
E p esser  uinnto  dila  quando  100 

visse  Uirgilio  assentirei  unsole 
pia  che  no  (leggio  al  mio  nscir  dibando 
Volser  uirgilio  1 ame  queste  parole 
conuiso  che  tacendo  dicea  taci 

1)  Cosi  proprio. 


V.  98  - Fu'  mi  e fu’  mi  (fumi). 

» - a b:  notrice  - n:  nutrici?. 

99  - i n:  Sane’  esso. 

» - meno  a gli  altri  : Senz’  essa. 

» - a:  fe’  mai  (cosi  è anche  nel  margine  al  Gaetani). 

» - b:  fer  mai.  (') 

100  - a (errato):  vinto  - et:  vissuto  (come  il  liuti  edito  e 

il  Cataniese ). 

» - q (errato):  venuto. 

101  - e:  assentirla  - r (errato):  sentirei. 

102  - meno  a c h i n tutti:  Più  eh’  i’  non. 

103  -abhilmn:  Volse  (cosi  il  Vicentino,  il  Filippino, 

il  Faticano,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova 
e Napoli).  ((*) **) 

104  - Jibcdhilm  ni:  disse  taci  (cosi  i quattro  Codici 

del  Witle,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il 
Cassinese , il  Cortonese  , il  Cagliaritano , il  Roscoe , il 
Jìartoliniano,  il  liuti  edito).  (***) 

(*)  Questa  lezione  eh’  è pur  del  Filippino  e delle  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli  ha  per  un  momento  presa  la  mia  attenzione  Dice 
il  Poeta  che  senza  1'  Eneide  ei  non  sarebbe  riuscito  a nulla?  o vuol  dire 
che  senza  lo  studio  di  quella  non  sì  fece  da  alcuno  nulla  di  buono.  Se  si 
ricevesse  quest’  ultimo  avviso  il  fe  dev'  essere  stato  — 13  — e il  fer  do- 
vrebbesi  scrivere  ffr.  Ma  il  pesai , lezione  dell’  Antaldi , mi  fa  di  questo 
avviso  assai  dubbiare  ; per  altro  potrebb' anche  essere  un  arbitrio  di  qual- 
che amanuense. 

(**)  Può  esser  quivi  difetto  del  Bcgno  abbreviativo  sull'e  — Volsò  — 
ammesso  da  ben  antico. 

(***)  11  dicea  ch’é  della  Crusca,  d’Aldo,  del  Cornino,  e dei  quattro  Fio- 
rentini consonando  in  tempo  col  tacendo  dev’  esser  correzione  dell’  autore. 
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ma  nò  po  tucto  lauirtu  che  uole  105 

Che  riso  e pianto  son  tanto  segnaci 
ala  passion  dache  ciascun  sispicca 
che  men  seguou  uoler  nei  piu  ueraci 
Io  pur  sorrisi  come  lnom  chatnicca 

pche  lòbra  si  tacq3  e riguardommi  110 

negli  occhi  oue  il  sembiante  piu  si  ficca 
E se  tanto  labore  in  bene  asòmi 
disse  pche  la  tua  faccia  testeso 
un  lampegiar  diriso  dimostròmi 
Orsonio  duna  parte  e daltra  preso  115 

luna  mifa  tacer  laltra  scògiura 


V.  105  - b q:  po  tutto. 

» - m : la  vertu. 

» - meno  a h 1 m n tulli  : vuole. 

107  - a b m:  di  che  ciascun  (come  il  Cortonese,  il  Vaticano, 

la  Jetina  e l’  antica  edizione  Mantovana). 

» - g : si  picchia. 

108  - meno  a h n tutti:  nè  più. 

» - i:  vivaci. 

109  - g (errato):  eh’  anvichia  - q (errato):  che  micha. 

110  - n:  si  trasse. 

111  - a n:  ove  ’l  sembiante. 

» - g (errato):  si  fichia. 

112  - e:  Di  se  | per  Deh  se  come  ha  il  Bali  edito). 

» -a:  laboce  ( c per  r,  svista  dell’  amanuense  ). 

» - e r:  lavoro  (come  il  Buti  edito  e il  Vaticano). 

» - i m n q r : insieme  assonni. 

113  - e f g h i n:  faccia  tua  (così  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 

Fiorentini  ). 

» - h n:  dissi  testeso. 

» - q:  toa  faccia. 

115  - a c:  d’  una  e d’  altra  parte. 

110  - e l:  1'  uno....  l’altro  (così  le  primitive  edizioni  di  Fo-> 
Ugno,  Jesi  e Napoli). 
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chio  dica  ondio  sospiro  e sono  Steso 
Dal  mio  maestro  e nò  auer  paura 
mi  dice  diparlar  ma  parla  e digli 
quel  chei  dimanda  cò  cotàta  Cura  120 

Ondio  forse  che  tu  timarauigli 
antico  spirto  del  rider  chio  fei 
ma  piu  damiratione  no  cheti  pigli 
Questi  che  guida' inatto  gliocchi  mei 
e quel  uirgilio  dalqual  tu  togliesti  125 

forte  a catar  deglinomini  e dedei 


117  - c d e f g l m ri:  eh!  i’  dica. 

119  - b h i q:  Mi  disse  ( come  il  Cassinese  e i Codici  del 

Wilte.  Seguono  il  Lambertino  il  Cagliaritano,  il  Vicen- 
tino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino  e le  quat- 
tro primitive  edizioni  del  Poema;. 

120  - meno  t lutti:  eh’ e’  (che). 

»'  - i m q : domanda. 

» - « : a te  con  tanta. 

121  - q : forsi. 

» - meno  a b c d n o p lutti:  meravigli. 

122  - q:  spirito.  *■  ,■  . . 

» - m q:  eh’  i’  fei  ( il  Vicentino  ha:  riso  eh’  io). 

123  - n:  ammiracion  — gli  altri:  atnmirazion. 

» - h h:  vuo’  che  ti  (come  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  che  tu). 

124  - q:  i ochi. 

» - meno  h n q 'tutti:  occhi  miei. 

125  - h n : 6e  quel. 

» - t:  tollesti.' 

126  - a b d t : Forza  (e  così  il  Santa  Croce,  il  Cortonese,  il 

Gaetani,  il  Patavino  316,  undici  Codici  veduti  dal  Barioni 
tutti  romani,  e la  Jesina;  ma  il  Landiano  è alterato  e pare 
avesse  Forte  coi  sedici  esaminati  dal  Barioni  fra  evi  il 
106  d’  Oxford,  e il  Libri). 

» - h : Forcie  ( per  Forze  che  si  legge  nel  Bartoliniano,  nel 

Fiorio,  nel  Triulziano,  nel  Marciano  128  e prese  il  Sessa. 
Il  Cassinese  ha  Forse  qual  tenne  il  Landino ). 
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Su  cagione  altra  altnio  rider  credesti 
lasciala  per  nò  nera  e esser  credi 
qnelle  parole  che  diini  dicesti 
Già  sichinaua  adabracciar  lipiedi  130 

almio  doctor  ma  ei  disse  frate 

V.  126  - a:  cantar  degli  uomeni  ( l’  Anlaìdi  : Fortezza  a can- 
tar d’  uomini  ). 

» - b n:  cantar  degli  omini  [il  Cataniese  : contar;  il  Vi- 

centino: canta,  che  fare'  era : canta.  Il  Buti  edito:  delti 
omini). 

» - a b c d g i l m o p q : e di  dei  (come  il  Vicentino,  e 
l’Antaldi  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - et  : e dei  Dei. 

127  - o p:  8’  altra  cagione  (conte  il  Cortonese,  il  Vicentino 

e i Palatini  2,  9 e 67).  * 

» - q:  el  mio. 

128  - e f:  ed  esser  credi  (come  il  Vicentino,  il  Cagliaritano, 

il  Buti  edito,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini). 
» - meno  b d h n gli  altri:  vera  esser  e credi  ( come  dònno 

i Codici  quattro  del  J Ville,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Cortonese,  il  Riccardiano  1005,  il  Laurenziano  XL,7 
e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

129  - h n:  che  di  lui  ci  desti. 

130  - a c d i t:  Già  s’inchinava  ( così  il  Bartoliniano,  il  Fio- 

rio e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  Il 
Codice  veduto  dal  Palesa:  Già  si  chiamava). 

» - g:  se  ’nchinava  (seae/iiaara).  (") 

» - h n:  li  pedi. 

131  - b:  ma  el  gli  disse. 

» - i:  ma  e’  disse. 

» - a n : ma  egli  disse  ( forse  e’  gli  (. 

» - gli  altri:  ma  e’  gli  disse  ( come  l’Antaldi.  Il  Bali  edito 
ha:  ma  elli  disse;  il  Codice  veduto  dal  Palesa  : et  elli  ; 
il  Vicentino  : ma  e’  li  ). 

(*)  Il  Cassinese  ha  seckinava,  difficile  sapere  se  tale  era  in  origine,  n 
avesse  un  po’  più  prima  il  segalo  abbreviativo  sull’  e.  La  divisione  da  me 
fatta  vale  per  1’  inchinar  se  stesso. 
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nò  far  chetuse  ombra  et  ombra  uedi 
Et  ei  sorgendo  orpuoi  la  quàtitate 
còprender  deio  amor  cha  te  miscalda 
quàdio  disméto  nostra  uanitate  135 

Tractando  lòbre  come  cosa  salda 


Y.  132  - a b c d:  e ombra  ( a:  onbra,  e sempre  onbra). 

133  - c : seguendo. 

» - h a : Et  el  s’  ergendo  ! così  il  Vicentino  ).  ('( 

» - n.  poi. 

134  - m:  dell’  amar  -•  tutti  gli  altri:  dell’  amor  ( come  il  Cor- 

lonese). 

135  - meno  c n t tutti:  Quando. 

» -hi»:  dismetto. 

I*)  Questo  ergersi  vai  proprio  il  tornar  dritto  chi  si  era  chinato.  Cristo, 
che  si  era  chinato  a segnar  col  dito  lettere  sul  suolo,  erexit  sr. 
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\JTia  era  langel  dietro  anoi  rimuso 
langel  che  nauea  uolti  ulsexto  giro 
aaeudomi  dalnolto  uncolpo  raso 
E quei  chàno  aiustitia  lor  desiro 

decti  nauea  beati  eie  sue  uocì  5 

co  sitio  senza  altro  ciò  fornirò 


V.  1 - a h : angiel. 

2 - a n > angiel. 

» --h:  che  ci  - i:  che  a me  avua  ( il  Corlonese:  Che  ne 
uvea  rivolta).  . ' 

3—  h:  dol  viso  ( come  il  Riccardiano  1028). 

» - gli  altri:  dal  viso  (il  Calaniese  segue  il  Lambertiao). 

4 - tutti  : disiro. 

5 - meno  a c g n t tutti;  Detto  (come  » quattro  Codici  Pa- 

tavini ). 

•o-acdefhrttn’  avean  (-come  i quattro  Codici  Pa- 
tavini ). 

» - g : m’  avean  - i : m’  avea  ( il  Vicentino  e il  Corlo- 
nese: n’  avien  ). 

» - A:  alle  sue  - a le  su’  — l a le  sue. 

» - a:  boci  - h n:  vocie  (e  poi:  focie,.  velocie). 

» - meno  a b c d gli  altri : in  le  sue  | come  il  Corlonese}. 

6 - a b c l m:  sitio  sani’  altro  ( come  il  Corlonese  e il  Co- 

dice veduto  dal  Palesa  ). 

» -din:  sitio  senz’  altro  { come  il  Vicentino  |. 
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Et  io  pin  liene  che  plaltre  foci 
inniulaua  siche  sàza  alcun  labore 
seguiua  insù  lispirti  ueloci 
Guado  uirgilio  cornicio  amore  10 

acceso  dauirtu  sempre  altro  accese 
pur  che  lafìama  sua  paresse  fuore 
Onde  dalora  che  tranoi  discese 
nellimbo  delonferno  luuenale 
chelutua  uffection  mife  palese  15 

Mia  beuiuolenza  ìuerso  te  fu  quale 


V.  6 - e (errato):  Con  stazio  senz’  altri  (questo  Stazio  i in 
margine  al  Cagliaritano  ). 

» - t:  Con  sitiunt,  senz’altro  (come  il  Bartoliniano  e il 
Fiorio  ). 

» - gli  altri:  sitio  e senz’  altro. 

7 - q : leve. 

» - e:  per  1’  altri  foci. 

» - h h : per  1'  altra  focie. 

» - m q:  per  1’  altre  foci. 

8 — ii  : sancia. 

» - meno  a gli  altri:  senza. 

9 - h i q:  li  spiriti. 

» - meno  a n gli  altri:  gli  spirti. 

10  - d:  incominciò  ( come  il  Cortonese  e il  Codice  di  Santa 

Croce  ). 

11  - b (errato):  acceso  da  virtù  sempre  altro  acceso. 

» - c : acceso  da  virtù  sempr’ altro  (V  An laidi  : sempre 
altro  ). 

» - gli  altri:  di  virtù  il  Cagliaritano  segue  il  Lambertino'. 
» - I:  sempre  altri  (come  il  Cataniese j. 

12  - q (errato):  soa....  ancore. 

» - meno  a b i 1 m q lutti:  fuorc. 

13  - u:  de  1’  ora  (il  Cortonese:  tra  1’  ora  - Allimbo). 

14  - a b : dell’  inferno  - meno  h n gli  altri:  dello  inferno, 
o - a i:  Giovinale  - meno  c d gli  altri:  Giovenale. 

10  - A « (errali):  Mia  violencin. 
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piu  strinse  mai  «lino  uista  psona 
si  cor  miparran  corte  queste  schaie 
Ma  dime  e come  amico  mipdona 

setroppa  sicurtà  ma  larga  ilfreno  20 

e come  amico  ornai  mecoragiona 
Come  poteo  trouar  dentro  altuoseno 
luogo  auaritia  tra  cotàto  seno 
di  quàto  ptua  cura  fosti  pieno. 

Queste  parole  statio  muouer  fèno  25 

unpoco  ariso  pria  e poi  rispose 
òne  tuo  dir  damor  me  caro  ceno 
Veramente  piu  uolte  appaion  cose 
che  dàtio  adubitar  falsa  muterà 
pie  uere  casgion  cheson  nascose  30 


V.  16  - t:  Mia  benevolenza  (come  il  Cortonese  e il  Cassinesc). 
» - gli  altri:  Mia  benvoglienza  (il  Cagliaritano  : benivo- 
lenza  ). 

» - h n:  verso  te  (il  Calaniese  : in  ver  di  te). 

18  - q : ne  parran  (ma  per  correzione ). 

19  - tutti:  dimmi. 

20  - A n:  securtà  - q:  segurtà. 

22  - d:  potè  (come  il  Cortonese,  l’  edizione  d’ Aldo  e l’antica 

Mantovana,  il  Santa  Croce,  il  Gaelani,  il  Vaticano). 

» - a:  tornar  (anche  il  Riccardiano  1028). 

» - i:  trovare  nel. 

23  - d:  loco  - n q:  luoco  - » ; avaricia. 

25  - » : Stacio  mover. 

26  - meno  a i t lutti  : pria  poscia  ( il  Cortonese  segue  il  Lam- 

bertino ). 

» - a:  posce. 

» - b h i n : rispuosc. 

27  - lutti:  Ogni. 

28  - l:  n’  è caro. 

30  - bcghilnq:  ragion  (così  il  Cortonese,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  l’  Autaldi,  il  Santa  Croce,  il  Gae- 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  mauera 
esser  chio  lussi  auaro  nellaitra  uita 
forse  pquella  cerchia  douio  era 
Or  sappia  chauarizia  fu  partita 

troppo  dime  equesta  dismisura  35 

migliaia  dilunari  anno  punita 
E scnòfosse  chio  dirizzai  mia  cura 
quàdio  intesi  ladoue  tu  chiame 


taiii;  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli, 
e la  moderna  De  Romanie ).  (*) 

V.  30  - t:  che  sono  ascose  (come  /’  Antaldi  e il  Bartoliniano). 

31  - n : per  tuo  creder. 

32  -ahi:  eh’  i fossi  - A:  eh’  i fosse  - «;  eh’  io  fosse. 

» - e ( errato ) : avara. 

» - a g:  in  altra  (come  la  J esina  e il  Berlinese). 

» - f:  avar  nell’  altra  ( come  l’ Antaldi}. 

» - l:  avaro  in  la  tua. 

» - gli  altri:  in  1’  altra  (il  Buti  edito:  in  questa). 

33  - A »:  Forsi. 

» - a:  ciercha  - c f l:  quel  cerchio. 

34  - a c:  «appiè  che  (come  il  Cortonese). 

» - meno  i gli  altri:  sappi. 

» - b : fa  - q : fo. 

35  - tutti:  da  me  - i g:  u questa. 

36  - a (errato):  partita. 

37  - n:  dricciai  - gli  altri : drizzai. 

38  - « : Quando  intesi  - t : Quando  io  intesi. 

» - c o p:  là  ove  (come  il  Cagliaritano  e il  Vaticano). 

» - A q:  chiami.  |"| 

{*)  Noto  che  il  Landiano  è rifatto  nella  parola  ragion , c forse  aveva 
ragion. 

(**)  Tutti  i nostri  Codici  concordano  col  Lambertino.  Né  si  trova  altro 
nei  testi  dati  al  Commento  del  Lana;  ma  nel  Commento  proprio,  anche 
nell’  inserto  nell'  Anonimo  del  Fanfani,  6 esclamare  qual  si  trova  nel  Gae- 
tani  e nel  Berlinese  — « se  non  fossi  eh’  io  lessi  nel  tuo  Eneidos  la  dove 
» tu  esclami  alla  prodigalitade  e dici:  O umana  natura  perché  non  reggi 
• tur?  cioè  : perchè  non  osservi  tu  la  sacra  fame  dell'oro  « E ivi  di  Vir- 
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crucciato  quasi  allutuana  natura 
P che  nò  reggi  tu  o sacra  fame  10 

detoro  gli  appetiti  demortali 
voltando  sentirei  legiostre  grame 
Allor  maccorsi  chetroppo  aprir  tali 
potean  lemaui  aspender  e pétemi 
cosi  di  quel  come  deglialtri  mali  15 

Quanti  risurgeràno  coi  crini  scemi 
pignoranza  che  di  questa  pecca 


V.  39  - t : Quasi  conciato  all’ umana  (/orse  come  il  Gaetanr: 
Quasi  cruciato). 

40  - t:  A che  non  reggi  ( come  hanno  il  Valicano,  il  Co- 

dice Gaetani,  l’  edizione  della  Minerva  e cinque  Pnc- 
ciani  ). 

» - t:  tua  sacra  (così  i anche  scritto  nel  Vaticano  2373; 
ma  fors’  era:  tu  o sacra  . 

41  - h a (errati):  Di  li  lor  appetiti  di  mortali. 

» - gli  altri:  Dell’  oro  1’  appetito  (il  Cagliaritano  concor- 
dasi al  Lambertino.  Il  Vicentino : gli  appetiti  di  mor- 
tali ). 

42  - sententi. 

43  - l:  apri  (fors’  era  stalo:  apri  per  aprir). 

44  - a : Po  tea  ni  ( m per  n ) - d:  Poten. 

» - c : spandere. 

» - meno  n gli  altri:  speudere. 

46  - a:  risurgieran  coi  - n:  resurgeran  coi. 

» - e : risurgeran  co’  crin  - gli  altri:  risurgeran  co’  crini. 

47  - b : Ai  quai  per  ignoranza  che  di  questa  pecca  ( nelle 

Note  Cappelli  manca  il  che  di  ). 

gilio  e vera  esclamazione  e non  chiamata  o gridata.  Anche  il  Lom- 
bardi prese  esalarne  e si  sapeva  benissimo  che  esisteva  il  verbo  clamare. 
Avvertii  già  altra  volta  che  la  mutazione  accaduta  dev’  essere  antichis- 
sima. Del!'#  bì  fece  c;  della  s lunga  e del  c si  fece  A,  della  ( forse  corta 
si  fece  i die  allora  non  avea  punto  ed  ecco  il  chiame  eh’  è net  Santa 
Croce,  nel  Vaticano , nel  Buti  edito,  nel  Cagliaritano,  nel  Cassinese,  nel 
Vicentino,  nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  e preso  fu  dall'  Aldo,  dal  Bur- 
gofranco,  dalla  Crusca,  e tenuto  dai  quattro  Fiorentini. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XXII.  421 

toglie!  penter  uiuendo  e ueli  stremi 
E sappi  chela  colpa  che  rimbecca 

pdricta  opposizione  alcun  peccato  50 

con  esso  insieme  qui  suo  uerde  secca 
Pero  sio  son  traqnella  góte  stato 
che  piange  lauaritia  p purgarmi 
pio  contrario  suo  ine  incótrato 


V.  47  - n : ignorancia. 

r-e/ghilmqr:  Per  1’  ignoranza  ( così  il  Vicentino 
e il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Le  quattro  primitive  edi- 
zioni si  accordano  col  Lambertino). 

» - i : per  questa  pena. 

» - a | errato  ) : pocha  ( fors ’ era  pccha  ). 

48  - e:  Tolle  ’l  - l:  Tale  ’l  ( certo  Tole  per  Tolle). 

» - i : Tragge  ’l. 

v-fghlmnqrt:  Toglie  il  pentir. 

» - d:  vivendo  nelli  stremi  - n:  vivendo  e ne  li  estremi 
(»7  Buti  edito:  vivendo  nelli  estremi). 

49  - d:  E ’J  sappia  (il  Cassinese). 

» - * t:  ribeca  ( forse  : rìbecn  ). 

51  - a:  Clionmesso  (il  Cortonese  e il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa: Commesso). 

» - b d » q:  Com  (per  cum  usato  spesso  in  vece  di  con). 
» - d:  essa  (come  il  Cagliaritano  e il  Vicentino). 

» - b : su’  verde  (e  poi  errato  (secche).  Il  Cortonese:  quassù 
cioè  : qua  su’). 

» - g : cum  esso....  veder  secca.  ( « Codice  veduto  dal  Palesa 
e il  Valicano  hanno  anch’ essi:  qui  suo  veder  per  tra- 
sposizion  di  lettera).  (’) 

52  - a b q : s’  i’  son  - s’  i’  sono. 

53  - « : piagne  - h:  purgarme  (e  poi:  arme  carme). 

» - t:  purga  1’  avarizia. 

54  - ab:  contraro. 

(*)  Fra  i tanti  vizii  ond'ò  brutta  la  pubblicazione  del  Frammentario 
bolognese  e di  cui  feci  doglianza  in  fin  d’  esso  deve  stare  anche  questo 
del  salto  dei  due  versi  — Pero  si  son  tra  quella  girate  stato  Che  piangie 
lattari  zia  per  purgarmi 
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Orquàdo  t»  cantasti  lecrude  armi 
della  doppia  tristitia  de  Iocaata 
disse  ilcantor  deboccolici  carmi 
P quel  che  dio  teco  li  tasta 


V.  55  - b c i l:  contasti  (cosi  il  Filippino,  il  Codice  ceduto  dal 
■Palesa , il  Vaticano , le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  l’  Aldina  e la  lìc  Romanie  e il  Commento  del 
Lana,  che  inserto  nell’Anonimo  del  Fanfani  si  mutò  in 
cantasti  ). 

56  - tutti  : di. 

» - meno  a c d U i n lutti:  Giocaste  ( il  Vicentino:  della 
doppia  giusticia  di  Yocasta). 

57  - i:  Dice  ’l  cantor. 

» - a:  du- bucholici  - h i:  di  bucolici. 

58  - abdenol:  Per  quelle  che  Clio  teco  li  tasta  (e  que- 

sto hanno  t Codici  Filippino,  Vicentino,  il  Gaetani,  l'an- 
tica edizione  Mantecano,  e il  Cagliaritano I. 

» - c l m p q:  Per  quel  che  li  creò  teco  li  tasta  (cosi 
l’Antaldi,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  secondo  Cor - 
tonese , c le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli.  Il 
Cataniese  : Per  quel  che  le). 

» - f : Per  quello  che  ’l  creò  teco  li  tasta. 

» - g:  Per  quel  che  li  ( chelli ) Cl_yo  teco  ili  tasta  [J'ors'era: 

creo....  e’  li). 

» - h : Per  quello  che  Clio  teco  la  casta  | c per  t , facile 
errore  |. 

» - i:  Per  quel  che  li  criò  teco  li  tasta, 

a - r : Per  quello  che  creò  teco  li  tasta  ( tecole  hanno  il 

Barloliniano,  i Palatini  2 e 8 e il  Tricigiano).  (') 


(*)  Il  Lambertino  lm  la  lezione  della  .lesina.  Il  Cassinese:  E per  quel 
che  li  Clio  teco  tasta  ; il  Buti  edito  : Per  quel  che  Clio  teco  li  tasta  : il  Cor- 
tonese:  Per  quel  che  Clio  teco  li  contrasta;' il  Vaticano,  il  Berlinese,  il 
Santa  Croce  di  Bcconda  mano,  Aldo,  la  Crusca,  Burgofranco , Rovinio, 
1 quattro  Fiorentini:  P r quel  che  Clio  II  conterò  tasta  Dissi  nel  Dante 
col  Lana  che  la  lezione  Clio  li  con  teco  tasta  era  dissona  e cattiva  quan- 
tunque adottata  dalla  Crusca  e dai  quattro  Fiorentini  cruscanti  anch'essi. 
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nò  par  cheti  facesse  aucor  fedele 
lafede  sansa  qual  ben  far  nò  basta  60 

Secosi  e qualsole  oquai  candele 
ti  stenebraron  siche  tn  drizzasti 
poscia  diretro  alpescator  leuele 
Et  filli  a Ini  tn  primo  minniasti 


V.  60 b : La  fede  senza  ’l  qual. 

» - c g t:  La  fede  senza  qual  [così  il  Cagliaritano,  il  Vi- 
centino, il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  liuti  edito  >. 

» - d:  La  fede  sanza  quel  ben. 

» - e J r:  La  fede  senza  la  qual. 

» - A » n ij  : La  fede  sanza  qual  (»:  sancia). 

» - meno  a gli  altri : La  fe’  senza  la  qual  ( come  la  Jesina 
e l’  antica  Mantovana,  e i quattro  Codici  del  Witte  ). 

61  - « : Qual  sole  o quai. 

62  - b : Te  - wi  q : stenebrerò  ( come  il  Santa  Croce). 

63  - i:  didietro  ( come  la  Jesina  e l’  antica  Mantovana.  Il 

liuti  edito:  di  rieto). 

» - m : a peccator. 

64  - Et  egli  allora  [il  Catanicse : Ed  egli  a me). 

» - tutti:  prima  | il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Gaetani  se- 
guono il  Lambertino). 

» - A » il:  ni’  invitasti  (il  lìartoliniano : guidasti).  (’) 

Ma  quel  con  levo,  smanceria  fiorentina  affatto  (e  i g ramatici  la  dicono 
proprietà  di  linguaggio)  non  credo  io  sia  mai  stata  accarezzata  dall'AUi- 
ghieri  severo  economo  di  voci  a rappresentare  i suoi  pensieri  ; e se  in 
alcuni  Codici  si  trova  e questo  e il  co»  «Meco,  altri  si  hanno  che  la  ripe- 
tizione fuggirono.  E come  gli  amanuensi , quasi  tutti , erano  gente  di  poca 
lettera,  o senza  lettera  o di  proprio  viso,  o sotto  dettatura  cosi  più  presto 
spropositavano  che  azzoppare  le  dizioni  : e perciò  meglio  si  troverebbe  la 
ripetizione  o sana  o guasta  che  ommessa  affetto.  Questa  differenza  di 
Codici,  al  trovarsi  più  presto  gradita  ai  Fiorentini,  mostra  che  in  con- 
fronto alla  severità  dantesca  il  co»  meco,  con  seco,  eco.  è meno  allighie- 
rano  che  il  meco,  teco,  ecc. 

(*)  I signori  Cassinesi  tennero  per  lezione  unica  m’  invitasti;  la  pre- 
senza di  questi  tre  Codici  intanto  annullano  quplla  presunzione. 
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verBO  parnaso  aber  nele  sue  grotte 
e primo  appresso  atlio  aluminasti 
Facesti  come  qnpi  che  ua  dinocte 
che  porta  illume  dietro  eseuo  gioua 
ma  dopo  se  fa  lepsoue  docte 
Oliando  dicesti  secol  sirimioua  70 

torna  giustitia  e primo  tépo  umano 
o progenie  scende  del  ciel  nona 


V.  65  - ih  : suo  grotte. 

66  - meno  a tutti:  prima  [il  Vicentino  come  il  Lambertino',. 
» - a : poi  ( come  il  Cassiuese,  il  Corto»  et  e,  il  Gactani  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  .feti  e Napoli  i. 

» - meno  c d tutti:  appresso  Dio  (come  il  Patavino  67). 

» - e i:  m’  illuminasti. 

68  - i:  il  lume  retro. 

» - t : dietro  il  lume  (il  Catanieie:  dietro  lume). 

» -/in:  lume  dietro  a sé. 

» - t;  e a sé  (come  il  Vicentino,  il  Poggiali , i Patavini 
9 e 67  ). 

70  - k : el  secol. 

» - q ( erralo I:  rimuova  (forte  rinnova,  peri’  m per  n). 

71  - b (errato):  tornar. 

» - a c:  el  primo  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

72  - i:  progenia. 

» - h n:  sciende  | come  il  Catsineze.  //  Catanicse  : esce). 

" - e / g i l m r:  discende  (come  la  ./esina,  il  Santa  Croce 
originale,  la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini). 
» - a h c:  da  ciel  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli,  e il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 

9 - d l:  di  ciel  - gli  altri:  dal  ciel. 

»-efghqrt:  nuova.  (*) 

(*)  Il  Torricelli,  recando  le  parole  del  verso  73,  da  come  differenza 
del  Codice  napolitano  un  punto  dopo  poeta.  L'  avvertenza  dell’ amanuense 
potrebb’  esser  preziosa  poiché  tutti  gli  ortograflsti  divisero  il  verso  dopo 
fui , e a tal  modo  si  fece  cristiano  Virgilio  e non  Stazio,  risolvendos’  esso 
verso  a dire  Per  te,  per  le  cristiano,  io  fui  porta!  — 
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Per  te  poeta  fui  per  te  xpìano 

ma  pche  ueggi  mei  ciochio  diségno 
acolorare  stenderò  lumano  T5 

Già  era  ilmondo  tucto  qnàto  pregno 
dela  uera  credenza  seminata 
pii  messaggi  deio  eterno  régno 
E la  parola  tna  sopra  toccata 
siconsonaua  annoili  predicati  80 

ondio  anisitarli  presi  usata 
Vennerrai  poi  si  parendo  santi 
che  quando  domiziano  lipseg notte 


V.  74  - d:  meglio  ( come  il  Vicentino)  - r:  rney. 

» - meno  b n q gli  altri:  me’. 

75  - d g o p:  distenderò  la  mano  ( così  la  J esina  e l' antica 

Mantovana,  il  Gaetani,  la  De  Romanie  colla  Crusca  , 
il  Cornino,  i quattro  Fiorentini,  il  Bianchi  della  Crusca). 
» - e ( errato  ):  scenderò  ( V errore  l dell’  aver  veduto  un  c 
in  rece  di  wn  t). 

76  - a : era  ’l  mondo. 

77  - n:  credencia. 

78  - tutti:  dell’  eterno. 

79  - q : parola  toa. 

80  - a ; ai  nuovi. 

81  - »;  Onde  io  - t:  Perch’  io  (come  il  Cortonese). . 

v - l:  feci  usata  ( e cosi  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli). 

82  - a h n:  Venemi  (f ore’  era  in  precedente  venerili). 

» - i:  Vennonmi  (vennómi;  e tale  ha  il  Valicano,. 

» — t:  E vennermi  parendo. 

» - h n : tanti  santi  ( come  la  desina  e la  prima  napolitano 
» - q : tutti  santi. 

» - gli  altri:  Vennermi  poi  parendo  tanto  santi.  (•) 

83  - a:  domiziano  - »;  domiciano. 

» - m q:  le  perseguette. (*) 

(*)  Il  Cagliaritano  segue  in  tutto  il  verso  a punto  il  Lambertino. 
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. PURGATORIO  — Canto  XXII. 
senza  mio  lagriiuar  nò  fuor  lor  piati 
E mentre  che  dila  pine  si  stette 
io  li  souéni  e ilor  dricti  costumi 
fer  dispregiar  ame  tuctaltre  sette 
E pria  chic  conducessi  igreci  afiurui 
di  tebe  poetàdo  ebbio  battesmo 
ma  ppaura  chiuso  xpìano  fumi 
Lungainte  mostrando  paganesmo 
eqnesta  tiepidezza  ilquarto  cerchio 
cerchiar  mife  piu  oalquarto  centesmo 


84  - a l m : sauza  - n : sancia. 

» - e:  senza  lagrimar  ( poi  corretto  : senza  mio  lagrima!'). 

» - q : lacrimar  non  fu’. 

» - meno  li  n gli  altri:  non  fur. 

8S>  - e (errato):  che  di  là  me  ( hanno  invece  che  per  me  di 
là  il  Calaniese,  la  J esina  e la  De  Domani*). 

86  - » : lo  li  sovenni  Jil  Corlonese  : I’  gli). 

» - q : soveni  lor. 

» - meno  a c gli  altri:  e lor  dritti'  ( cosi  il  Cassinese , l’an- 
tica Mantovana,  il  Valicano,  il  Santa  Croce,  il  Gaetani). 

87  - h n:  F a ( fors'  era  stato:  Fi!.  Il  Vicentino  ha:  Fen  n, 

ma  quell’  n era  stalo  sicuramente  un  r). 

» - meno  a tutti:  dispregiare  a me  tutte  altre  ( la  Crusca 
e il  Calaniese  : dispiacere,  e il  Buti  edito:  dispregiarmi  ). 

88  - n:  conducesse. 

89  - i »:  battesimo  ■(«  poi:  paganesimo,  centesimo). 

91  - q : Lunga  mente. 

92  - a e f h:  tepidezza  {come  il  Vicentino'  - n:  tepideccia. 
» - c i:  al  quarto  (cosi  il  Vicentino,  il  Riccardiano  1028, 

e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli]. 

93  - b g i q : Cercar  mi  fe  ( come  il  Valicano  e l’Aldina,  il 

Codice  veduto  dal  Palesa,  e il  Buti  edito,  il  Bartoltmano, 
l’ Antaldi  e i Patavini  2,  9 e 67  ). 

» - b c : pià  che  al. 

» - a n:  più  che  ’). 
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Tn  dunque  che  leuato  ai  il  copchio 

che  rnascondea  quàto  bene  io  dico  95 

mentre  che  del  salir  auem  souchio 
Dìmi  doue  terrenzio  nostro  amilo 
cecilio  piato  euarro  selo  sai 


V.  93  - 


94  - 

95  - 
» — 
» - 
» — 
» - 

96  - 
» - 
» — 
» - 
» — 

97  - 

» — 
» — 


meno  e f g q gli  altri:  più  che  il  (come  il  Santa  Croce, 
Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini,  fi 
Cortonese:  più  d’  un). 

a:  che  levat’  hai  (chelìeuatay)  - q:  hai  («i|  lo. 

q : m’  ascondea. 

a:  quant’  io  bene  io. 

h:  quanto  ben  ci  ha  dico  (ciadico). 

n:  quanto  bene  ci  ha  dico. 

q:  quanto  bene  i’  dico. 

lutti:  salire. 

c : avrem  ( la  Jesina  : avren  ). 
n : aven  ( come  il  Vicentino  ). 

q : aviam  [come  il  Poggiali  e l’  edizione  De  Romanie), 
e f g q r:  soperchio  ( come  il  Cortonese  ). 
c h n:  ove  è - c:  Tereazo  (come  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e Napoli). 

c f g l:  vostro  (come  le  primitive  edizioni  <li  Foligno 
e Napoli). 

meno  o f h r t gli  altri:  antico  (cori  le  quattro  pri- 
mitive edizioni,  la  Minerva,  la  De  Romanie,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  l'  Anlaldi,  il  Rosene  t 
il  Bartoliniano  ).  (*) 
d:  e Plauto  e. 

m (erralo):  Piausto  Varrio  - meno  n gli  altri:  Plauto. 


(•]  Ho  detto  nel  Dante  col  Lana  ( Voi.  2.‘  pag.  259)  edizione  bolognese 
che  Terenzio  precesso  di  un  secolo  e mezzo  1’  altezza  di  Virgilio,  più  che 
dugento  quella  di  Stazio;  dunqu’  era  nostro  relativamente,  e ne  confer- 
mavano il  giudizio  il  Riccardiano  1005,  il  Laurenziano  XL,7,  il  Parmi- 
giano del  1373  e il  Cavriani,  molti  Codici  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca,  tre  Corsiniani,  il  Chigiano,  i quattro  Codici  del  Witte,  1 Pata- 
vini 9,  67  e 316. 


Digitized  by  Google 


428 


PURGATORIO  Canto  XXII. 


V.  98 

99 

100 

101 

» 

» 

» 

ioti 

» 

» 

104 
» 

105 


» 

» 

» 


(lìmi  seson  (lanuti  o iuqual  uico 
Costoro  e paio  e io  e altri  assai  100 

rispose  ilduca  mio  siam  còquel  Greco 
che  lem  use  lactar  piu  caltri  mai 
Nelpriiuo  cinghio  delo  career  cieco 
spesse  fìnte  ragioniam  delmòte 
che  sempre  a le  nutrici  nostre  seco  lft.ì 


- A n : se  li  sai  ( come  il  C'alaniese,  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese, il  Gaetani.  Il  La  mi  io  no  fu  poi  qnaslo  »«  questa 
dizione;  arena:  selo  I. 

- d:  o in  qual  vico. 

- i:  e io  altri  assai. 

- a b h i n : Rispuose. 

- a n : sian  ( n per  in  j. 

- d:  sin  con  (il  Unti  A/aqliabechiano  e V Anlaldi  : son 
con  ). 

- tulli  : più  eli’  altro  mai. 

- d : Nel  primo  cerchio  ( come  il  Vicentino,  il  Corlonese, 
il  Cassinese,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Barloliuiann, 
il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Riccardiano  1028). 

- h n:  ( mancano  del  cinghio  o cerchio). 

-a  : carcere  ceco. 

- b:  Spesse  fiata. 

- h n q : ragionali. 

-ac/ghlopq:  C’  ha  le  nostre  sempre  seco  ( e coti 
il  Cassinese,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Aldo,  la 
Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini ). 

- a:  nutrice  - c:  nutrie  - f l : mitrie  (coll  il  Codice 
veduto  dal  Palesa  e le  quattro  primitive  edizioni), 

- e d:  nutrici  - i:  nusberie  - m : nutritili  ( il  Vicentino  : 
nudrice  t. 

- n • nurricie. 

- r;  Che  sempre  la  memoria  nostra  è seco  (il  Corto- 
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Eripele  ae  nosco  e antifonte 
syuionide  agatoue  e altri  piue 


nese  : Che  sempre  le  nutrice  nostre  ha  seco  ; ed  è anche 
del  Laurcnziano  XL,7  ).  (*) 

V.  10(3  - b:  Kripede  - d:  Eripode. 

» - b:  Anncreonte  (cosi  la  Crusca,  Aldo,  il  Cornino,  i 

quattro  Fiorentini ).  (”) 

107  - a:  Simonede  Agantone. 

» - b:  Simonide  e Agantone. 

(*)  Nessuno,  eh’  io  sappia,  ha  mai  spiegato  quel  mitrie  cbe  gli  Acca- 
demici della  Crusca  pur  ■videro,  e il  Volpi  notò  ne’  margini  della  Comi- 
uiana,  e il  Witte  a piè  di  pagina  : eppure  a uomini  pratici  di  scritture 
antiche  doveva  essere  agevolissimo.  Qui  oltre  1’  agevolezza  abbiamo  an- 
che un  documento  che  la  rischiara.  11  Triulziauo  XI  (da  noi  segnato  c) 
non  ha  mitri'-,  ma  nutrie,  e nutrie  lesse  il  Foscolo  nella  Crusca,  se  non 
è racconcio  di  editor  posteriore  'Torino,  Lampato  1852);  ponete  un  apo- 
strofe o altra  curva  dopo  il  t c convertirete  1’  r in  c,  ed  ecco  il  - nufcie  - 
(nutricie)  ricordando  sempre  che  gl 'i  non  avean  punti.  Quelle  quattro 
asticelle  «h  si  lessero  per  un , un  informe  c per  r,  e mancando  il  segno 
abbreviativo  al  t (clic  sta  per  tr,  ter,  tre  e tri)  ecco  d’  una  numerosa 
schiera  di  nutrice  fatte  tante  mitrie! — Il  nusberie  del  Codice  degli  Agli 
è una  spropositata  interpretazione  di  qualche  guasto  di  pergamena  che 
dovea  aver  tre  otri  e fu  letto  sbe,  e il  c preso  per  r.  Gli  amanuensi  ignoranti 
parvero  gareggiare  a farle  grosse.  Il  Cataniese  ha  nel  suo  testo  nutrici:  eb- 
bene una  mano  altra  scrissevi  sopra  notitie;  mancava  la  virgoletta  all'alto 
del  primo  t,  e il  secondo,  che  tal  parve,  non  fu  ben  velluto  per  c {spessis- 
simo si  confusero)  e quindi  quel  ch'era  - uoticie  - fu  letto  - notitie  - 
e le  nutrici,  che  là  erano  mitrie,  qui  son  notizie. 

(•*)  Tutti  gli  altri  Codici  portano  come  il  Lambertino  Antifonte;  ed  è 
in  quello  veduto  dal  Palesa,  nel  Filippino,  nelle  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema,  nel  Vicentino,  nel  Cassinese.  nel  Bartoliniauo,  nel  Chigiano, 
nei  Patavini  9,  67  e 316,  i quattro  Codici  del  Witte.  Anti/onte  ha  la  Vln- 
rielina,  ha  il  Cortonese,  ha  il  Commento  dell'Anonimo  dato  dal  Fanfani, 
ed  ha  il  liuti  edito.  Questo  Buti  al  richiamo  nosco  chiosa:  anco  fu  poeta 
greco.  11  ruo  editore  per  ciò  entra  in  sospetto  che  in  vece  fosse  stato 
Mosco.  Noto  che  nel  Filippino,  c in  alcun  Codice  veduto  dal  Palesa  tro- 
vasi Venosco  e come  spesso  si  guasta  1’  m in  «,  il  dubbio  di  quell'editore 
può  essere  alquanto  ragionevole;  ma  a me  non  pare  che  con  Antifonte  e 
con  Euripide  il  Mosco  potesse  star  bene,  ma  bene  star  ]>oteva  con  Alia- 
creonte  lirico  si  come  lui.  Nessuno  ha  mai  in  Codice  alcuno  veduto  il 
Mosco,  nè  1’  Antifonte  può  essere  sostituzione  arbitraria  ad  Anacreome . 
quindi  la  chiosa  del  Buti  al  nosco  dev’essere  stalo  uno  scorso  rii  mente 
e nuli’  altro. 
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greci  chegia  delauro  ornar  la  fròte 
Quiui  siueggion  dele  gèti  tue 
antigone  deifile  e argia 
e hismene  si  trista  come  fue 
Vedesi  quella  che  mostro  laugia 
eui  la  figlia  di  teresia  e teti 
e còlesuore  sue  deidamia 
Taceuansi  abindue  già  lipoeti 


V.  107  -In i:  Simonide  Agantone  - tulli  gli  altri:  Simonide. 

» - n:  Agaton  - gli  altri:  Agatone. 

108  - i:  Di  greci. 

» - a:  de  lauro  ( come  il  Cagliaritano  e ’l  Castincsc  ). 

» - b d:  del  lauro  ( il  Vicentino:  d’  alloro). 

» - q:  di  la  (fu  poi  corretto  in  lauro,  ma  di  la  porla  an- 
che il  Roscoe.  Il  Lana  chiosando  scrive:  lauro). 

109  - t : colle  genti  tue. 

110  - h i:  deyfile. 

» - e f : angia. 

111  — a:  lamine  - h : j'smene  - gli  altri:  ismenc. 

» - i:  Ismene  cosi  trista  come  fue. 

» - q ( errato  ) : satrista. 

112  - d:  Vedei  si  quella. 

» - Vedessi  quella. 

» - q : Vedi  quella. 

» - A a:  largia  («io  l’  r era  in  origine  n }. 

113  - d:  ov’  è la  figlia. 

» - m q : tiresi. 

» - meno  a i lutti:  Tiresia. 

114  - h n:  soror  sue. 

» - d:  Dcidania. 

115  - «.•  Tacicnsi  (come  il  Cortoncse). 

» -a:  anbedue  - c:  ambedue  (come  il  Gaetani  e i quattro 

Fiorentini.  Il  Roscoe  e il  Barloliniano : ambidue). 

» - e g o q r : amhcdui. 

» - gli  altri:  amendue  ( come  il  Vaticano,  il  Vicentino,  il 

Berlinese,  Aldo  e la  Crusca). 
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119 
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120 
121 

a 
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122 
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» 

123 
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diuouo  atonti  ariguardar  itorno 
liberi  dalsalire  eda  iparenti 
E già  leqnattro  ancille  eraa  delgiorno 
rimase  adietro  e laquinta  eraal  temo 
drizzando  pure  insù  lardate  corno  120 

Quando  il  mio  duCa  io  credo  chalostremo 
ledestre  spalle  uolger  cicòuegna 
girando  il  monte  come  far  solerne 


- a : i poeti  (cosi  il  Cortonese  e le  frinitine  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli). 

- i:  ( manca  del  già). 

- g:  E di  novo  - meno  a g tutti:  nuovo. 

- a c l:  e riguardando  (come  le  edizioni  primitive  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli). 

- e:  e riguardar  dintorno  ( come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

- d h i n:  u riguardar  dintorno  ( come  il  Buti  edito). 

- f : e riguarderò. 

- gli  altri  : a riguardare  intorno. 

- i:  Libero  - tutti:  da  pareti. 

-a:  anciclle.* 

-In:  ancille  ( come  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  la  Jesina, 
il  Cagliaritano  e l’Anonimo  del  F anfani). 

- gli  altri:  ancelle. 

- d:  indietro  - h n:  dietro  {il  Buti  edito:  a drieto). 

- a : er’  al  ( crai  ) temo  ( come  il  Vicentino  e il  Cassinese  ). 

- c d:  era  il  temo. 

- h n:  pur  in  su  1’  ardente  (il  Vicentino:  1’  arzente). 

- a b c d o p : Quando  ’l  mio. 

- q : Quando  ’l  mi  duca  i’  credo  eh’  a 1’  estremo. 

- d:  eh’  a 1’  estremo. 

- d:  volger  ne  convegna  ( così  il  Vicentino). 

- n : volgier  ne. 

- I:  volger  e convegna. 

- a n : Girando  ’l  monte. 
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Cosi  I usanza  fu  li  nostra  in  segua 

e préderao  lauia  còmen  sospetto  125 

plasentir  di  quella  anima  degna 
Elli  giuan  dinanzi  e io  solecto 
diretro  e ascoltaua  ilor  sermoni 
cha  poetar  midauano  intellecto 
Ma  tosto  ruppe  ledolci  rasgioni  130 

uno  alber  che  trouamo  ì mezza  strada 
conpomi  'aodorar  soaui  e boni 


V.  124  - n : usancia  | il.  Codice  veduto  dal  Palesa  fu  la  come,  il 
Cortonese  ). 

125  - q:  a men  sospetto  [come  il  Vaticano  . 

126  - meno  n tutti ; quell’  anima. 

127  - b:  Et  elli  givun  [il  liuti  edito:  Elle). 

» - e:  Et  se  givan  - f:  Eglino  givan. 

» - Egli  givan  - meno  a b tutti  : ed  io  [il  Cortonese : 

Egli  nndavan  dinanzi  ). 

128  - e:  dirietro  - i:  didietro  [il  Buti  edito:  dirieto). 

>>  - b i m n : e ascoltava  lor  (così  il  Berlinese,  il  Corto- 

nese, il  Vicentino , il  Santa  Croce  di  seconda  mano , il 
Filippino  e l’  antica  edizione  Mantovana  ). 

» - I:  ed  ascoltando  lor  (come  il  Cataniese). 

129  - m:  portar  (errore  di  r per  e anche  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 

130  -A:  ruppcr  - n:  dolcic  [il  Cataniese:  ha  nostre  come 

il  Cortonese  e il  Gaetani), 

131  - e:  Un  nrbor  (come  l’ Antaldi  e il  Bali  Magliabechiano). 
» -f  h r:  Un  albor  [come  il  Cassinese). 

» - «:  A un  albor  - i:  Un  alber  (il  Vicentino:  Un  albar). 
» - fili  altri : Un  alber  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca, 
i quattro  Fiorentini  ). 

» - il:  a mezza  strada  (e  cosi  il  Cortonese). 

132  - a (errato):  oderar  ( sbaglio  d’  e per  o). 

» - meno  d t fili  altri:  ad  odorar.  (*) 

» - meno  h n tutti:  buoni. 

*)  Il  bambertino,  il  Napolitano  o il  Triulziano  evitano  quel  brutto 
do- do  : lo  evitano  altresì  il  Vajrliuritano  e il  Vicentino. 
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E come  abete  inulto  se  digrada 
diramo  iramo  cosi  quello  ìgiuso 
credo  io  pche  psona  su  no  uada  135 

Dallato  otidel  càmiu  nostro  era  chiuso 
cadea  del  alta  roccia  un  licor  chiaro 
e si  spandea  pie  foglie  suso 
Li  due  poeti  al  alber  sappressaro 

e una  uoce  pentro  lefronde  140 


V.  133-  h a : abeto  (come  il  Bali  edito  e il  Cassiuesc  e il  Cor- 
tonese ). 

» - q : albete.  {') 

» - tutti:  si  digrada  ( l’  Antaldi : disgrada;. 

135  - d h n:  Credo  perchè  ( come  il  Cortonese). 

» - gli  altri:  cred’  io  perchè. 

» - t:  in  su  nou  vada. 

136  - meno  a n tutti  : onde  il  cammin  (il  Cagliaritano:  Da 

lato  ). 

137  - i l:  da  1’  altra  I così  il  Cortonese  secondo ; il  primo:  dal- 

l’  altra  parte). 

» - meno  b (1  h ni  q gli  altri  : dall’  alta. 

» - meno  h gli  altri:  liquor  ( così  le  quattro  primitive  edi- 

zioni; il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

138  - meno  a i q t gli  altri:  spandeva  ( t7  Vicentino:  Che  si 

spandeva;  il  Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il  Lam- 
bertino. Il  Cortonese  : spandeva....  in  suso  ; il  Cala- 
niese  : in  giuso  come  il  Vaticano). 

139  — a c d g h n r:  duo  - n:  dui  (il  Vicentino  col  Codice 

veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino.  Il  Cortonese 
ha  : I due  ). 

» - e f r:  arbor  ( come  il  Bali  edito). 

» - * : agli  alber  - h q : albor  ( così  il  Gaetani  j. 

» - meno  a gli  altri:  all’ alber  (il  Vicentino:  albnr). 

•140  - meno  a tutti:  Ed  una  - h:  bocic  - »,  vocie  (il  Ca- 

taniese  prosegue:  per  esse  le). 

'•)  Vedete  la  prefazione  affli  esemplari  di  quest'  opera  dedicati  al  He 
d’  Italia,  per  la  singolarità  di  questa  e altrp  voci. 
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grido  diquesto  cibo  aurete  caro 
Poi  disse  piu  pensaua  maria  onde 
fosser  lenozze  orreuoli  e intere 
che  ala  sua  boccila  che  puoi  rispòde 
E le  romane  antiche  plor  bere  145 

contente  furon  dacqua  e daniello 
dispregio  cibo  e acquisto  sauere 
Lo  secol  primi  1 quato  oio  fu  bello 
fe  sanorose  còfame  leghiande 

c uectare  co  sete  ogni  macello  150 

1)  Cosi  proprio. 


V.  140 

143 

144 

» 

ir 

» 


147 

148 


» 


149 

» 

150 


» : orrevole  ( coll  il  Cortonese  e così  il  Vicentino  che  ha 
Fusson.  Il  Cassiti ese:  orrevele;i7  liuti  edito:  ormili  1. 
q : uocc  ( noce  per  noze  mancando  la  codetta  al  c , e 
letto  u l’  n ). 

meno  a tutti:  Ch’alia  'il  Cortonese:  Che  a). 
q : soa. 

a:  bocca  per  voi. 

et:  bocca  che  por  noi  | il  Cagliaritano  : ch’or  per  noi 
come  la  edizione  antica  Mantovana,  il  Codice  di  Berlino 
e il  Gaelani.  L’ errore  i nell’  aver  letto  noi  il  noi , fre- 
quentissimo errore  nelle  antiche  scritture.  V.  qui  presso 
ni  verso  149  e all’  ultimo), 
meno  d gli  altri:  eh’  or  per  voi. 
t:  sapere  { come  il  Vicentino), 
i:  Il  secol. 
tulli:  primo. 

h : che  quant’  or  | come  il  Bartoliniano  c il  Patavino 
316  ; ma  il  che  fu  aqqiunlo  poi  da  chi  aggiunse  un  » 
ad  or,  e fece  oro). 

h:  sanorose  (u  preso  per  n.  Il  Vicentino:  saporose;  il 
Cortonese:  saporite). 
h u q : giande. 

b : E nettar  fc  con  sete  [il  Codice  ha  segni  di  altera- 
zione. Il  Vaticano,  il  Rosc.oc,  Aldo  e la  Crusca:  per 
sete.  Il  Cortonese  : E per  sete  votare  ogni  ). 
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Mele  e locuste  furon  leuiuamle 
che  nndriro  ilbatista  neldifto 
pclieglie  glorioso  e tanto  grande 
Quanto  pio  eunngelio  ne  aperto 


151 

152 


» 


183 

154 


» 

» 


n;  ruseiello. 
a : ogne. 

b q:  Mei  e locuste  t'uoron. 

ab:  nodriro  (cosi  il  Vicentino  e il  Codice  veduto  dal 
Palesa , il  Filippino  e le  edizioni  della  Minerva  e del 
De  Domani? I . 

e:  notricri)  [il  Cassinese:  nutrierot. 
n:  nutrirò. 

I ■ gracioso. 

a b l n:  lo  Vangelio  (anche  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Vaticano,  il  Filippino  e le  primiticc  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli), 
li  n : ne  è. 

efg  i l ni  r l:  v’ è aperto.  | L' error  del  Lambertino, 
de!  Vicentino  e degli  altri  ì dalla  spessissima  confusione 
dell’  u coll’  n ). 


' ' V-  ((  ,ì)  l)t  i" 


/ 
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CANTO  VENUTOMI) 


]V_I_  elitre  che  gli  occhi  pia  froda  òde 
ticoaua  io  cosi  come  far  suole 
chi  dietro  agli  uccellini  sua  uitu  pde 
Lo  piu  che  padre  mi  dicea  figliuole 

viene  oramai  cheltepo  chène  ìposto  5 


V.  2 - d i:  io  si  come  [tale  hanno  il  Cagliaritano,  il  Santa 
Croce,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Berlinese,  il  Gae- 
lani,  l’  Imolese,  e te  prime  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

3 - q : Che  dietro  ( come  il  Bali  edito.  Il  Faticano,  il  Ber-, 
linese,  il  Gaelani:  Chi  dietro). 

» - a f g h n:  agli  uccelliti  (a:  agiticeli»  ; g:  alguiscilin ; 
h n:  aguicelin). 

» - e:  a li  uccellili  - r:  alti  uccellili  | il  Cagliaritano  segue 
il  Lambertino). 

» - gli  altri:  all’  uccelliu  ( come  il  Codice  Faticano,  il  Gae- 
lani, Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  |. 

5 - A n:  Veni  - q:  Vieni  ( come  il  Gaetanit. 

» - b:  ornai  (e  cori  le  primitive  edizioni  di  Foligno.  Jesi  c 
Napoli  ). 

v - Il  i n q : uggirmi  I qual  hanno  il  Bartoliniano  ed  il 
Roscoe , il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Filippino,  il 
Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  V antica  edizione 
Mantovana  e quella  del  Buti.  Il  Cagliaritano:  ormai). 

» - meno  a d n o p t lutti:  Che  il  tempo. 
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piu  utilmtc  dipartir  siunole 
Io  uolsi  iluiso  elpasso  nomen  tosto 
apresao  isaui  che  parlauan  sie 
che  (andar  mifacean  dinullo  costo 
Et  eccho  pianger  e cantar  sudie  10 

labia  mea  domine  pruodo 
tal  che  diletto  e doglia  parturie 
O dolce  padre  che  equel  chio  odo 
comincialo  e elli  ombre  che  nano 
forse  dilor  doner  solendo  1 ilnodo  15 

I)  Tnl  qual  C nel  codice. 

V.  ó - a b f g l:  che  n’  è posto  (e  quest'  hanno  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Roscoe,  il  Buti  edito  e il  Vicentino  ; 
ma  ho  grave  sospetto  che  provenga  da  ueposto  per  n’  è’m- 
posto  |. 

» - meno  d h i n t gli  altri : c’  è imposto  ( come  il  Gae- 
tani  |. 

7 - meno  h i n lutti:  Io  volsi  - a b c d : volsi  ’l. 

v-efghlmqrt:  volsi  ’l  viso  e il  passo  ( il  Vati- 
cano : volsi  ’l  passo  e ’l  viso). 

» - i:  volsi  il  viso  e’  passi. 

8 - meno  a c d h n tutti:  a’  savi  (il  Vicentino:  ai  savi, 

come  i quattro  Codici  del  Witte). 

!l  - b h n q:  facen  ( come  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
ma  scendon,  credo,  da  lettera  a cui  manca  il  segno  ab- 
breviativo: faceà). 

» - c:  facen  (come  colla  Crusca  molti). 

10  - a:  piangier  - h n:  piagner. 

» - gli  altri:  piangere. 

13  - d:  che  è eh’  i’  odo. 

» - meno  i gli  altri : quel  eh’  i’  odo. 

14  - a : io  e egli. 

» - meno  n gli  altri:  io  ed  egli  (il  Cortonese  : e quegli). 

» - «;  io  e le  ombre  che  vanno. 

15  - h il  q:  Forsi  di  - t:  Fuora  di. 

» - tutti:  di  lor  dover  solvendo. 
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Sicouie  i pellegrini  pensosi  tanno 
giugnedo  pcamin  góte  nò  nota 
diesi  uolgono  allessa  end  ristailo 
Cosi  dirctro  auoi  piutosto  mota 

venèdo  e trapassando  ciainiraua  20 

damme  turba  tacita  e denota 
Negli  occhi  era  ciascuna  obscnra  e cairn 
palida  c nela  faccia  tanto  scema 
che  dallossa  lapelle  sinformaua 
Non  credo  checosi  abuccia  strema  25 


V.  16  - a:  Si  come  pellegriu  - r:  Si  come  i peilngrin  come 
nel  Filippino  e nel  Roscoe). 

» - b:  siccome  i peregrin. 

» - c e i tn  q:  Si  come  i pelegrin  (com’r  nel  Vicentino). 
» - « { errato):  siccome  pregni  c pensosi.  (') 

» - l:  Si  come  peregrin. 

» - gli  altri:  si  come  i peregrin. 

17  - e l t»  r:  Giungendo. 

18  - a b:  ristanno  (così  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  desi 

e Napoli,  il  Filippino,  il  Berlinese,  il  Gaetani  ). 

19  — f r:  dirietro  — i:  dietro  {il  Co  tante  se  : didietro). 

20  — i j:  trapassando  ammirava. 

21  - q:  tacite  e. 

22  - e : eran. 

» - t:  scura  ( come  il  Bufi  edito  ). 

» - gli  altri:  oscura. 

23  - meno  a n tutti:  pallida. 

» - tutti:  nella  faccia  e tanto. 

24  - e:  dalli  ossa  la  pelle  [il  Buti  edito:  dell’  ossa). 

» - ».•  che  P ossa  dalla  pelle. 

» - b : pclln. 

25  - a c g i:  scema  ( come  V antica  Fulginate  e la  moderna 

edizione  De  Romanie.  La  Jesina:  sema). 

(*)  Io  penso  che  I-  innanzi  avesse  — pgn  — col  gancio  dell’  r si 
abbassato  da  far  parere  questo  un  fi,  o T ultima  lettera  senza  il  segno 
del  mancante  n,  il  successivo  e fosse  1’  i;  e cosi  peregrini  pensosi. 
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oresitone  fosse  facto  seccho 
pdigiuuar  quando  piu  nebbe  teina 
Io  dicea  fraine  stesso  pesando  ecco 
Ingente  chepde  Iernsalennne 
quando  inaria  nelfìglio  die  dibecco 
Fa  reali  locchiaie  anella  sàza  géme 

V.  2(5  - b e q:  Eresiton  - d:  Erisitono. 

» — i l m r:  Erisitone  - t:  Resitone. 

» - meno  h u gli  altri:  Krisiton. 

» - h « (errali):  Era  isitone. 

»-bc/lop:  fosse  si  fatto  ( così  l’  Antaldi , il  Cassi- 
nese,  il  Codice  Riccardiano  1028  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Cagliaritano  ). 
e - g : si  fosse  fatto  ( conte  il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca  e 
i quattro  Fiorentini). 

» - q (errato):  fosse  tanto  ( fori’  era  : faeto).  (*) 

‘FI  - a:  quando  n’  ebbe  tema. 

» - « .•  quanto  - q:  n’ebbe  più  tema  (il  Cagliaritano  : più 
ebbe  |. 

» - t : Quando  di  digiunar  più  ebbe  tema. 

28  - l q : 1’  dicea  ( il  Cataniese  continua:  fra  me  medesimo 

ecco  ). 

29  - a c n l:  perdeo  | conte  il  Buti  edito  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

» - meno  n q t tutti:  Gerusalemme. 

80  - n:  Quando  la  madre. 

» - t:  nel  figliuol  I come  il  Riccardiano  1028). 

31  - c d:  Pareli. 

» - A a ; gli  occhiai  (il  Vicentino  errato:  le  chiare). 

P occhiaia  (come  portano  il  Gaetani,  e le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

(')  Ho  detto  altrove  ( Dante  col  Lana,  edizione  bolognese  Voi.  2."  pag. 
267)  come  la  lezione  della  Crusca  si  fosse  fatto  elle  concorda  coll'altra 
fusesi  fatto  da  cui  s’ era  giustamente,  e credo  dall'autore,  mutata  era 
la  vera  da  che  nessuno  aveva  fatto  secco  Erisitone,  ma  da  sò  egli  digiu- 
nando per  resistere  alla  carestia.  Il  Lana,  anche  nell’ inserto  all' Anonimo 
del  Fanfani  dice  che  diventa  secchissimo,  e non  che  alcuno  lo  insecchì 


139 


30 
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obi  uel  uiso  degliuomini  legge  homo 
bene  auria  qoiui  conosciuto  téme 
Chi  crederebbe  che  lodor  duu  pomo 

sigouermisse  generando  brama  35 

equel  dunacqua  no  sapendo  corno 
Già  era  iammirar  chesi  li  affama 
pia  cagioue  ancor  nò  manofesta 
di  lor  magrezza  e dilor  trista  squama 

V.  32  -bit/:  Che  (e  per  i,  scambio  solito ; è anche  nel  Vi- 
centino, nel  Filippino,  nella  ./esina  e nell’antica  Man- 
tovana ). 

#-)».•  uomi.  (') 

33  - lutti:  Ben  - i:  nvrie  [il  Codice  veduto  dal  Palesa: 

avaria  ). 

» - d:  conosciuta  | a questa  voce  fu  da  altri  condotto  il 
Landiano  |. 

34  - f ( errato  j : lo  dolor  - i:  eoli’ odor. 

» - q : d’  um  | m per  n ). 

35  - n : gienerando  {il  Bali  edito  c il  Corlonese : SI  gover- 

nando generasse  brama  |. 

36  - a [erralo):  E quel  dunque. 

» - c f m [errati):  E quel  dunque  | d’  un’  aqua?). 

» - a:  sappiendo  ( quale  hanno  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 
il  Gactani,  il  Vicentino,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  i 
quattro  Fiorentini). 

37  - a : Già  era  io  in  ammirar  che  sì  la  fiamma. 

» - b : 1’  affama  - h:  chi  si  gli  affama. 

38  - e:  ragione  - n:  cagion. 

» - tutti:  manifesta. 

39  - b : macrezza  - n:  magreccia. 

(•)  Gramatiche  e Vocabolarii  mancano  di  questa  voce  in  significato 
di  plurale,  eh’ è pur  la  naturalissima  d’  uomo.  La  si  trova  nella  Leggenda 
di  Santo  Hierotiimo  data  dal  Zambrini,  nell' Aione  di  M.  Buonarroti  il 
Giovane  dato  dal  Fanfani , e nella  Fiera,  sebbene  abbreviato  in  uom.  È 
anche  nella  parola  Omicidio.  Avverti  il  Nannucci  che  Homi  è nel  parlare 
istriano.  Altre  voci  si  sono  confinate  in  altri  estremi  luoghi,  ma  non  so» 
morte,  e quindi  restano  in  diritto  di  rientrare  nell’universa  nazione  ora 
che  son  tolte  le  divisioni. 
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Kd  ecco  delprofondo  dela  testa 

volse  arae  gliocchi  uuóbra  e guado  liso 
poi  grido  forte  qual  gratia  me  qsta 
Mai  nollo  aurei  riconosciuto  aluiso 
ina  uella  uoce  sua  rnifu  palese 
ciò  chelo  aspetto  inse  auea  pquiso  45 

Questa  fauilla  tucta  miraccese 

mia  conscienza  ala  cangiata  labbia 
e rauisai  la  faccia  di  forese 
Denó  còteuder  ala  sdutta  scabbia 


41  - q:  Volsemi  (il  Vicentino:  Volse  ambe  gli  occhi). 

42  - « : grada. 

43  - meno  e tutti:  Mai  non  1’  avrei. 

» - e:  avria. 

» - n : ricognosciuto  {il  9 Po  tarino  : riconosciuta  . 

44  - c:  Ma  nella  fuceia  sua  i come  il  Cassinese,  e le  primi- 

tive edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - q : Ma  la  voce  bob. 

» - i : mi  fe’. 

45  - tutti:  l’aspetto. 

» - b:  P aspetto  se  avea  ( altri  corresse  il  se  i«  sì.  Il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa  ha  egli  stesso  1'  aspetto  se  ). 

» - A » : Ciò  eh’  in  1’  aspetto  suo  avea. 

4 fi  - g n : favella  | questo  hanno  il  Berlinese , il  Gaelani,  c 
di  seconda  mano  il  Santa  Croce;  il  Bartoliniano , il 
Fiorio,  la  Crusca,  i Palatini  9,  67  e 31(5,  la  desina  e 
l’  edizione  De  Romanie  |. 

» - i q I : tutto  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vi- 
centino,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 1. 

47  - » ( erralo  ) : riconoscenza  - i:  coscienza. 

» - a g l t:  alla  cangiata  (come  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

» - m q : la  cambiata. 

» - gli  altri:  alla  cambiata  (il  Buti  edito:  a le  cambiate). 
49  - meno  n tutti:  contendere. 

» - h n q : all’  usatn  ( fors ’ era  uscita  preso  per  a il  ci  ). 
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che  mi  scolora  pregami  lapelle  50 

ue  adifetto  dicarne  cliio  abbia 
Ma  dime  iluero  dite  chison  qlle 
due  anime  che  la  tifano  scorta 
nò  rimaner  chetu  nómi  fanello 
La  faccia  tua  che  lagrimai  già  mota  óù 

mi  da  dipiangner  mo  nò  minor  doglia 
risposio  lui  -ueggieudola  si  torta 


V.  49 


» 

50 

51 
5? 

>> 


» 

53 

» 


56 


» 


» 


>' 


57 


»i  : uscita  ( come  il  Valicano,  il  Vicentino,  il  redulo  dal 
Palesa,  il  margine  di  Santa  Croce,  il  Cagliaritano,  il 
Cortonese,  la  primitiva  edizione  Mantovana  e la  De  Ro- 
manis ). 

meno  a gli  altri  : all*  asciutta. 
i:  gridava. 
q : che  abbia. 

n:  Dimmi  ’l  vero  - gli  altri:  Dirami  il  ver. 
a b e g t:  te  di  chi  son  quelle  (come  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Cassinete,  il  Filippino,  il  Vicentino  ). 
meno  c i f gli  altri:  te  c chi  son. 
c d:  Du’  [come  la  Crusca), 
n : iscorta. 
meno  q tutti:  eh’  io. 
q : toa  che  lacrimai. 

meno  li  n tulli  : pianger....  doglia  [il  Cassinese  e il 
Cagliaritano  seguono  il  Lambertino,  ma  il  Cagliaritano 
l alteralo,  aveva  doglia.  Il  Cataniese:  Mi  diè....  do- 
glia  ). 

b:  ora  minor. 

m : mo  minor  la  [qual' è nel  Vaticano  e nell’  edizione 
De  Romani s ). 

q:  mo  minor  doglia  (coni’  l nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, nel  Riccardiano  1028  e I’  antichissima  edizione 
Mantovana  ). 
a:  (manca  di  mo). 

b Rispuosi  lui  - a d h : Rispos’  io  lui. 
t:  Risposi  io  lui. 
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Po  midi  pdio  ehesi  disfoglia 

nò  mi  far  dir  mctrio  tnituaruuiglio 
che  malpuo  dir  chie  pien  dultru  uogliu  00 

Et  elli  urne  dalo  eterno  psiglio 
cade  uirtu  nel  acqua  enela  pianta 
ri  musa  dietro  ondio  si  ma  sodigli» 


V.  57  - meno  h n gli  altri : Risposi  lui  {il  Vicentino:  Risposi 
a lui). 

» - meno  a n tutti:  reggendola. 

58  - a c efg  l : elle  si  vi  spoglia  [cosi  il  Cassinese  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli |. 

» - » : chi  si  - q : che  si  sfoglia. 
fiO  - a h n: ■ altra  doglia  ( cori  il  Cassinese ). 
fil  - meno  d tutti:  Ed  egli  [il  Cortonese  : Ond’  egli). 

» - d:  da  l’eterno  | come  il  Gaetani  e il  Cagliaritano j. 

» - gli  altri:  dell’  eterno. 

62  - h n : virtù  la  quale  è nella. 

63  - a:  indietro  [come  il  Berlinese,  il  Cassinese  e le  primi- 

tive edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

/>  - o:  adrieto. 

» - meno  h 1 n q t gli  altri  : addietro  (come  il  Bali  edito).  (') 
» - m q : men  sottiglio  ( q : Stiglio). 

» - meno  a c d h n t gli  altri  : si  mi  sottiglio  (come  nel 
Vaticano,  nel  Roscoe , nel  Berlinese,  nell’  Aldo , nella 
Crusca,  nella  Minerra,  nella  De  Romanie,  nei  quattro 
Fiorentini  ). 


(*)  Questa  voce  è anche  nel  Vaticano,  c fu  ricevuta  dall'  Aldo,  dallu 
Crusca  e dai  quattro  Fiorentini,  ed  è nella  Vindelina , nel  Rieeardiano 
1005  e nel  L-iurenziano  XL,7.  Dissi  nel  Dante  co!  Lana,  edizione  di  Bolo- 
gna, che  il  retro  preso  dal  Witte  (eh- è come  il  dietro)  non  dovea  essere 
la  vera  voce  perché  ubicativa,  ben  esser  vera  doveva  1*  addietro  come  di- 
stantiva  quale  è richiesta  qui.  Penso  che  la  lezione  del  Lambertino  eh’  è 
anche  del  Vicentino  e del  Cagliaritano  provenga  da  mala  divisione  di  un 
lontano  rimasadietro  eh’  esser  dovea  divisa  in  rimas'  adietro.  Ho  anche 
detto  coli  che  sottiglio  o non  assottiglio  è la  voce  vera  da  che  Forese 
non  diveniva  sottile  per  opera  propria  ( V.  Voi.  2‘  pag  269). 
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Tutta  està  géte  die  piangendo  cita 
pseguitar  lagola  oltre  misura 
infame  e insete  qui  sirifa  santa 
Di  bere  e dimangiar  Haciende  cura 
lodor  chescie  delpomo  e deio  sprazzo 
che  si  distende  su  pia  uerdura 
• Et  nò  pur  unauolta  questo  spazzo 
gridando  sirinfresca  nostra  pena 
io  dico  pena  e donria  dir  sollazzo 


V.  64  - a : està  gìenti  ( cosi  nel  testo  ). 

» - a : sta  giente  (il  Vicentino:  sta  gente). 

» - h : piagnendo. 

65  - a d n:  oltra  misura.  {') 

66  - a : fame  e ’n  sete  ( il  Vicentino  : e sete  ). 

» - A n:  | mancano  del  si). 

67  - tutti:  n’  accende.. 

68  - q : lodo  [era  certo  — lodo  — 1’  odor). 

» - tutti:  esce  (il  Vicentino  ha  poi:  strazio,  e quindi:  spazio, 
sollazio  ). 

69  - b e h i n t : discende  ( facile  errore,  conte  più  colte  av- 

vertii, leggere  c per  t , e viceversa.  È anche  nel  Vicen- 
tino e nel  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 
v-abcdtfhinq:  su  per  sua  verdura  (così  nel 
Cassinese,  nel  Valicano,  nel  Berlinese,  nelle  quattro  pri- 
mitive edizioni,  nel  Bartoliniano,  nel  Rnscoe.  Il  Corto- 
nese  ha  in  su  per  sua;  e il  Vicentino:  verzura  ). 

70  - meno  a n tutti:  pure. 

71  - meno  t tutti:  Girando. 

» - a:  si  raffresca  - A:  ci  rinfresca  (anche  è nel  Cortonese). 
i>  - m : questa  pena. 

72  - q:  1’  dico  ( come  il  Vicentino). 

v - e:  devia  ( forse  era  deria  dall’  antico  dere). 

(*)  Anche  il  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 
Gnetani,  e le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova  hanno  oltra  ma  può 
essere  che  dispiacendo  tordo  al  Poeta  quei  cinque  a nel  verso,  ne  mu- 
tasse uno. 


65 


70 
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Cheqtiella  uoglia  agli  alberi  cimeua 
che  meno  xpo  lieto  adir  ely 

quando  cilibero  còlasua  uena  75 

Et  io  alui  forese  da  quel  di 

nelqual  mutasti  mòdo  ainiglior  «ita 
cinqs  auni  nò  son  notti  infino  a qui 
deprima  fu  lapossa  inte  finita 

dipeccar  piu  che  souenisse  lora  80 


V.  72  - i:  dovrie. 

» - meno  a b c d li  n q gli  altri:  dovre’. 

73  - q:  E quella. 

» - a h i:  agli  albori  - c l:  a li  albori. 

» - b m : all’  alberò  ( come  il  Cortonese,  il  Berlinese,  il  Fi- 
lippino, 1’  antica  edizione  Mantovana , la  Minerva , la 
De  Romanie.  Il  Codice  Gaetani:  Arberol. 

» - d:  a li  alberi. 

» — g n : agli  arbori  (coinè  la  Jesiua.  Il  liuti  edito  : all’ ar- 
bore; il  Codice  veduto  dal  Palesa:  all’arbore). 

» - q:  all’  albore  (come  nel  Santa  Croce  di  seconda  mano). 

74  - meno  a n tutti:  a dire. 

» - e r:  li  ely  | come  il  Vicentino). 

» - g:  beli. 

» - meno  f h i q r gli  altri:  Eli. 

75  - lutti:  ne  liberò. 

» - a : colla  sua  ( così  il  Vicentino  |. 


■>  - q : soa. 

7fi  - a | errato  ) : forse. 

78  - a n : Cinque  anni. 

» --  r:  infin  ( come  il  Vicentino.  Il  tìnti  edito:  infine.  Il 
Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni  seguono  il  lam- 
berlino  ). 

» - meno  d gli  altri:  inaino  (come  il  Gaetani.  il  Vaticano. 

Alito , la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

80  - d e / g q r:  sorvenisse.  (*) 

• 

■'*)  Il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cassinese,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa. il  Vicentino,  il  Riccardiano  1028,  il  Vaticano,  le  primitive  edizioni 
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deibuon  dolor  dindio  neriraarita 
Come  se  tu  qnasu  uenuto  ancora 
io  ticredea  lagiu  trouar  di  socto 
la  oue  tépo  per  tempo  siristor.i 


V.  81  -il:  doler  | come  il  Vicentino.  Il  Cortonese  e il  Cata- 
niese  : voler  ).  (") 

* - e g:  vi  rimarita  (così  il  Filippino,  c le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

82  - a (erralo):  ancor  venuto. 

» - b h i o p q t : di  qua  venuto  ( come  il  Valicano , il 
Filippino,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Cortonese,  il  Roscoe,  l’ edizione  dell'Aldo,  i quattro  Pa- 
tavini, il  Chigiano  ). 

»->»».•  qua  venuto. 

» - r:  venuto  quassù. 

83  - Io  te  - e:  credei. 

» - g : credia. 

» - a l q : quaggiù  di  sotto  (cosi  le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

» - gli  altri:  trovar  laggiù  di  sotto. 

84  - c l : La  ovo  per  tema  si  (come  le  primitive  edizioni  di 

Foligno,  Jesi  e Napoli  i. 

» - e : La  u’  tempo. 

» - ni  q v : Ove  tempo  (come  il  Vaticano  e l’edizione  an- 
tica Mantovana). 

» - meno  a f gli  altri:  Dove  tempo. 

di  Foligno  e Napoli,  il  Cortonese  leggono  come  il  I .umbertino,  c anche  la 
Jesina  col  sorenesse.  Il  Bufi  edito,  il  Cortonese  e di  que'  nostri  che  se- 
guono il  Lanibertino , solo  il  membranaceo  Parmigiano,  scrivono  sov- 
venisse, ma  dubitar  si  potrà  se  il  primo  v sia  giusto,  che  può  essere  stato 
un  s.  Degli  altri,  a sovenisse  è a fare  domanda  se  mai  in  prima  non  fosso 
stato  seritlo  — sòvenissc  — per  sovvenisse.  Dell'  uno  e degli  altri  non  ò 
a dir  diverso  per  ciò  che  sotenire  e sovvenire  non  sono  sinonimi  di  so- 
pravenire. 

(*)  Quantunque  possa  ammettersi  che  innanzi  fosse  scritto  voler,  che 
fosse  rigettato  poi  essendo  teologicamente  insufficiente , può  anche  cre- 
dersi che  il  il  fosse  ili  quegli  esemplari  in  che  alzava  molto  la  curva  sua 
destra,  rivolgendola  addietro  onde  spesso  fu  prefh  per  r.  e cosi  anche 
1'  innanzi  del  Cortonpsc  o d'  un  suo  anziano  fosse  itoter. 
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Ornielli  a me  sitosto  ma  eondocto  85 

aber  lodolce  assòzio  demartiri 
lanella  mia  con  suo  piagner  dirotto 
Consuoi  preghi  dinoti  e co  sospiri 
tracto  ma  dela  costa  oue  saspetta 
e liberato  ma  deglialtri  giri  90 

Tanto  e adio  piu  cara  o piu  diletta 
lauedonella  mia  che  molto  amai 


V.  85  - a g n:  Ond'  egli  j come  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il 
Filippino,  il  Riccardiano  1098,  le  quattro  primiere  edi- 
zioni, e la  moderna  De  Romanie  ). 

» - mcao  b d t gli  altri:  Ed  egli  a me. 

86  - i:  il  dolce. 

» - a : assenso  (cosi  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema 
e il  Cortonese). 

» - m:  di  martiri  ( come  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Cas- 
sinese,  la  .lesina  e l’antica  Mantovana). 

87  - meno  i m tulli:  col  suo. 

» - a : piagner. 

» - n : piangier. 

88  - meno  a b d tulli  : Con  suo’  ( come  le  quattro  primitive 

edizioni  del  Poema,  il  Filippino  e ’l  Riccardiano  1028). 
» - meno  a d li  i n tutti:  prieghi. 

» - d : preghi  - h n;  pregi, 
v - meno  d li  i n tutti:  devoti. 

89  - a l : alla  costa  | il  Valicano  e il  Chigiano:  della  valle). 
» - »i  : dell’  alfa  costa. 

s > - b q : onde  s’  aspetta  | e così  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  j. 

90  - meno  a c d h i m n q lutti:  degli  altri. 

91  - h « : Tanto  a Dio  è. 

a - meno  a c d gli  altri:  Tant’  è a Dio. 

92  - acgilmql:  che  tanto  anini  (come  il  Cassincsc,  il 

Valicano , il  Patavino  916  ). 

» - c : eh’  io  molto  (come  il  Gaelani  |. 
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1 quanto  ì bene  opare  e piu  solecta 
Che  la  bai-bargia  disardigna  assai 
* eie  femmine  sue  epiu  pudica  95 

che  la  barbargia  douio  lalasciai 
0 dolce  frate  che  uuotn  chic  dica 
tèpo  futuro  megia  nelcoapetto 
cui  uonsara  questa  ora  molto  antica 
Nel  qual  sara  inpergamo  interdetto  100 

ale  sfacciate  donne  fiorentine 
laudar  mostrando  co  le  poppe  ilpetto 
Oliai  barbare  fuor  mai  quai  saracine 

1)  Nel  ms.  questo  verso  é scritto  per  quarto  nella  seconda  terzina 
successiva. 

2)  Nel  ms.  era  l'«,  ma  fu  raso. 

V.  93  - a b : operar  (come  il  Vicentino  e il  Cagliaritano). 

» - q : oprare  è più. 

92  - n : Che  Barbagia. 

» - g:  Barbaia  ( anche  nel  Commento  sebben  corretta  . 

» - gli  altri:  Che  la  Barbagia. 

» - e:  Sardenna  - q:  Sardegna.  (’) 

95  - lutti:  Nelle  femmine. 

» - b d:  più  è pudica  ( e questo  hanno  il  Vicentino,  il  Co- 
dice ceduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano  e il  Santa  Croce  ). 

96  - c:  Barbasgia. 

» - meno  b c tutti:  Barbagia. 

97  - e l:  0 dolce  padre  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foli- 

gno, Jesi  e Napoli  ). 

» - hi:  vo’  tu  - meno  b n gli  altri:  vuoi  tu. 

98  - a : conspetto  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Ro- 

scoe,  il  Vicentino  e V Aldina). 

99  - tulli:  quest’  ora. 

100  - l:  dal  pergamo  (il  Vicentino:  in  pergolo  intraddetto  (. 

101  - h n:  talentine. 

103  - f : Qua’  barbare  fur  mai  qua’. 

» - h tt:  Qual....  qual  ( come  il  Vicentino). 

» - tutti  : fur  mai. 

(•)  Hanno  Barbargia  il  Codice  vedalo  dal  Palesa,  il  Roscoe  e il  Vati- 
cano qui  e al  verso  96 
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14!) 

cui  bisognasse  pfar  lire  coperte 

o spiritali  o altre  discipline. 

105 

Ma  se  le  suergognate  fosser  Certe 
di  ciò  chelciel  ueloce  loro  amami 
già  purlare  aurien  lebocche  aperte 
Che  se  lantiueder  qui  nò  mìganna 
prima  fien  triste  che  leguàco  impeli 

no 

colui  chemo  siconsola  cò  uàna 

Defrate  orfa  chepiu  nomiti  celi 
vedi  che  nò  pur  io  maqsta  gente 
tucta  rimira  la  douelsol  nell 
Ferchio  alili  seta  rechici  aniente 

115 

V.  104  - <t:  per  farle  coperte. 

» - b c:  per  fari’  ir  coperte  | come  il  Cassinese.  Il  Vicen- 

tino: Che  bisognasse  per  fari’  ir).  (') 

105  - b : spiritagli  - t:  spirituali. 

» ‘ — c * .•  od  altre. 

106  - d:  sventurate  ( come  ha  il  Cataniese). 

107  -ceghimq  r:  Di  quel  che.  ('*) 

» - n:  [manca  di  cicl  ). 

108  cdefglm ri : avrian  - b:  uvrean  (e  per  i). 

110  - n beh  i l n : fier  triste  1 come  il  Vicentino  e ’l  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 

» - m q:  fife  tristo. 

114  - t:  Tutta  ti  mira  | preso  l’  r per  t). 

’»  - a [errato):  dove  ’l  sol  mira. 

» -n  [errato):  dove  ’l  sol  miri. 

115  - a b d g i l m:  se  tu  riduci  [come  il  Vicentino  e il 

Corlonese). 

>>  - n:  se  tu  ti  rechi. 

» - meno  c o p gli  altri:  se  ti  riduci. 

(*)  Il  CatanieRC  e la  Jeaimt  limino  fallir,  vezao  di  pronuncia  mutare 
l'r  in  I;  il  Berlinese  fatte  manca  del  segno  eh’ esser  dovoa  sull'  a rap- 
presentante 1’  r — nil ir  — fari'  ir. 

(*•)  Il  Vicentino, il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Rosene,  il  Hartnliniano, 
il  Boti  edito,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Cassinese.  le  quattro  primi- 
tive edizioni  leggono  come  il  I.ambertinn 

. n 
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qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui 
ancor  fìa  graue  ilmeniorar  pregete 
Di  quella  aita  miuolse  costei 

chemiua  inàzi  laltrier  quàdo  tonda 
uisimostro  lasuora  dicolui  120 

E1  sol  mostra  1 costui  pia  profonda 
nocte  menato  ma  dineri  morti 

1)  Intendi : mostra'. 


V.  116  - a b:  qual  io. 

1 17  - a g i l m » q : fie. 

118  - c q : tolse  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 

poli I. 

119  - b n:  1’  altrer  ( fognalo  l’  i,  «»o  sanese). 

120  - b:  Ci  si  mostrò  (ma  il  Codice  fu  alterato;  sotto  ci  era 

altro  ). 

» - t:  Mi  si  mostrò.  (*) 

» - g (errato):  sopra  di. 

» - q:  suore  ( veramente  fuore,  preso  per  f un  s lungo:  er- 

rar rinnovato  al  v.  128). 

121  - a c:  E sol  mostrai. 

» - b d:  E ’l  sol  mostrai  (come  il  Cassinest  e il  Vicentino 

» - h i n o p : E’  1 sol  mostrava. 

» - gli  altri:  E il  sol  mostrai. 

» - c : e costui  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 

e Napoli). 

» - b h i o p:  per  la  fonda  (rotile  il,  Cassinese  e il  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 

122  - e:  dei  veri.  (*’) 

» — h n : di  viri. 

(•)  li  Torricelli  a questo  punto  degli  spopii  del  Codice  scrisse  parergli 
vera  lezione  il  .Vi.  Certo  che  la  Luna  si  mostrò  al  Poeta  : ma  coro’  era 
in  compagnia,  sarebbe  egualmente  vero  il  fi  dato  da  postumo  revisore 
al  Landiano.  Qui  il  Poeta  accenna  al  lungo  ove  la  Luna  mostrassi  a lui. 
c quindi  la  lezione  vera  è il  Vi. 

(•*)  111  multe  diversità  pii  amanuensi  posero  questa  preposizione  che 
il  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Cortonese , la  Vindelina , il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Laurenziano  XI.,7,  le  primitive  edizioni  di  Foligno.  Jesi  e 
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cò  questa  «era  carne  chel  seconda 
Indi  man  tratto  sn  Hanoi  conforti 

salendo  e rigirando  la  montagna  125 

che  dirizza  uoi  che)  mòdo  fece  torti 
Tanto  dice  difarmi  sua  cópugna 
chio  suro  ladoue  sara  beatrice 


V.  123 
» 

124 

» 

» 

125 
» 

» 

126 

» 


» 

127 

128 
» 

« 

» 


n : quel  carne  (/orse  quella). 

( manca  del  che  ). 
a : ( manca  di  tratto  ). 
i:  su  i suoi. 

q : m’ha  I fors’  era  ha)  tratto  su  li  suo’. 
h n:  Lasciando. 
a : ringirando. 

cfg  » l w r:  riguardando  (come  il  Cassitiese  e le  pri- 
mitice  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli), 
n:  driccia  - gli  altri:  drizza. 

a;  noy  (come  le  prim ilice  edizioni  di  Foligno  e Napoli; 
ma  i errore  non  rado  uno  n per  u.  Al  Cortonese  era  uoi 
e fu  folto  noi  ). 

e f g h i l in  q r t : cho  il  mondo. 
b i m : su’  compagna  (come  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Roscoe  e l’  Aldina), 
b : Ch’  i’  sarò  - h n:  Ch’  io  serò. 
i:  là  ove  - r:  sarò  dove. 
q:  farò  (sarò.  V.  al  verso  120). 

d h n:  sarà  Beatrice  (e  così  il  Cagliaritano,  accettato 

dal  Fulgoni  e dalla  Minerva). 

c:  fu  ( forse  fie  com’ i nel  Cassinese }. 


Napoli  serbarono  qual  è noi  Lambcrtino.  Il  Santa  Croce,  i Patavini  2,  0 
e 67,  1’  edizione  Nidobeatina,  la  De  Romani»,  quella  della  Minerva,  Bian- 
chi segretario  della  Crusca  hanno  de'vri;  il  Patavino  316,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Crusca,  il  Cornino:  da  veri  morti;  il  Bufi  edito 
poi  : dai  veri  morti.  Il  Buio  del  Canto  XVI  non  fu  da  Inferno  e né  dell'  In- 
ferno sebbene  fosse  proprio  quello,  ma  d’ inferno  e di  notte  privata  d'oprni 
pianeta,  ciò  per  1’  uso  del  di  ; ma  eome  l' Imolese  ha  pure  il  di,  e ser- 
hollo  dov'  era  tanto  facile  mutare,  secondo  il  vezzo  d’  allora  1'  i in  e,  cosi 
mi  sembra  che  il  Poeta  questo  di  volesse  por  dar  forza  mappriorp  all'  in- 
determinato. 
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quiui  connienchio  sai) zaini  rimaglia 
Virgilio  e questi  che  cosi  miilice  130 

«aditalo  1 e questo  altro  e quel  ombra 
pcui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  uostro  regno  che  dase  losgombra 

1)  Intendi : adita’  lo. 


V.  121)  - meno  d t tutti:  elle  senza  lui. 

» -adì  m : sauza  - « : sanciti. 

131  - e:  aditailo  - r:  editarlo  (anche  l'Aldina,  il  tìnti  edito 

e il  liuti  Magliabechiano). 

» - h n (errati):  aditollo. 

» - a n:  quest’  altra  è - h : quest’ altre  è {il  Vicentino,  il 

Laneo  e il  tìnti  edito:  quest’  altro;  il  Magliabechiano : 
quest’  altri). 

» - t:  quell’  altro  (come  il  (ladani  e il  Corlonese}. 

» - meno  d gli  altri  : quest’  altr’  è e cosi  è eeitala  ogni  di- 

versità I ). 

132  - h n:  si  scosse  (così  il  (ladani t. 

» - l:  dinanzi. 

133  - a:  Lo  nostro  {errore  del  solito  n per  u). 

» — eefgl-rt:  la  sgombra.  (') 

(*)  Ha  la  anche  il  richiamo  del  Lana  che  inserto  nell’  Anonimo  del 
Pantani  6 mutato  in  lo  qual  è nel  Vicentino,  nel  Cassinose,  nell' antica 
Mantovana,  nel  Cortonese,  nel  Santa  Croce,  nel  Vaticano,  nel  (Jaetani. 
nel  Roscoe,  nell’  Aldina,  lo  non  posso  a meno  dì  alienarmi  dal  Witte  e 
stare  col  Foscolo,  coi  quattro  Fiorentini  e col  Segretario  della  Crusca,  i 
quali  sanno  che  alla  semplice  gramatica  italiana  il  pronome  accorda  col 
nome  pili  vicino.  I)  questo  altro  e già  tradotto  in  ombra  per  cui,  per  la 
quale  lo  regno  scosse  ccc.  il  qual  regno  da  se  quell'  ombra  sgombra 
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eldir  laudar  ne  laudar  lui  piu  lóto 
facea  maragionando  andana  forte 
sicome  nane  pinta  dalbuon  uento 
Et  lorabre  che  parca»  cose  rimorte 
pie  fosse  degli  occhi  àinirazione 
traenti  dime  dimio  uitter  acorte 
Et  io  còtinuàdo  al  mio  sermone 


V.  1 - meno  a tutti:  Nè  il  dir. 

2 - g k : undavan  ( n per  ni  ; ed  ? nel  Vicentino  e nel  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa  ). 

» - t q : andava  f manca  l’  abbreviativo  sull’  ultima  lettera 
com’  è nel  Lambertino;  e «’  è in  difetto  anche  il  Roscoe). 
» - gli  altri:  andavam  (cori  nel  Cortonese  che  comincia  : E 
ragionando). 

3 - tutti:  da  buon  vento. 

4 - parieno  ( il  Vicentino  e il  Cassinese:  parien.  Il  Fi- 

lippino, il  Cortonese,  il  Berlinese  e di  seconda  mano  il 
Santa  Croce:  pareva»  ). 

» - a:  si  - d g n:  così  ( come  il  Rìminese  che  qui  torna), 
» — a d g n:  rimote  [ forse  prorengono  da  un  — rimate  — 
per  ri  morte). 

5 - h n:  ammiragione. 

6 - c:  traevano. 

» - meno  a n tutti:  di  mio  vivere  accorte. 

1 - meno  a c g h 1 ni  t gli  altri:  il  mio  [V Antaldi : con- 
tinuando mio;  il  Vicentino:  continuando  al  mio). 
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dissi  ella  seima  su  forse  piu  tarda 
che  non  farebbe  p altrui  cagione 
Ma  dime  seta  sai  doue  piccarda  10 

dimi  sio  ueggio  danotur  psona 
tra  questa  gente  chesi  miriguurda 
Lamia  sorella  che  trahella  e buona 
nò  so  qual  fosse  piu  triunfu  lieta 
neialto  olinpho  1 già  disua  corona  15 

Si  disse  pria  e poi  qui  non  si  uieta 
dinominar  ciascun  ducile  si  muta 

1)  Cosi  proprio. 


V.  8 - A » : la  sen  va  su  Porsi. 

» - b c q:  e più  tarda  (come  il  Filippino,  il  Riminese  e 
le  Ire  edizioni  primitive  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 
9-befgilmopr:  per  1’  altrui. 

10  - tutti:  Ma  dimmi. 

13  - a (errato):  eh’  era. 

14  - q:  triunfo  (triùpho)  lieto. 

» - tutti:  trionfa. 

» - « : leta. 

15  - e (errato):  altr’  Olimpo. 

» - h n:  alta  olimphia. 

» - i q:  alt’  dirupo  - gli  altri  : alto  Olimpo. 

» - q : soa. 

16  - i:  dissi. 

» - b : in  pria. 

» - meno  a c h i q t gli  altri : prima  ( il  Vicentino,  il  Ri- 

vi mese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lamber- 
tino. Il  Cortonese  : pria  ma  poi  ; il  Cataniese:  Ma  disse 
prima  |. 

» - A « : vela. 

17  - n : però  eh’ ò (che)  si  munta  (il  Berlinese  e di  seconda 

mano  il  Santa  Croce  : quand’  è si  munta  ). 

» - a:  muta  [manca  l’  abbreviativo  sull’  u ).  |‘( 

(*)  Il  Landinno  aveva  — muta  — come  il  Lambertino,  ma  fu  frua- 
sto  in  monta  qual  0 nel  Rimineie 
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nostra  sembianza  uia  pia  dieta 
Onesti  e mostro  col  dito  e bonagiùta 

bouagiuta  da  lnccha  e quella  faccia  20 

dila  dalui  piu  che  laltre  trapunta 
Ròbe  lasanta  chiesa  inle  sue  braccia 
daltorso  fu  e purga  per  disgiuno 
languille  di  bolsena  e lanernaccia 
Molti  altri  minomo  aduno  aduno  25 


V.  18-4:  dito  èe. 

» - meno  u b h i q tutti:  Buonagiunta  ( il  Riminese  : Buo- 
nagionta.  Il  Vicentino  e il  Codice  veduto  dal  Palesa 
seguono  il  Lamberlino  qui  e nel  verso  successivo  !. 

» - » : da  luca  (e  late  ha  il  Riminese ). 

21  - a:  più  eh’  altre  - c:  più  che  1’  altra  è (come  il  Ric- 

cardiano  1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e 
Napoli  ). 

» - l m : più  che  1'  altre  è (il  Riminese:  altre  trapunta). 

22  - i:  nelle  sue  - f m:  in  le  suo  - q:  so. 

20  - a:  Dal  chorso  ( c per  t abituale  vizio  ). 

» - c : Del  torso  - q : Da  torso  - e f h n : Dal  corso 
( vedi  a ).  (*) 

» - a q:  fuè  ( come  il  Riminese ). 

» - tutti:  digiuno. 

24  - h : da  bolsena  ( come  ha  il  Cagliaritano  e ha  il  Cassi- 

nese.  Il  Berlinese:  1’  anguilla). 

» - r:  in  la  vernaccia.  (") 

25  - b d:  Molt’  altri. 

» - h n : vi  (vi)  nomò.  (***) 

(*)  Il  Buti  edito  ha  d'  nitroso,  e il  Magliabechiano  dal  trovo;  il  Com- 
mento : — Iroso,  terra  di  Francia  — non  è che  una  trasposizione  di  lettera. 

(**)  Questa  lezione  che  dal  Padre  Costanzo  fu  asserita  esistere  nel  Co- 
dice Cassinese  non  fu  poi  data  dagli  editori  suoi  correligionari!.  Ben 
l’hanno  il  Roscoe,  il  Filippino,  la  Nidoheatina,  la  De  Romanie,  la  Mi- 
nerva, e sembra  averla  avuta  innanzi  il  Lana.  Di  questo  aneddoto  e , per 
conseguenza,  di  questa  lezione  vedasi  la  Prefazione  propria  agli  esemplari 
di  quest’  opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

(**')  Tutti  i nostri  Codici  leggono  col  Lambertiuo,  eziandio  il  Caglia- 
ritano, il  Vicentino,  il  Roscoe.  il  Poggiali . il  Cortonese,  il  veduto  dal 
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e del  nomar  parean  tucti  contati 
sichiu  po  uó  nidi  unacto  bruno 
Vidi  pfame  nuoto  usar  li  denti 
ubaldin  dala  pila  e bonifatio 

chepasturo  colrocco  molte  genti  30 

Vidi  m esser  marchese  ehebbe  spatio 
già  dibere  aforli  nòmen  1 secchezza 
e sifu  tale  chenòsi  senti  sazio 
Ma  come  fa  chi  guarda  e poi  si  prezza 
1)  Cobi  proprio. 


V.  25  - t : a uno  a uno. 

26  - a:  Del  nomar. 

» - «:  paricn  ( come  il  Vicentino  e il  Cortonese |. 

27  - c o p:  Sicché  però. 

2!)  - da  la  Pilla  - q t:  de  la  Pila. 

» - Bonifacio  (e  così  poi : spacio,  sacio). 

30  - b : corrono  | così  anche  il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  r 

per  1 : col  rocco  ). 

» - l (erralo):  con  1’  orco  - q : con  rocco. 

» - b:  molti  genti  - a « : molte  gienti. 

31  - » : miser. 

32  - h n : secheccia  (e  poi:  spreconi,  conteccin). 

33  - q : E si  fo. 

» - h:  no  sen  senti  (il  Rimincse  : Et  se  fu  tal  che  non  se 
vide  sazio  ). 

34  - a b c e f g i l q r t : s'  apprezza  ( come  le  primitive 

Palesa,  il  Riminese.  Non  ho  potuto  trovar  la  ragione  del  mostrò  che  e 
nel  Vaticano,  nel  Chigiano,  nell’ edizione  antica  Mantovana,  nell' Aldina, 
in  quella  della  Crusca  e persino  ne’  quattro  Fiorentini.  Avvertii  a pag.  27 7 
del  secondo  Volume  del  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  che  pel  no- 
minar del  verso  17  e del  verso  26  successivo  E del  nomar  parean  tutti 
contenti,  il  nomò  era  indispensabile.  E ivi  corse  errore  (che  qui  correggo) 
che  il  Wittc  avesse  preso  mostrò,  che  non  prese.  Due  azioni  Forese  qui 
ha  : del  mostrar  col  dito  c del  nominare  i mostrati  ; ma  l' indicazione  mi- 
nor effetto  doveva  avere  che  la  nominazione  e quindi  se  mni  Dante  avesse 
scritto  mostrò  par  necessario  che  lo  mutasse  in  no  ò.  Certo  1’  antichis- 
simo Lana  ebbe  Codice  col  nomò  avendo  chiosato  col  menzionare  V uno  e 
E altro  Col  solo  additare  non  si  manda  alla  mpnte. 
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piu  dnn  che  daltro  fei  a quel  dalucca  35 

chepiu  parea  dime  uoler  contezza 


V. 


edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  i Codici  Santa  Croce 
e Gaetani,  e quelli  del  Fossi  e del  Valori ).  (’) 

34  - h:  fa  prezza. 

» - tn:  e non  s’  apprezza  (così  il  Vaticano  e il  Filippino). 
» - «:  si  spreccia  (com’  i nel  Cagliaritano  mutato  poi  al 
margine  in:  sapreza). 

» - o:  sapreccia.  (”) 

35  - g n:  fec’  io  a quel  (come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa. 

Il  Fiminese,  il  Gaetani  e il  Cortonese:  feci  a quel). 

» - meno  t gli  altri:  fe’  io.  ("* (**)) 

36  - i:  E più  parea. 

» -ce  filmar:  aver  (cosi  il  Cassinese  e i quattro 
Codici  del  Witte  ). 

» - g : veder  ( come  hanno  il  Codice  Foscoe , quello  ceduto 
dal  Palesa,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli ). 
» - i:  certezza  (come  il  Cortonese). 


(*)  Il  Codice  Ambrosiano  198  e il  misto  dell'  Università  di  Bologna 
hanno,  con  s alto,  sapreza;  ma  come  più  volte  gli  f lunghi  e ritti 
mancano  della  lineetta  trasversale  che  li  distingue  dall’  altra  lettera  cosi 
è qualche  po'  di  dubbio  che  sin  fa  preza.  Anzi  per  me  il  dubbio  si  acco- 
sta alla  certezza  e contro  la  precedente  lezione  apprezza  e contro  quella 
del  Lambertino  e del  suo  seguace  Triulziatio,  si  prezza,  acuì  fanuo  com- 
pagnia 1’  Antaldi  e 1"  edizione  antica  Mantovana  e con  mutazione  poca  il 
Vicentino.  Prezzarsi  d'  uno  come  Fare  a sC  prezzo  d'  uno  è modo  assai 
torto  e inusitato  mentre  è liscio  e dritto  il  vedere  altrui,  e poi  giudicarne 
il  calore;  quindi  la  lezione  vera  dev'essere  Fa  prezza  qual  è nel  mem- 
branaceo dell’ Archiginnasio,  nell’ Aldina,  nella  Crusca  e nei  quattro 
Fiorentini,  e sarebbe  nel  Buti  edito  se  in  vece  delle  z non  avesse  usato 
gli  »■ 

(**)  Manca  nel  Triulziatto  LII  l'ultima  parola  del  verso:  non  ben  leg- 
gendosi nel  Codice  che  l’amanuense  aveva  innanzi,  ei  sospese  la  penna 
per  essa,  poi  per  non  essersene  ricordato  rimase  il  posto  vuoto. 

('*’)  Oltre  questo  napolitano  leggono  come  il  Lambertino  anche  il  Buti 
edito  e il  Codice  di  Vicenza,  ma  dividendo  l’ i dal  fe,  che  pot rehb’ essere 
vero  fe'  come  il  feri  in  fec'  i\ 
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Ei  mormorati»  o non  so  che  getuccha 
sentina  io  Iuouel  senti»  lupittgu 
itela  giustitia  diesi  li  pilucca 
0 anima  dissio  che  pari  si  uaga  40 

diparlar  meco  fa  sichio  tin  teda 
e te  e me  coltuo  parlare  appaga 
Feraina  e nata  e nò  porta  ancor  bèda 
comincio  el  cheti  fara  piacere 
la  mia  citta  come  e.huom  lariprèda  45 

Tutene  andrai  co  questo  antiuedere 
senei  mio  mormorar  prédesti  errore 

V.  :ì7  - a h h i l n : El  mormorava  (come  il  Boti  edito).  (’) 

58  - c:  Sentiva  io  là  ov’  ei  (il  Boti  edito:  Sentìa). 
d - d:  Sentiv’  io  la  dov’ el  [il  Cortonese:  dov’  el  senti). 

» - A n:  Sentiva  io  dov’  el  ( come  il  Vicentino). 

» - g:  Sentiva  io  là  du'  el. 

» - i:  Sentia  io  ov’  el. 

» - q : Sentiva  io  là  u’  el  senzia. 

89  - li  m : eh’  clli  si  | citelli  che  può  diridersi  anche  in  che 
li  si  com’  ? nel  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - q:  che  li  si  (»7  Vicentino  : li  spilucca). 

» - meno  a e h n t gli  altri:  che  si  gli. 

40  - tutti:  che  par  si. 

42  - n:  parlar  [come  il  Vicentino.  Il  Triultiano  spoglialo 

dal  Mussi:  E me  e te  col  tuo  parlare;  il  Cagliari- 
tano: del  tuo  parlare;  il  Jiiminese:  che  ’l  tuo  parlare). 

43  - h : anco  benda. 

44  -ai  h : egli  - meno  b q gli  altri:  ei. 

45  - a:  com’  or  la. 

» - d:  conte  eli’  or  (cor)  la  (cadi  anche  l’Antaldi,  il  Santa 
Croce  e il  Berlinese). 

» - g : come  uom  che  la. 

46  - tutti:  Tu  tc  n’andrai. 

(•)  Della  Qrntucca  creduta  persona  da  parecchi  edalWittee  dallaCrusca 
vecchia  e nuova , e testé  negata  dal  Bergmann , ai  veda  nella  Prefazione 
speciale  agli  esemplari  di  quest'  Opera  dedicati  alla  Maestà  del  Re  d'Italia. 
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dichinreràti  ancor  lecose  uere 
Ma  di  sio  ueggio  q colui  che  fore 

trasse  le  noue  rime  cominciàdo  .r>0 

dòne  chauete  intellecto  damore 
Et  io  alui  io  misono  uu  che  quàdo 
amor  mispira  noto  e a quel  modo 


V.  48  - a : dichiarernti  (manca  il  segno  abbreniatiro  sulì’ullini'  al. 

» - b n:  dichiariranti. 

» - dichiareratti  - o:  dichiarnranti.  (*) 

49  - a d:  Ma  di  s’  i’  veggio. 

» - Ma  dimi  s’  io  veggio. 

» - n : Ma  dissi  io  veggio. 

» - t:  Ma  di  se  io  veggio. 

» - meno  a b i q gli  altri:  fuore. 

. 50  - meno  a tutti  : nuove  (il  Unti  edito:  rime  nuove). 

51  - t:  che  avete. 

52  - a:  io  son  un  |>7  Cortonese  e il  Vicentino : i’  mi  son  un). 

53  - a:  Amore  mi  spira  - b:  Amar  mi  spirn  (come  il  Ro- 

sroe ). 

» - g : Amor  m’  inspira. 

» - i : Amor  mi  sprona  nota  (il  Cortonese:  Amor  mi  sprona 
noto  ). 

» - o:  Amor  me  spira  (il  Buti  edito  tiene:  Amore  spira 
come  tennero  Aldo,  la  Crusca,  B urgof ranco , Rocillio, 
il  Cornino,  Foscolo,  e i quattro  Fiorentini.  L’  Antaldi 
e tutti  i nostri  seguono  il  Lambertiuo  co!  Poggiali , il 
Bartoliniano  e i quattro  Codici  del  Witle.  Il  Lana 
chiosa:  Mi  dice  dentro). 

s-bcfglmo:  e quel  modo  (come  il  Cassinese , il 
Cortonese,  il  Vaticano  ). 

v-ehinpqr:  e da  quel  modo  (come  il  Santa  Croce 
e il  Berlinese  ). 

» - t:  a quel  modo  ( il  Gaelani  : ed  in  quel  modo;  il  Pog- 
giali: e in  quel  modo). 

{*)  Se  il  Lana  chiosa  Riusto,  sriusta  è la  lesione  del  Lambertino  e del 
Frammentario  bolognese. 
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che  dieta  dentro  uo  significando 
O frate  disselli  issa  neggio  iluodu  55 

chel  notnro  e guittone  e me  riti» ne 


V.  54  -et  f h o p r:  detta  ( come  il  Santa  Croce , Aldo  , la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - tl:  detto  hai  - » (errato):  dittai  - q (errato):  drita. 

» - q : va  (come  il  Vicentino  e il  Riminese). 
d - h n:  dentro  io  significando. 

55  - a:  0 frate  disse  issa  veggio  disse  ’l  nodo  (errato  questa 

secondo  disse). 

» - d:  0 frate  issa  veggio  disse  il  nodo  ( come  il  Santa 
Croce  e l’  antica  edizione  Mantovano). 

» - A « ; Oi  frate  issa  veggio  disse  il  nodo. 

» - t:  0 frate  disse  issa  veggio  ’l  nodo  (come  il  Berlinese 
e il  Gaelani ). 

» - meno  e gli  altri:  diss’  egli  il  nodo  (come  il  Vicentino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  l’ Aldina,  la  Crusca,  i quat- 
tro Fiorentini.  Il  Corlonese  segue  il  Lamhertino ; il  Ri- 
minese per  errore:  modo).  (‘) 

56  - e f x r:  notaio  e. 

» - li  n:  Che  notaro  e. 

» - t:  notaro  tìuitone  («7  Vicentino  errato:  notator).  I”) 
».  - a ( errato ) : ernie  ì tenne. 

» - h *:  ritene  (e  poi:  pene,  auiene). 


(*)  Avverti  ben  prima  il  Lorini  che  it  veggio  potrebbe  decomporsi  in 
regg'  io. 

(**)  Tutti  gli  altri  Codici  stanno  col  Lambertino,  e si  fanno  lor  com- 
pagni quello  veduto  dal  Palesa,  il  Riminese,  i quattro  Codici  del  Witte, 
il  Filippino,  il  Casaincse  e lo  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e 
altri  per  avventura , ma  mel  perdoni  il  Witte  io  affermo  sonz’  arroganza 
che  questa  voce  non  potò  essere  di  Dante  che  Fiorentino  avra  presa  la 
voce  di  sua  terra , eh'  era  notaio  come  può  vedersi  da  scritture  di  autori 
del  suo  secolo,  e di  stessi  notai.  Notaio  scrisse  il  Boccaccio  e Giovanni 
Villani;  notaio  lo  stesso  Scr  Lance  (o  Lancia)  che  notaio  era.  Il  notarius 
latino  più  presto  e abbondantemente  diede  notaio,  che  notorio  e notaro, 
e sei  presero  anche  i Senesi  molto  tempo  innanzi  il  secolo  di  Dante.  Il 
Lana  in  sua  chiosa  lin  notaio,  mutato  in  notaro  nell"  inserto  all'Anonimo 
del  Fontani 
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di  qua  daldolce  stil  nono  chio  odo 
Io  ueggio  ben  come  leuostre  pène 
diretro  aldictator  sèuàno  strecte 
che  dele  nostre  certo  nò  aueune  60 

E qual  piu  aguardar  oltre  siinette 


V'.  57  - h n:  dolcie  stillo. 

» - a.  c:  stilo  (come  l’Anonimo  del  F anfani  in  chiosa  e le 
(/uallro  primitive  edizioni  del  Poema  j. 

» - d l ni  q : stile  ( come  il  Cortonese,  il  Vaticano , il  Filip- 
pino, il  Riccardiano  1028,  il  Riminese,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa). 

» - b:  dal  dolce  sale.  (’) 

» - b c i l m q:  il  novo  (come  il  Riminese  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa).  (’*) 

'>  - meno  b h tutti  : eh’  i’  odo  (chiodo,  e tale  hanno  il  Ri- 
minese , il  Codice  veduto  dal  ^Palesa,  il  Vicentino,  il 
Cassinese,  l’  edizione  della  Minerva,  i quattro  Codici  del 
Witte  e la  Crusca  e i quattro  Fiorentini  (. 

58  - a:  nostre  ( errore  dell’  u per  u ). 

».  - q : nove  ( come  il  Riminese,  il  Vaticano,  e nel  margine 
il  Santa  Croce  ). 

59  - e r:  Dirietro. 

» - i : Didietro |e  poi  errato  : sen  vanno  forte.  Anche 

il  Riminese:  didietro). 

60  - a:  certe  non. 

» - ti  :■  nviene. 

61  - a:  E quale  più  a riguardar  oltre: 

s>  - c g:  E qual  a riguardar  più  oltre  ( come  le  primitive 
edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli.  Il  Riminese  ha  : E 
quale  a guardar  più  oltre). 

(•)  La  lezione  del  Land  inno  e un'errata  a cui  fu  tratto  il  poco  let- 
terato amanuense  non  pratico,  pare,  delle  spessissime  confusioni  del  c col 
t c viceversa.  Parvejrli  qui  che  la  parte  curva  dell- a fosse  quasi  c ed  era 
un  t,  e com’era  assai  presso  all’asta  senza  punto  compose  con  quella 
curva  e coll’  i la  lettera  a ed  ecco  dello  stile  fatto  sale. 

(**)  Avverto  clic  dal  Landiano  fu  tolto  via  1 ’ il  senza  correderò  la 
voce  sale:  ciò  mi  fa  supporre  fosse  opera  dello  stesso  amanuense. 
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no  nede  piu  duluuo  ulaltro  stilo 
e quasi  contentato  si  tacette 
Come  gli  augelli  che  uernan  lugol  nilo 

alcuna  uolta  in  aere  fàno  schiera  65 


V.  61  - (l  li  n:  li  qual  più  a riguardar  oltre  ( come  il  Cassi- 
ne se). 

» - l : li  qual  più  oltre  a guardarsi. 

» - c i ti  (:  E qual  più  a gradire  oltre  ( come  anche  l’Ano- 
nimo del  Fanfani  al  richiamo  al  testo).  (*) 

02  - f : E non  vede. 

» - h : stillo  (e  così  poi:  Nillo,  fillo). 

64  - a:  li  augielli  - b:  1’ augelli  - d:  li  augelli. 
j>  - h n:  gli  ucelli  - r:  li  uccj. 

» - e f g q t:  gli  augei  (il  Rimiitcse  ; gli  augel  ). 

» - h il:  verna  ( manca  il  segno  abbreviativo  sull’  aj. 

» - i:  vanno. 

» - h m q : verso  ’l  Nilo  (come  il  Vaticano,  V Antaldi,  il 
Cataniese,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini  ). 

' » - i:  sotto  ’l  Nilo  I come  il  Vicentino  e la  Jesina). 

65  - b e m n p q : di  lor  - r;  di  loro  - o : di  se. 

» - c g:  nell’acre  (il  Riminese  : fa  mancando  l’  abbrevia- 
tivo sull’  a ). 

» - h:  in  aire.  |") 

(')  Leggono  come  il  Lambertino  anche  il  Codice  Gactani , il  Vicen- 
tino, 1’  Antaldi,  il  Fiorio,  il  Patavino  316. 

(**)  Feci  notare  nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi. 2.*  pag.280 
che  gli  uccelli  che  vernan  lungo  il  Nilo  ( l'Anonimo  del  Fanfani  li  chiama 
ffrui)  non  fanno  schiera  in  aria,  ma  in  terra  dove  si  raccolgono,  o quindi 
si  levano,  e poi  si  mettono  in  filo.  L’  Anonimo  del  Fanfani  viene  in  mio 
aiuto:  « quando  volono,  eli’ è molte  fiate,  et  affrettano  suo  volo  1' una 
» innanzi  l’altra,  e poi  s'  assettano  in  filo  ».  Como  il  vola»  è il  poi  dal 
fare  schiera,  cosi  panni  che  la  lezione  vera  sia  di  lor  coni’  è nel  Vati- 
cano, nel  Berlinese,  nel  margine  del  Santa  Croce,  nella  Vindelina,  nel 
Hiccardiano  1005,  nell’ Estense  15,  nel  Cavriani,  nel  Parmigiano  del  1373, 
nel  Patavino  316  (clic  in  margine  porta  al . aere),  nel  Buti  edito,  nell'Al- 
dina, nella  Crusca,  nella  Jesina  e in  tutte  o quasi  tutte  le  edizioni  dalla 
Vindelina  in  poi  meno  del  Viviani,  del  Fraticelli  e del  Witte.  Il  chiaris- 
simo cav.  Barlow  di  trentanove  Codici  (escluso  il  Vaticauo  sopraeitato; 
vide  18  col  lor,  21  coll’ ««ir;  altri  in  varianti.  Fra  i portanti  il  lor  sono 
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poi  uolan  piu  a frecta  e uàno  Ifilo 
Cosi  tucta  Ingente  cheli  era 

volgendo  iluiso  raffrecto  suopasso 
e prnagrezza  e per  uoler  leggera 
15  come  lnom  che  ditrottare  e lasso  70 

lascia  andar  licompagui  e sipassegia 
fin  chesi  sfoghi  laffollar  delcasso 
Si  lasso  trapassar  lasanta  greggia 


V.  66 
» 

68 


69 

70 

71 

72 


» 


79 


- r:  più  di  fretta. 

- meno  d e t gli  altri:  più  in  fretta. 

- a b c d : Volgendo  ’l  viso  - h i : Vegiendo  ’l. 

- h : rafrettoo  - n:  s’  affrettò  (il  Buti  edito  ha  raffretta  ’l 
suo;  il  Cagliaritano:  raffrettar  suo). 

- c l:  volar. 

-e:  trottar  è. 

- o:  la  compagna  e se.  (*j 

- a c:  sfoga  (questo  hanno  il  Cassincse,  il  Buti  edito,  le 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

- h q : sfogi  (l’antica  .Unni  avana  : sfoggi). 

- a:  lo  follar. 

- n:  de  - q:  di  ’l. 

- tutti:  Si  lasciò. 


il  Itosene  e l'Angelico,  il  943  del  Museo  di  Londra  detto  ]>er  l'eccellenza 
il  Britannico,  e il  Glembervie  antico  assai  d'  ortografia  e di  dialetto  fio- 
rentino. Per  In  ragione  sopradetta,  e per  le  autorità  migliori  non  credo 
d’esser  lungi  dal  vero  clic  il  Poeta  scrivesse  V aere,  e poi  sostituisse  il  lol- 
le credo  che  dopo  ancora  rimutasse  coll'  assai  più  giusto  di  si  clic  tro- 
viamo nuche  nel  67  Patavino,  nel  Vaticinio  266  e nel  Codice  che  ebbe 
P Imolese  che,  perchè  fu  tarda  correzione,  si  diffuse  poco)  ed  infmtlant-i 
gran  lavorio  di  penna  fecero  gli  amanuensi. 

* Compagna  per  compagnia  è voce  antica  in  Italia,  ma  si  usò  più  ve- 
ramente a significare  un  buon  numero  di  persone  ad  una  impresa.  Dante 
usuila  è vero  al  XXVI.lUO  dell"  Inferno  ma.  oltre  che  per  rima  , è anche 
ivi  nel  significato  medesimo  ; quantunque  la  compagna  fosse  ridotta  a 
piccola  erano  pur  sempre  quelli  che  con  Ulisse  erano  stati  ai  guai  di  Troia. 
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forese  e diretro  meco  seuueuia 
dicendo  quando  fiu  chio  tiriueggia  75" 

Non  so  risposio  lui  quàtio  ninnila 
magia  nófìa  iltornar  mio  tato  tosto 
. cliio  nò  sia  coluojer  prima  ala  riua 

Però  chelloco  ufui  auiuer  posto 

digiorno  ingiorno  piu  diben  sispolpa  SO 

e atrista  mina  par  disposto 
Orna  disse)  cheque)  chepiu  na  colpa 


V.  74  - A i l a:  e dietro  meco  il  Vicentino  segue  il  Lamber- 
tino ).  ') 

75  — neh  In:  tic. 

* - b c d:  eh*  i’  ti. 

76  -ab:  Bispuos’  io  - meno  f li  o p gli  altri  : Disposi  lui. 
».  - d:  quanto  me  viva  (e  per  i ). 

» - f:  quanto  mi  viva  (come  il  CorloncscK 

77  - e:  fia  il  mio  tornar  - h n:  fie  il  mio  tornar. 

» - q:  fi  al  tornar  mio. 

» - b f li  i r;  tan’  tosto  .(  tantosto;  ma  il  Landiano  fu 
guasto  in  tantotosto.  Leggono  come  questi  quattro  Codici 
il  Riccardiano  1028,  il  Poggiali  e il  Cassinesc  . 

79  - b c d:  Perocché  ’l  luogo. 

» - h : Pero  eli’  in  loco  - n:  Pero  che  ’ii  loco. 

» - »! euo  a gli  altri:  Perocché  il  luogo  {il  Vicentino:  locoj. 
» - q : o’  fui. 

81  - i:  Ma  a trista  - »:  Ed  a trista. 

82  - a g:  lliss’  egli  - q:  que’. 

» - meno  g gli  altri:  che  quei. 

» - > : quei  che  qui  n’  ha  colpa  - q : v’  ha  ( ita,  u per  n). 

» - A » (errato):  polpa. 

(•)  Sin  dietro  meco  ovvero  mero  dietro  rimali  pur  dietro  per  tutti  ì 
nostri  Codici,  o questo  hanno  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cas- 
sinone, le  antiche  edizioni,  la  Crusca,  Aldo,  il  Cornino,  i quattro  Fioren- 
tini. Panni  che  sia  (giustissimo  esprìmendo  I’  essere  dopo  di  alcuno : tale 
relativa  non  è si  a punto  espresso  da  olii  prese  solo  il  retro  meco.  Il  Lain- 
liertino  ehe  porta  retro  si  accompacnollo  pure  col  di  e il  dietro  non  C che 
sincope  del  diretro. 
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veggio  io  1 acoclu  duna  bestia  traete 
inuer  la  ualle  oue  mai  nò  discolpa 
La  bestia  aogni  passo  uapiu  racto  85 

crescendo  sempre  infin  chella  il  pcuote 
e lascia  ileorpo  miniente  disfatto 
Non  anno  molto  anolger  tjlle  ruote 

e drizzo  gliocclii  alciel  chate  fia  chiaro 

1)  La  ripetizione  è nel  codice. 


V.  83  - a:  Ve gg'  io  (veggio)  a coda  d’  una  biscia  tratto,  f | 

» - c : Veggiolo  - h n (errati):  vegillo. 

» - t:  Vegg’  io  alla. 

84  - f g l m : verso  la  valle  ( il  Vicentino,  il  Cortonese , il 

Rimincse,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  le 
quattro  primitive  edizioni,  il  Roscoe  seguono  il  Lam- 
bertino ). 

85  - A tt  : Bestia. 

» - meno  a b t gli  altri:  ad  ogni. 

86  - n:  Cresciendo. 

» - a:  finch’ ella  il  percuote  (come  il  Cortonese,  il  Filip- 
pino e 1’  antica  Mantovana  ). 

» - b c d l:  finch’  ella  ’l  percuote  (così  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Futi  edito). 

» -■  A : infin  eh’  ella  percuote  (come  il  Vicentino). 

87  - a b n:  E lascia  ’l  corpo. 

» - A ; vii  mente. 

88  - i:  rote  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Cortonese:  que- 

ste ruote). 

89  - E dricciò  - i:  Drizzò. 

» - a : che  te  ( chette  : te  per  ti  ; solito  scambio  dell'  i coll’  e ). 
» - b t : che  a te. 

» - h n:  che  ti  fic. 

» - i:  eh’  a te  fie. 

» - m:  che  ti  fia. (*) 


(*)  Questa  biscia  è uscita  da  un  e preso  per  >,  e da  un  t solita  svista 
per  v. 

3)  .. 
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ciò  chelmio  dir  piu  dichiarar  no p note  0(1 

Tucti  rimani  ornai  cheltèpo  e caro 
inquesto  regno  si  chio  pdo  troppo 
venendo  teco  si  apparo  aparo 
Quale  esce  alcuna  uolta  dignaloppo 

locaualier  dischiera  che  caualchi  95 

e na  pfarsi  honor  delprimo  ìtoppo 
Talsi  parti  danoi  con  magior  nalchi 
ed  io  rimasi  inaia  conessi  due 
che  far  del  mòdo  si  buon  miiliscalchi 


V.  90  -efghilmqr:  che  il  mio. 

» - g : dichiarir  (il  Cortonese  : chiarir  non  ti). 

91  - a : Tvtti  [cosi  proprio.  Il  Riminesc:  Tu  tcn  rimani).  (* (**)) 

92  - meno  a b c d o p tutti:  che  il  tempo. 

» - a:  che  tempo  ( chettempo  : pronuncia  dettatrice). 

93  - tutti:  a paro  a paro. 

94  - tutti:  Qual  esce. 

» ” tarilo  h i r lutti:  galoppo. 

95  - q:  Li  cavalieri  di  - t:  Cavalieri  di. 

98  — a : E io. 

» - a:  con  esso  due  ( come  l’  antica  edizione  Mantovana). 

» - meno  b i m t gli  altri : con  esso  i due  (come  hanno 
il  Valicano,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Vicentino, 
il  Rimincse,  il  Filippino.  Il  Cortonese  tiene:  con  am- 
bodue  ). 

99  - y : fuor. 

» - meno  d t tutti  : gran  ( come  il  Buti  edito  ). 

» - b c f r t : mariscalchi  ( come  il  Buti  edito  e il  Vi- 
centino). 

» - d e g:  marescalchi.  (”) 

(*)  Questa  scrizione  del  Landiano  e quella  del  Lambertino  mostrano 
che  amenduc  gli  amanuensi  scrivevano  in  questo  punto  sotto  dettatura. 

(**)  Già  sin  dai  tempi  di  Benvenuto  da  Imola  il  marescalco  crasi  mu- 
tato in  maresciallo  qual  governator  d’  eserciti , che  nel  luogo  del  verso 
si  prendeva  maestro  di  viver  civile.  A me  pare  che,  se  il  buon  scrivesse 
Dante,  meglio  fece  correggendo  gran,  che  furono  veramente  grandi,  es- 
sendo nel  grandi  anche  il  buoni. 


Digitized  by  Googlc 


PURGATO  1110  - Canto  XXIV.  407 

E quando  inuanzi  a noi  entrato  fue  100 

elicgli  occhi  miei  sifero  «lui  segnaci 
come  tamente  ale  parole  sue 
Panierini  irarui  grauidi  e uinaci 
dunaltro  pomo  e nò  molto  Intani 


V.  100 

» 

101 

» 


» 

» 

102 

103 

» 

» 

104 


c l m q r:  a noi  intrato  { come  l’Antaldi  c il  Caglia- 
ritano. Il  lìiminese  : a noi  nitrati  ). 
h n : venuto  fue. 

h : occhi  me’  - q : occhi  mei  (come  il  Vicentino), 

n:  occhi  mi  si  feno  (il  gancio  arcuato  molto  dell’  r 

preso  per  la  seconda  aslicciuola  dell’  n ). 
d:  si  fer. 

e:  si  fier  (il  Corlonese:  si  fecion). 

»(  q : e le  parole. 
a b d m n t:  Parventi  rami. 
i:  Paraculi  ( letto  a l’ n)  rami. 

I:  Parvenmi  rami.  (*) 

d i:  pomo  non. 


(*)  Il  Wiltc  che  ebbe  Parventi  no'  quattro  suoi  Codici  serìssclo  Par 
r m ' i.  lo  non  credo  che  ben  facesse.  Il  verbo  non  è propriamente  parere, 
sembrare  , ma  apparire,  presentarsi  agli  orchi  e perciò  non  tenibile  cosi 
assoluto  al  numero  del  meno  come  riesce.  Oltre  codesto  avendo  Codici 
antichi,  o Codici  da  buoni  antichi  figliati , colla  giusta  lezione  non  ò da 
far  altro  che  interpretare  quel  che  la  lezione  scritta  sia  per  valere.  Ab- 
biamo qui  parventi,  parcnmi  e parvermi.  Alla  prima  non  posso  accomo- 
darmi , e ne  ho  detto  il  perchè  gramatieale  ; ma  non  è d’  altro  difettosa- 
che  del  segno  abbreviativo  sull'  e;  alla  seconda  applico  1’  osservazione 
molte  volte  fatta  deila  poco  attenta  lettura  onde  spesso  la  r è presa  per 
n se  quella  specie  di  gnneietto  si  abbassa  troppo  : a mio  giudizio  questa 
lezione  era  parrenni  come  la  terza,  e come  la  terza  fu  in  origine  la  prima 
che  dovett'  essere  scritta  — parve  mi  — ciò  è parvermi.  E a codesto  non 
è uopo  staccare  l’ i per  apostrofargli  il  resto  della  voce  perchè  resta  la 
sintassi.  Mi  apparvero  rami , ecc.  Hanno  parventi  anche  1 Antaldi,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino,  il  Cortoncse,  il  Laurenziano  XL,7, 
il  Filippino,  T antica  edizione  Mantovana,  e l'Aldina.  La  quantità  de'  Co- 
diéi , e il  non  piccol  numero  degli  antichi  portanti  quella  voce  storpia 
mostrano  che  quel  segno  abbreviativo  scomparve  da  tempissimo.  L'Ano- 
nimo del  Fanfani  ci  dà:  Parvommi  mutato,  a mostra  della  pronuncia,  il 
primo  n in  m.  l’ ir  in  e.  e riducibile  ancora,  se  ritornato  a Parvenmi 
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pesser  pure  allora  uolto  iulaci  105 

Vidi  gente  sottesso  alzar  le  maui 
e gridar  nò  so  che  uerso  lefronde 
quasi  bramosi  fantolini  o nani 
Che  pregano  elpregato  nó  responde 

ina  pfare  esser  ben  lauoglia  aguta  1 10 

tien  alto  lor  desio  e noi  nasconde 
Poi  si  parti  sicome  ricreduta 

e noi  uenimo  algraude  albore  a desso 

V.  106  - t.  Vedi. 

» - e r:  genti. 

»'  - a n : giente  - » ; alciar. 

107  - q : la  fronde. 

108  - tutti:  e vani. 

100  - d f:  priegano  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa  aggiunge: 
e ’l  priegato  ). 

» -eghitm  agri:  e il  pregato  - tutti:  risponde. 

110  - a q : per  far  esser. 

» - c g:  la  voglia  bene  ( come  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli.  Il  Cortonese  : lor  la  voglia  acuta). 
i>  - meno  b g i tutti:  acuta  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  c 
il  Cagliaritano  seguono  il  Lambertino  ). 

111  -b  » .•  Ten  alto  - a c:  Tiene  alto. 

» - h n:  digio  - gli  altri:  disio. 

112  - q:  corno  - a:  recreduta. 

113  — d:  E noi  venendo  al  grande  albero. 

» - b q : al  grand’  albero  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - h:  albor  - *.•  albar  - m alber  (come  il  Vicentino). 

» - q : albero. 

» - r:  arbor  - gli  altri:  arbore  (e  così  il  Riminesc). 

>s  - a ( errato  ) : adessa. 

» - d r t:  addesso  | il  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Riminesc  : 
adesso  ). 

- m : appresso  ( come  il  2.’  Patavino  ). 
i>  - gli  altri:  ad  esso  | come  il  Bartoliniano).  (*) 

(*)  A questo  verso  il  Pantani  poRC  quest'  avvertenza  : < Coloro  che 
» pongono  ad  esso,  eomc  se  fosse  un  ribadire  la  voce  altiero,  mostrano  di 
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chetanti  prieghi  e lagrime  ritinta 
Trapassate  oltra  sanza  farvi  presso  1 1 5 

legno  e piu  su  che  fu  morso  da  eua 
e questa  pianta  sileuo  daesso 
Si  trale  frasche  nò  so  chi  diceua 
pelle  nirgilio  e stazio  e io  ristretti 
oltre  andana»!  dallato  ehesi  lena  1 20 


V. 


114  - li  : priegi  - « q : pregi  (il  Vicentino:  preghi;  il  Ri- 

mine se  : rifuta). 

115  - meno  e h q r tutti:  oltre. 

» - meno  a tutti:  senza. 

116  - i:  Legn’  è più  - q:  ho  (o)  più  i il  Codice  veduto  dal 

Palesa  : che  fo  ). 

118  - a c m q:  non  so  che  | tale  hanno  il  Riminese,  il  Fi- 

lippino, il  Berlinese  e le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  ). 

119  - a:  ( manca  e Stazio). 

» - a h m n:  ristetti  (cosi  il  Cagliaritano.  Il  Buti  edito: 

stetti  ). 

120  - a g k : andava»  ( scarnino  dell’  m per  n ). 

» - i:  Andavamo. 

» - q:  da  lato  ( qual  l nel  Cagliaritano  ). 

» - i:  onde  - t:  ove  (com'i  nel  Cortonese  e nel  Vicentino). 


» non  sapere  che  adesso  appresso  gli  antichi  voleva  dire  Tosto,  Imman- 
» Unente  ».  Il  numero  di  tali  ignoranti  per  verità  sarebbe  assai  grande 
se  la  illazione  deli’  amico  Fanfaui  fosso  giusta  e,  oltreché  grande,  anche 
meraviglioso  per  lu  notabilità  de’  soggetti.  Diffntti  vi  si  comprendono 
l' Imolese  e gli  Accademici  della  Crusca  sino  a Gino  Capponi  che  fu  Ar- 
ciconsolo  e che  approvò  la  scelta  del  Becchi.  Se  la  divisione  del  Lam- 
bertino fosse  giusta,  avrebbesi  una  maggiore  indicazione  come  a dire  a 
quello  stesso  che,  ecc.  Si  può  sapere  e conoscere  per  bene  il  significato 
antico  di  adesso  e nello  stesso  tempo  rimaner  rigorosamente  ligi  alla 
gramatica,  la  quale,  vergine,  volca  che  il  relativo  seguisse  dritto  il  suo 
oggettivo  : e cosi  sotto  l' incubo  di  questo  rigore  opinare  pel  ribadimento. 
Il  Segretario  della  Crusca  Br.  Bianchi  adottando  1’  adesso  e spiegandolo 
non  contestò  l’altra  lezione.  Tal  voce  hanno  i quattro  Codici  del  Witte, 
quattro  Corsiniani,  il  Cassinese.  i Patavini  9.  67  e 816  e l’edizione  di 
Foligno. 
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Ricordiui  dicea  di-  maledetti 
nei  nauoli  formuti  che  satolli 
tesco  còbatter  coi  doppi  pecti 
E deli  ebrei  chalberc  simostrar  molli 

pche  noi  uelle  1 gedeon  cnpagni  125 

1)  Tal  è nel  Codice 


V'.  121  - t:  Ricordovi  - g h n q : di  [come  il  Vicentino  e ’l  Ri- 
minese  ). 

» - r : maledetti  ( come  il  Rintinese). 

122  - meno  d tutti:  Ne’. 

» - m : fermati  (come  il  Vaticano). 

123  - h:  combattere  coi  duri  petti  (il  Cortonese:  combatte 

coi  duri  petti;  manca  all’ e l’  abbreviativo). 

» - i:  combatte’  ( V.  V osservazione  al  Cortonese ). 

» - Tisio  oppugnare  coi  - meno  a b c d tutti:  co’. 

124  - tutti:  al  ber. 

» - a:  si  dimostrar  (il  Vicentino  mostra  per  mancanza 

dell!  abbreviativo  sull’  a ). 

125  - a q:  non  ebbe  ( tale  hanno  il  Codice  Valicano,  il  Cor- 

lonese , il  Roscoe , il  Riccardiano  1028,  l’  Aldina  e la 
Crusca  ). 

» - c f l m p : non  v’  ebbe  ( come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Cassinese , il  Filippino,  e le  quattro  primitive 
edizioni  j. 

» - g o : non  gli  ebbe  (come  l’Antaldi,  l’  edizione  Tic  Ra- 

manis,  e quella  dei  quattro  Fiorentini ). 

» - h n : Perchè  no’  i (noi)  mostriam  di  Gedion. 

» - i r l : non  volle  ( come  il  Codice  Cagliaritano,  quel  di 
Rimini,  e il  liuti  edito). 

» - gli  altri:  no’  i (noi)  volle.  (’) 


(•)  La  lezione  del  Lambertino  non  si  è tanto  guasta  che  non  si  vegga 
ch’era  la  vera:  no'  i volle;  c dico  la  vera  perchè  11  non  averli  acuti 
{que’  compagni)  fu  dal  non  averli  voluti.  I."  avere  debb'  essere  stata  prima 
prova  del  Poeta  che  la  ripudiò  pel  volere,  se  pur  non  fu  un  primo  getto 
11  mostriam. 
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quando  inuer  madian  discese  icolli 
Si  acostato  alun  dedue  uiuagni 
passatilo  udendo  colpa  dela  gola 
segnite  già  da  miseri  guadagni 
Poi  ralargati  pia  strada  sola  IMO 

ben  mille  passi  e piu  ciportamo  oltre 
conteplando  ciascun  senza  parola 


V.  126  - r d o:  ver  Madian  ( come  il  Santa  Croce,  il  Gaetani). 
» - a : distesi  - b : distolse  - c d t : distese  ( solito  errore 

di  t per  c anche  nel  Rimin  esc,  nel  Vaticano  e nelle  pri- 
mitive quattro  edizioni 

127  - meno  h n tutti  : accostati. 

» - h n:  di  due  (come  il  Codine  veduto  dal  Palesa ). 

» - l:  de’  du’  - meno  a h i m gli  altri  : de’  duo. 

1 28  - b h u q : Passando. 

» - q:  odemo  (l’  Anialdino:  udimmo). 

» - a:  colpe  delle  gole  - gli  altri:  colpe  dclln  gola  (il 

Cagliaritano  segue  il  Lambertino) . 

129  - b:  Seguiti  - d:  Seguita. 

130  - » : Po’  rallargati. 

131  - a:  ci  portano  oltre  (come  l'  Antaldi,  il  Riminese , il 

Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Vaticano j. 

» -bcd/gilmopr:  ci  portar  (e  questo  danno  il 
Vicentino,  il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
Fiorio,  i quattro  Patavini , il  Bartoliniano , le  antiche 
edizioni  di  Jesi  e Mantova  e la  Vindelina  ). 

» - e:  ce  portar.  (") 

» - A n:  cen  portar  - q:  ci  portarli’. 

» - t:  portammo. 

132  - Contemplando  - h a:  ciascuni  (m  per  n). 

» - a n:  sanza. 


(*)  È difficile  dire  se  1'  e di  ce  Bia  uno  de'  soliti  scambi  dell'  i , o se 
manchi  dell’ abbreviativo  per  1’  u eh’ è nella  lezione  de' due  Codici  fra- 
telli successivi  : per  me,  considerando  la  natura  del  Codice  opinerei  che 
il  ce  fosse  a tenersi  per  ri 
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Che  andate  pensando  siuoi  soltre 
subita  uoce  disse  ondio  miscossi 
come  fau  bestie  spauentate  o poltre  135 

Drizzai  la  testa  paeder  chi  fossi 
e già  mai  nò  si  uidero  infornace 
vetri  omctalli  silucenti  orossi 
Comio  uidi  uno  che  dicea  sauoi  piace 

montare  insù  qui  si  còuiendar  uolta  140 

quìci  siua  chiuuole  andar  ppuce 
Laspecto  suo  mauea  lanista  tolta 
pchio  uiiuotsi  dietro  ainiei  doctori 


V.  133  - i:  pensuudo  si  voi  oltre  |t7  Cortonese:  parlando). 

» - r:  nudate  voi  pensando  si  voi  tre  (»7  Vicentino:  si  volse 
oltre  ). 

» - t:  Se  voi  sol  tre  (come  il  Cassinese). 

134  - « : Subita  mente  voce  disse. 

» - li  n : voeie. 

135  - » : Come  fanno. 

» - lutti:  e poltre  (seguono  il  Lambertino  il  Co  fi  ir  e di  Ca- 

gliari e il  Triulziano  spoglialo  dal  Mussi). 

136  - n:  Dricciai. 

137  - q:  E che  inai. 

» - fornacie  ( e poi  piaeie,  pacie). 

138  - q:  Vedri  (i7  Cortonese:  Vetri  o metalli  trasparenti  e 

rossi  ). 

» - meno  e b c t lutti:  e rossi  (t7  Landiano  è alterato; 

forse  aveva  e’.  Le  quattro  primitive  edizioni  seguono  il 
Lambertino  ). 

139  - ab:  Com’  io  vidi  un  (e  così  il  Cassinese). 

» - q : Come  vid’  un  (il  Vicentino:  Come  viddi  un*. 

» - meno  i gli  altri:  Com’  i’  vidi  un. 

» - /;  dicer  s’  a - d t:  se  vi  | come  il  Cortonese ). 

140  - n:  Montate  (come  il  Buti  edito  e il  Cortonese). 

141  - a:  voi  - n : vuol  (il  Vicentino:  vuol  l’andar). 

143  - h n:  rivolsi. 

» - a b c d f q : dietro  a mie  ( il  Cassinese  : in  mie  ). 
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come  huom  cheua  secondo  cheli i ascolta 
Et  quale  animatrice  delti  albori  145 

laura  dimaggio  muouesi  e olezza 
tucta  inpreguata  dalerba  e datiori 
Tal  mi  senti  unnento  dar  pmezza 
lafronte  eben  senti  muouer  lapiumu 
che  fe  sentir  dambrosia  lorezza  150 

E senti  dir  beati  cui  alluma 

tanto  digrazia  che  lamor  delgusto 


143  -A.-  dietro  a mei. 

» - r:  addietro  a miei. 

» - t : dietro  ai  miei  (come  il  Riminese  e il  Buti  edito). 
» - meno  n gli  altri:  indietro  |eom’  hanno  il  Vicentino,  il 
Vaticano,  il  Gaetani,  la  Crusca,  Aldo  e i quattro  Fio- 
rentini. Hanno  retro  il  Santa  Croce  e il  Cortonese). 

144  - lutti:  Com’  uom. 

» - n : che  ’1  va. 

» - i:  che  va  ed  in  andando  ascolta  (parole  del  verso  45 

del  Canto  V di  questo  Purgatorio). 

» - tutti:  eh’  egli. 

145  - n q:  annunciatrice  - tutti:  degli.  ■ 

146  - n:  movesi  - meno  a tutti:  ed. 

147  - a : da  l’orbe  I il  Buti  edito:  dall’ erbe  come  il  Ber- 

linese ). 

» - m : dell’  erba  e de’  - q : de  1’  erba  e de’  ( come  il  Ca- 

taniese  ). 

» - e:  e dai  ( conte  il  Cassinese  ). 

150  — d:  d’  ambrosian. 

» - A:  d’  ambroxio  - i:  d’ ombrosia  (il  Riminese : Che  feo 

sentire  d’  ambrogia). 

151  - a:  a cui  (cori  la  Jesina). 

152  - n:  gracia  - i:  giusto  (come  il  Vicentino,  il  Filippino 

e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 
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uelpecto  lor  troppo  disir  nò  fuma 
Esimendo  sempre  quanto  giusto 


V.  153  - » : desir  - t:  disio  (V  Antaldi:  troppo  nel  petto  lor 
disio). 

154  - h n:  Exuriendo  ( come  ha  il  Riminese). 

» -ab:  quant’  è - h : quant’  èe. 

» - gli  altri:  Quanto  è giusto  (»7  Rimine  se  : justo). 
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(3ra  era  ondel  salir  nò  nolea  storpio 
chelaole  anea  ilcerchio  dimerigge 
lasciato  al  tauro  e lanocte  aloscorpio 
Pche  come  fa  luom  chenósaffigge 

ma  uassi  ala  uia  sua  che  chelli  appaia  5 

sedibisoguo  stimolo  iltrafìgge 


V.  1 - A:  Or  era  (com’  i nel  Vicentino). 

n-efghilmqrt:  onde  il  (il  Cataniese:  che  il  salir). 
» - h n:  scorpio  (come  l’  antica  edizione  Mantovana,  preso 
per  frequente  abbaqlio  c per  1 1. 

2-4:  Che  ’l  sol. 

v-e/ghlrnqrt:  Che  il  sole. 

» - »:  Il  Sole. 

o-bcefgilmqr:  lo  cerchio  (il  Rimincse,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa , il  Vicentino  leggono  come  il  Lam- 
bertino ). 

» - »:  merigie  (e  così  poi:  afigie,  trafigie). 

5 - q:  Ma  va  alla  via  soa  (va  alla  anche  il  Vaticano  e 

V Aldina  ). 

» - t : Ma  vassi  alla  sua  via  ( come  ha  il  Cortoncse,  il  Gae- 
tani.  L’  Antaldi  e il  Cataniese:  va  alla  sua  via). 

• -bce/ilmqr:  checché  gli  (così  anche  V Antaldi  |. 
» - d:  che  che  li  - g:  che  gli  (come  il  Vicentino  e ’l  Ri- 
minese.  Il  Gaetani  : che  li  ). 

» - h t : che  che  gli. 

6 - b:  Si  di  bisogno. 
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Cosi  intramo  noi  pia  callaia 

uno  anzi  laltro  prendemo  la  scala 
cliep  artezza  isalitor  dispaia 
E quale  ilcicoguino  che  leua  lulu  IO 

puoglia  di  uolare  e nò  sattenta 
dabandonar  lonido  e giu  lacala 
Tal  era  io  còuoglia  accesa  e spenta 
didimandar  uenèdo  intìno  al  acto 


V.  7 - meno  n gli  altri:  entrammo  ( il  Cortonese  : prendemmo 
via  per). 

» - A n:  scalala. 

8 - a n:  inanci  altro  (i7  Vicentino:  1’  altro |. 

» - g : innanzi  a l’altro  ( il  Cassinese:  inanci). 

» - t:  L’un  l’altro  iooauzi  (il  Cortonese:  L’un  anzi  l’ altro). 
» - gli  altri:  Uno  innanzi  altro  (il  Cagliaritano  e il  Triul- 
ziano  spogliato  dal  Mussi  concordano  col  Lamberlino). 

» - meno  h n tutti:  prendendo  (co»  questi  due  e il  Lam- 
bcrlino  concorda  il  Triuliiano  spogliato  dal  Mussi  ). 

» - a : lo  scala. 

9 - ad:  Per  che  1’  altezza  al  salitor. 

» - b c f i m : Che  per  ertezza  (cosi  il  Codice  ceduto  dal 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  ori- 
ginale , il  Vaticano , le  primitive  edizioni  di  Foligno  , 
Mantova  e Napoli,  l’Aldina,  il  Cortonese  e l’Antaldi). 
» - n : Che  per  arteccia. 

» — q r t : Che  per  altezza. 

» - b c h n l : il  salitor  (cosi  il  Riminese , V Antaldi,  il 
Filippino,  il  Cassinese,  le  quattro  primitive  edizioni). 

10  - tutti:  cicognin. 

» — A fi;  che  beva. 

11  - b c h n:  volar  { come  il  Vicentino  e il  Cassinese }. 

» - a c ti  : si  attenta. 

12  - t : di  abbandonar  (il  Vicentino:  dal  bandonar  ). 

13  - a:  che  voglia. 

W-aghilm:  domandar  ( come  il  Cassinese,  il  Vicen- 
tino e i quattro  Codici  del  Witte  . 

» - h n : vegnendo. 
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eliefa  colui  dia  (licer  sargometa  15 

Non  lascio  plandar  chefosse  ratto 
lodolce  padre  mio  madisse  scoccha 
larco  deldir  cliensiuo  alferro  ai  tracto 
AUor  sicuraiìite  aprii  laboccha 

e cominciai  come  sipuo  far  magro  20 

ladoue  lupo  di  nutrir  nò  toccha 
Se  ti  amentassi  come  meleagro 


V.  15  - i:  che  (licer  (come  il  Cassisele). 

17  - n : dolcie. 

» - g : patrc  - t:  duca. 

» - k « : mio  mi  disse  (il  Cortoiicse:  padre  mi  disse). 

18  - a n : che  ’nfino. 

» - b:  che  ’ntiu  a ferro  ( afferro ) ò tratto  (il  Vicentino: 
hai  tratto;  il  Cagliaritano:  che  insino  a ferro  è tratto). 
» - c d:  che  iofino. 

» - h:  che  ’nfin  al  - gli  altri:  che  insino. 

» - i:  ha’  tratto  ( atratto ). 

19  - a:  Allora  sicura  niente. 

n - a b h i il  o p q:  apri’  (apri). 

20  - i:  Cominciai. 

» - q:  corno. 

21  - t:  La  dove  huopo  di  mangiar. 

» - meno  b c tutti:  La  dove  l’uopo.  (’) 

» - a d h q : di  nodrir  (come  il  Vicentino  ). 

» - b : di  nudrir. 

» - t : del  nutrir  (il  Buli  edito:  del  nodrir  come  il  Rimi- 
> tese  ). 

» - n:  norrir. 

22  - e:  ramentasse. 

» - o:  Rammentassi  ( tarìietassi  : manca  il  segno  del  man- 
cante n ; la  lezione  intera  è anche  del  liuti  edito  '. 

» - t:  ti  ammontassi  - gli  altri  : t’  amenlassi.  ("| (*) (**) 

(*)  La  chiosa  del  Lana  elimina  quel  brutto  lupo  del  Laniliertino,  del 
Landiann,  del  Riccardiano  1028,  dell’  XI  Triulziano. 

(**)  È grave  sproposito  quella  mia  nota  nel  Dante  col  Lana  per  la 
scrizione  di  questo  verbo.  Il  Parenti  aveva  ragione. 
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se  còsurno  alcousuiuar  d un  stizzo 
nò  fora  disse  ate  questo  si  agro 
Et  se  pensassi  come  aluostro  guizzo  25 

guizza  dentro  alo  specchio  uostra  yuiage 
ciò  che  par  duro  tiparrebbe  uizzo 
Maperche  dentro  atno  uoler  tadage 

eccho  qui  stazio  e io  lui  chiamo  c prego 
chesia  or  sanator  dele  tue  plage  3!) 


V . 23  - e f g i q r I : tizzo  'come  ha  il  Bartoliniano  c cume 
presero  Aldo  e i quattro  Fiorentini).  (*) 

» - h n:  sticcio  (e  poi  guiccio). 

24  - h »:  fuora  questo  a te  disse  si  (cori  il  Futi  Maglia - 

bechiano,  ma  col  fora,  e cosi  il  Santa  Croce.  Il  Cala- 
illese  : for  a te  disse  questo  si  ; il  Codice  veduto  dal 
Palesa:  Questo  non  fora  a te  disse  si.  Il  Vicentino  e ’l 
Rimincse  seguono  il  Lambertino  ). 
i>-efgilmqr:  Non  fora  disse  questo  a te  si  ( il 
Cortouese:  Non  sarrci  disse  a te  questo  si). 

25  - *».•  come  ’l  nostro  - t:  come  al  nostro  ( preso  n per  u). 

26  - m : guiccia. 

» - h i n t : nostra  ( n per  u ) - » : imagie  ( e poi  : adagie  ). 

27  - h n : viccio.  (*") 

28  - n:  dentro  tuo  ( come  il  Buti  edito).  (***) 

29  - h n q : Stacio. 

» - i:  Stazio  io  lui  - meno  a gli  altri:  Stazio  ed  io  lui. 
» - A in:  priego. 

30  - a : Che  ’l  sia. 

>'  - q (errato):  piaghe  - gli  altri:  piage. 


(*)  Della  bontà  di  questa  voce  vedete  nella  Prefazione  speciale  affli 
esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re  d'  Italia;  bontà  superiore  a quello 
stizzo. 

(**)  Il  Buti  edito  ha  mi  zzo  che  fu  dato  per  correzione  al  Cagliaritano, 
credo  per  mezzo,  fradicio,  ond' ha  mollezza  estrema  per  contrapposto  al 
duro. 

(***'  Il  membranaceo  parmigiano  manca  d' intera  questa  terzina. 
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So  la  uednta  otturila  li  dislogo 
rispose  stazio  laoue  tn  àie 
discolpi  me  nò  poterti  far  .nego 
Poi  comincio  se  le  parole  mie 

figlio  lamente  tna  guarda  e riceue  35 

lume  tifiero  alcome  chetu  die 
Sangue  pfecto  che  mai  nòsi  beue 


V.  31  - c g l:  vendetta  ( come  il  Buti  edito,  Aldo  e la  Crusca). 
» - b : li  dispiego  (dispiego,  come  hanno  Santa  Croce,  Ber- 
linese, Gaetani  e il  Lamberlino  plage,  al  v.  30,  per 
piage). 

» — c p in  : li  disflego  ( come  il  Cassinese;  credo  che  fosse 
dispiego,  mal  tergala  e lasciata  aperta  la  curva  del  p). 
» - d:  gli  dislego. 

» - g q : gli  disflego  v dispiego  ). 

» — o:  le  dispiego. 

» - l:  gli  dispiego  [come  il  Corlonese  e il  Buti  edito).  (') 

32  - ab:  Rispuose. 

» - h * : Stncio. 

» - meno  a c i tutti:  la  dove. 

33  - a : potert’  io  far. 

» - e:  potere’  io  (potercio.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  e il 
Vicentino:  potere’  i’  far;  ma  i sbaglio  solito  di  c per  t, 
coi»’  è altrove  il  viceversa  i. 

» - meno  li  n gli  altri:  potert’  io. 

» - meno  c tutti:  niego. 

34  - h n:  Però. 

35  - l:  Figliuol  ( così  il  Riminese). 

3(i  - e f g i r:  ti  fieno. 

37  - b c e f A n l : perfetto  che  poi  ( e questo  portano  le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  c la  De  Ro- 


ti) I Collie!  quattro  del  Witte,  il  Vicentino,  il  Cataniese,  il  Caglia- 
ritano, il  Riminese,  il  Cassinese,  il  Fiorio,  il  llartoliniano,  i Patavini  2. 
67,  316,  i moltissimi  Codici  veduti  dagli  Accademici,  le  stampe  antiche, 
altri  Codici  Triulziani  e alquanti  Mareiani,  concordano  tutti  col  Lamber- 
tino. I)’  una  lezione  suggerita  al  Lana  si  vegga  nella  Prefazione  speciale 
agli  Esemplari  dedicati  alla  Maestà  del  Re  d’ Italia 
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dalassetnte  tiene  e sminane 
quasi  alimento  che  dimensa  leue 
Prende  nel  cor  atucte  mcbra  Immane  40 

virtute  informatina  come  qllo 
cha  farsi  quelle  pie  uene  nane 
Ancor  digesto  scéde  one  piu  bello 


manie;  il  Codice  Cassinese,  il  ceduto  dal  Palesa,  il  Ri - 
tninese,  il  Filippino,  l’ An laidi,  il  Roscoe,  il  Corlonese. 
Del  Cagliaritano  il  mai  fu  mutalo  in  poi  ). 

V.  37  - perfetto  poi. 

, 38  - A .-  De  1’  assetate. 

n-defgiqr:  ni  rimane. 

39  - a [errato):  al  mento.  (’) 

40  - a b A i n : core  - gli  altri  : cuore. 

» - h:  membre  [come  il  Vicentino). 

42  - a:  Che  affrante  ( afrangie ) quello  per  le  [manca  veuel 

vane. 

» - d:  Caffragc.  (“| 

» - b : Ch’  a { cha  | farsi  ( ebbe  poi  uno  e sopra  fra  l’ h e f a . 
» - i:  Che  farsi  quella. 

» - q : Che  far  si  quelle  (com’  è nel  Vaticano,  nel  Santa 
Croce  di  seconda  mano.  Il  Vicentino  : Che  a far  si  ). 
v - t:  Che  a far  si  quello. 

43  - n:  digiesto. 

» - A n : ove  èe  - n : gieme. 

(’)  Il  Codice  primario  di  Cortona  dà  dimenio  ; questa  voce  c 1’  altra 
‘■limentale  furono  usate  dal  Lana  nel  suo  Commento  ma  più  per  elemento 
che  per  alimento. 

(*•)  L'  Antaldi  e il  Trivigiano  portano  Che  frange , ma  il  Trivigiauo 
ha  quelle,  e 1'  Antaldi  quello.  Il  Riminese  ticun:  che  afarsi;  questa  scri- 
zione può  avvisare  donde  siano  sceso  lo  due  del  Triulziano  e del  Fram- 
mentario. Fora'  era  afarse  per  quell’  uso  di  raddoppiar  la  consonante,  spe- 
cialmente se  liquida  con  cui  principia  una  voce  se  le  cade  contro  una 
vocale,  c per  quella  mala  scrittura  dell’  r il  cui  gancio  si  abbassi  a far 
sembrare  uno  « , c dell'  s lungo,  e curvo  soltanto  in  alto , a esser  preso 
per  g.  Era  dunque  prima  rafarse  poi  cafarse ; poi  spostata  la  r venne 
cafrase,  indi  ca,frage,  e non  più  intesosi  fu  donato  di  un  « o fatto  caf- 
frange,  e,  ancor  non  sazio  allerossi  per  pronuncia  di  dettatura  in  rafranqie 
e Analmente  in  che  afrangie. 
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tacer  che  dire  o quìdi  poscia  geme 
souraltrui  sangue  1 naturai  uaselln  45 

lui  saccoglie  e Inno  e laltro  insieme 
Inno  disposto  apatire  elaltro  afare 
pio  perfecto  loco  onde  sipreme 
E giunto  lui  comincia  adoperare 
coaguluntlo  prima  e poi  auiua  50 

ciò  che  psua  materia  fe  costare 


V.  44  - h n:  Tacer  per  dire. 

45  - h r:  Sopr’  altrui  - t:  Sovra  ’l  tuo  («7  Riminone  ha 

Scura , ma  è facile  macinare  che  il  c era  stato  un  o 
forse  mal  chiuso  ). 

» - q : vassello  { il  liuti  edito  : vagello  ). 

46  - lutti : s’  accoglie  1’  uno  o [il  Vicentino:  Qui  si  racco- 

glie 1’  uno). 

» - a b q : insenie  - A * .•  c 1'  altro  seme  ( come  ha  il  Vi- 
centino ). 

47  - tutti:  L’  un  disposto  - a n [errali):  partire  (come  i 

due  Cortonesi ). 

48  - h n : luoco  - meno  a b gli  altri  : luogo. 

» - « : ovp  si  preme  (il  Calaniese  : ove  si  spretile). 

49  - E giunto  la  - »:  E gionto  lui. 

» - d : a operare  - q : ad  oprare. 

50  - a (errato):  aduna  (era  forse  adiuna). 

» - h n:  e po’  ravviva  - m q:  e poi  ravviva  (coror  l’an- 
tica edizione  Mantovana,  il  Vaticano,  il  Gaetani). 

» - i:  prima  poi  avviva. 

# - 1:  e poi  e prima  avviva. 

51  - a b c d g l in-  o p q:  muterà. 

» - g l m : constare  ( come  la  desina  e l’  edizione  della  Mi- 

nerva ). 

» - h n:  gostarc  1 17  Bali  èdito:  gestare  come  Aldo  e la 
Crusca  ). 

* - q l:  gustare  (come  nel  Valicano,  nel  Cortonese  e nella 

primitiva  edizione  Mantovana).  (") 


(*)  Avverti  il  sig.  Cappelli  che  la  voce  costare  generò  poi  gustare  o 
gestare.  Ciò  dev’  essere  per  la  prima  avvenuto  in  gustare  e sotto  dettatura 
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Anima  facta  lauirtute  actiua 

qual  duna  pianta  ì tato  differèto 
chequesta  e in  nia  e quella  e già  ardua 
Tanto  oura  poi  chegia  simoue  esente  55 

come  fongo  marino  e inde  Tprède 

V.  52  - a f g:  L’anima  fatta  la  {così  le  quattro  primitive  edi- 
zioni ). 

» - c:  L’  anima  fatta  a la  - l:  Anima  fatta  alla. 

» - a i m : virtù  - n : vertute. 

53  - /in:  pianta  tanto  (come  il  Cortonesc  e il  Calanicsc}. 

54  - a:  questa  è....  quell’  è. 

» - b i:  quest’  è....  quell’  è. 

» - g:  quest’ è....  quella  già  (come  il  lliminese). 

» - m : quest’  è....  quest’  è. 

» - q:  questa  in....  quella  già. 

» - meno  c t gli  altri:  quest’  è....  quella  c. 

» - a (errato):  attiva. 

» - e:  a la  riva  - lutti:  a riva.  |’| 

55  - b : Tant’  ovra. 

» - e r:  Tanto  opra  ( come  il  Cagliaritano ). 

» - A « (errati):  aura  ( come  il  Vicentino  preso  /'  a per  o ). 
» - meno  a i tutti : muove. 

56  - b ef  m:  sfongo  {il  Valicano:  sfuongo  ). 

» - c d:  sfogo  ( manca  l’  abbreviativo  sul  primo  o ).  (**) 

cliiudentlosi  molto  1'  o da  chi  leggeva  ; lo  scrittore  pose  in  carta  iju  per 
co,  so  pur  non  vi  fu  di  mezzo  un  gostare  dal  quale  può  esser  per  un  poco 
chiuso  o derivato  un  e e quindi  il  gestore.  Come  il  Lambertino  leggono 
dodici  Codici  del  Valori,  il  Cassinesc,  e uno  dell’  Inferrigno,  la  Vindelina 
e il  Laurcnziano  XL,7,  Hanno  constare , oltre  i già  citati,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Santa  Croce  c il  Gaetani  ; i Patavini  2,  67,  316  c il  Barto- 
liniauo.  Nessuna  differenza  quivi  C:  al  costare  manca  1’  abbreviativo  del- 
p n sull’  o,  e manca  da  antichissimo. 

(*)  La  scrizione  del  Lambertino  arriva  vedesi  anche  nel  Cortonesc,  e 
il  eh.  Lorini  P interpreta  arrivata,  lo  sostengo  che  qui  noti  6 altro  che 
P usualissimo  raddoppiamento  della  consonante,  specialmente  liquida , al- 
lor  che  gli  corra  sopra  una  vocale.  L’  Anonimo  del  Pantani  chiosa  netto 
n riva,  e il  Lana  ancor  meglio:  « a sua  riva,  cioè  a sua  perfezione  ». 

(*•)  A questo  sfongo  o sfuongo,  e sfogo  per  sfongo,  io  applico  l'osser- 
vazione fatta  al  v 31  por  la  voce  disfego  : questi  / dovettero  eBsere  p,  e 
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udorgauar  leposse  onde  semente 
Orsi  spiega  tìgliuol  orsi  distende 
lauirtu  che  daleore  degenerante 
doue  natura  a tutte  rnèbra  ìtède  00 

V.  56 

» 


» 

.» 

» 

57 

» 

58 
» 

59 
» 

» 

60 

quindi  la  voce  era  spongo  come  si  vedo  nel  Cortonese.  E spongo  c’  è,  ma 
non  è il  fungo  marino:  né  la  chiosa  del  Buti  s’adatta  a fungo  marino,  ma 
si  alla  spongia , o più  veramente  spongo , dal  greco  nrayy o«.  Da  che  lo 
dice,  anche  impropriamente,  coagulazione  di  schiuma  d’acqua  marina  che 
si  fa  in  mare,  e fassi  vivo  e rnovesl  e sente,  ma  non  ha  membra  formate , 
non  si  può  conoscerò  elio  sia  altro  elio  la  Spugna,  mentre  il  fungo  marino 
sta  attaccato  allo  scoglio;  e non  altro  elio  il  prodotto  di  quo’  polipi  clic 
la  formano.  Per  altro  amenduo  sono  specie  di  un  genero  istcsso.  Altri 
vedrà  come  spongo  si  trovi  per  fungo  in  que'  sci  antichi  e nobili  Cottici. 

(*)  Della  buona  scelta  dell’  indi  in  vece  d’  ivi  dà  aiuto  il  Lana  colla 
sua  chiosa  « in  processo  di  tempo  lo  detto  feto  diventa  simile  al  fungo 
> marino  e poi  si  organa  alli  organi  ».  L’ Anonimo  del  Fan  funi  : « hao  ecc. 
» e poi  questa  anima  dilata  » ecc.  Poi ? dunque  indi  non  ivi  Ma  fors’era  idi 
senza  1’  abbreviativo  c il  cattivo  d fu  letto  v. 


- n:  mariu  (come  nel  Vicentino,  che  poi  ha  male:  ed 
indi  ). 

- <J  : ivi  ( come  nel  Riminese,  nel  Bartoliniano,  nel  Vali- 
cano, nel  Gaelani , in  Aldo,  nella  Crusca,  ne’  quattro 
Fiorentini).  (*) 

- meno  b g tutti:  indi  ( il  Cagliaritano,  come  il  Landiano, 
segue  il  Lambertino.  Il  Cortonese:  Quindi). 

- f h n:  prende. 

- o:  riprende. 

- q (errato):  le  posse  onde  si  mente  (il  Vicentino:  la 
possa  ond’  è semente,  sbagliato  aneli'  esso). 

- t : und’  è possente  (come  il  Buti  edito). 

- m q:  si  spicca  (il  Cagliaritano:  si  piega  come  in  Aldo 
e nella  Crusca,  ne ' quattro  Patavini  e nel  Bartoliniano). 

- g:  ove  distende  (il  Vicentino : e si  discende;  solito 
scambio  di  c per  t). 

- t:  che  di  (da)  il. 

-al:  quor  - b i:  cor  - gli  altri:  cuor. 

-a  n : gicnerante. 

- i:  Ove  ; come  il  Santa  Croce  e l’  antica  edizione  Man- 
tovana). 


Digitized  by  Google 


<18  1 PURGATORIO  Canto  XXV 

Ma  come  danimal  diuegna  fante 
nò  uedi  tu  ancor  queste  tal  pùto 
che  piu  sauio  di  te  fe  già  errante 
Siche  psua  doctrina  fe  digiunto 

dalanima  ilpossibile  intellecto  05 

pche  dalui  nò  uide  organo  asseto  ' 

Apri  ala  nerita  cheuiene  ilpetto 
esappi  che  sitosto  come  alfeto 
larticular  delcerebro  e perfetto 
Lo  motor  primo  alui  si  uolge  lieto  . 7.0 


V.  61  - 
» — 

62  - 

63  - 


64  - 

65  - 
» - 

66  - 
67  - 


68  - 
* — 

69  - 
» a 

70  - 


t:  divenga. 

a c:  infante  ( com ' i nelle  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e Napoli,  e fu,  alla  Crusca  ed  i nel  Vicentino), 
e:  Non  vedi  tu  figliuol  - h:  quest’ èe  {il  Vicentino  : 
quest’  ora  ’l  punto). 

i q : già  fece  ( come  le  edizioni  d’Aldo,  della  Crusca,  e 
de’  quattro  Fiorentini  ). 

meno  d e h n tutti:  disgiunto  ( anche  l’Anonimo  del 
F anfani).  ■ 

i q:  de  1’  anima  ( come  la  J esina), 
n:  possibel  {il  Bali  edito  erralo:  passibile). 
t : da  lei. 

bei  r:  Apri  la  verità  {il  Landiano  fu  corretto  da  pot 
in  a la.  Com’  esso  uvea  legge  il  Vaticano,  il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  il  Filippino,  le  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema  e il  Cassinese). 
a : che  vene  al  petto. 
h n : che  vene  il  petto. 

d i q r t:  che  viene  al  petto  ( come  il  Cassinese,  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Riminese,  il  Filippino,  il  Va- 
ticano e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli |. 
b : E sappie  ( come  il  Filippino  ). 

I:  sappi  cosi  tosto. 
meno  n tutti:  articolar. 

b h n:  celebro  - i:  nelabrò  {come  il  Vicentino): 
h n : volgie  loto. 
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sonra  tanta  arte  di  natura  e spira 
spirito  nuouo  di  uertu  repleto  . . 

. Che  ciò  che  truoua  actiuo  quiui  tira 
insua  sustàzia  efassi  unulma  sola 
che  uine  esente  ese  inse  rigira  75 

E pche  meno  ammiri  laparola 
guardai!  calor  delsol  chesifa  uino 
giunto  alomor  che  dela  irite  cola 
Quando  lachesi  nò  a pia  dellino 


V.  71  - h » q:  Sopra  tanta. 

72  - a:  novo. 

» - meno  b n tHtti:  virtù. 

» - a : rcflcto  | V.  la  noia  al  verso  31  ). 

» - b h q:  ripleto  | còme  là  ./esina , il  Codice  veduto  dal 
Palesa  ). 

73  - h n:  È ciò  che  ( conte  il.  Cagliaritano).  , . 

» - b q : trova.  . 

74  - *.•  substancia.  .. 

» - t:  sostanza  [il  Codice  veduto  dal  Palesa:  sustanza). 

75  - b:  regira  (coro’  t>  nel  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

7G  - ro:  ammira. 

77  - i;  Guarda  ’l  calor  [come  il  Vicentino). 

-/'•  uinto  - m : vinto.  (') 

» - meno  a b c d o p lutti:  umor  ( come  il  Rimtnese  e ’l 
Vicentino  ). 


r u nciuiu 


nn  jl/  1 7 


» - c g t i m q t:  dalla  vita  (come  il 
linese). 

79  - e f m n r:  E quando....  non  ha  più  lino.  (") 

» - g:  di  j de)  lino  ( anche  il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi: 
di  lino  ). 

(*)  Hanno  vinto  anche  il  Vaticano  e il  Filippino,  e il  Palesa  nel  Co- 
rneo veduto  da  lui  lesse  unito.  Lo  scritture  mancando  dei  punti  sugl’  i 
traevano  in  fallo  i meno  accorti.  Qui  doveri’  essere  originariamente  - 

1.1|111..0  p fu  ett0  u‘nt<>  in  vece  di  iunto,  poi  ricopiato  come  letto  vinto- 
li Codice  segnato  q ha  — lòto  . 

-(**)  Nell’Anonimo  del  Fanfani  è inserta  la  parte  del  Lana  col  richiamo 
al  testo  del  Quando,  ecc.  che  vuole  poi  del  lino.  Nel  Lana  certo  non  e altro 
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solitesi  dalu  carne  et  in  uirtnte  Si) 

ne  porta  seco  e lnmano  eldinino 
Laltre  potenze  tncte  qnnsi  mute 
memoria  intelligentia  e nolnntadc 
in  acto  molto  pili  che  prima  agute 
Senza  arestarsi  pse  stessa  cade  85 


V.  81  — r:  Seco  ne  porta  (cosi  Aldo,  la  Crusca  c i quattro 
Fiorentini.  Il  Riminese , il  Codice  veduto  dal  Palesa , 
il  Cortonese  , il  Vicentino , il  Cagliaritano  seguono  il 
Lambertino  ). 

82  abcdefghiqr:  potenzia  - n : potcncie. 
si-ghilntnqr:  tutte  quante  (come  il  Vaticano  solito , 

il  366  e il  4776,  il  Berlinese,  l’ Arnaldi,  i Patavini  9, 
67  e 316,  il  Chigiano  e altri  venti  fra  italiani  codici, 
britannici  e di  Oxford  esaminati  dal  cav.dott.  Barlow).(') 

83  - « : intelligencia  - h (errato):  vòlnntatc. 

» - gli  altri:  volontade. 

84  - h n:  più  che  prima  sono. 

» - c g:  pria  - t;, avuto  (un  c dalla  cuna  troppo  alzala 
preso  per  v |. 

» - e f h i l m q r:  acute. 

85  - h Sancia  arrestarsi. 

» - j»;  Senza  arrestarsi  - i q:  Senza  nrrcstarse. 

» - a;  Sanz’  arrestarsi  ( sanzarrestarsi  che  può  anch’ essere: 
senza  restarsi.  Vedi  simil  congiuntura  al  terso  96). 

» - b:  Sanza  restarsi  ( ora  tiene  un’  olir’  a innanzi  V r). 

■»  - t:  Sonzn  ristarsi  - gli  altri:  Senza  restarsi. 

richiamo,  ma  dalla  chiosa  s’ intende  che  quel  del  tino  dovette  averlo  an- 
eli’ esso.  Nell'  Anonimo  in  vece  è per  richiamo  non  ha  più  tino,  e la  chiosa 
non  nc  fa  motto  Questo  richiamo  è errato  rispetto  all' antecedente , e 
rispetto  al  Lana  ma  fa  errato  quello  nel  testo  composto  dal  Fanfani  che 
adotto  l’i  quando,  che  0 del  Santa  Croce  originale,  del  Vaticano,  del 
Oaetanl. 

(*)  Quindici  Codici  esaminati  dal  Barlow  hanno  tutte  quasi  mute.  Egli 
stesso  avverte  che  il  Vaticano  3197  e il  Gaetani  hanno:  tutte  quante  morte. 
Del  Gaetani  nulla  dice  il  Witte.ehe  lo  fa  accordare  co’ suoi  tre  altri  del 
tutte  quante  mute. 
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mirabilmente  a una  delle  ritte 
quitti  conosce  prima  le  sue  strade 
Tosto  chellnogo  la  lacirconscriue 
la  uirtu  formatiua  raggia  intorno 
cosi  e quanto  itele  membra  uiue  90 

E conte  laere  quando  e ben  piorno 


V.  86  - a:  Mirabil  mente  - q:  Mirabel  niente. 

» - d:  ad  una  - gli  altri:  all’  una. 

87  - m:  conosce  tutte  le  sue. 

» - a : le  suo  strade. 

88  - a c : clic  loco  - g h : che  ’l  loco  - n:  luoco  ( Il  Co- 

dice vedalo  dal  Palesa  : che  ’l  luogo  ). 

» - g h l m:  li  la  certo  scrive  (cobi’  è nel  Valicano,  nel 
ceduto  dal  Palesa,  nel  Riccardiano  1028,  e nelle  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - q:  di  la  certo  scrive.  (*i 
» - i:  circuscrive  - n ; circumscrive. 

89  - ad:  informativa  ( come  il  Santa  Croce  e.  le  edizioni  dt 

Fulgoni  e della  Minerva.  Informativa  è nella  chiosa 
lanca  ). 

» - r:  ruzza. 

90  - d:  quando. 

» - a : membro. 

91  - q:  aer  -Ano:  aire. 

» - tutti:  quand’  è - d : bene, 
v - q:  piuorno.  (") 

(’)  Ricordandoci  sempre  delle  male  vergate  t e c,  e quindi  delle  mutue 
prese  1’ una  per  l’ altra,  possiamo  arguire  che  scritto  fosse  cercoscrive  col 
manco  dell'  abbreviativo  sull'  o,  mal  copiato  poi,  c (leggio  diviso  succes- 
sivamente. 

(**)  Il  Codice  Bartoliniano  e il  Poggiali , e a quel  che  pare  anche  il 
Cortonese,  hanno  piovorno  di  cui  piorno  è manifestamente  la  contrazione 
Lo  definiscono:  pìenus  raporibus  il  Cassinese  ; ebrius  1’ Ambrosiano  198, 
segnandolo  vuìgare  romandiole  ; e il  Lana,  anche  nell'  inserto  all'Anonimo 
del  Fanfani  : pregno  di  nuvole-,  il  Buti  : ben  pieno  di  nuvoli  acquosi.  La 
vera  significazione  di  questa  voce  che  il  Mcnagio  erede  scendere  da  plu- 
viurnus,  voce  de'  tempi  barbari,  deve  cercarsi  nel  fatto  indicato  dalla 
terzina  che  è 1’  arcobaleno  che  quantunque  la  Bibbia  dica  ponam  arcurn 
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plultrui  raggio  dimise  siriflette 
didiuersi  colori  diauuta  adorno 
.('osi  laer  uiciuo  quini  si  inette 

iuqnella  forma  che  inlni  suggella  9ò 

virtualmte  Ialina  che  ristette 
E simigliate  poi  ala  (lamella 

che  segno  ilfuoco  launque  si mn tu 

V.  92  - r : razzo. 

•»  - meno  a tutti  : che  in  sè  (il  Cataniese  : che  a sè;  il  Bufi 
edito : che  ’n  lui). 

. » - A n:  si  rifletta  (e  così  poi:  metta). 

93  - meno  a n tutti:  color. 

» - e f l m r:  si  mostra  adorno.  (*) 

94  - a b c i n:  ae're  viein  - h:  uire  vicin. 

■ » - gli  altri  : aer  vicin. 

95  - a:  e in  quella  forma....  suggiella. 

» - h n:  si  suggella  (il  Cassinese:  se  augello  come  il 
Riminesc),  . 

96  - a q : Virtual  mente. 

» - a c:  all’ aima  che  ristette  ( cherristette.  Anche  il  Cas- 
sinese  tiene  all’  alma  ). 

» - h n:  eh’  è i che)  ristretta  ( il  Codice  veduto  dal  Palesa  : 
che  ristrette).  (**) 

98  - a b c l m : foco. 

» - a : lo  ove.  . * 

» - c h n : là  ovunque  (e  così  il  Cassinese). 

meum  in  nubibus,  dalle  nubi  non  si  avrebbe  se  non  rilassassero  la  piova, 
attraverso  la  quale  rifrangonsi  i raggi  coloritori.  Piorno  adunque  is  l' aere 
piovoso. 

(*)  Ben  considerando- ebe  l’aere  non  diventa  adorno'  che  per  la  ve- 
duta di  quelli  che  sono  nell’  angolo  di  poterlo  vedere,  quel  diventare  (che 
non  rimane  e muti  luogo  j può  essere  statò  prima  scrizione  del  Poeta,  e 
ripudiata  poi  per  la  scelta  del  mostrarsi,  onde  questa  voce  sarebbe  stata 
con  avvedimento  buono  scelta  dall'Aldo,  dalla  Crusca,  accettata  dal  Bur- 
gofranco,  e da  altri  sino  ai  quattro  Fiorentini. 

(**)  Il  richiamo  del  Lana  al  verso  97  è proprio  : È simigliatile ■ l’Ano- 
nimo del  Fanfani  pur  copiando  la  chioBa  lanea  si  fa  richiamo  a Et  simil- 
mente che  il  Fanfani  non  accettò. . 
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segue  alo  spirto  suà  forma  nouclla 
Pero  che  quindi  a poscia  sua  partita  100 

c chiamata  ombra  o quldi  organa  poi 
ciascun  sentire  infìtto  ala  nednta 
Quindi  parliamo  e quìdi  ridia  noi 
quindi  facciatn  lelagrime  e sospiri 
che  pio  monte  auem  sentiti  puoi  105 

Secondo  che  ciaffiggouo  i disiri 


. 98  - e:  là  ucho  ( mancato  l'  abbreviatiti ) sull’  u per  unche , 
. unque  come  il  Lambertino.  Il  Riminese:  la  umqua). 

» - ii  là  dovunque  (come  l'antica  edizione  Mantovana  e 
la  De  Romanie). 

» - l m:  foco  dovunque  ( come  il  Vicentino  e l’  Anlaldi). 

» - meno  t gli  altri:  là  ’vunque  ( come  il  Santa  Croce,  il 
Valicano,  il  Berlinese,  la  Crusca  e sino  al  Bianchi 
Segretario  suo  ). 

99  - a t : lo  spirto  suo  | come  l’  Anlaldi.  Il  Cortonese  lo 
spirto  sua  ).  ■ ' 

» - b i:  a lo  spirto  suo  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 
» - g : allo  spirito  suo  ( come  il  Cassinese). 

» - q : allo  spirito  soa  - gli  altri:  allo  spirito  sua. 

101  - q:  E'  chiama’  ( chiama  ) ombra. 

» - meno  a c n t gli  altri  : E’  chiamat’  ombra. 

» - n;  quinci.  - 

102  - h n:  fino  (il  Riminese:  fina  a la). 

» - meno  a c gli  altri:  insino  (come  il  Vaticano,  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Buti  edito:  infine). 

103  -ab:  parliamo....  ridian  ( n per  m ). 

» - q (errato  |:  pariamo,...  radiaD. 

104  - meno  a b c n o p q gli  altri:  e i sospiri. 

105  - h n:  per  la  valle  - tutti:  aver  sentiti  (il  Cagliaritano 

e il  Buti  edito  : sentito  ). 

» - h i n q : poi. 

106  - a d n t:  ci  affliggono  ( così  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

il  Riminese  e il  Santa  Croce  ). 

» - b g i o:  ci  affigono  (come  il  Cortonese  e il  Berlinese ). 
» - e f : ci  afiggono  ( checci  a Jìggono').  ' . 
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o glialtri  affecti  lombra  sifigura 
e questa  e la  chagion  diche  tumiri 
li  già  uenuto  aiultima  tortura 
sera  puoi  e uolto  ala  raau  destra  110 

et  erauamo  attenti  adaltra  cura 
Quitti  laripa  fiatila  infuor  balestra 
e lacornice  spira  fiato  in  suso 
che  la  riflecte  e uia  dalei  sequestra 

V.  10C  - r:  s’  affliggono. 

» - f h l m p q : ci  affigon  ( il  Vicentino  : che  trafiggon  ). 

» -efhlmr:\i  disiri  - n:  i desiri  (come  il  liuti  edito). 
107  - a b c h i n:  effetti  (vizioso  ma  frequente  scambio  coti 
affetti  ). 

107  - c : li  sfigura  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 

» - q : s’  afigura. 

108  - »;  Di  questa  la  cagion.  (*) 

109  - a:  venuta  all’  ultimo  | come  il  Vicentino;  ma  fors’.era 

in  prima  vcnutallultima,  e V amanuense  dividendo  ag- 
giunse l’  a al  venut’  ). 

» - i:  venuti  ( come  l’Antaldi  e il  Cortonese,  il  Laurenziano 
XL,7,  ed  ha  in  richiamo  il  Lana  anche  per  l’  inserto 
all’  Anonimo  ). 

110  - aghilnq:  volti  (come  1’ Anta/di,  il  Berlinese,  il 

Vaticano,  il  Gaetani,  il  Riminese,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Riccardiano  1028,  il  Laurenziano  XL,7,  il 
Cortonese,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

111  - h n:  attesi  (come  il  Cortonese  e il  Buti  edito;  l’  An- 

taldi:  intenti). 

112  - q:  fiamma  fuor  (come  il  Vicentino). 

113  - n:  cornicie. 

114  - a c q:  rifletta  (come  il  Cassinese  e ’l  Codice  veduto  dal 

Palesa,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

(*)  11  Buti  edito  porta  di  che  t'  ammiri;  l'Antaldi  : tu  ti  miri;  la  Ni- 
dobeatina  c il  Cassinese  : di  che  tu  ammiri.  A questa  lezione  stette  il 
Witte  die  negli  altri  suoi  tre  Codici  ebbe  la  lezione  eh’  è in  tutti  i Co- 
dici più  autorevoli. 
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Y-  114  - i:  riflette  via. 

» - meno  b gli  altri:  reflette  (continua  il  Cataniese:  e via 

dal  ciel  seghuestra). 

115  - i (errato):  Onde  me  ne  conviene  ( questo  me  fors’  era 
l'  ire  del  Lambertino). 

115  - meno  a gli  altri:  ir  ne...  schiuso  (il  Riminese  e il  Vi- 

centino hanno:  chiuso.  Il  liuti  edito:  dall’aire  schiuso). 

116  - a c t:  a uno  a uno  e io  (come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa.  Il  Vicentino:  ad  un  ad  un  ). 

» - gli  altri:  Ad  uno  ad  uno  ed  io. 

» - g:  temendo. 

» - h i q : temea. 

» - a : temeva  ’l  foco. 

117  - h:  E quindi  e (cowe  l’  Antaldi,  il  Cortoncse,  il  Vati- 

cano, il  Gaetani,  il  Riminese  e il  Catanicse). 

» - gli  altri:  Quinci  e quindi  (il  liuti  edito:  Quindi  e 
quinci  ). 

■ » - a:  temea  di  cader  (come  il  Cagliaritano,  il  Berlinese, 

il  Vicentino,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano.  Il  Ca- 
gliaritano : temia  ). 

» -bell:  temea  cader  (quale  hanno  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  l’ Antaldi,  il  Riminese,  il  Vaticano,  il  Gaetani, 
il  Cortoncse,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  e 
il  Cassinese). 

» - d:  temea  cadere. 

» - i q:  temea  il  cader. 

» - meno  li  m n gli  altri:  temeva  il  cader  (come  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini ). 

» - d t:  in  giuso. 

118  - d:  Lo  duca  mi  dicea. 

119  - c;  tener  a li  occhi  (il  Cortoncse:  avere  all’occhio). 

» - a : stretto  ’l  freno. 


PURGATORIO  — Canto  XXV. 
Onde  ire  neconu^a  dallato  schiuso 
aduno  aduno  e io  teraeun  ilfoco 
quìci  e quTci  temeua  cader  giuso 
Loduca  mio  dicea  perqnesto  loco 
siutiol  tenere  agliocchi  strettoilfreno 
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pero  che  errar  potredftsi  perpoco 
Suino  deus  clementie  nelseno 

al  granile  ardore  allora  udì  càtàdo 
che  diuolger  mife  caler  nò  meno 
E uidi  spirti  pia  fianxa  andando 
pchio  guardali»  l'oro  eamie  passi 
conpartendo  la  uista  aquàdo  aqnadu 
Apresso  il  fine  cha  quel  inno  fassi 
gridauano  alto  uirù  nò  cognosco 
indi'  rincomincianan  lTno  bnssi 


V.  120  - a c:  Però  eh’  errar  - gli  altri:  Perocch’  errar. 

122  - m:  E1  grande  ( come  il  Valicano  ). 

122  - cfhinqrt:  Del  grand’ardore  (come  Aldo,  la  Cru- 

sca, i quattro  Fiorentini.  Il  Codice  velluto  dal  Palesa, 
il  Riminese,  il  Vicentino,  il  Cagliaritano  seguono  il  Lam- 
bertino]. . - : . 

* - a:  vidi-  [fora’  era  : udi).’ 

» — q. odi.-  •••'*. 

123  - f {erralo):  mi  me  caler- 

» - >»  : volger  caler  mi  fe’  ( come  il  Vaticano  e l’Aldo). 
125  - a:  guardava  a loro  [Alloro). 

» - b e f l m t:  guardava  ai  loro  (il  Vicentino  : guardavn 

lor  ). 

» - j;  cd  a mie  - t:  e a’  miei. 

» - ef  g h i l m q r:  ed  a miei  (il  Buli  'edito:  ed  ai 
mie).  (•) 

127  - a:  al  fine  ( come  hanno  il  Riccardiano  1028,  il  Caglia- 

ritano, il  Santa  Croce  e il  Cortonese  ).  • 

» - b:  appresso  ’l  fine. 

» - a:  che  quell.’  inno  (il  Buli  edito:  che  a quest’  inno). 

128  - a:  ( manca  d’  alto)  (il  Cortonese:  Gridavan  forte). 

129  - meno  a tutti:  ricominciavan  (anche  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  che  ha:  Ivi). 

» - d:  1'  inni  bassi  - h n:  gl’  inni  bassi. 

(*)  Il  Codice  Vaticano  anzi  che  le  parole  pertinenti  qui  al  verso  126 
ha  quelle  del  9 del  Canto  XXIX. 


1*20 


125 


Digìtized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XXV.  193 

Finitolo  anche  gridanauo  dibosco  130 

si  tenue  diana  e elice  chacciòne 
che  dinenere  anea  sentito  iltosco 
' Inde  alcantar  tornammo  indi  dóno 
gridauano  e mariti  che  fuor  casti 
come  uirtute  e matrimonio  inpóne  135 

E questo  modo  credo  chelor  basti 

ptucto  iltempo  chel  fuoco  gli  abruscia 
contai  cura  puiene  e contai  pasti 


V.  130  - 
» — 
» — 


131  - 

133  - 
» — 

134  - 
» — 
» - 

137  - 


138  - 
» — 


il  ii  : Finitolo  anco  (qual  è nell’Anonimo  del  Fan/ani), 
e:  Finitol  | veramente  Finieoi,  stilla  del  c per  t). 
i:  Finito  ancora  (acoro,  mancalo  V abbrevialito  sulla 
prima  a ). 

b:  Corse  Diana  (come  Aldo,  la  Crusca,  il  Foscolo  e 
altri  );  (*) 

q:  trovavamo  ( errore , che  fors’  era  : tornavan  anco). 

t:  tornavano  ancor  donne  (come,  il  Buti  edito). 

a c i:  Gridavano  i mariti  (il  Buti  edito:  Lodavano). 

A;  e i mariti  - I:  ai  mariti. 

a:  che  son  - meno  d h gli  altri:  che  fur. 

a:  tutto  ’l  tempo  (il  Codice  . ceduto  dal  Palesa:  per 

tutto  tempo). 

e/ghilmqrt:  che  il. 
a b:  li  - d:  bruscia  (il  Santa  Croce:  li  brucia). 
efghioq.rt:  abbrucia  ( il  Riminese:  abrusa  ; c 
poi  al  39  ricusa  come  il  Barloliniano  e il  67  Palatino), 
a:  Chenchotal  qura  convien  e chonchotai. 
b g i r l : Con  tal  cura  convien  con  cotai  ( come  il 
Roscoe  e il  Riminese,  il  Buti  edito,  il  Vicentino,  il  Fi- 
lippino, il  Cortonese  ). 

c : Cotai  cura  conviene  con  cotni  ( forse:  Cótal,  e valga 
pei  Codici  : ni , n , o , q ). 
e f : Con  tal  cura  conven  con  cotai. 


(•)  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  Voi.  2.’ pag.  299  diedi  ra- 
gione dell'  aver  per  buono  il  Tenne  e non  il  Corse.  NoU'Anonimo  del  Fon- 
tani è ripetuto  il  Tenne  enm ’ò  ripetuto  nel  Lana,  a cui  La  chiosa  appar- 
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Chela  piaga  dimezzo  sirieuseia 


V.  138  - h:  Con  tal  cura  convicn  a colai. 

» - m : Cotal  cura  convien  con  cotai  (come  le  quattro  pri- 

mitive edizioni  del  Poema). 

» - n : Cotal  pura  convien  ai  cotai  (dettatura  mal  ascoltata; 

vedi  la  lezione  del  Codice  fratello:  li). 

» - o : Cotal  cura  convien  com  cotai  («7  Cast  mese:  cum). 
» - q : Cotal  cura  convien  cum  cotal  (il  Codice  veduto  dal 
Palesa  : con  cotal  ). 

» - gli  altri:  Con  tal  cura  conviene  c con  tai  (com’  è nel 

Valicano,  nell’  Aldina,  nella  Crusca,  nei  quattro  Fio- 
rentini, e anche  presero  il  Bianchi  ed  il  Fan/ani).  (*) 
139  - e/hioqrt:  ricucia. 


(’)  Il  Witte  aveva  accettato  da  tro  suoi  Codici:  Con  tal  cura  conviene 
con  cotai  passi;  e la  Civiltà  Cattolica  gli  appuntò  che  il  numero  cresceva. 
Ne  riconobbe  egli  e consenti  a privar  doli'  ultima  lettera  il  conviene.  Altri, 
come  1'  egregio  sig.  Professore  Mussafia,  accetterebbe  il  testo  cosi  ridotto 
che  è,  come  si  vede , anche  di  molti  Codici  antichi  nostri , ma  io  non 
posso  contentarmi  e per  quel  concorso  di  con-cu-con-con-co  elio  mi  suona 
duramente  nel  cervello,  e perche  abbiamo  lezione  un  po'  temperata  e che 
ha  tutta  1’  aria  d’  essere  un  ritocco  del  Poeta  levato  via  il  co  ultimo , e 
perchè  non  mi  par  conveniente,  o non  è,  contrapporre  cotai  al  tal;  sem- 
plice o naturale:  co»  tal  cura  e con  tai  pasti. 
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jVXentre  che  si  piolo  uno  anzi  Ialini 
cenaiuluuamo  spesso  ilbuou  maestro 
diccami  guarda  "ioni  ehio  tisclialtro 


V.  1 - a:  che  si  ( chessi  inanz’ altro. 

» - g : scie  f fors’  era  sue  al  vezzo  toscano  ). 

» - l : su  (come  il  Vicentino.  Il  Tri  viziano  spoglialo  dal 
Mussi  ha  cosi  ). 

* - e:  innanzi  a 1’  altro. 

» - « : inanci  altro  - gli  altri:  innanzi  altro  (il  Cagliari- 
tano e il  Corloncse  seguono  il  Lambertino  ). 

2 - a:  cicndavamo  ( contrazione  di  eie  n’  andavamo). 

» - » ; eie  n’  andavamo. 

» - c g h i:  Ci  andavamo. 

r>-cghiq:e  spesso  | così  il  Vicentino,  il  Cassinesc , il 
Codice  veduto  dal  Palesa,  e i quattro  Codici  del  ìVitte  ). 
» - l ( errato  ) : e si  per  questo. 

3 - a:  Diccmi  - e : Diciami. 

» - g:  Dicendo  (come  hanno  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
desi  e Napoli  (. 

» - h »:  Dicicmi  (come  il  Vicentino  |. 

» - i:  Dieea  (come  il  Cassinesc). 
v - t : Mi  dicea  - meno  d gli  altri:  Diceva. 

»-«»':  guarda  giovo  | come  il  Cagliaritano  ) 

» - h n : guardi  giovi. 
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Forinoli  ilsole  insù  laniero  destro 
cliegia  raggiando  tncto  loccidcte 
mtitu  inbianco  aspecto  dici  lesto  1 
Et  io  facea  còlóbra  piu  conento 

parer  la  fìama  e pura  tanto  indi/.io 
vidi  moltombre  andando  poner  mète 
Ou està  fu  lacagion  che  diede  inizio 

1)  Proprio  cilts/o  o poi  confitte  da  altri  racconcio  in  dolìentr 


V.  4 - n:  Feriatne  (il  Vicentino:  Fcricmi  ). 

» - t:  humcro  ( come  il  liuti  edito). 

5 - g ( erralo  ) : ragionando. 

6 - tutti:  Mutava  - a l:  il  bianco  ( tale  hanno  le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e Napoli;  ma  il  Parmigiano  fu  poi 
corretto.  Il  Vicentino:  Mutava  ’n  ). 

* - tutti  cilestro. 

7 - b:  faceva. 

i>  - a b c n : coll’  ombra  ( a : cholonbrn  ). 

» • - beg  h i l rii  : dolente  ( coiti’  è nel  Codice  veduto  dal 
Palesa,,  nel  Riminesc,  nel  Vaticano,  nel  Filippino  c nelle 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ).  (') 

8 - meno  a n lutti:  pure. 

» - i:  fiamma  pure....  inizio. 

» - e »:  indicio  («  l'n  poi:  inicio,  fiticio). 
9-abciqt:  Vid’  io  ( come  il  Cassincse,  il  Filippino,  il 
Santa  Croce  e il  Gaetani,  il  Riminesc  e le  edizioni  pri- 
mitive di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - q : andando  e. 

10  - d h n:  Questo  fu  | il  Riminesc  : fue). 

» - q : fo. 

; ['/  Anche  il  testo  eh’  era  innanzi  al  Lana  nvea  dolente  e detta  a suo 
modo  la  ragione  finisce:  — e per  coneequens  più  iniqua,  ramosa  e do- 
lente — c un  pochino  dopo  per  chiosa,  che  par  d’  altri  — più  acerba  — . Il 
primo  tratto  è inserto  nell'  Anonimo  del  Fanfani , ma  in  cambio  del  se- 
condo r : — Ma  mi  altro  testo  dice:  più  recente  — e no  dà  la  spiegazione: 
io  penso  che  quel  recente  fosse  errore  per  rovente,  e quindi  frustranea  la 
chiosa 
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loro  aparlar  dime  e cominciarsi 
adir  colui  nò  par  corpo  fittitio 
Poi  uerso  me  quàto  potean  farsi 
certi  sifero  sempre  con  riguardo 
di  nò  uscire  doue  no  fossero  arsi  15 

0 tu  che  uai  può  esser  piu  tardo 
ma  forse  riuereute  aglialtri  dopo 
rispondi  a me  chensete  e ìfoco  ardo 
Ne  solo  a me  latua  risposta  e uopo 

che  tucti  questi  nano  magior  sete  20 

V.  12 

13 

» 

14 

V 

» 

» 

15 

» 

» 

16 

n 

18 

» 

» 

» 

19 

» 
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- a (erralo):  udir  (e  fu  mal  corretto  alla  stampa  in  odir 
in  vece  di  adir.  Lamenti  a crescere  all’errata-corrige). 

- I:  Poi  verso  noi. 

-efghilmqr:  potevan. 

- a : Cierti. 

-di:  Certo  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 
e Napoli). 

-bfhlmnqt:  si  feron. 

- e:  se  fiero  - i:  si  fecion. 

- meno  n lutti:  uscir. 

- e f h n:  ove  ( tal’  i nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel 
Rimincse  e nel  Vicentino;  e tale  sarebbe  nel  Landiano 
se  sotto  non  apparisse  il  dove  ). 

- n : non  fosser  - i : non  fusser  ( il  Vicentino  : fosson,  il 
Rimincse:  tossono). 

- meno  d h n q tutti:  non  per  esser  piu  (il  Corlonese: 
vieni  non  per  esser  tardo). 

- tutti : reverente  - «:  doppo  (e  poi:  uoppo , Etioppo). 

-e:  Cho  ’n  fuoco  e in  sete. 

- r:  Che  in  fuoco  e in  sete. 

-fghilmnqt:  che  in  sete. 

- d f g h i 1 ih  n q t : ed  in  fuoco. 

-a:  Non  sola  a me  (il  Cagliaritano  e ’l  Santa  Croce: 
Non  solo  a me). 

-.  t : Non  pur  a me. 

a? 


498  PURGATORIO  — Canto  XXVI. 

che  dacqua  fredda  indo  o ethiopo 
Dìmi  come  e chefai  dite  parete 

al  sole  pur  come  se  tu  fossi  ancora 
dimorte  intrato  dentro  dala  rete 
Simi  parlaua  un  dessi  e io  tnifora  25 

già  manifesto  aio  no  fossi  atteso 
adaltra  nouita  chaparne  allora 
Che  pio  mezzo  del  camino  acceso 
véne  gente  coluiso  incontro  a qsta 


V.  21  - l:  Inda  - in:  o Indo  - q:  Yndo. 

22  - meno  t gli  altri  : Dinne. 

» - A:  come  èe  che  fai  (il  Cortonese:  come  tu  fai  di  te  j. 

23  - a:  Al  sole  come  se  tu  non  fossi. 

» — d t:  Al  sol  pur  come  tu  non  fossi  (cos\  il  Jtoscoe  e il 
Bartoliniano). 

» - gli  altri:  Al  sol  come  se  tu  non  fossi  (il  Cagliaritano . 
A sol  ). 

24  - meno  h n tulli:  entruto. 

» - b:  da  le  veste. 

25  - b:  uno  d’essi. 

» - meno  a b tutti:  od  io. 

26  - fi  : s’  io  non  fosse  - t:  se  non  fossi. 

27  - abglmqr:  che  parse  (come  il  Cassinese,  il  Codice 

veduto  dal  Palesa,  il  Jtiminese,  il  Vicentino ). 

» - e n t:  che  parve  (come  il  Gaelani). 

» - meno  d gli  altri:  apparse  ( come  l'Antaldi,  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro  Fiorentini ). 
29  - b i : Venian  gente.  • 

t-cfglmrl:  Venia  gente  (così  il  Vaticano.  Il  Ber- 
linese e il  Gaelani:  Gente  venia  ). 

» - a n:  giente.  (’) 

» - f:  ( manca  del  gente  ). (*) 


(*)  11  Venne  del  Lambertino  è sostenuto  da  ventidue  Codici  dell’  In- 
ferripno,  dal  Codice  veduto  dal  Palesa,  dal  Riminese,  dal  Vicentino,  dal 
Cassinese,  dal  Santa  Croce,  dal  Roseoe.  ma  non  per  questo  lo  reputo 
buono,  nè  sincero 
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la  qual  mifece  arimirar  sospeso  30 

Liuoggio  dogai  parte  farsi  presta 

ciascun  ombra  c busciarsi  una  co  una 
senza  restar  ptenta  abreue  festa 
Cosi  pentro  loro  schiera  bruna 
samusa  luna  co  laltra  formica  35 

forse  aspiar  lor  uia  o lor  fortuna 
Tosto  che  partono  lacoglienza  amica 
prima  chel  primo  passo  litrascorra 
sopra  gridar  ciascuna  suifatica 


V.  29 


» 

30 

31 

» 

32 


» 

33 

» 

35 

36 

» 

» 

37 

38 
» 
» 

39 


- a c:  incontr’  a (come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il 
Riminese,  il  Vicentino,  il  Cassinese.  Il  Corlonese  : con- 
tro a ). 

- i:  intorno. 

- d’  ammirar. 

- »?  Io  veggio. 

- d:  farse  festa  - n:  farsi  festa. 

-abgkilopqt:  baciarsi  (il  Cataniesc  : abbrac- 
ciarsi). 

- e f:  basciarse. 

- a:  sanza  - «.•  sancia  - lutti:  contente. 

- d h n : brievc. 

- a n:  s’  amusa  - ah:  coll’  altra  (anche  il  Vicentino). 

- n : Porsi  ( cosi  il  Vicentino  ). 

- a : ad  ispiar. 

-bcdhlmq:  ad  espiar  (come  i quattro  Codici  del 
JVitte , il  Filippino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

- tutti:  parton. 

-e/g  h ilmqrt:  che  il. 

- n : primo  posto. 

- e:  la  trascorra. 

- e / h n r:  sopraggridar  - t:  sopragridar  ( il  Riminese: 
sopra  a gridar;  il  Santa  Croce:  sopra  il  gridar).  (') 


{*)  I quattro  Fiorentini  accettando  il  sopraggridar  esposero  a lor  fa- 
vore la  ragione  del  Lombardi.  Questi  Univa  : « Che  se  del  verbo  soprag~ 
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La  ìioua  gente  sogdoma  e gomorra  40 

e laltra  uela  uaccha  entra  pasife 
pchel  torello  a sua  luxuria  corra 
Poi  come  grue  cbale  mòtagne  rife 
volasser  parte  e parte  inuer  larene 
queste  delgiel  quelledel  sole  schife  45 

Luna  gente  senua  laltra  senuene 


V.  40  - a : giente. 

» - tulli:  Soddomn. 

» - h:  Camorra. 

42  - b r:  Perchè  torello. 

» - meno  a n lutti:  Perche  il  torello  [il  Vicentino : Perché 
il  torel  ). 

43  - meno  b d li  n q tutti  : gru. 

» - u:  grue  alle  [il  Buti  edito:  gruve  a le). 

44  - 4 A ii;  parte  parte  (il  Vicentino:  Yolasso  partee  parte 

cnver  ). 

» - a (errato  : inver  charene. 

» - i:  inver  la  terra. 

» - q:  iuver  larena  (la  rena*). 

45  - a (erralo):  Questo  del  gielu. 

» - b n .-  del  gielo....  sol  (come  il  Riminesc , il  Cassinole, 
V antica  edizione  Mantovana). 

» - i:  dal  cielo....  dal  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  la  Je- 
sina,  il  Cataniese  hanno  del  ciel;  il  Filippino:  del  cielo). 

46  - a n:  giente. 

» - meno  a b i u tutti:  viene. 

gridare  non  trovasi  altro  esempio  bastano  di  simili  in  sopracceggiare,  so- 
pravvivere ccc.  >.  Che  questo  raddoppiamento  di  consonante  non  sia  un 
canone  grammaticale  ho  avuto  più  e più  volte  occasione  di  avvertire,  ma 
bensì  un  uso  di  alcuni  amanuensi  specialmente  toscani  di  doppiar  quella 
consonante  con  cui  una  voce  incomincia  quando  le  sin  corsa  incontro  una 
vocale.  Non  è nel  doppiare  il  g che  prende  forra  il  significato  della  pa- 
rola, ma  nel  tenere  il  sopra  unito  al  gridare , com’  è nel  Burgofranco,  nel 
Rovillio  e in  altri,  e accettò  il  Witte. 

(*)  Al  verso  41  tengono  entra  anche  i Codici  Lanei,  il  Laurenziano 
XL,7,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  1'  Antaldi , i Patavini  9, 
67,  316,  e il  Bartoliniano  che  ha  intra. 
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i*  toruan  lagrimàdo  aprimi  canti 
e algridar  che  piu  lor  sicouuene 
E racostarsi  urne  come  dinunti 

essi  medesmi  chémi  auean  pregato  50 

atenti  adascoltar  neilor  seminati 
lo  che  due  uolte  auea  uisto  lor  grato 
incominciai  o anime  secure 
daner  quando  chesia  dipace  Btato 


V.  47  - l q:  torna  ( manca  l’  abbreviativo  tuli’  a;  il  Bali  edito 
ha  tornar  per  non  aver  finita  la  second’  asta  dell’  n ). 
48  - meno  a b i n q tulli : conviene  ( il  Cataniese  : e al  grido J. 
4'.)  - b d h i q:  raccostansi  ( come  il  Faticano,  il  Filippino, 
il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bartoliniano,  i Patavini 
9 e 67  ; ma  quell’  n dev’  essere  stato  un  r col  gancio 
molto  voltalo  in  giù.  Il  Bali  edito:  Ed  accostarsi,  la 
Vindelina  : E raccostossi  ). 

» - tutti:  davanti. 

50  - meno  c d e tutti:  medesimi  che  m’avean  {il  Riminese: 

medesmi  che  m’  avea,  mancato  l’  abbreviativo  sull’  a). 
» - e:  medesimi  in’  aven  [il  Vicentino:  medesmi....  nvien  ). 

51  - i (errato):  attente  (o  per  i ). 

>•  - meno  a d h tutti:  ne’  lor. 

52  - c d r:  duo  - e:  do  - t:  lo  due. 

» - a c g l : guato.  (') 

53  - c : Oi  anime. 

» - meno  b h tutti:  sicure. 


(*)  Si  potrebbe  pensare  che  salendo  per  le  quattro  scale  sì  arrivasse 
a queir  una  In  cui  uno  impedito  lo  scilinguagnolo  nell’  r,  pronunciando 
« e dettando,  facesse  scrivere  questo  guato;  ma  io  ho  sospetto  che  anzi 
possa  essere  genuina  voce  e sicura,  guasta  subito  nelle  prime  copie  per 
non  essersene  inteso  il  significato.  Il  Codice  misto  dell’  Università  di  Bo- 
logna chiosa  gratuni,  ma  quelle  chiose  non  son  del  Codice  del  testo  che 
ha  innanzi.  Guato  dev’essere  lo  sguardo  ansioso  di  chi  aspetta  di  cono- 
scer ciò  che  desidera.  Vedasi  la  Prefazione  speciale  ai  cinquanta  esem- 
plari dedicati  al  Re. 
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Non  son  rimase  acerbe  nemature  55 

lemembra  mie  diia  mason  q meco 
colsangne  suo  e còle  sue  giunture  ■ 

QuTci  su  uo  pno  esser  piu  ciecho 
dona  e disopra  chemi  acqsta  gratia 
pchel  mortai  puostro  mondo  reco  00 

Mase  lauostra  rnagior  uoglia  sazia 
tosto  diuegna  sichelciel  nalberghi 


V.  55  - f:  membra  mia. 

» i q : mo  son  qui.  (*) 

57  - b : Col  sangue  loro  e colle  sue. 
» ~ h i ; e colle  (come  il  Cassine  srl. 
» - n:  gionture. 

. 58  - d n : son  io. 


» - a:  non  per  esser. 

59  - ~b  d : Bonn’  è. 

* - i h:  m’  acquista  (come  il  Vicentino!. 

» - meno  t gli  altri:  n’  acquista. 

» - « : gracia  ( e poi  sacia  e spacia  ). 

60  - efghilmqrt:  Perchè  il. 

» - d e f i rt  pel  vostro  - h : per  nostro  ( anche  il  Rimi- 
nese  preso  u per  n ).  (** (***)) 

» - b : riecho.  ("*') 

62  - meno  a n tutti:  che  il. 

» - n : albergi  (e  poi:  vergi,  tergi). 


(*)  Il  Codice  q lia  questa  scrizione  — mosogni  imeclio  — . Al  secondo 
o manca  il  segno  del  soppresso  n;  ciò  che  pare  g può  anche  parer  q;  es- 
sere quattro  asticciuole  per  tre  a formar  1’  m è disattenzione  dell’  ama- 
nuense. 

(**)  Il  WittC  accettò  qiiesto  pel  colla  autorità  del  Santa  Croce.  Il  Volpi 
nella  nota  all’  edizione  del  Cornino  diceva  d‘  aver  contro  tale  scrizione 
ventidue  Codici  e l’ uso  del  tempo  dantesco  ; ma  1’  accettava  , avuto  dal 
Salvini  esempi  del  CirtfTo  Calvaneo  del  1303  (eh- era  pur  tempo  dantesco) 
p di  una  Cronaca  di  età  posteriore  e trovatolo  in  altri  Danti.  A questi 
possiamo  aggiungere  il  Riminesc.  il  Cagliaritano  e il  Vicentino.  Il  Cor- 
tonese  ha  nel. 

(***)  Negli  spogli  del  sig.  Cappelli  è riero 
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chepieu  da  more  e piu  ampio  sispatia 
Ditemi  uccio  chancor  carte  neuerghi 

chi  sete  uoi  echio  quella  turba  05 

che  seneua  diretro  auostri  terghi 
Nò  alti-unti  stupido  siturba 

lo  mòtanaro  e rimirando  amuta 
quando  rozzo  e saluatico  se  inurba 


V.  03  - e:  e più  alto  ( come  il  Vicentino.  Il  Cagliaritano  : ampio 
dispazia;  V Arnaldi:  anco  si  spazia). 

64  - »:  Di  teme. 

» - meno  a n tutti:  accio  che  ancor  carte  ne  verghi.  (') 

65  - meno  b q tutti:  siete. 

» - a:  voi  chi  è (il  Buti  edito:  voi  clic  è). 

66  - e / l m q r:  si  ne  va  (come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Valicano,  Aldo,  la  Crusca,  B urgof ranco  , Ifo- 
t illio,  Cornino,  e ■ i quattro  Fiorentini ). 

» - c li  i m : di  dietro  { come  il  Filippino  e l’  antica  edi- 
zione Mantovana  ). 

» - b q : dietro  ( come  ] torta  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 
Al  Landiano  fu  poi  sopraposto  di.  Il  Buti  edito  ha:  di 
rieto). 

67  - a:  altri  menti  - b:  altramenti  - q:  altrimente  ( il 

Cassinese  : altrementi  ). 

» - m (errato):  stupida. 

68  - n:  montenaro....  amuta.  |‘"| 

69  - q : rozzo  salvatico. 

» - a d : entra  in  urba.  (*"| 


(*}  Molto  duro  è quel  chan-cor-ear  del  Lamhertino  e dei  due  compagni. 
In  altri  Codici  è:  sì  eh' ancor  carte,  e il  Cortonese  dà:  si  che  a ciò  carte  ; 
vorrei  desiderare  che  questa  fosse  1’  ultima,  e quindi  l'accettabile,  corre- 
zione del  Poeta. 

(•*}  Vocabolo  vergine  disceso  da  monte,  e da  registrarsi  nel  Vocabo- 
lario. 

(***)  Questa  strana  lezione  com'è  in  antitesi  del  testo  nel  Santa  Croce, 
cosi  dev'essere  stato  una  marginale  più  antica,  e scambiata  da  qualche 
sciocco  amanuense  nel  testo. 
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Ohe  ciascuna  ombra  fece  iusua  paruta  70 

ma  poiché  fnron  distupore  scarche 
il  quale  neglialti  qnori  tosto  sattuta 
Beato  te  che  dele  nostre  marche 
rincomincio  colei  che  pria  mlchiese 
per  morir  meglio  speriéza  iubarche  75 


V.  69  - c l p ; in  se  inurba  ( e così  nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, e nelle  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il 
Vicentino:  si  rinurba;  il  Cortonese  : in  se  urba  ). 

» - meno  b h i gli  altri:  s’  inuba. 

70  - i:  fa’  - feeie. 

» - q : soa. 

» - a : partuta. 

72  - tutti:  Lo  qual  (come  il  Cataniese.  Il  Cortonese:  Qual). 
» - La  qual. 

» - a:  negli  altri. 

«-bcilmq:  negli  atti  (come  il  Valicano,  e le  primi- 
tice editi oni  di  Foligno,  Manioca  e Napoli,  e il  Vicen- 
tino, l’  Antaldi,  il  Cataniese ). 

» - a:  quor  — b:  color  (come  il  Cortonese ). 

» - meno  n lutti:  cuor  («7  Cataniese:  lo  cor). 

» _ b : tosto  si  muta  (così  il  Vicentino  e il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Chigiano , i Patavini  67  e 
316,  e l’  Imolese.  Il  Cataniese:  tutto  si  muta,  e ! An- 
taldi quasi  egualmente:  tutto  smuta). 

73  - q : uostre  ( u per  n ).  - * 

74  - tutti : Ricominciò. 

» - b h f : n’  enchiese  (come  il  Filippino,  il  Vaticano  e ’l 
Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - c:  n’  inchiese  - e : me  chiese  - t : c’  inchiese. 

» - gli  altri:  ne  chiese  (come  Benvenuto  da  Imola}. 

75  - d q l »t:  Per  viver  (così  il  Cassinese  e il  Cataniese,  il 

Vaticano,  il  Berlinese , il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini  ).  (*|  . 

» - bcdefgnrt:  esperienza. 

(*)  Molti  sono  i Codici  che  hanno  morir  in  vece  di  viver,  e de'  nostri 
come  si  vede  i piu , ai  quali  si  associano  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il 
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La  gente  chene  uene  co  noi  nflese 
dicio  pche  gin  cesare  tiunfando 
reginn  ,'tra  se  chiamar  sintese 
Pero  si  [>arton  sogdoma  gridando 
riuiproueraudo  aso  coniai  udito 
od  aiutan  larsnra  nergognando 


V.  76  - tulli  : La  gente  che  non  vien. 

11  - l : perche  da  Cesar  ( il  Cortonesr  : In  ciò  che  prima 
Cesar.  L’  Arnaldi:  Di  quel  che). 

» - a:  Cicsar  - gli  altri:  Cesar. 

» - meno  a n tutti:  trionfando. 

79  - p : Perchè  si  parton. 

» - n : Sodoma  - gli  altri:  Soddoma. 

81  - a : E aiutay  all’  arsura  { il  Cagliaritano  : aiutan). 

» -he:  E agiunta  all’  arsura  (come  nell’  edizione  De  Ro- 
manie ). 

» - li  i q : Ed  agiunta  1’  arsura  (come  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese e l'  antica  edizione  Mantovana ). 

» - E agiutan.  (*) 

Vicentino,  il  Filippino,  il  Cortonese , il  Riminese , e le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema  e fi  Santa  Croce  adottato  in  questo  verso  dal  Witte. 
Il  Pantani,  facendo  il  testo  al  suo  Anonimo  diedegli  il  viver.  Avendo 
molti  Codici  si  per  1'  una  che  per  1’  altra  lezione  bisogna  pur  trovar  ra- 
gione. per  la  migliore.  Io  non  dissimulerò  se  già  sia  sfata  data,  ma  accet- 
tandola dal  Segretario  della  Crusca,  la  ribadirò  come  quella  che  credo  che 
fece  mutare  in  meglio  dallo  stesso  autore  la  espressione  della  sua  idea. 
Si,  il  verso  58  ci  dà  indicazione  delln  scelta  che  e del  rierre  per  trovarsi 
meno  addietro  poi  nei  meriti  ; e io  1’  aveva  scelto  pel  mio  Dante  col  Lana 
contro  alla  scolta  del  celebrato  Witte. 

(*)  In  questi  Codici  c credo  anche  nel  napolitano  n abbiamo  aggiun- 
tare per  aggiungere  in  significato  di  accrescere  in  cambio  del  comune  aiu- 
tare ; e se  si  hanno  a comparare  i valori  dei  due  verbi  non  mi  parrebbe 
arroganza  sentenziare  che  quell'  aiutan  della  comune  fosse  in  origine 
— àlùtan  — aiuntan.  L-  aiutare  è più  proprio  a mantenere  a suo  grado 
ciò  che  diminuirebbe,  e qui  1’  arsura  non  ha,  nè  promette,  diminuzione; 
bensì  col  ricordare  a sè  il  peccato  e per  ciò  vergognando,  aggiungono  ar- 
sura ad  arsura,  e V aggiuntare  è,  a codesto,  propriìssimo.  Al  Frammen- 
tario adunque  e al  napolitano  altro  non  manca  se  non  il  Begno  del  sop- 
presso n sopra  1’  u,  perchè  1’  y del  Frammentario  è certo  un  errore  per 
T *i  che  ha  il  napolitano.  Agli  altri  cinque  Codici  l'«  non  manca  all'  u, 
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Nostro  peccato  fu  ertuafraudito 

ma  pelle  nò  seruamo  umana  legge 
seguendo  come  bestie  lappetito 


V.  82  - n : erraofrodito. 

» - q:  ermafrondito  (come  il  Cassinesc,  il  Filippino  e la  pri- 
mitiva edizione  di  Napoli ),  (*.) 

83  - servando....  leggie  (e  poi : leggie,  scheggio  |. 

84  - a l m : hestia  (coti  il  Calanicse,  il  Vaticano  e il  Car- 

tonene  h 


ma  non  si  trova  in  lìn  della  parola  sulla  quale  in  amico  dovette  essere. 
E di  fatto  1’  abbiamo  nel  Vicentino  che  ci  presenta  Et  aggiunt  an  con 
divisione,  sa  Dio  (pianto  antica,  la  quale  giunta  alle  mani  di  un  preten- 
zioso fu  guasta  aggiungendo  l' A all’  an  creduto  verbo  6 un  o al  creduto 
participio,,  com’ è nell’ Antaldi  : Ed  aggiunto  han  ; il  quale  aggiunto  danno 
anche  il  ^Codice  veduto  dal  Palesa  e il  Cataniese.  Altri  leggendo  quel 
semplice  agiunta,  com'  è nei  cinque  Codici,  o non  trovando  costrutto  nel 
verso,  ha  staccata  la  prima  a dalla  parola,  e tal  l’abbiamo  nel  Vatìeano, 
nel  Berlinese,  nel  Trivigiano,  e nel  Riminese  che  scrive  a gionta,  e con 
questo  tratto  ha  creato  similmente  un  verbo  : ma  non  ha  mutata  la  signi- 
ficazione dell'  aggiunger  • per  accrescere.  11  Gaetani  poi  ci  dà  unito  ed  in- 
tero V aiuntan , ed  ancor  meglio  il  Cortonese  V aggiuntan;  e quasi  fosse 
ad  estinguere  alcun  rimasuglio  di  dubbio  sulla  significazione,  ecco  il  Bar- 
toliniano  che,  accomodando  con  altre  parole  il  verso:  E dà»  giunta  al- 
V arsura,  ribadisce  per  giusta  la  critica  mia.  — Il  raeconeiatore  fece  per 
altro  qui  opera  vana,  e se  ne  sarebbe  risparmiato  se  avesse  saputo  distri- 
garsi da  quel  terzo  caso  col  quale  non  può  stare  1’  agiuntan.  lo  credo 
fermamente  che  in  uno  dei  più  primi  Codici  fosse  scritto  — agiuntà 
larsura  — : un  amanuense  dimenticò  di  riprodurre  il  segno  abbrevia- 
tivo, un  altro,  o quello  Btesso,  doppiò  la  / unendo  le  due  voci  ( com'  era 
uso  doppiarsi  la  consonante,  specialmente  liquida  se  le  correva  sopra  una 
vocale)  e diede  — agiuntallarsura  — . Altri  dopo  vollero  dividere  quelle 
due  voci,  e anziché  sopprimere  una  l,  diedero  una  a all'  aggiunt , e co- 
struirono la  difficoltà  in  che  trovossi  1’  autore  delln  lezione  che  ò nel 
Bartoliniano.  In  altri  Codici  fu  scritto  prima  — aiuta  — e poi  rico- 
piate le  lettere  senza  i segni  abbreviativi,  ed  ecco  la  voce  che  fu  presa 
nella  lezione  comune.  Or  riducendo  tutto  all’  intero  c all’  antico  e poi 
traduccndo  al  moderno  dobbiamo  scrivere  aggiuntan  V arsura,  c non  am- 
óre V arsura. 

(*)  Quell'oK  per  o del  Lambprtino  corse  altre  volte  è,  in  esso  e in  altri 
Codici,  resto  d’antico. 
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85 


In  obbrobrij  dinoi  pnoi  si  legge 
quando  partitici  ilnorne  dicolei 
diesi  iubestio  nele  inbestiate  schegge 
Orsai  nostri  atti  e diche  fumo  rei 
se  forse  anome  vuoy  1 saper  chisemo 
tòpo  no  e didir  e non  saprei  ‘.IO 

1!  Il  r è dell’ amanuense:  il  uoy  d'altri  sopra  raschiato. 


V.  85  - a : In  brobio  (il  Vicentino  : In  obbrobio,  il  Cattitele  : 

In  obrobio  ). 

s>  - gli  altri:  In  obbrobrio. 

86  - e (errato):  plancici  il  moine.  (*| 

» - i:  partimi  (fatto  a del  c e dell  i:  partinci  ). 

e — Imi:  partiamci  (come  il  Cagliaritano  e il  Santa  Croce). 

» - r:  partici  (manca  il  segno  abbreviativo  sul  primo  i ). (**) 

87  - a:  s’  inbestiò  nell’ imbestiate. 

»'—  b:  s’  inibestiò  nelle  ’mbestiate  (il  Rìminese:  con  l’-im- 
bistiate  ). 

» - gli  altri:  s’  imbestio  nell’  imbestiate  schegge  ( il  Vi-  ■ 
centino  errato  : gregge  ). 

88  - a:  i nostri  atti  - l:  nostri  arti. 

89  - d n : al  nome. 

» - a b n:  vuo’  saper  (così  il  Vicentino). 

» - gli  altri:  vuoi  saper  ( il  Riminese  continua  cui , ma 
forse  l’  u è un  h mal  formata  ). 

90  — a c d:  di  dire  (e  così  il  Codice  Vaticano  e il'Gaelani, 

il  Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni.  Il  Vicentino:  ■ 
de  dir  ). 

(’)  Questo  Codice  aveva  plancina  il  nome,  e fu  mal  concio:  segno 
che  V innanzi  era  tanto  guasto  quanto  il  cervello  dell'  amanuense  che  lo 
copiava. 

(**)  Leggono  come  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vati- 
cano, il  Himinese,  il  Vicentino,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  il  Filippino  eie 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  L'  antica  Mantovana  ha  par- 
tianzi  per  partianci  preso  dal  Sessa,  che  in  sostanza  è il  partiamci  voce 
vera,  mutato  solo  per  vezzo  1’  m in  *t.  Sarebbe  mai  il  partinci  derivato 
da  due  errori  di  scrizione  ? Prima  era  — partiàci  — poi  fu  ommesso 
V abbreviativo,  e successivamente  scritta  si  male  1'  a,  che  fu  presa  per  tt. 
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Karocti  beu  ili  me  uolere  scemo 
son  Guido  guinioelli  egia  mipurgo 
l>  ben  dolermi  prima  cha  lo  stremo 
Quali  uela  tristieia  dilicurgo 

sifer  due  figli  ariueder  lamadre  95 

tal  mifeci  io  mano  atanto  insurgo 
Qiiiindin  odo  nomar  sestesso  ilpadre 


V.  iti)  - meno  b gli  altri:  da  dire  [il  Cagliaritano  continua:  e 
noi  saprei.  Il  Corlonese  tiene  : da  dir  non  è.  Il  Codice 
reduto  dal  Palesa  sta  col  Lambertino 

91  - h:  bem  di  me  (m  per  n). 

» - t:  me  voler  tuo  scemo  |»7  Vicentino:  me  lo  voler  scemo). 

92  - a:  guinizelli  (così  il  Vaticano,  il  Gaelani , la  Manto- 

vana edizione  antica  e la  J esina ). 

» - c d:  guinizzelli  [così  il  Santa  Croce,  il  Berlinese  e il 
Filippino.  Il  Vicentino:  guinicelli , c qui  mi  purgo). 
t>  - g (errato}:  guici nelli  (trasposizione  di  lettera}. 

93  - li  : per  boni  ( m per  n ). 

» - a : pria  con  lo  - gli  altri:  eli’  allo  ( come  il  Vaticano 
e ’l  Berlinese.  Il  Santa  Croce  e il  Gaelani  : eh’  al- 
1’  estremo  ). 

94  - d n:  della  - «:  tristieia  (come  il  Vicentino). 

» - a:  lighurgho  - h n:  ligurgo. 

95  - q : Si  fei. 

» - meno  n b i n t tutti:  duo  (il  Cossinese:  du’ ). 

» - t:  a rimirar. 

96  - b:  face’  io  (cosi  il  Filippino.  Il  Corlonese:  divenn’  io). 
»■-  gli  altri:  fec’  io. 

» - i:  di  tanto. 

97  - a:  Quando  odo  (come  l’antica  Mantovana). 

» - b c l:  Quand’  i’  odo  (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa }. 
» - h n q : Quando  io  odo. 

» - i : Quando  udì’  (li  Vicentino:  Quand’  io  udi). 

» - t:  Quando  io  udii  (ri  Corlonese:  Quand’ io  ). 

» - meno  d gli  altri:  Quando  i’  udi’  (come  Aldo,  la  Crusca 
e i quattro  Fiorentini  J. 
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mio  e deglialtri  miei  miglior  cliemai 
rime  damor  usar  dolci  o leggiadre 
E ganza  udir  e dir  pensoso  andai  100 

lunga  fiata  rimirando  lui 
ne  pio  fuoco  la  piu  mapressai 
Poche  diriguardar  pasciuto  fui 

tucto  moffersi  pronto  al  suo  fuigio 
co  lo  affermar  chela  credere  altrui  105 

Et  elli  ame  tu  lasci  tal  uestigio 
pquello  chio  odo  ì me  e tato  caro 
che  leto  uolpo  torre  ne  far  hisgio 

V.  97  - b c:  nomar  a se. 

» - t:  nommar  se  stesso  ’1  padre  (il  Cortonese  : nomar.... 
al  padre). 

98  - a c n:  altri  mie  (come  il  Cassinete). 

» - q:  altri  mei. 

99  - Mime  a n lutti:  amore. 

» - tutti:  dolci  e - a n:  legiadre. 

100  - u : sancia  - meno  a gli  altri:  senza. 

* - meno  n tutti:  udire. 

» - l:  nè  dir  (il  Cagliaritano  : senz’  udire  o dir;  il  Cor- 

tonese: sanza  dire  o udir). 

102  - tutti:  fuoco  in  là  (»':  illa). 

» -e:  Ma  por  lo  fuoco  in  là  non  mi  appressai  (il  Caglia- 

ritano: fuoco  più  la  m’appressai). 

108  - lutti:  Poiché. 

105  - » : Col  affermar  (il  Vicentino:  coll’). 

» - gli  altri:  Con  1’  affermar. 

» - a n : creder  (come  il  Vicentino  '. 

100  - lutti:  Ed  egli. 

107  - lutti:  Per  quel  eli’  i’  odo  (chiodo.  L’  Antaldi:  che  in 

odo  me). 

» - i:  odo  cd  emmi. 

» - meno  d n t tutti:  tanto  chiaro. 

108  - a:  lettè  (lette). 

» - tulli:  può....  bigio  (il  Cortonese:  tor  nè  mai  far  bigio; 

e V Antaldi  : tor  nè  farli  higio). 
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Muse  letue  parole  il  uer  giu  raro 

(lìmi  chee  cagion  pche  dimostri  110 

ueldir  c nel  guardar  auerrni  caro 
Et  io  alui  li  dolci  detti  nostri 
chequanto  durerà  luso  moderno 
faràno  cari  ancora  iloro  incostri 
0 frate  disse  questi  chio  ti  mosterno  115 


V.  109  - b:  o ver  (fon’  era:  Over). 

» - gli  altri:  or  ver. 

110  - q:  che  cagion  è cho  mi  ( l’Anlaldi : che  è cagion  che 

tu  dimostri;  il  Vicentino:  che  mi  ti  mostri). 

111  - tutti:  dire. 

» - a c i n o p : guardare  avermi  (conte  il  Riminese). 

» - meno  f gli  altri:  guardar  d’ avermi  (come  il  Vaticano, 

il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Vicentino:  d’ avermi 
karo  ). 

112  - i:  i dolci. 

113  h (erralo):,  quando.  (*) 

114  - h n:  caro  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ha:  saranno 

caro  ; srisla  su  un  f mal  taglialo.  Il  Cortonese:  Faranno 
tener  caro  i loro). 

» - b : ancor  i loro.  (**) 

» - d:  i loro  oncostri  \fors’  era  prima  : — loróchostri  — 

e accenne  qui  ciò  che  ad  altra  voce  al  terso  81.  V.  a 
quella  nota.  Il  Cagliaritano:  li  loro  onchostri  ). 

» - meno  a b c li  1 m q gli  altri:  inchiostri  (come  il  Cor- 

lonese,  il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

1 15  - a c d r t:  questi  eh’  io  ti  cerno  (come  le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli ). 

» - b:  eh’  io  mo  sterno  ( il  mo  t un’  alterazione  dell’  ori- 

ginale ). 

(•)  Vedi  il  verso  60  del  Cauto  li  dell’  Inferno. 

(*•)  Se  m ii  avvenga  che  la  lezione  Cappelli  si  trovi  pel  Landiano  di- 
versa dalla  mia  dichiaro  che  io  ho  riesemplato  il  testo  dopo  di  lui  e ho 
trovalo  — cari  ancor  » loro  incostri  — . 
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eoldito  e adito  uno  spirto  inizi 
fu  miglior  fabbro  delparlar  materno 
Versi  darnor  e prose  diramanzi 
souerchio  tncti  e lascia  dir  listolti 
cliequel  dilemosi  credon  chauàzi  120 


V.  115 
» 

» 


116 

» 

» 

» 

117 

» 

118 

» 

119 
» 

120 


- f : eh’  io  ti  mo  scemo. 

- h l m : eh’  io  ti  sterno  (come  il  Vaticano). 

- meno  q gli  altri:  eh’  io  ti  scemo  [il  Vicentino:  eh’  io 
discerno.  Il  Cagliaritano  : Frate,  disse,  issa  te  dicerno; 
e il  Cortonese  : io  mo  scemo).  {*) 

- e:  e aditomi  - » : ed  additò. 

-a:  uno  spirito. 

- c e h n t : un  spirto  (come  il  Riminese.  Il  Codice  ce- 
duto dal  Palesa:  un  spirito,  e il  Cortonese:  un  poco). 

- » : inanci. 

- a n : fabro. 

- a : di  parlar  (come  il  Riminese  . 

- n:  de  ramanci. 

- meno  a b q gli  altri:  romanzi. 

- i:  Soverchia  (il  Vicentino : Soperchiò). 

- a c:  tutti  lascia. 

-a:  limosi  (come  il  Gattoni , e V antica  edizione  Man- 
tovana ). 


(*)  Il  Codice  veduto  dal  l’alesa  concorda  col  Lnmbcrtino;  ma  la  le- 
zione ha  tre  difetti  : sterno  è corruzione  di  sverno  mutato  il  c,  come  spesso 
avvenne  in  t;  ovvi  trasposizione  di  parole,  dovendo  il  mo  precedere  il  ti: 
chi  diede  al  Codice  questa  lezione  dimenticò  di  sostituire  a questi  il  quei 
che  aggiusta  il  verso  soprabbondante  nel  numero.  Quei  eh'  io  mo  ti  scemo 
è lezione  del  Santa  Croce  di  seconda  ninno,  del  Berlinese,  del  Gaetani  e 
dell'antica  edizione  Mantovana,  del  Riceardiano  1028,  e senza  lo  sterno 
sarebbe  anche  del  Vaticano.  Ma  il  Lambertino  aveva  altro  in  origine,  e 
chi  lo  guastò  fu  mano  diversa  la  quale  raschiando  la  membrana  si  fece 
posto  per  mo  ed  rno  che  unito  al  resto  die  quel  che  leggiamo.  Però  es- 
sendo intatto  ste  è chiaro  che  anche  nel  Lambertiuo  era  in  originale  il  t 
per  c.  La  mano  che  sparse  qua  e la  i margini  di  chiose  scrisse  nell’  In 
terlineo  . ostendn,  spiegazione  dello  scemo. 
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A noce  piu  cha  iter  drizzali  liuolti 

e cosi  fermali  sua  oppinioue  , 

prima  cliarte  o ragion  plorsascolti 
Cosi  fer  molti  autichi  di  tiuittone 

digrido  ingrido  pur  lui  dando  presgio  125 

fin  che  lauinto  iluer  co  piu  psone 


V.  121  - ».  A voci. 

» -ae/ghlmuq:  al  ver  (come  il  Riminese  e il  Vi- 
centino ). 

» - eh:  drizzar  ( così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Ri- 
minese, il  Vicentino,  il  Filippino , il  Vaticano  e l’  an- 
tica Mantovana  ). 

» - i:  drizzare  (come  il  Cortonese). 

122  - h i:  forma  in  sua  ( come  hanno  il  Filippino,  il  Vati- 

cano, l’ antica  Mantovana  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» -degù:  ferman  loro  (come  il  Cortonese  e il  Santa 
Croce  ). 

» - f : fermi  in  sua  ( come  il  Cataniese.  Il  Cagliaritano  : 

o si  confermi  ). 

» - q : ferma  in  lor. 

» - meno  d n gli  altri:  opinione. 

123  - a : Pria  che  arte. 

» - b:  Prima  e’  arte  (carte)  (mutato  in  che  arte). 

» - c : Pria  c’  arto. 

» - q : Prima  eh’  altre  ragion  (il  Buti  edito:  eh’ altra  ra- 

gion ). 

124  - » : fier  (il  Cortonese:  Come  fer). 

» -e:  antichi  e Guittonc. 

125  - e f g h r:  pur  li  dando  (il  Riminese:  lor  dando). 

» - i:  pur  dandoli  (il  Buti  edito,  il  Vicentino,  il  Cagliari- 

tano' seguono  il  Lamberlino |. 

126  - g:  (manca  del  vinto). 

v'  - i:  chellaiuto.  (’) 

(*)  L’  aiuto  lagne  anche  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ; ma  ricordandoci 
che  gl’  i non  hanno  punti  e che  spesso  mancano  i segni  abbreviativi  tro- 
verem  meglio  — la  Ulto  — Va  vinto. 
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Or  ho  tu  ai  si  ampio  priuilegi'o 
chu  licito  tisia  andare  alchiostro 
nel  qnale  e xpo  abate  delcollegio 
Falli  (ime  udir  dun  paternostro  130 

qnanto  bisogna  anoi  diquesto  mondo 
oue  poter  peccar  nòe  piu  nostro 
Poi  forse  pdar  luogo  altrui  secòdo 
ebe  presso  auea  disparue  pio  fnoco 
come  placqua  il  pescie  andàdo  afòdo  135 


V.  126  - l n q:  vito  (—  ulto  — vinto). 

» - «i  : che  ’1  ver  1’  ha  vinto. 

127  - meno  a tulli:  1’  andare  (»7  Vicentino:  tc  sia.  Il  Unii 

edito  : d’  andare  ). 

128  - a e r:  di  collegio. 

129  - A : Fa  li  per  me  - meno  a gli  altri:  Fagli. 

» - d:  udir  un  paternostro. 

» - a c e h « r l:  un  dir  d’  un  paternostro  | come  il  Pa- 
tavino 316,  il  Cassinese,  il  Filippino  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  (*) 

132  - a b e d f g h i *»  o p q r t : Dove  ( come  il  Riminese, 

il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il  Santa  Croce,  il  Cassi- 
nese,  il  Berlinese,  il  Filippino,  il  Gaetani,  il  Riccar- 
diano  1028,  e il  Roscoe). 

133  - b : (i  dubbio  se  sotto  l’attua!  forse  fosse  stato  Forsi,  o 

Forte). 

134  - i q : preso  avea. 

» - a n:  foco. 

135  - t : per  acqua  pesce  | come  il  Cataniese  e l’  antica  Man- 

tovana ). 

» - i posci  andando  affondo. 

» - meno  n gli  altri:  alfondo. 


(*)  Il  Roscoe  e il  Bartoliniano  hanno  In  stessa  scrizione  del  Lamber- 
tiuo;  come  tengono  d'  un,  cosi  e chiaro  che  i loro  autori  ebbero  - udir  - 
un  dir,  concordandosi  cosi  anche  ooi  Patavini  2 e 9,  col  Cortonese  e col 
Riminese.  Il  Vicentino  suona  Indir  d’  un;  se  non  viene  da  — Indir  — 
non  C ammissibile  fra  i retti. 
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Io  niifui  almostrato  Tanzi  nnpoeo 
e dissi  calsuo  nome  ilmio  desire 
upparecchiaua  grazioso  loco 
£1  comincio  liberamente  a dire 

tan  mubellis  nostre  cortes  deman  140 

chieu  nò  puoso  neu  uoil  anus  cobrire 
Je  fui  arnalt  che  ptor  e uai  cantali 
consiros  nei  laspassada  i'ollor 
e uei  giauzen  lo  ior  che  sperdenan 
Ara  uspren  pa  chella  uallor  145 

cheuo  guida  alson  doles  calimi  . 
sonegna  uos  aternps  dema  dolor  1 
Poi  sascose  uelfaoco  che  gliaffìna 


a:  P mi  feci. 

h i m:  Io  mi  fe’  (come  il  Vicentino.  Il  Cagliaritano  e 
il  Codice  veduto  dal  Palesa:  fei  ). 
a;  innanci. 

g (errato):  un  poco  innanzi. 

a n : disirc  (cotale  hanno  il  Filippino,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema,  il  Santa  Croce  e il  Vaticano. 
Il  Berlinese  e il  Gaetani:  disir). 
g : il  suo  nome  al  mio. 
e:  già  grazioso. 

« : gracioso  ( come  il  Vicentino  ). 
g:  si  nascose  al  fuoco  che. 

«":  s’  ascose  nel  tempo  che. 
a b d:  nel  foco. 


V.  136 
» 


137  - 


138 

148 


1)  Il  Lana  abbozzò,  chiosando,  una  traduzione  di  questi  versi  che  si 
credono  provenzali  tutti,  ma  il  Landino  avvisò  essere  misti  di  voci  pro- 
venzali e di  catalane  perchè  Daniello  poetava  nell’  uno  idioma  c nell' altro. 
Ecco  il  testo  laneo,  che  entrò  anche  nell’Anonimo  dato  dal  Manfani.  • Qui 
« parla  lo  detto  messer  Arnalt  provenzale  come  appare  nel  testo.  E prima 
> dice  che  gli  piace  tal  dimanda;  secondo  dice  eh’ olii  è Arnalt  che  piange 
» e cauta;  terzo,  che  purga  follia  ovvero  peccato  che  fe  nella  prima  vita  ; 
» quarto  clic  già  spera  di  grazia;  quinto,  che  ’l  prega  per  quel  valore 
» che  ’l  (Dante)  mena  per  la  scala  del.  Purgatorio  che  quando  sarà  in 
» luogo  di  potere  pregare  per  lui  clli  lo  faccia  •.  Quando  Cristoforo  Lan- 
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diiio  ebbe  la  prima  volta  stampato  la  Commedia  da  lui  ridotta  al  suo  pro- 
prio saper  di  lingua  (che  poi  mutò  c rinmtò)  die  traduzione  di  que’versi 
così  : « Tanto  mi  piace  vostra  cortese  domanda  Ch'  io  non  posso  nò  vo- 
» glio  a voi  coprire,  lo  sono  Arnaldo  clic  piango  e vo  cantando  In  questo 
» rosso  guado  la  passata  follia  E veggo  dinanzi  a me  il  giorno  eh'  io 
* spero.  Ora  vi  prego  per  quel  valore  Chi  vi  guida  al  sommo  di  questo- 
» caldo  Che  vi  ricordi  a tempo  del  mio  dolore  ».  Questa  traduzione  tro- 
vasi con  quasi  le  stesse  parole  a questo  luogo  del  Purgatorio,  manoscritte, 
nella  stampa  della  Crusca  1595,  esemplare  della  Università  di  Bologna, 
ma  colla  differenza  di  diletta  in  vece  del  piace  nel  primo  verso,  e di  delta 
scala  in  cambio  del  di  questo  caldo.  Non  avendo  noi  il  testo  che  fu  in- 
nanzi al  Lana , mal  potremmo  decidere  qual  testo  abbia  ragione.  Quello 
del  Landino  ha  colina,  l'altro  della  Crusca  scalino;  nò  ci  dà  aiuto  una 
traduzione  antica  più  che  non  sin  il  Codice  ambrosiano  198  perchè  non 
corrisponde  al  testo  provenzale  di  esso  Codice  il  quale  ha  scalino , e la 
traduzione:  caldo.  Eccola  per  intero  poiché  precesse  di  un  secolo  e mezzo 
(ben  credo)  la  traduzione  del  Landino: 

tanto  me  bello  el  uostro  cortese  domandare 
ch  io  non  me  posso  ne  uollio  allui  coprire 
Io  so  Arnaldo  che  piango  e uo  cantando 
considerando  uo  la  passata  follia 
et  uo  godendo  el  di  che  spero  dauante 
Ora  ue  prego  per  quello  ualore 

che  ue  guida  senza  duolo  e senza  caldo 
che  ue  suuenga  a tempo  do  mio  dolore. 

Lo  stesso  scrittore  del  Codice  (testo  c note)  aggiunse  in  tino  del  quarto 
verso  — aflegioie  — { aliter  le  gioie),  manifestando  cosi  che  altra  lezione 
avea  ivi  il  testo,  e che  anche  quella  era  tradotta  innanzi.  Il  quarto,  il 
quinto  e i due  ultimi  versi  subirono  mutazioni  gravi,  ma  quali  saranno 
le  ultime?  Parecchi  dotti  si  affaticarono  a trovarle.  L’Abate  Pia  biblio- 
tecario della  Barberininna  fece  sua  parte  che  fu  ritoccata  dal  celebratis- 
simo poliglotta  Mezzofanti,  e il  Costa  nelle  sue  Appendici  alla  Commedia 
riferì  l'uno  studio  e l'altro.  Diez,  Blanc,  Galvani,  Nannucci  e Bianchi 
che  segui  il  Nannucci,  fecero  le  loro  scelte  ; la  correzione  del  Raynouard 
(eh’  altro  non  è che  la  lezione  del  Codice  Antaldl  (*),  mutato  in  Cu  il  Qu, 
in  iauzen  il  giausen,  e in  tenprar  il  t mprar!)  fu  gradita  quasi  da  tutti. 
Fu  gradita,  ma  non  quietò  i desiderii  del  meglio:  quel  freddo  e quel 
caldo  da  lui  accettati  fur  respinti  dall’  avveduto  Camerini.  — È in  Codici 
antichi  assai!  — Ciò  vuol  dire  che  il  Poeta  l’aveva  scritto  prima  che 
altro.  I nostri  lettori  faranno  i paragoni  coi  Codici  che  spogliamo  per 
loro,  tra  i quali  rivedranno  alcuni  de' già  veduti  nel  Dante  col  Lana;  e 
buono  ò : perchè  spero  lì  abbiano  meglio  corretti  che  ivi  non  furono,  es- 
sendo state  non  le  mie  curo  maggiori,  ma  quelle  degli  altri  che  stampa- 
rono il  Codice  Frammentario  dell’  Università.  Al  che  devo  postillare  un 

(*)  V.  noi  Dante  del  Casta  la  traduzione  che  1'  Antaldi  ne  fece. 
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avviso  per  amore  della  stessa  diligenza.  Nella  stampa  Dantesca  dei  quat- 
tro Fiorentini  (11,120)  è detto  a nome  di  Mezzofanti  che  un  Codice  dcl- 
V Università  ha  nel  quinto  verso  gtuufen.  Quello  e errore  di  stampa  fatta 
su  quella  del  Costa.  Il  Costa  ha  giausen  con  lungo  $ ; e giausen  è in  tutti 
tre  i Codici  di  quella  Biblioteca. 


Cod.  a. 

tata  limbelli»  uestre  churte»  deiuau 
chie  uus  non  può»  ne  uuoil  uuo»  cobrìrc 
lem  »unt  Arcali  ebe  plor  o uuy  cimatati 
chousi  lo»  Utty  laspassttda  follor 
o uttuo  giuuseu  loior  clm  «per  denoti 
Aruu»  preu  per  nchclla  ualor 
che  uus  guida  aUou  dolo*  eh  oli  uh 
souegnu  uos  teups  deum  dolor 

Cod  c. 

Tuia  in  abelli»  uestre  corte»  duutau 
chi  cu  u non  può»  ne  uoil  a uos  cobrire 
lem  »unt  urnult  ke  plor  e uni  cuntau 
con  «i  lo»  uei  lu  «pansudu  follor 
e uanc  giausen  lo  ior  che  »per  donati 
Ara  uus  preu  per  a elicila  ualor 
che  uus  guida  al  son  do  le»  chalitia 
souegnu  uos  a teinp»  de  ma  dolor 

Cod.  e. 

luti  ni  ubeli»  uotre  corto;#  dimau 
ebe  gie  ne  pu»  ne  uiul  a uus  cobrire 
lu  sui  arnaut  che  plor  e uai  zautan 
con  Biro»  uei  lu  «passudu  follor 
e uai  giausen  le  ioie  che  spor  dauan 
Ara  uus  preu  por  a chellu  ualor 
che  Uji  giuda  seno  dot  e »ens  calma 
souegnu  a uus  n tens  de  ma  dolor 

Cod.  g. 

tam  in  alleili»  uotre  corte»  demun 
chieu  non  pou«  ne  uouil  a uo»  cohrir 
Cu  sant  urnaut  che  ploir  e uai  cantali 
consiros  uei  lu  «passada  folor 
e nani  giausen  lo  ior  che  a per  denari 
Arali  uo»  preu  per  a elicila  ualor 
che  uus  guida  al  aou  de  le  «calma 
M>uegno  uos  a tempi  de  mei  dolor 


Cod.  b. 

tau  m abolì»  uostro  corte»  demun 
chieu  uon  può»  ne  uuoil  a uo»  cobrire 
le  fui  Aruaut  elio  ploro  et  ua  cantali 
con  si  ras  uei  lu  spusauda  follor 
e uei  giausen  lo  ior  che  «per  deuau 
Ara  uapreu  per  achella  ualor 

ckeus  guida  al  som  se»  fefreg  se»  calma 
souegnu  uos  a temps  de  um  dolor 

Cod.  d. 

tau  ni  abelie  neutre  cortili»  deiuau 
eh  ieu  non  pui»  ni  uuoil  a uos  cobrire 
le  sui  afnaut  che  plor  o uai  cautun 
Con  ci  loz  uei  lu  «pu»»adu  follor 
o uoi  iouscn  le  ioi  quo  «per  deuau 
Ara  uo»  preuc  pur  a quella  ualor 
che  Uos  guida  al  som  dcllu  «calma 
souueugne  uou»  u temp»  de  ma  dolor 

Cod.  f. 

tun  ut  ubclis  uostre  corte»  deiuau 
eh  ieu  uon  può»  ue  uoil  a uos  cobrire 
le  sui  armili  elio  ploro  c uai  cautun 
cornuto»  uei  laspasoda  folor 
o uei  giasuen  (sic)  lo  ior  clic  »|Kjr  deiian 
Ara  us  preu  por  a cheli»  ualor 
che  uos  guida  al  »ou  do  le»  calina 
souegua  uos  a temps  de  ma  dolor 

Cod.  h. 

tunt  ui  ubclis  nostre  cortes  deiuau 
chi  cu  non  puoso  ne  uuoil  a uo»  cobrire 
leu  sui  arnaut  che  plor  e uai  chantun 
coniato»  uei  la  spassada  follor 
e uei  giausen  lo  ioi  che  «per  dcaau 
Ara  u.s  preu  per  a chella  ualor 
che  u»  guida  al  son  ile  le»  scalino 
souengnn  uok  a temps  de  ma  dolor 
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Cod.  i. 

ta  in  abdis  uotre  Corto»  deiuaut 
chi  cu  oon  puoi»  ne  uoille  a uuus  courire 
leu  sui  urnaut  qua  plor  o uoì  cantunt 
conci  con  uoi  la  spassada  fallor 
e usi  ausen  le  ior  che  spor  denant 
Ara  una  proc  a diella  ualor 
qne  non  guida  al  «un  della  scolina 
«ouegna  uos  utepuj  de  ma  dolor 

Cod.  m. 

taiu  in  abellis  u ostro  cortes  domali 
eh  iou  no  puoso  ne  uoil  auos  cobrirc 
leu  sui  urnaut  che  ploro  e uni  cantai! 
consitos  uei  la  spassadu  follor 
o uei  giausen  le  ior  che  «per  denan 
Ara  uos  preo  per  a elicila  ualor 
che  us  guida  al  son  dolo  ses  calino 
souegna  uos  a tempii  de  ma  dolor 

Cod.  o. 

ta»  m abolì#  uestre  cortes  demau 
que  ie  non  ppost  nen  uoilh  a uos  cobrire 
le  fui  urnaut  che  pluor  e uai  xantau 
•'oasi ros  uei  la  spassada  follor 
c uei  zauxeu  le  ior  que  sper  denan 
Ara  uos  pret  per  a quella  nati  or 
che  uos  guida  sena  duol  e sena  callida 
soaeha  uos  a topaia  (*ic)  de  ma  dolor 

Cod.  q. 

tan  ni  abolii  uotro  cortes  demau 
eh  ieu  non  poB  no  uoil  a uos  cobrire 
le  fui  aruaut  che  ploro  e uai  cantali 
coma  ito*  nei  la  spassada  folour 
e uei  giausen  lo  ior  che  spor  denan 
Ara  uos  preu  par  acbela  ualour 
eh  eus  guida  al  son  dui  eses  calia» 
souegna  no*  a temps  de  nin  doluti  r 

Cod.  t. 

tau  m abelis  uotre  cortes  diinaa 
eh  eu  non  pous  ne  uoil  a uos  cobrire 
leu  son  arnaut  che  plor  et  uai  ciuntnu 
con  si  ros  uei  la  spassata  falor 
o uoi  giauson  lo  ior  che  sper  dauan 
Ara  uss  prec  per  che  la  ualor 
che  uss  guida  al  soms  do  scalina 
souegna  uss  a temps  de  ma  dolor 


Cod.  ». 

tan  ni  abelis  uostre  oortois  demau 
eh  ieu  non  puos  auus  cobrire  (sic) 
leu  sui  arnaut  ca  plor  e uai  canta» 
con  si  tos  uei  laspassoda  follor 
e uei  giausen  le  ior  che  sper  donati 
Ara  uos  prieu  per  a eh  ella  ualor 
che  noe  gliidn  al  som  dalle  scalina 
soucgiia  uos  a temps  de  ma  dolor 

Cod.  n. 

tan  m abelis  uestre  cortois  domai» 
qu  ieu  noni  puis  eu  uuoil  a uos  cobrire 
Io  sui  arnaut  que  plor  e nari  cantai! 
con  ci  ton  uei  la  spusadu  follor 
o uoi  iausen  lo  ioi  che  sper  denan 
Ara  uos  prone  per  a quella  ualor 
que  uous  guida  al  Vm  de  la  scalina 
Houengue  uous  u temps  de  ma  dolor 

Cod.  p. 

tau  m abellis  uoiatre  cortes  demau 
eh  iou  non  puos  ne  uoi  a un*  cobrirc 
le  sui  uruult  che  ploro  e uai  cantati 
consi  tost  uei  la  spassada  fulor 
e uei  giausen  le  ior  che  sper  denuu 
Ara  uous  preu  per  a elicila  ualor 
rho  uous  guida  al  son  do  Ics  culina 
Moucgna  uous  a temps  de  ina  dolor 

Cod.  r. 

tam  m abbelis  uotre  cortes  demans 
che  ieu  non  pns  ne  uoi  ad  uus  cobrire 
le  suyt  arnaut  eh  plor  et  uay  csntans 
con  syros  uey  las  passadas  follor 
et  uey  gian  son  loy  che  sper  dinana 
Ara  us  predi  per  a elicila  ualor 
che  us  ghydal  al  sona  dol  ses  calina 
«ottenga  uos  ad  temps  de  ma  dolor 

Cod.  veduto  dal  Palesa. 

tam  m abelis  uoitre  cortes  deman 
uh  ieu  non  puis  ne  uueil  a uos  cobrire 
le  sui  arnaut  che  ploro  et  uai  cantan 
con  si  tos  uoi  la  spassada  follor 
et  uei  giausen  lo  iour  che  sper  denan 
Ara  us  preu  per  a chella  ualor 
che  us  guida  al  som  do  Ics  calina 
«oiiegna  uous  a temps  de  ma  dolor 
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Cod.  Vicentino. 

taro  abolis  uotre  cortola  «iemau 
eh  ieu  non  puoa  ne  uuol  a uoua  cobrire 
Y en  sui  arnaut  che  plor  e uni  cuntan 
consiros  uei  la  spassati»  falor 
e uey  giauaen  lo  yur  che  sper  denun 
Ara  ua  prcu  per  acch ella  ualor 
che  us  guida  al  son  dolo  ses  colina 
aouegna  uoua  a tempa  de  ma  dolor 

Cod.  Cagliaritano. 

fan  m abellis  uotre  cortoia  demon 
qu  ieu  som  pueac  ni  uneill  a aos  coblire 
le  sui  arnalt  che  aplor  e uoi  ehantuu 
consueti  uoir  la  spaasada  follor 
e ua  uo  giu  seti  le  gior  che  aper  deman 
Aira  uoa  priuc  por  a chella  ualor 
che  uos  guida  al  aoro  delaschaliuu 
souegna  uoa  au  temps  de  ma  dolor 


Cod.  Riminese. 

tan  tu  abelis  uotre  cortoì.  dernan 
eh  iou  non  può.  ne  uol  a uoa  cobrire 
le  fuit  arnaut  ce  plor  et  uni  catan 
consiros  uai  la  spnssuda  folor 
et  uei  gia.cn  lo  ior  che  .per  denun 
Ara  u.  predi  per  a chella  ualor 
che  no.  guido  al  .on  dolio,  colina  (tic) 
•oiiogna  no*  a temp.  do  ma  dolor 

Cod.  Antaldi, 

tan  in  abellia  uoatre  cortes  demon 
cu  ieu  non  me  puesc  ni  tu  unii  a uoa  cobrire 
leu  sui  arnaut.  ohe  plor  e uai  cootau 
consiros  uei  In  posando  folor 
e uei  giausen  lo  io.  qu  caper  denun 
Ara  no.  pree  per  aquella  ualor 
queu.  guidoni  som  scio,  freioli  e sena  colina 
eouegna  uo.  a temprar  ma  dolor 


De' Codici  abbiamo  dunque  a c f p e il  Cagliaritano,  i quali  nomi- 
nano Arnaldo  il  Poeta:  gli  altri,  piuttosto  A rnoldo  ; questo  poco  muta  al 
caso,  ma  abbiamo  a : 

d:  le  ioi  (come  il  Buti  edito ) 
e : le  ioic 

h n:  lo  ioi  (come  /'  Antaldi) 
r : loy 

gli  altri:  a b e f g q : lo  ior  — i 1 m o p t (e  il  Riminese)  le  ior. 
La  scrizione  log  6 imperfetta  e dovea  certo  essere  come  quella  del  Vi- 
centino loyor  che  nel  Cagliaritano  si  è quasi  italianizzata  in  logior.  A 
me  pare  elle  lo  ior  debba  essere  e sia  stata  la  vera  lezione,  e conte  in 
alcun  Codice  per  cattivo  inchiostro,  o mala  scrittura  dell’  ultima  lettera, 
non  si  trovò  che  1’  asticciuola  perpendicolare  cosi , non  avendosi  allora  i 
punti  sugl’  i quella  fu  presa  per  f,  e letto  e scritto:  ioi.  Questa  voce  ri- 
cevuta per  genuina  s‘  intese  per  gioia  senza  tener  conto  del  lo  che  poteva 
avvertire  che  guasto  c’  ern , e progredendo  ila  amanuense  ad  amanuenso 
si  credette  errato  l'articolo  e si  mutò  in  le;  avuta  questa  lezione:  le  ioi, 
si  tenne  che  fosse  perduto  un  e al  nome , e gli  fu  dato,  cd  ecco  : le  ioie 
dell'  Ambrosiano  e la  yoie  del  Berlinese,  già  bene  antica  si  come  ho  detto 
e già  tradotta. 

Mi  passo  del  quarto  verso  che  nel  Codice  di  Santa  Croce  comincia  : 
Aysi  guani  vos  vedes,  e nel  Berlinese:  Ay  si  com  vos  veses  perch' essendo 
in  pochissimi  esemplari  non  fu  accettata  dai  critici  più  famosi:  può  es- 
sere stata  una  prova , ma  ripudiata,  se,  come  a me  pare,  non  0 un  gar- 
buglio fatto  arbitrariamente  da  chi  non  intese  il  consiros  che  fu  mutato 
in  con  syros,  con  si  tosi , consucs,  con  ci  ton,  con  ci  con,  ecc. , c mi  passo 
anche  di  altre  minime  differenze  che  non  alterano  1'  intenzione  dell'  au- 
tore. Mi  fermo  al  penultimo  diversamente  scritto  e per  diversa  signiflca- 
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zione.  Le  scrizioni  di  son  o som  non  dònno  differenza , essendo  mutuo 
scambio  di  quello  consonanti  ; il  Raynouard  stesso  ciò  riconobbe  seb- 
bene, indicata  la  rubrica,  poi  non  dòsso  l'esempio.  11  resto  del  verso  è 
cosi  vario,  e semp  e caraiteristico,  da  non  dubitare  che  le  varietà  siano 
documento  delle  prove  e riprove  del  Poeta  prima  di  arrivare  a soddisfarsi  ; 
per  altro  una  parte  di  vocaboli  è storpiata,  specialmente  nel  dol  e nel 
colina,  da  cui  con  un  poco  di  pazienza  iiotremo  rilevare  il  primitivo  vero. 
Colina  sta  per  caldo,  e P anima  che  parlava  fluiva  di  purgarsi  nel  fuoco. 
Il  Camerini  che  ha  veduto  farsene  scolina  ha  supposto  che  gl’italiani, 
ignorando  il  provenzale,  aggiungendo  un  s,  accomodassero  alla  loro  in- 
terpretazione il  verso.  Passi  per  la  comune  degli  amanuensi,  ma  non  di 
tutti,  Anche  giunti  al  critico  Landino  non  era  più  da  Cargiuoco.il  Lan- 
dino intestatosi  di  condur  la  lezione  dantesca  al  suo  sicuro,  deve  aver 
consultato  Codici  assai , e persuasosi  che  in  questi  versi  era  un  misto  di 
provenzale  c di  catalano  deve  aver  pesato  per  bene  le  sue  parole.  Ma  il 
catalano  ha  escala  per  scala;  perché  non  avrà  potuto  Dante,  che  si  e 
preso  tante  licenze,  non  prendersi  nel  suo  litigar  col  ritmo,  la  licenza  di 
escali; la  per  scaletta  tra  per  la  sua  strettezza,  e pel  più  poco  aver  a fare 
con  essa?  E questa  supposizione  faccio  io  sol  dopo  avere  esperimentato 
il  provenzale  freg  col  colina,  c ’1  dol  collo  stesso  calma  ; freddo  e caldo; 
duolo  e caldo,  scipite  dizioni  che  per  prova  passano,  ma  non  oltre  finché 
non  siasi  trovato  il  più  ragionevole  dell'  al  som  de  I’  escalina  che  è il  più 
ragionevole  e il  vero,  e da  me  adottato  nel  mio  Dante  col  Lana  (edizione 
bolognese),  cioè  che  per  quella  stessa  virtù  che  guidava  Dante  al  sommo 
della  scala  si  sovvenga  a tempo  degli  affanni  del  purgante  tosto  che 
Dante  giunga  dove  la  misericordia  grande  si  converte  in  benignità  per 
le  preghiere  de’  ben  graditi.  E quindi  quel  temprar  clic  alcuni  ( odici 
hanno  ò certo  un  errore , perchè  non  c'  è temperamento  nel  decreto  del 
purgare,  ma  uffrettamento  ad  uscire  dal  supplizio,  bc  altri  pone  preghiera 
per  la  beatitudine  sollecita  dei  destinati.  L‘  orazion  non  purga , ma  sol- 
lecita la  purgazione.  Ciò,  dico,  è secondo  la  dottrina  cristiana  cattolica! 
li  verso  vero  e ultimo  di  Dante  dev’  essere  sicuramente  : Che  nos  guida 
al  som  de  I'  escalina. 
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CANTO 


Q.  .... 

kJt  come  quando  iprimi  ingoi  aibra 
la  doue  il  suo  fattorlo  sangue  sparse 
cadendo  ibero  sotto  lalta  libra 
E tonde  iugange  da  nona  riarse  1 

1)  Nona  era,  ma  fu  guasto  in  nona  da  altra  mano. 


V.  2 - i:  La  ove  ’l  suo. 

» - a c:  fattore  il  (come  Futi  edito,  il  Jiiminese,  il  Caglia- 
ritano, il  Vaticano,  il  Gaetani  J. 

3 - h:  vbero. 

n-abcfghimnqrt:  altra  (come  i due  Cortonesi , 
il  Filippino,  il  Riccardiano  1028,  le  quattro  primitive 
edizioni  del  Poema,  e il  Codice  veduto  dal  Palesa, 

4 - a : in  ghanghe. 

» - a n:  di  nuovo  -.e:  de  uovo  — Ima:  di  novo  (come 
il  Vicentino,  il  Futi  edito  e il  Cagliaritano). 

v - g : da  nuovo. 

» - b c / h o t:  ila  noua  I il  Codice  veduto  dal  Palesa:  di 
nova).  (*) 

(*)  Questa  lezionp  6 scesa  dall’aver  creduto  « un  «.  Il  Triulziano  LII 
aveva  nona  e subì  la  sorte  del  Lambcrtino  per  esser  messo  d'accordo, 
credo,  colle  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  colle  quali  concorda  il 
Filippino,  il  Santa  Croco  di  seconda  mano,  il  Riminese.  Il  noua  avrà  fatto 
venire  il  «omo,  e questo  il  nuovo  che  è nel  Vaticano  e nel  margine  del 
Gaetani,  nel  Roscoe,  mentre  nella  Nidobeatina,  nella  Vindelina,  nel  Buti 
Magliabechiano,  nel  Cassinese,  e nel  resto  de'  nostri  Codici,  nei  Patavini 
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sistaua  il  sole  onde  ilgiornn  sengiua  5 

quando  langel  didio  lieto  riapparse 
Fuor  dola  fìàma  stana  insù  Ialina 
e cantaua  Beati  mando  corde 
inuoce  assai  pin  che  lanostra  nina 
Poscia  piu  nòsiua  sepria  nòmorde  10 

anime  sante  ilfoco  entrate  tesso 
e al  cantar  dila  nòsiate  sorde 
Ci  disse  come  noi  lifunio  presso 


V.  5 - a:  Li  stava  ’l  sole,  onde  ’l  giorno  sen  già. 

» - b n : Si  stava  ’l  sole  onde  ’l  giorno  (come  il  Vicentino). 
» - e : onde  ’l  giron. 

» - d o p:  onde  ’l  giorno. 

li  - a:  Come  1’  angiel  - b c:  Come  1'  angel  (quale  hanno 
il  Cortonese,  il  Vaticano,  il  Riminese,  il  Filippino,  il 
Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Roscoe,  e 
le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - n:  Come  1’  Angiol. 

» - i:  Dio  dietro  gli. 

8 - c:  cantavan. 

9 - b h i:  boce  - ».•  vocie. 

» - q (errato):  a nostra. 

10  - a:  Non  si  va  piu. 

11  -ah:  foco. 

» - m q : intrate  il  foco  in  esso  (il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa : intrar  in  esso). 

12  - a : c’  al  cantar  (calchantar). 

» - meno  n t gli  altri:  Ed  al  cantar. 

13  - e:  Ce  disse  (come  il  Vicentino). 

» - f : Li  ci  disse. 

» - i l t:  Si  disse  (come  il  Cagliaritano,  il  Valicano,  il 
Roscoe,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

9,  67  e 316,  in  tre  Pucciani,  tre  Riccardiani,  1'  Autinori,  il  Bartoliniano, 
il  Fiorio,  e una  buona  mano  di  quelli  veduti  dal  Barlow  (al  quale  non  è 
sfuggito  il  pensiero  che  il  noia»  non  sia  altro  che  per  1’  n rovesciatole  il 
sanissimo  nona.  Il  Cortonese  ha  di  nona. 
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pchio  (linóni  tale  quado  Unitesi  1 
qual  e colui  che  nela  fossa  e messo  15 

Insù  ternani  contesse  miprotesi 

guardando  ilfoco  e imagiuàdo  forte 
humaui  corpi  già  ucduti  accesi 

1)  Così  proprio. 

V.  13  - n:  E’  disse  - q:  Ei  disse  (come  l’  Anlaldi,  e il  Bvti 
Magliabcchia.no).  (') 

» - q:  come  le. 

» - meno  a n tulli:  gli  fummo  (il  Vicentino:  fonimo). 

14  - a:  divenni  quand’  io. 

» - h i:  divenni  tale  quand’  io  ( il  Vicentino:  lo  ’ntesi  j. 

» - gli  altri:  divenni  tale  quando. 

» - meno  a b c d n gli  altri:  lo  intesi. 

15  - «:  Quule  è. 

16  - meno  a b c g o p tutti:  man. 

» - b : tutto  mi  protesi  ( e così  accorda  col  Barloliniano  ; 

ma  prima  aceta  altro  che  più  non  si  vede  ). 

» - m q:  con  essi  (il  Vicentino:  conmosse). 

» - c g i o p:  mi  presi  (com’  i nel  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, l’ Antaldi,  il  Vaticano,  il  Filippino,  le  quattro  pri- 
mitive edizioni,  e quella  d’Aldo.  Il  Riminese:  conmessc 
dar  mi  presi  ). 

17  - meno  a i tutti:  fuoco. 

» - i q:  (manca  dell’  e come  nel  Vaticano). 

» - n:  e maginando  (il  Vicentino:  e ’nmnginando ). 

18  - f : appesi. 

» - i:  incesi  (come  il  Cortonese). 

» - q:  atesi  (scambio  di  c per  t).  (*’) 

(*)  Quantunque  undici  de’  nostri  migliori  Codici  e diciannove  dej- 
1"  Inferrigno  leggano  come  il  Lambertino,  e con  loro  il  Vicentino,  il  Ri- 
minese, il  Cassìnese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Bufi  edito,  il  Filip- 
pino e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  io  rimango  nel  mio 
giudizio  che  il  Ci  sia  un’  alterazione  di  Si,  antica  molto  anzi  prossima 
al  dato  fuori  dal  Poeta,  e che  mal  punteggiarono  quelli  che  a fin  del 
verso  posero  i due  puntini,  in  vece  di  punto  e virgola,  o punto  fermo.  Il 
Fanfani  accettò  il  si,  ma  pose  i due  punti.  Le  ragioni  della  mia  sceltA 
sono  nel  Voi.  2."  del  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese,  pag.  321. 

(*•)  A me  parve  giu  che  inceso  fosse  più  proprio  che  acceso  per  chi  è 
investito  dal  fuoco,  V.  il  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna.  Voi.  2.‘ 
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Volsersi  uerso  me  lebnone  scorte 
e uirgilio  midisse  figliuol  mio 
qui  puote  esser  tornito  mu  nò  morte 
Ricordati  ricordati  e se  io 
souresso  Geriou  teguidai  saluo 
chefaro  ora  presso  piu  a dio 
Credi  per  certo  che  se  détro  alaluo 
di  questa  fiàma  stessi  ben  mille  ani 
nonti  potrebbe  far  dun  capei  calilo 

V.  19  - a:  Volgersi  -e:  Volser  - Volsonsi. 

» - a : ver  me. 

21  - d h n i t:  può  esser  (anche  hanno  può  » quattro  Codici 

del  H'iUe  ). 

22  - a c f i r ; Ricorditi  ricorditi  e se  ( come  il  Cagliari- 

tano, il  Santa  Croce  e il  Codice  veduto  dal  Palesa].  (') 
» - b : Ricordite,  ricorditi  e se  | come  l’ Arnaldi). 

» - d l:  Ricorditi,  ricorditi  se  ( come  il  liuti  edito.  Il  Cor- 
lonese  : Ricordati  ricordati  se). 

» - n;  Ricorditc  ricordite  e se. 

» - q : Ricordate  ricordate  e se. 

23  - f ; i gcrion  (il  Vicentino:  soppresso  gerion  ; il  liar- 

toliniano  : sopr’  esso  gerion 

24  - e:  Che  farò  or  che  son  pili  presso  a Dio  (come  Aldo, 

la  Crusca,  Purgo/ranco , Porillio  , Cornino,  i quattro 
Fiorentini.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino, 
i quattro  del  ì Vide,  il  Cagliaritano,  il  liimiucse  seguono 
il  Lambertino ). 

» - f g:  Che  farò  ora  più  presso  a Dio. 

25  - a:  Credo. 

» - a n:  per  cierto. 

26  - meno  a tutti:  mill’  anni. 

27  - h n : d’  uni  ( m per  n ). 

pag.  321.  L'  appesi  dell'  Ambrosiano  può  essere  errore  d’  appresi  clic  il 
Poeta  scrivesse  prima  dell’  accesi  e ripudiasse,  come  potè  poi,  c tardo,  ri- 
pudiare accesi  per  incesi. 

(')  L’Ambrosiano  47  aveva  uno  spazio  dopo  il  se  lasciato  dall’  ama- 
nuense : altra  mano  lo  empi  con  un  mai. 
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E so  tu  forse  erodi  ciiio  tingimi 
facti  nerlei  fucti  far  credenza 
co  le  tue  mani  dilombo  detuo  pani  2(1 

Pongiu  ornai  pougiu  oni  temenza 
volgiti  iiiqua  e uieni  entra  sicuro 
e io  pur  fermo  e ptra  conscienza 
Quando  miuede  star  pur  fermo  e duro 
turbato  nnpoco  disse  ornedi  figlio  33 


V.  28  - d : E se  tu  forse  credi  che  t’  inganni  (come  l’ Arnaldi, 
le  quattro  primitive  edizioni  e quella  della  Minerva ). 

» - n:  E se  tu  credi  forsi. 

# - q : K se  tu  credi  forse  che  t’  inganni. 

» - l:  E se  forse  credi. 

» - meno  i gli  altri:  E se  tu  credi  forse  (il  Codice  veduto 
dal  Palesa  e il  Vicentino  seguono  il  Lambertino).  (') 

29  - tutti  : ver  lei  e fatti. 

30  - n:  Con  le  toi. 

» - d:  di  suoi. 

» - q:  di  tuo. 

» - meno  c m tutti:  de’  tuoi. 

31  - e:  Pon  giu  pon  giù  ornai  (come  il  Cataniese.  1 1 Ca- 

gliaritano: giuso....  giuso). 

» - n : Pon  giò. 

32  - a n : Volgit’  in  qua. 

» - b:  Volgiti  qua  (fors’  era  stato  Volgiti). 

» - q:  volgite  qua  (c  per  i ). 

» - h : qua  e veni  - n : qua  vieni. 

» - d n:  vieni  o entra  (il  Vicentino:  Vien  entra). 

» - meno  a c e r qli  altri  : vieni  oltre. 

» - e r:  securo. 

34  - meno  a n tutti  : Ed  io. 

» - f:  contro  ( il  Ptcrnftno  : e ’n  contro  a ).  (”) 
s>  - n:  Quando  ei  mi  (*/  Vicentino:  Quand’  el  me). 

» - i:  più  fermo. 

(*j  Al  Frammentario  bolognese  manca  questa  terzina. 

(*•)  Al  Lanclinno  che  aveva  cantra  fu  dato  poi  contro  a. 
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tra  beatrice  e te  e questo  muro 
Come  al  nome  di  tisbe  apse  ilciglio 
piramo  insù  lamorte  e riguardolla 
allor  chelgelso  diuento  limiglio 
Cosi  lamia  durezza  fatta  solla  40 

minolsi  al  suuio  duca  udendo  il  nome 
che  nela  mete  sempre  mi  ràpolla 
Ondei  crollo  la  testa  e disse  come 
volenci  star  diqua  indi  sorrise 
come  alfanciul  sifa  che  ulto  alpome  45 

V.  36  - n:  Beutricie. 

39  - meno  a n gli  altri:  che  il. 

41  - c:  Mi  volse  [come  il  Cassinese , il  Filippino  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Cagliaritano  : ni 
duca  mio). 

42  - c:  che  sempre  nella  (come  il  Cortoncseì. 

43  - b n:  Ond’  e’  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Ri- 

minese  e il  Cagliaritano.  Ond’  el  hanno  il  Vicentino, 
V antica  stampa  Mantovana  e la  Jesitia  ). 

» - meno  t tutti:  la  fronte  ( come  il  Buti  edito,  il  Cassi- 
nese,  il  Santa  Croce,  il  Roscoe , il  Berlinese,  il  Gae- 
tani , il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Riminese , il  Vi- 
centino, il  Laurenziano  XL,7,  il  Riccardiano  1005,  la 
Vindclina,  i quattro  Patavini).  (") 

» - q (errato):  colla  la  fronte. 

44  - meno  a hot  gli  altri:  Volemci. 

» - t:  Vogliamci. 

» - # : fare  di  qua. 

» - q : star  di  qua  sorrise. 

45  - a:  Com’  al  ( così  il  Vicentino). 

» - l m q:  Come  al  fantin  I eh’  i anche  nel  Vaticano,  nel 
Calaniese,  nel  Gactani,  nell’  antica  stampa  Mantovana, 
nella  .lesina,  nell’Aldina,  in  fìnrgofranco  e in  Berillio). 
» - i r:  giunto.  (•') (*) (**) 

(*)  Oltre  le  tante  autorità,  mi  parve  che  più  bello  era  prenderla  parte 
per  tutto. 

(**)  Questo  mostrano  diniotto  Codici  esaminati  dall'  Inferrip-no  e dal 
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Poi  dentro  al  foco  innanzi  atne  simise 
pregando  statio  die  ucnisse  retro 
chepria  plunga  strada  cidittise 
Sicora  fui  dentro  ìnnbogliète  uetro 

gittato  mi  sarei  priufrescarmi  50 

tantera  iui  loncendio  sauza  metro 
Lo  dolce  padre  mio  pconfortarmi 
pur  di  beatrice  ragionàdo  andana 
dicendo  gliocchi  suoi  già  ueder  par  mi 


V.  46  - b m q:  dietro  (cori  il  Codice  veduto  dal  Palesa ). 

» - h i:  retro. 

» - meno  a b tutti  : fuoco. 

» - n:  inanci  mi  se. 

» - meno  t tutti:  innanzi  mi  si  (il  Riminese  : innanzi  me 
si  mise). 

47  - * : Staccio. 

48  - a l:  Com’  io  fui  ( così  il  Santa  Croce  di  seconda  mano. 

il  Berlinese,  il  Gactani.  Il  Cassinese  : fuoi  ). 

» - b : Si  com’  io  fu  dentr’  in. 

» - d n : Sì  con  fui  ( n per  ra  ). 

» - f i m q : Come  fu’  («7  Vicentino:  Siccome,  dentro  fu’  ). 
» - q : dentro  a quel  bugliente  (il  Cagliaritano:  dentro 
a un  ). 

» - n:  in  boglionte. 

» - t:  in  un  bullicntc. 

» - gli  altri:  Come  fui  dentro  (il  Corlonese:  Com’  io  fu’). 

50  - et:  saria  (il  Buti  edito:  serci;  il  Cassinese:  sarò’). 

51  - e f g l « r t:  1’  incendio. 

» - meno  a tutti:  senza. 

52  — i:  11  dolce  - n : Lo  dolcie. 

53  - q:  Por  di. 

» - b n:  Biatrice. 

54  - ti:  Diciendo. 

Buti  edito;  iunto  fu  letto  nei  Codici  stampati  primi  a Foligno  e Napoli, 
elio  mancando  il  punto  sull’  i era  pur  — umto  — vinto  ; dal  legger  i unto 
che  un  garbato  fece  scese  il  giunto,  errore  abbastanza  grosso.  11  Corto- 
nese  poi  reca  lezione  impossibile  per  questo  luogo:  eh’  a tinto  il  pome. 
jierché  non  c’  b indizio  di  gara  com’  e nel  correre  al  pome. 
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Guiduuaci  mia  buco  che  cnntaua  55 

di  la  e noi  litòti  pure  allei 
veni  ino  fore  ladouesiuiòtuua  1 
Venite  hunedicti  patris  raei 

sono  dentro  aun  lume  che  li  era 
tal  chemi  uinse  e guardar  nolpotei  00 

Losol  senua  sogiunse  e uien  la  sera 
nò  ui  arrestate  ma  studiate  ilpusso 
mentre  che  loccidéte  nò  si  anera 
Diritta  salia  la  nia  pentro  ilsasso 

])  Cosi  proprio. 


V.  55  - n;  vocie  - .a  c d e f g ri:  voce. 

» - q:  un’  ombra  che  contava  ( errore  d'  o per  a). 

57  - b : for  la  ( il  Cagliaritano  segue  in  tutto  il  terso  il  Lam- 
bertino). 

» - r:  Dove  là  fuor. 

» - gli  altri:  fuor  là 

o-befghilmq:  ove  ( il  Landiano , eie  tale  aveva , 
oggi  ha  dove  come  il  Vicentino,  il  Himinese,  il  Santa 
Croce.  Il  Corloncse  : alfine  dove). 

50  - i:  dentro  una  voce  che  li  | errato  poi ) cri. 

60  - a b c i:  non  potei. 

61  - i:  Il  sol. 

62  - l:  Non  vi  restate. 

» - gli  altri:  Non  v’  arrestate  ( il  Riminese  continua  : c 
studiate). 

63  - d:  non  si  annega. 

» - c g : non  ci  annera  ( come  il  Cassinese  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Mantova  ). 

> - meno  a gli  altri:  non  s’  annera. 

64  - p q:  Dritto  (come  il  Corlonese.  Il  Vaticano:  Dentro). 
» - gli  altri:  Dritta. 

» - a c:  saliva  (il  Codice  veduto  dal  Falesa  : salia  la  scala). 
» - c : per  entro  sasso  ( il  Vicentino  : per  entro  ’l  sasso.  Il 
Cagliaritano:  entro  per  un). 
o - n : dentro  il  sasso. 
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verso  tal  parte  chio  toglienti  i raggi  65 

dinanzi  a me  delsolchera  già  basso 
E di  pochi  scliaglioni  lcuamo  i saggi 
chelsol  corcar  plombra  diesi  spense 
sentirne  dietro  ed  io  elimiei  saggi 


V.  65  - a:  che  tagliava.  • 

» - d:  eh’  io  tngliava  ( tulliana  ). 

» -*  »':  che  togliea. 

» - t : ed  io  tollera  ( il  Cassinese  : eh’  io  tolleva.  Il  Va- 
licano : eh’  io  tollea). 

66  - » : Dinanci. 

» - i:  lasso.  (*) 

67  - g : E de’  poch  i . 

» - lutti:  scaglion. 

» - h : levammo  saggi. 

» - « .•  levarne. 

» - q:  levamo  saggi. 

68  - meno  a b c d o p lutti:  Che  il  sol  corcar  ( il  Bali 

edito:  colcar  ). 

» - q:  che  spense. 

69  - a:  Sentimo  - n:  Sentirne  (e  per  i;  il  Enti  edito:  sen- 

timi ). 

» - a:  e io. 

* - « { e »;  e li  mie. 

(*)  Correggo  ciò  eli’  ò nel  Dante  col  Lana , a questa  lezione  : dei  Co- 
dici dell’  Archiginnasio,  meglio  veduti,  questo  solo  lia  lasso  ; che  è pur 
del  Codice  veduto  dal  Palesa,  del  Vicoutino,  d’Aldo,  della  Crusca  seguita 
dal  Burgofranco,  del  Patavino  67,  del  Cornino  e dei  quattro  Fiorentini.  1 
Codiei  del  basso  son  molti,  ma  io  non  posso  persuadermi  che  fosse  preso 
dal  Poeta,  se  non  per  mutarlo  in  lasso,  il  che  tarili  fatto  fu  da  meno  Co- 
dici avuto.  Aveva  già  detto  : lo  sol  S'-n  va,  e vien  la  sera,  quindi  il  basso 
in  esse  parole  ere  compreso:  egli  toglieva  i raggi  dinanzi  a sè,  del  sol 
di'  era  stanco  d’ illuminare,  cioè  eh'  era  sul  vicino  dell’orizzonte  tanto  che 
montati  appena  pochi  scaglioni  s'accorsero  che  il  sole  si  era  corcato;  a 
questo  corcar  mi  pare  clic  stia  precisamente  annesso  il  lasso,  e non  il 
basso.  Ripeto  qui  che  oltre  alla  fede  che  ho  che  ’l  Poeta  se  mai  scritto 
non  avesse  basso,  o poi  mutato,  colai  voce  può  nnche  esser  venuta  da 
principio  per  un  l troppo  curvato,  da  sembrare  un  b. 
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70 


Chepvia  chetucte  lesne  parti  intese 
fosse  orizzonte  facto  dono  aspecto 
enocte  auesse  tucte  suo  dispense 
Ciascun  dinoi  duugrado  fece  lecto 
che  lunatura  delmóte  eiuffrause 
lapossa  delsalir  su  eldilecto  75 


V.  70  - a.  E prima  che  ’n  tutte  ( come  il  Cassinese.  L’ Anta  Idi, 
e le  edizioni  primitive  di  Mantova  e di  Jesi  hanno  : 
prima  che  tutte). 

» - n : Che  pria  con  tutte. 

» - q : le  sue  parte. 

» - gli  altri  : E pria  che  in  tutte  1 l’Anlaldi  e il  Catanicsc: 
Prima  che  in  tutte.  Il  Riminese:  E pria  che  tutte). 

71  - meno  a n gli  altri:  Fusse  - d:  Forse  orizzonte  fatto. 
» - meno  a b c n lutti:  d’  un  aspetto. 

72  - qs  tutte  soi. 

73  - a:  Ciasqun  - n:  Ciascuni  (m  per  n ). 

» - « q : d’  uni  ( m per  n ). 

74  - o:  del  mondo. 

75  - abcdghinop:  salir  più  e ’l  ( cosi  il  fiuti  edito, 

il  Rimincse,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano , il  Ber- 
linese e il  Gaetani). 

» - »i  l:  salir  più  che  ’l  (cori  il  fiuti  Magliabechiano). 

» - q:  salir  più  ch’ai  (cat). 

» - gli  altri:  salir  più  e il.  (‘I 

(*)  lì  Wìtte  colla  Crusca  accettò:  più  che  il  diletto  ci  affrante  la  possa 
del  salir.  Veramente  sani  difficile  dimostrare  che  il  diletto  affranga,  men- 
tre 6 naturale  che  la  natura  affranga  quella  possa,  o sminuisca  il  diletto. 
11  Lambertino  e il  suo  povero  editore  com'  ebbero  fatto  compagna  d'  ac- 
cordo qui  se  la  mantengono.  La  spiegazione  più  semplice  è:  l’ertezza  del 
monte  e la  condizione  del  non  potersi  movere  senza  sole  ci  tolse  la  pos- 
sibilità e il  diletto  di  salir  più  su.  11  Segretario  della  Crusca  traduce 
diletto  in  voglia,  e chiosa  : ci  tolso  più  il  potere  che  il  diletto;  ciò*1  la  voglia 
rimase,  ma  le  forze  mancarono.  Veramente  non  nego  che  con  quella  scri- 
zione questo  non  si  abbia:  ma  possa  c diletto  furono  arrestati  dalla  con- 
dizion  del  monte  del  Purgatorio  (avvisato  nel  53  del  Canto  VII  di  questa 
Cantica)  e la  lezione  lambertina  pur  n’  è assai  contenta. 

31 
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Cjuali  sefano  rugumatido  munse 
lecapre  state  rapide  e proteriie 
sopra  le  cime  ananti  che  sien  pianse 
Tacite  alombra  mentre  chelsol  ferue 

guardate  dal  pastor  chensu  lauga  80 

poggiato  se  e lor  diposa  seme 


V.  "76 


» 


» 

78 

» 

» 

» 


71  1 
80 
81 

» 


-acdeginpr:  si  stanuo  ( come  il  Santa  Croce  di 
feconda  mano,  il  Berlinese  e il  Gaelani,  il  Barloliniano, 
il  Fiorio,  il  Palatino  316,  il  Vicentino , le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  il  Boti  edito  ).  {') 

-abce/hlmoqrt:  ruminando  come  il  Vicen- 
tino, il  Cagliaritano,  il  Riminese,  e ’l  Codice  veduto  da t 
Palesa,  il  Case  ineie,  i quattro  Codici  del  Witte  |. 

- i:  rimirando  - p:  lominando.  |"i 

- a c l m » : Sovra. 

- c:  avanlc  (Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini : 
prima  ). 

- f : fien  - » : siam  | in  per  n ). 

- meno  a b o gli  altri:  sian  ( come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Cagliaritano,  il  Filippino,  il  Vaticano,  il  Ber- 
linese, il  Gaelani,  l’edizione  antica  Mantovana). 

- meno  a n gli  altri:  che  il  sol. 

- meno  a b c d n o p gli  altri:  che  in  su  la. 

- e : Poggiando  s’  è. 

- b c e f h i l m p q : e lor  poggiato  | come  l’Antaldi, 
il  Bali  edito,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  Burgofranco. 
Rocillio,  Aldo,  la  Crusca,  e i quattro  Fiorentini). 


[’)  Il  Lana  concorda  col  testo  di  questi  Codici  dicendo:  ■ la  notte 
> quelle  capre  elle  sono  state  lo  die  salienti  e mobili,  stanno  quete  ru- 
* migando,  co:n’ è lor  natura  »,  e questo  passo  non  fu  portato  nell’Ano- 
nimo del  Fanfani.  Io  noto  poi  che  far  non  si  possono  munse  pel  rumi- 
nare, ma  bensì  posson  ruminar  quando  son  tnanse,  e quando  non  sono 
mansc  non  possono  rumigare  : il  che  maraviglio  come  al  Witte  non  bìu 
venuto  in  mente. 

(**)  Il  rugumarc  è tutto  lombardo  : ed  e nelle  chiose  del  Lana.  È da 
notare  che  nel  testo  Dantesco  al  v.  91  non  si  riproduce 
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Etquale  ilmandriuuo  chefori  alberga 
lungo  ilpecnglio  suo  queto  lanoctn 
guardàdo  pelle  fiera  nolo  sperga 
‘ Tali  erauamo  tucti  e tre  alocta  85 

io  come  capra  e ei  come  pastori 
fasciati  quinci  e qnìdi  dalta  grotta 


V.  82  - h : mandrian  fori. 

» - meno  li  lutti:  fuori. 

83  - meno  a n tutti:  peculio. 

» - i : cheto  [il  Gattoni  e il  Buli  edito:  suo  e;  il  Bali  : 
quieto  |. 

» - tutti:  pernotta. 

84-a  h:  nollo  { come  il  Cassinese'. 

» - q : noi  disperga. 

85  -■  b d il:  eravam  (l' Arnaldi  : eravamo). 

» - a;  (manca  di  tutti,  o di  noi). 

» - d a:  noi  tutti  e tre  ( come  l’Autaldi.  Il  Cassinese:  tutti 
tre  come  il  Boscoe). 

» - g : e allotta. 

8t>  - a:  e ey  - gli  altri:  ed  ei  (il  Cagliaritano:  e quei  i. 

87  - q : frasciati. 
a - d : quinci  e quinci. 

» - » l:  quindi  e quinci  (come  il  Boscoe  e il  Santa  Croce. 
Hanno  tutti  quindi  il  Cassinese  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e Napoli;  tutti  e quindi  la  J esina ). 

» - b i l in:  d’  alta  (come  il  Boti  edito,  il  Biminese , il 
Vicentino,  il  Filippino,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 
Vaticano  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - A n q : d’  altra  (hanno  dalla  il  Cassinese.  il  Gaelani, 
l’  Antaldi,  il  Cagliaritano).  (") 


(*)  Veramente  se  fosse  stata  alta  poteva  avere  qualche  maggiore  spi- 
raglio a veder  le  stelle.  Il  Lana,  anche  nell'  inserto  all'Anonimo,  altro 
non  dice  fuor  che  « la  scala  entrava  per  lo  sasso,  si  che  a ogni  parte  da 
» lato  avea  parete  •.  Uno  l un  poco  basso  potè  facilmente  essere  in  an- 
tico preso  per  t,  e prodotto  dalla  di  quel  ch’era  dalla : l'altra  lezione  è 
una  svista  corsa  sul  dalta 
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Poco  purea  Ilei  del  di  fori 
ma  pqnel  poco  uedea  io  lestelle 
dilor  solore  1 piu  chiare  o manieri  90 

Si  rnmiuaudo  e si  mirando  inquelle 

1)  Cosi  proprio. 


V.  88-4  »•;  Poco  pareva  li  del  di  di  fuori. 

» - c.  Poco  pareva  li  del  di  di  fori  (il  Jliminese  per  er- 
rore: Però).  ("I 

» - a d n : Poco  parer  potea  (come  il  Vicentino). 

» - g : Poco  potea  parer  li  del  ciel  di  fuori  (il  Cortoncsc: 
pareva  li  del  ciel  come  il  Fiorio,  l’ Arnaldi,  il  Barto- 
liniano,  i Patavini  9 e 67;  il  Buti  edito:  parer  lo  ciel 
di  fuori  ). 

» - gli  altri:  Poco  potea  parer  li  del  di. 

» - meno  a c n tutti:  fuori. 

89  - g : Per  quel  poco. 

» - 4 : vedeva  io. 

» - meno  a li  n gli  altri:  vedev’ io.  (*’) 

90  - a i q : solere  più  ( come  il  Cagliaritano  : ridotto  poi  il  q 

a soler  più  ). 

» - g:  soleri  e più  chiari  e maggiori. 
f>  — l m q : alte  e maggiori  (come  il  Vaticano;  ma  guasto 
poi  il  q ad  avere:  più  chiare  e più  maggiori  ). 

» - gli  altri:  solere  e più  ciliare  e maggiori  («7  Catanie*? . 
più  lucenti  e maggiori). 

91  - n : Si  rimirando  e sì  |e**ii  mirando  ( i7  Cataniese : 

essi  guardando). 

(*)  Lenirono  come  questi  due  Codici  antichi  le  quattro  primitive 
edizioni,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gnetani,  il  Filippino,  la  Vindelina,  la  De 
Romanie,  e il  Cataniese,  che  dà  apparirò  in  cambio  di  parca;  ma 
quel  dì  e un  intruso,  e impensato  doppiamente  della  preposizione  al  fori, 
rilevato  poi  per  un  nome.  Se  si  vedean  le  stelle , di  non  era , e non  potea 
parerne  poco  , nò  molto.  Peggio  legge  il  Cagliaritano  col  suo  parca  qui 
del  giorno  fori . 

(*•}  Comprendo  in  questi  anche  il  Codice  cartaceo  Yangadicin  il  quale 
ha  uedemo  proveniente  di  certo  da  uedeuto,  letto  1‘  it  roll"  / per  m 
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impreso  il 'sono  il  sono  clic  souéte 
anzi  ehel  fatto  sin  sa  lcnonelle 
Ne  lora  credo  che  deloriente 
prima  raggio  nelmonte  citerea 
che  difoco  damor  parsempre  ardete 
Giouane  e bella  in  sogno  miparen 
dolina  ueder  andar  puna  landa 
cogliendo  fiori  e cantando  dicea 
Sappia  qualunqs  il  mio  nome  dimanda 
eliio  mison  lya  1 elio  monendo  intorno 
lebelle  mani  afarmi  una  ghirlanda 

1)  Questo  It/a  e scritto  «la  altra  mano  su  raschiato 


V.  91  - Sì  ammirando  e rimirando  in  quelle  (cosi  il  Bull 
edito,  senza  l’  in). 

» - b:  mirando  quelle  (come  il  Riminese). 

92  - h c d:  prese  ’l  sonno  ( il  Riminese  e il  Cataniese:  un 
sonno,  il  sonno  come  il  margine  del  Santa  Croce,  il 
Berlinese , il  Gaetani , il  Cagliaritano.  Il  Buli  edito  : 
sonno  e il  sogno). 

■'Xì-efghilmqrt:  clic  ’l  fatto. 

» - q : anzi  che  fatta  sia  la  novella. 

94  - c : nell’  oriente  ( come  il  Cagliaritano  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

95  - e:  raggia  (il  Riminese:  iraggio  ). 

» - a:  Cittarea  (il  Vicentino:  Cvtharea). 

96  - meno  a b gli  altri:  fuoco. 

97  - r:  Giovana. 

» - e : sonno. 

98  - meno  a n tutti  : vedere  andar. 

100  - b:  Seppie  - »:  Sappi  ( come  il  Santa  Croce  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno  e Napoli ). 

» - h : qualumque  ( m per  n i. 

» - r:  qualunqua. 

101  - meno  a tutti : Lia  (il  Vicentino:  eh’  i’  mi  son  lya). 


>33 


95 


100 
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Per  piacermi  ulospecchio  qui  niaiiorno 
ma  mia  suora  raccbel  mai  uòsi  smaga 
dulsuo  miraglio  e siede  tucto  giorno  105 

Elia  e desimi  begliocchi  ueder  uagha 
eomio  del  adornarmi  etile  mani 
lei  louedere  e me  lourure  appaga 


tj  i i in  : Per  piacere  ( così  il  Cagliaritano  c il  Corlo- 
nesc;  seguitano  il  Lambertino  anche  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Riminese  e il  Vicentino).  (’) 
t:  Mia  suora. 
lutti:  Rachel. 
a:  may  - o q t:  Del  suo. 
fi  l m:  amiraglio  ( come  il  Riminese). 
q:  ammiraglio  (come  il  Codice  Vaticano,  il  Berlinese, 
il  Cortonese  e il  Roscoe  ).  (") 
e:  e sede  (il  Cataniese:  e siede  notte  e giorno). 
f : e sie  ( fosse  docea  essere  : e siede  ). 
a c:  Ella  è de’  suoi  belli. 
b : EH’  è de’  suoi  belli. 

d:  Eli’ è di  suoi  belli  (il  Cassinese:  Ella  è di  suoi). 
g : Eli’  è de’  suoi  occhi. 

■meno  o gli  altri:  Eli’  è de'  suoi  begli. 
h o : occhi  a veder  ( come  il  Cataniese  e il  Vicentino. 
Il  Riminese:  tanto  vaga). 
q:  vede  (fors’  era:  vedo). 
a:  colle  mani. 

c g t : 1’  ornare  ( così  il  Cagliaritano,  il  Bartoliniano, 

(•)  Nel  Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  2."  pag.  327  ho  detto 
perchè  io  anteporrei  la  lezione  del  minor  numero  de’ Codici. 

(**)  Hanno  poi  Miraglio  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino , il 
Cagliaritano,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce  e il  Gaetanl,  moltissimi  Codici 
della  Crusca,  i Patavini  2,  9 e 67,  1'  Estense,  tutti  i Pucciani,  e parecchi 
Riccardiani  col  Bartoliniano  e il  Trivigiano.  Per  quanto  io  abbia  pensato 
non  ho  ancora  potuto  persuadermi  che  ammiraglio  e amiraglio  sianosi 
formati  per  errore,  e che  la  Crusca  dopo  aver  veduti  tanti  Codici  col 
miraglio  non  l'abbia  gradito.  Sarebbe  mai  che  v'entrasse  un  poco  V am- 
mirare Certo  le  donne  allo  specchio  si  ammirano;  e Rachele1 


V.  103  - 

104  - 

» — 
» — 
* - 
» — 

» — 
» — 
100  - 
» - 
» — 
» - 
» — 
» - 

» — 

107  - 

108  - 
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Ut  giu  pii  splendori  ante  lucani 

che  tanto  u pellegrin  surgon  piu  grati  110 

quanto  tornado  albergali  nien  tòtani 
Le  tenebre  fuggian  datucti  lati 
el  sono  imo  conesse  codio  leuami 
vegendo  igran  maestri  già  leuati 


V Antaldi,  il  Ditti  edito,  e te  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  e Napoli  ). 

V.  108  - n:  l’ornar  m’appaga  | come  il  Cassinese |. 

» - e p:  1'  ovrar  - o:  l’oprare  ( come  i quattro  Codivi  del 

ìVitle.  Il  Vicentino  : veder  me  1’  operar  |. 

» - r:  1’  oprar  appaga  ( lopra  rappaqa).  (*j 

109  - meno  n tulli  : per  gli. 

# - meno  a h q tulli:  antelucani. 

110  - c:  ke  tanto  a peregrin. 

» - h i m q:  ai  pellegrin. 

» - meno  a b gli  altri:  ai  peregrin  (il  Vicentino:  anrgon 

pur  grati  ).  ("| 

111  -bfghilmpq:  più  lontani  ( come  i Patavini  2 e 

9,  il  Cassinese,  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  di 
Mantova  e Jesi,  e i quattro  Codici  in  originale  del  Witte. 
Il  Cortonete  : albergando  tornan  più  lontani  ).  |*"| 

112  - h : fugicn. 

» - meno  a c tutti:  da  tutti  e’  lati. 

113  - meno  a n tutti:  K il  sonno. 

114  - l:  su  levati. 


(")  Maggior  numero,  o assai  distinto  di  Codici, e i lanei.sono  citati 
a favore  dell’  ovrare  nel  Dante  mio  col  /.aria,  edizione  di  Bologna,  Voi.  8.' 
pag.  328. 

(**)  Il  Lana  ha  in  sua  chiosn  peregrino  ; quella  chiosa  portata  nell'Ano- 
nimo del  Fanfani  ebbe  richiamo  a Che  tanto  a'  pellegrin,  e in  pellegrino 
mutò  la  voce  della  chiosa.  Il  Fanfani,  al  comporre  il  testo,  diede  ai  pe- 
regrin. 

(***)  Vedi  il  Dante  col  Lana,  edizione  di  Bologna,  Voi.  2.’  pag.  828: 
e dov’  è BU  si  legga  BV. 
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Quel  dolce  pomo  che  pianti  ' i ratui  1 15 

cercando  uà  lacura  demortuli 
oggi  porrà  inpace  letne  fami 
Virgilio  inueiso  me  queste  cotali 
parole  uso  e mai  nò  furo  sirène 
che  fosser  dipiacer  a queste  iguali  120 

Tanto  uoler  sopra  uoler  miuéue 
dellesser  su  chadogui  passo  poi 
aiuolo  mio  sentia  crescer  le  pène 

1 Cosi  proprio. 


V.  115  - r:  padre. 

» - h m n p q:  pome  (cori  i quattro  Codici  del  I Ville). 

» - a : per  tutti  i rami.  (“| 

116  - « : cura  di  [il  Codice  veduto  dal  Palesa:  cercando  va 

cura  j. 

117  - b:  impace  (m  per  n)  - a:  le  tuo. 

» - q:  brami  [avera  mani). 

118  - n:  Vergilio  [il  Riminese  Virgilio  inverso  queste  co- 

tali). 

119  - q:  (erralo,  poi  corretto  in  maggior  errore:  seréue) 

[il  Riminese  : usoe....  fuoron.  Il  Vicentino:  furonl. 

120  - meno  c tutti:  piacer. 

» — a : a quelle  - » ; eguali  [il  Riminese:  uguali). 

121  - meno  a c tutti:  sovra. 

122  - d:  dell’  esser  suo. 

» - a : eh’  ad  ogne  passo  po y. 

» - * ; Che  ogni  passo. 

123  - bcehilmpt:  al  volo  mi  sentia  (eoil  il  Bull 

edito,  l’ Arnaldi,  i quattro  Patavini , il  liartoliniano,  e 
quasi  cento  Codici  veduti  dagli  Accademici,  e i quattro 
del  I Ville).  |”i 
» - o : a volo  mi  sentia. 

(*)  Vedi  il  Dante  col  Lana  sovracitato,  per  la  scelta  fra  pomo  e pome, 
e fra  tutti  e tanti.  Il  Codice  Cartaceo  dell’  Università  chiosa  al  tanti  colle 
parole:  moltiplicia  studia,  ma  non  finisce  di  persuadermi. 

(**)  Con  tutto  quest'apparato  ancor  non  par  giusto  abbandonar  l'altra 
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Come  tascata  tucta  socto  uoi 

fu  corsa  e fumo  iusulgrado  sopito  125 

ime  ficco  Virgilio  gliocchi  soi 
Et  disse  iltéporal  foco  elo  eterno 
veduto  ai  figlio  e soli  uenuto  Tparte 
douio  pine  piu  oltre  nò  discerno 
Tracto  to  qui  conìgegno  e conarte  130 

lotuo  piacer  ornai  prendi  p duce 
fuorse  deierte  nie  forse  dellarte 
Védiilsole  chenfront.fi  tirilure 


V.  125  - b f h timi/  ri:  fummo  in  sul. 

126  - q:  occhi  soi. 

127  - menu  a b lutti  : fuoco. 

>'  - lutti:  e 1’  eterno. 

128  - h:  e sei  venuto. 

» - gli  altri:  e se’  venuto. 

129  - e g i l t:  ov’  io  (come  il  Valicano.  Aldo,  la  Crusca  e 

ì quattro  Fiorentini). 

» - f : Dove  per  me. 

» - a c:  più  oltre  per  me  ( come  il  Cassinese,  e le  primitive 

edizioni  di  Foligno  e Napoli  . 

» - b:  oltre  discerno  ( gli  fu  poi  framezzato  : no). 

» - n : discierno. 

130  - a:  t manca  del  qui  ). 

» - d:  ( manca  del  t’  ho). 

» - l:  ti  ho  qui. 

» - q (errato):  come  ingegno. 

131  - meno  n tutti:  piacere. 

» - a : omay. 

» - n:  ducie  (e  poi:  rilucie,  producici. 

132  - a (erralo):  for  si  dell’  erve  vie  for  si. 

» - gli  altri:  fuor  sè  dell’  arte. 

133  - a c:  Vedi  che  il  sole  in  fronte  (cori  il  Codice  veduto 

dal  Palesa  ; e il  Riminese  col  Cassinese  : che  ’l  sole  ). 

lezione:  al  volo  mio  (al  mio  volare),  che  vuol  dire  che  quanto  più  s’ in- 
nalzava più  sentivaRi  in  animo  e in  forze  .del  volare. 
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vedi  lerbettu  e fiori  egliurboscelli 
chequi  la  terra  sul  dase  produce  135 

Mentre  che  uegnan  lieti  glioccbi  belli 
che  lacrimando  a te  uenir  me  feno 


V. 


133  - m : Vedi  là  il  sol  che  fronte  [forse  che). 

» - h .■  Vedi  lo  sol  che  ’n  fronte  | come  il  Cagliari  latto  : il 

Vicentino  : lo  so’  ). 

» - o:  Vedi  ei  sol  che  in  fronte. 

» - meno  p t gli  altri:  Vedi  là  il  sol  che  in  fronte.  (') 

134  - a:  Vedi  1’  erbetta,  fiori  e li. 

» - b c:  Vedi  l’ erbette  e fiori  e li  [il  Cortonese  e il  Ri- 

minese  : i fiori  e gli  ). 

» - h : Vedi  1’ erbette  c i fiori  e gli  (il  Cortonese:  erbette 

i fiori  ). 

» - n : Vedi  1’  erbctti  i fiori  o gli  [il  Vicentino:  e fiorii. 
» - gli  altri  : Vedi  1’  erbetta  i fiori  e gli. 

» - ti:  arborselli. 

» - meno  e gli  altri:  arbuscclli  [il  Cortonese:  albuscegli  ). 

135  - bcfghlm  il  op:  che  quella  terra  [questo  hanno 

il  Vaticano,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cassinese.  Il  Riminese 
ha  poi:  per  sé  produce). 

» - «.•  che  questa  terra  I cosi  il  Codice  ceduto  dal  Palesa  e 

i quattro  Fiorentini.  Il  Cortonese  e il  lanrcmiano  XI,, 7: 
1’  alta  terra). 

» - r:  che  quey  la  terra.  (••) 

137  - tutti:  mi  felino. 


|*J  Leggono  come  il  Lambcrtino  il  Codice  Filippino,  il  Bartolininno, 
il  Rosene  e 1'  edizione  della  Minerva.  Il  Cortonese  lm  : Vedi  ’l  sol  come  in 
fronte,  e il  Boti  edito:  Vedi  il  sol  che  in  la  fronte;  il  Lana  anche  nel- 
F inserto  all'  Anonimo  si  richiama  alla  lezione  del  Lambertino. 

(•*)  La  lezione  quella  dev’esser  provenuta  dalla  scrizione  quila  eh’  é 
anche  nel  Cartaceo  dell' Archiginnasio,  la  quale  fu  da  bel  principio  letta 
o tradotta  in  quela,  e quella,  per  quell'  uso  o vizio  di  confondere  spesso 
gl'  i cogli  e.  E io  credo  altresi  che  il  questa  non  fu  prova  del  Poeta,  ma 
correzione  arbitraria  di  un  amanuense  che  si  accorso  che  non  potea  in- 
dicarsi col  quella  per  nulla  afflitto  la  terra  ove  i poeti  aveano  posto  1 
piedi. 
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seder  tipuoi  epoi  nudar  tradii 
Nò  aspectar  mio  dire  piu  nemioeèno 
libero  diricto  e sano  e tuo  arbitrio  140 

e fallo  fora  uòfare  usuo  séno 
Perchio  te  sopra  te  corouo  e mitrio 


V.  138  - meno  t gli  altri:  puoi  [il  Riminese  : ten  poi). 

» - i [errato),  tra  essi. 

139  - b:  più  mio  dir  t così  il  Cortonese  r il  Codice  veduto  dal 

Palesa  j. 

140  - meno  t tutti:  dritto. 

» - g:  e sano  t' è ( te  | tuo  (ti  Riminese , i quattro  Codici 

del  IVitte  e il  Vicentino  : e snno  k tuo). 

» - sano  in  tuo. 

» - n q : e sano  tuo  ( così  il  Cagliaritano,  le  quattro  pri- 

mitive edizioni,  quella  della  Minerva  e il  Filippino). 

» - meno  e d h t gli  altri:  sBno  tuo. 

» - h q:  arbitro  (corretto  poi  in:  arbitrio). 

141  - n : fuora  non  far. 

142  - a : sopra  corono. 

» - l m:  sovra  (anche  il  Lana  nella  chiosa). 

» — h q:  mitro  (corretti  poi  in  mitrio).  |'| 


(•)  A pagina  330  del  secondo  Volume  del  Dante  col  Tana,  edizione 
bolognese,  invitai  gli  studiosi  di  Dante  a ben  considerare  la  chiosa  la- 
nea,  e il  tratto  del  proemio  di  essa  a questo  Canto  (ivi  è ietto  Canto  XXVI 
per  errar  tipografico);  donde  non  può  aversi  avuto  nel  testo  di  Dante  che 
il  Lana  avea  dinanzi  a sè  che  : t • sopra  me  corono.  Dopo  quella  mia  av- 
vertenza usci  T Anonimo  del  Fanfani  il  quale,  come  ho  già  detto,  comin- 
ciò coll"  XI  di  questo  Purgatorio  a prendersi  cura  della  materia  del  Lana. 
Quivi  pur  se  ne  prese  allargandola  a modo  suo,  ma  pur  lasciando  tanto 
di  netto  da  fermar,  come  desideravo,  l’attenzione  dello  studioso.  Lana 
dice:  « Quasi  a dire:  ebe  tu  se’  sovra  me;  e però  soggiunge:  ed  io  ti 
» corono  della  corona  e mitria  poetica  sovra  mia  scienzia,  prtetria  ed 
» arte  ».  L'  Anonimo:  « Qui  è a dire:  tu  se’  sopra  a me  poeta,  e sopra 
» mia  scienzia  cioè  sopra  mia  poesia  » e continua  mutando  poi  per  adattar 
la  chiosa  al  comune  testo  dantesco:  < perchè  io  sopra  te  corono,  cioè  ti 
» dono  r arhitrio  che  tu  faccin  volontà  ed  a tuo  senno  ».  Il  Codice  di 
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Rimini,  (eh1  è il  Laneo)  meno  guasto,  dice  richiamandosi  al  testo  che 
nell’  interlineo  aveva  innanzi  del  poeta:  « te  sopra  tne  corono  e mitrio.  Perché 
» tu  se’  sopra  di  me,  e piti  vedi  clic  io  non  feci,  imperò  io  te  incorono  de 
» la  corona  e mitria  poetica  sopra  ogni  mia  scientia,  poetria  ed  arte  ». 
Rimane  ora  a sapersi  se  veramente  ciò  sia  in  alcun  testo  di  Dante,  ose 
sia  uno  sconcio  avviso  di  qualche  amanuense  che  non  intendeva  quel  t* 
sopra  te.  Senza  molti  Codici  non  è d’  aversi  ragione  alcuna. 
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ago  già  dicercar  dentro  e dìtorno 
la  diuina  foresta  spessa  c uiua 
chagli  occhi  téperaua  ilnouo  giorno 
Sauza  piu  aspettar  lasciai  lariua 

prendendo  la  càpagna  lento  lòto  ó 

su  pio  snolo  chedogni  parte  nliua 
lina  aura  dolce  sanza  mutamento 
anere  iu  se  mifcria  pia  fronte 


1 - a:  di  cercar  già. 

3 - d : Con  li  occhi  (come  legge  il  Cortonese , e legge  il 

Rosroe  ). 

» - a m q : temprava  ( a : tenprava  ). 

4 - h : sancia. 

» - metto  a 1 ni  gli  nitri:  senza. 

» - a : lascia^'. 

fi  - a:  soglio  [soglo]  - gli  altri:  suol. 

» - a c d g:  auliva  | au  per  o.  Così  il  Santa  Croce,  c le 
primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» « metto  li  i n gli  altri:  oliva  (come  l’Antaldi,  il  Cassi- 
nese,  la  Crusca  ). 

» - tutti:  Un’  aura. 

» - n : dolcie  sancia. 

» - meno  a tutti:  senza. 

N - « : A ver. 

» - a:  mi  seria  (miseria,  inganno  sreso  ili  uh  s per  f). 


I 
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nò  dipin  colpo  che  soaue  uento 
Percui  lefroude  treinolàdo  pronte  10 

tucte  qnàte  piegammo  ala  parte 
dii  la  prima  ombra  gitta  il  sàto  mòte 
Non  pero  dalor  esser  dricte  sparte 
tanto  che  gli  angellecti  pie  cime 
lasciasser  doperar  ogni  loro  arte  lò 

Ma  co  piena  letitia  lore  prime 
cantando  riceuieno  ìtra  lefoglie 


V.  10  - r:  frondi. 

11  - k n:  piegavaro  (ma  /'  r dee’  essere  **a  n). 

» - q:  pigavaro  ( l’r  dee’  essere  una  n;  ma  la  voce  piga- 
vano  è idiotismo  lombardo  ). 

12  - J r:  O’  la  - g q:  Ove  la  - gli  altri:  U’  la. 

» - i:  prim’ onda  [anche  il  Faticano:  la  prim’ onda). 

» - meno  a b n yli  altri:  prim’ ombra. 

» - i:  gitta  il  sacro  { come  il  Cortonese). 

13  - a:  dal  loro  dritto  si  diparte  (il  Cataniese  : essere 

sparte). 

» - b:  dal  loro  esser  diritte  sparte. 

» - t:  da  loro. 

» - meno  d gli  altri:  dal  lor. 

» - meno  b il  f a r t gli  altri:  dritto. 

14  - a:  Tanti. 

» - b : 1’  augelletti  [il  Riminese:  auseletti  ). 

» - g:  usciletti  - n:  augieletti. 

15  - meno  a n tutti:  operare. 

» - meno  b tutti:  ogni  lor  arte. 

Iti  - « : leticia. 

» - a:  1’  or  (lor)  prime. 

17  - a:  riceverne  - d:  ricevemmo  (come  Aldo  c la  Crusca). 
» - i : il  ricevieno  - n:  riceventi. 

» - t:  rieevevan  - mena  li  gli  altri:  riceveano.  (*) 

» - t : tra  le  foglie  {come  il  Vicentino.  Il  Cortonese:  infra). 

(*)  I quattro  fiorentini  adottarono  riceveano;  ma  eoi  Lambertiuo 

stanno  il  Landiano.  il  Triubiano  XI.  il  Riminese,  Il  Vicentino,  il  Cassi- 
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ch«  tencuan  bordone  ale  sue  rime 
Talqual  diramo  tramo  siraccoglie 
per  la  pineta  in  su  lito  dichiassi 
quando  eolo  scilocco  fuor  dissoglie 
Già  mauean  trasportato  ilenti  passi 
dentro  ala  selua  antica  tato  chio 
no  potea  ritieder  ondi»  intrassi 


V.  18  - a [errato  |:  tenean  1’  ordine. 

» - k ( errato  ) : teneavan  - n : tendano. 

» - i q : tenermi)  |m  per  li) 

20  - l | errato):  pianeta. 

» - meno  a b h tutti : in  sul  lito.  (') 

21  - meno  a b tutti:  Quand’. 

» - a n : cholo  ( per  eolo  ; un  c per  e ; peggio  il  Vicentino 
che  ha  collo  ). 

» - b m [errali):  eleo. 

» - b : Silocco. 

» - meno  d e h i n q t tutti:  Scirocco  ( hanno  la  voce  del 
Lambertino  anche  il  Corlonese,  il  Rimicene,  il  Rati 
edito,  il  Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Filippino  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli.  La  Man- 
tovana ha  V ortografia  del  Landiano  ). 

22  -ai  l:  m’  avien  ( il  Codice  degli  Agli  - manie  - man- 

calo il  segno  dell’  abbreviativo  sull’  e ). 

» - l:  n’  avean  trasportati. 

23  - c e g l m t : all’antica  selva  ( come  la  Crusca  e i quat- 

tro Fiorentini,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Corlo- 
nese). |") 

24  - meno  a li  n q t tulli : Non  poteva  rivedere. 

» - t : dond’  io  I e così  il  Vicentina  ). 

mise,  i quattro  Codici  del  Witte.  il  Filippino,  le  primitive  edizioni  ili 
Foligno  e Napoli,  la  Nidotieatina,  e quella  della  Minerva,  autorità  giavi. 
(*)  L'  in  su  del  Landiano  manca  allo  spoglio  del  Cappelli. 

(**/  Non  per  i molti  che  leggono  come  il  Lambertino  fracui  il  Filip- 
pino, il  Rimincse,  il  Vicentino,  il  Roscoe,  e le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno. Mantova  e Napoli,  mi  ritengo  dal  credere  che  mutazione  si  facesse 
dal  Poeta  per  evitare  quel  tica-tan  ohe  esce  più  che  noioso 
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Et  ecco  piu  audar  mitolse  uurio  25 

eheuer  sinistra  còsue  picciole  onde 
piegaua  lerba  chensua  ripa  uscio 
Tucte  laeque  cheson  diqna  piu  mode 
parieno  anere  inse  mistura  alcuna 
verso  diquella  che  nulla  nascnde  -1(1 

Auegna  chesi  moua  bruna  bruna 
sotto  lombra  ppetua  che  mai 
raggiar  nò  lascia  sole  ini  ne  luna 
Coipie  ristecti  e cogli  occhi  passai 

V.  24  - h » : no’  intrassi  ( come  il  Filippino  e le  primitive  edi- 
zioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

» - gli  allei:  m’  entrassi. 

25  - t:  ne  tolse. 

26  - » tt:  Che  ’nver. 

» - t;  In  ver  - meno  e t gli  altri:  Che  inver. 

» - h m q : suo  ( come  il  Bali  edito  ). 

» -ha  l:  picciol  onde  | come  il  Vicentino). 

27  - a i:  che  ’n  sua  via. 

» - A (errato):  che  in  suo  rivo. 

» - t:  che  sua  ripa  uscio.  (“| 

» - meno  c d o p gli  altri:  clic  in  sua  riva  uscio. 

29  - a q:  in  se  avere. 

» - d:  Pariene  in  se  aver  (il  Bali  edito:  Parrcno). 

» - n:  aver  in  se....  alquna. 

31  - i:  Avvegnaché  ndunqua  si. 

» - meno  a n tutti:  si  muova. 

33  - c:  un  sole  nè  luna  (questo  un  può  meglio  che  un  es- 

sere ini). 

» - g:  ivi  sol  nò  luna  (come  il  Riminese). 

34  - ad:  Coi  piè  ristretti  (come  il  Berlinese,  il  Cortnnese. 

il  Gaelani,  il  Filippino,  e le  primi  lice  edizioni  di  Fo- 
ligno, Manioca  e Napoli.  Il  Riminese  ha  : Con  pei  ri- 
stretti ). 

» - c : Coi  pie  e con  li  occhi  ristretti  (il  Codice  ceduto  dal 

(•)  Al  Torricelli  piacque  annotare  che  questa  dizione  significa  pro- 
durre. 
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dila  dal  fiuruicello  p mirare  3;i 

la  gran  uariazione  defresehi  mai 
Ella  maparue  si  cornei  li  apparo 
sii  Gita  ulte  cosa  che  distila 
pinarauiglia  tucto  altro  pensare 


Palesa:  e cogli  occhi;  la  desina:  con  gli  occhi  ri- 
stri tti  ). 

V.  34  - l:  Co’ pie’  cogli  occhi  ristretti  (come  il  Vaticano ). 

» - m : Co’  piè  e cogli  occhi  stretti. 

» - q : Con  pie’  e cogli  occhi  ristretti. 

» - n : Con  pie’. 

» - meno  h gli  altri:  Co’  pie  (il  Vicentino:  Coi  piei  ). 
t>  - b : o colli. 

35  - b:  fiu micci  per  amirare  ( come  il  Cassinese  |. 

» - e / i:  dumicel  per  ammirare  ( come  hanno  il  Corto- 
nese,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani,  il  Buti  edito  e le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  |. 

» - » : fiinnicel  per  rimirare  I come  l’  Antaldi,  il  Chigiano 
e l’antica  Mantovana I. 

36  - n : variacion  - gli  altri  : variazion. 

» - o:  di  freschi  ( come  il  Vicentino). 

» - n:  di  fresci. 

37  - t:  E li  - « / .•  mi  apparvo  (il  Corloncsc:  Egli  mi). 
» - meno  a lutti:  Ii  là  mi  apparve  (il  Vaticano  e l’antica 

Mantovana  : ci  apparve  ).  (*) 

» - n:  Si  com’  elli  (il  Buti  edito:  si  coni’ ella  come  il  Ca- 
gliaritano ). 

38  - a:  cosa  che  disia  ( come  hanno  le  primitive  edisioni  di 

Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino:  desvia). 

39  - tutti:  tutt’ altro  (il  Vicentino  : tutti). 


(*)  La  dizione  Ella  del  Lambertino,  del  Filippino,  delle  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli,  del  Cagliaritano  e d’  altri  non  è gin  un 
pronome;  si  un  raddoppiamento  della  consonante  liquida  battuta  dalia 
vocale  ; e quindi  »'  ha  a leggere  : E là,  qual  ben  prese  il  Feniani  clic  pur 
nel  testo  dell’  Anonimo  avea  Ella. 

.ut 
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Olia  dona  soletta  diesi  giu 

cantando  e scegliendo  fior  da  fiore 
onde  era  pinta  tucta  la  sua  uia 
De  bella  donua  charaggi  dantore 
ti  scaldi  sto  uo  creder  asèbiauti 
che  sogliono  esser  testimon  delcore 
Vegnati  uoglia  ditrarreti  alianti 


10 


45 


V.  40  - a:  che  si  ( chessi.  V.  la  nota  antecedente)  già  | il  Vi- 
centino e il  Riminese:  che  sen  già).  (') 

41  - a b d:  E cantando. 

» - c m : e scieglicndo  (cosi  il  Codice  ceduto  dal  Palesa. 

Il  Riminese  : scegliendo  ). 

» - n:  c segliendo. 

» - efh:  e sciogliendo  (la  desina:  isciogliendo  |. 
s>  - r:  sciolgendo  ( trasposiiionc  di  lettera  ). 

» - gli  altri : ed  iscegliendo. 

42  - tutti:  Ond’  era. 

>■  - q : soa. 

43  - d : eh’  ai  raggi. 

44  - tulli:  s’  i’  vo’. 

» - meno  n tutti:  credere  (il  Riminese : ti  scaldi  s’  i’  noi 
creder  ). 

» - q:  sembiante  ( e per  i ). 

45  - e : Quel  che  sogliou. 

» - a:  soglino  esser  testimoni. 

» - b : testimonio. 

» - meno  a b h n tutti:  cuore. 

4G  - c f h o:  Vegnati  in  voglia  di  (così  il  Santa  Croce,  il 
Filippino,  il  Codice  ceduto  dal  Palesa,  il  Rartoliniano, 
il  Roscoe,  l’  Imolese,  e le  edizioni  primitive  di  Foligno 
e Hapoli.  Il  Riminese:  Vengati  voglia).  ") 


(*j  Questa  donna  i piu  dicono  intendersi  la  Matilde  Contessa  di  Ca- 
nossa. L’  error  tipografico  Canosa  s’ lia  ad  imputare  al  Cadmita  di  Fermo 
che  tal  fatta  errori  imputa  agli  editori? 

(*•)  Questa  scrizione  veduta  e scartata  dagli  Accademici  e dai  quattro 
Fiorentini  fu  assunta  dal  Willc  che  aveva  contro  se  il  Vaticano,  il  Ber- 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XXVIII.  517 

dissio  allei  uerso  questa  riuera 
tanto  chio  possa  intender  che  tu  càti 
Turni  fai  rimembrar  doue  equale  era 

proserpina  nel  topo  che  pdecte  50 

la  madre  lei  e ella  primanera 
Come  si  uolge  còle  piante  strette 
aterra  e intra  se  dona  che  balli 


V. 


4>)  - h i a : di  trarti  avanti. 

» - o:  do  traerte  ( come  il  Muli  alilo.  Il  Vicentino  e il  Ro- 
tcoe:  traerti  ). 

» - p : di  trarrcrti  ( il  fìartoliniitno  : traggerti  ). 
v - t:  di  trarti  davanti  ( come  il  Cagliaritano , il  Corlonese, 
la  ./exina  e il  Santa  Croce  |. 

47  - d r t:  riviera  ( e questo  prese  la  Minerca). 

48  - ab:  Tanto  eh’  i’  possa  intender  | il  Laudiamo  fu  oggi 

fallo  dir  io.  Il  Vicentino  ha:  attender).' 

» - p : Si  eh’  io  possa  intender  ( come  il  Codice  veduto  dal 
Palesa.  Il  Gaelani  : Si  ch’io  intender  possa). 

» - a c g : quel  che  canti  | così  le  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno e Napoli'. 

4!)  - «;  Tu  me  fai. 

» - q : Tu  ini  fa’. 

» - tutti  : qual  era. 

50  - a : elle  nel  tempo. 

51  - meno  a n lutti:  ed  ella. 

■>■>  - h.  q : prima  vera. 

52  - a : Como  - a n : si  volgie  - « : co'  le. 

58  - meno  a n tutti:  ed  intra  [il  Rimincse  : terra  intra). 


linesp,  il  Gaetani,  la  Crusca,  Aldo  e i tantissimi  altri.  Nelle  Novelle  an- 
tiche. la  59  ha:  « Gli  venne  in  talento  iti  venire  a vedere  il  padre  e la 
» madre  » e questo  senza  il  Venire  In  voglia  ad  alcuno  di  far  die  che 
sia,  per  l’antico:  pel  moderno  abbi»  1’ equivalente  nel  « Venne  in  testa 
> a qualche  comandante  deli'esercito  do’meriesimi  Fiorentini  di  minarne 
* (de’  bagni)  le  fabbriche  • esempio  tolto  dal  Corchi.  Bagni  di  Pisa  p.  417 
Aggiungerò  eh’  è modo  vivissimo  in  tutta  Italia. 
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a piede  innanzi  piede  appenamette 
Volsesi  insù  uermigli  eusu  ligialli  55 

fioretti  uerso  me  nò  altrimenti 
che  nergine  che  gliocchi  onesti  uuualli 
E fece  i preghi  miei  esser  contéti 
si  appressando  se  chel  dolce  sono 
venia  a me  coi  suoi  intendimti  60 


V.  54  - a h : lì  piede  inanci  piede. 

» - g:  E i piedi  inanci  a piedi. 

» - h ■ E piede  innanzi  piede  (come  il  Iliminese.  Il  Buti 
edito:  inanti  ). 

» - t : Che  piede  inanti. 

55  - h q l:  Volsesi  su  ( come  il  Cagliaritano.  Il  Rimiuese: 

Volse  se  su  ). 

» - a b : vermigli  e ’n  su  ( en  su.  Il  Laadiano  fu  poi  al- 
terato in  ed  en  su  ). 

» - e : od  in  su  i - h : e su. 

» - r:  e in  su  li. 

56  - t:  ver  di  me. 

» - a:  altri  menti  - q:  altramenti  (il  Vicentino:  aitre- 
menti  ). 

58  - a b h i l m : prieghi  ( come  il  .Vicentino  e il  Cassiue.se  |. 
» - n:  priegi  mei  - q:  pregi. 

» - t:  li  mie  preghi  (il  Cataniese:  gli  occhi  miei  |. 

59  - i:  Si  appressano  se  al  dolce  (il  Cortonese:  Si  appres- 

sando a me). 

» - q:  Si  appressa  si  ( il  liuti  edito  : Sè  appressando  si  ). 
n-efghilmqrl:  che  il. 

» - n:  dolcie. 

» - meno  a b lutti:  suono. 

60  - e d e f g h q r t : Veniva. 

» - q : soi.  |*| 

!*)  Qui  ci  abbandona  il  Rimiuese,  c non  ri  si  presenta  pift  rlir  eoi 
primo  verso  del  Paradiso. 
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Tosto  chefo  ladoue  terbi;  sono 

bagnate  già  delonde  deibei  fiauie 
dileuar  gliocclii  suoi  rnifece  dono 
Ne  credo  che  splendesse  tanto  lume 

socto  leciglia  a uenere  trattata  65 

dalfiglio  fuor  ditucto  suo  costume 
Ella  ridetta  dalaltra  riua  dricta 
tractando  piu  eolor  còle  sue  mani 


V.  61  - a:  che  che  fui  (cheffuy)  ( «/  Valicano:  che  fummo). 

» - b c : che  fui  - »:  che  fue  - q : eh’  io  fu’. 

» - t : eh’  io  fui  - gli  altri:  che  fu. 

62  - / ; Piegate  già. 

» - q t:  dall’  onda  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il 
Lambertino). 

» - meno  b gli  altri  : dall’  onde.  (*) 

63  - q : i ochi  soi. 

64  - meno  a c tutti:  Non  credo. 

» - n;  ( spess , e i due  s lunghi,  per  splendesse). 

66  - «':  Del  figltnol  fuori  - q:  Dal  figlio  fttr. 

67  - meno  b i tutti  : ridea  ( il  Landiann  ha  or  riden  ma  non 

di  suo  originale  ). 

» — / q : de  1’  altra. 

68  - c f l m o p:  Traendo  ( così  il  Cagliaritano  poi  corretto 

in  Trattando,  il  Cortonese.  il  Cassinese,  il  Santa  Croce 
originale,  il  Vaticano,  il  Rosroe,  i Patavini  2,  9 e 67 
e la  Crusca  ). 

» - r:  Trovando. 

» - a n:  più  colori. 

» - a b h:  colle  sue  (ma  il  Landiano  ora  ha  dalle). 

» - /:  colle  suo. 

» - o:  delle  sue  ( così  il  Rosene , il  Cortonese,  e il  Cataniese). 
» - q : di  le  suo  mane. 

» - r : colle  suoi. 


(•)  11  Torricelli  lasciò  ne'  suoi  spogli  nota  del  verso  Piegate  giù  dat- 
V onda,  come  di  bello. 
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ohe  lolla  terra  ganza  seme  gitta 
Tre  passi  cifacea  illiume  lontani  70 

ina  elesponto  laoue  passò  xerse 
ancora  freno  atncti  orgogli  Immani 
Piu  odio  da  leandro  nò  sofferse 
p maregiare  intra  sesto  e abido 
cheqnel  dame  pelle  alor  nò  sapse  75 


V.  fi!)  - c g h i l:  1’  altra  (e  tale  hanno  il  Vicentino,  il  Ca- 
gliaritano, le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli  ). 

» - meno  a 1 in  gli  altri:  senza. 

» - n : sancia  sieme. 

70  - a:  el  fiume. 

71  - a b h : elle  sponto  (il  Landìano  mutato  poi  in  ella  conte 

porta  il  Vicentino  ). 

» - i:  u lo  sponto. 

» - « (errato):  elio  e spento. 

» - e : là  u’  passa. 

» - n:  là  dove  - r l:  dove  (come  l’  antica  edizione  Man- 
tovana, e i Codici  Santa  Croce,  Gaelani  e il  Vicentino). 
» - c:  là  ove  il  passò  (il  Santa  Croce  di  seconda  mano  e 
il  Berlinese:  dove  il  passò;  l’ Anlaldi:  dove  ’l  passò). 
» - meno  a li  i q gli  altri:  la  ’ve  (come  il  Berlinese,  il 
Valicano,  il  Barloliniano,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro 
Fiorentini 

» - a (errato):  erse  - b c h i n t : Serse  ( così  il  Filip- 
pino, il  Berlinese,  il  Gaetani,  /’  Antaldi,  il  Corlonese, 
il  Laureniiano  XI., 7). 

72  - sa:  è freno  ( come  il  Corlonese). 

» - l:  eh’  ancora  affrena  tutti  (e  cosi  il  Buti  edito  e il  Ma- 
glialechiano  ). 

» - argogli. 

74  - meno  a n tutti  : mareggiare. 

» - lutti:  Sesto  - meno  a tutti:  ed  Abido. 

75  - t;  per  eh’  altri  non. 
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Voi  siete  nnoui  forse  pcliio  rido 
cornicio  olla  inquesto  luogo  eletto 
alumuna  natura  p suo  nido 
Maruuigliando  tièui  alcun  sospetto 

ma  luce  rende  ilsalmo  delectasti  80 

che  puote  desnebbiar  1 uostro  intelletto 
Et  tu  chese  dinanzi  e ine  pregasti 
di  snitro  uuoli  udir  chio  néni  presta 

lj  Dal  copista  è solo  il  d del  disnebbiar;  il  resto  da  altri  su  raschiato; 
e rostro  i*  in  margine  abbreviato  - uost'  -. 


V.  7fi  - a:  sete  nuovi  [il  Cagliaritano  : sete  nuovi  forse.  Il 
Cortonese:  Vo’  sete). 

» - a:  e forsi  - gli  altri:  e forse. 

77  - m;  luoco. 

79  - k : tienni  ( preso  n per  u ). 

» - « .•  tenvi  - q : ticn. 

80  - e:  laude  rende  - n:  lucie  [il  Calaniese  : lume). 

» - a li  m:  diletasti  - * : delctasti. 

r - b : dilatasti  (così  nel  margine  del  Gaelani,  e in  Santa 
Croce  ■. 

81  - * (errato):  disvegliar  ( come  il  Cortonese.  Il  Cagliari- 

tano, come  il  Filippino:  disnebriar). 

» - » (errato):  nostro  ( n per  u ). 

82  - n:  dinanci  (come  il  Vicentino). 

» - f q : dinanzi  mi. 

» - r:  dinanzi  me. 

» - meno  e gli  altri:  dinanzi  e mi. 

83  - a:  vuo y [il  Vicentino:  vuogli  ). 

» - b:  s’ altro  vuoli  udir  eh’  i (come  si  trota  nel  Cassinese , 
nel  Barloliniano,  nel  Filippino,  nel  Poggiali,  in  Roscoe, 
nel  Codice  veduto  dal  Palesa,  nel  Cortonese,  e le  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  ). 

» - c:  s’  altro  vogli  dir  eh’  i. 

» - i:  s’  altro  vogli  dire  i’  venni. 

» - h:  vuoli  - n:  voli  - t:  vuol. 

» - q : eh’  i’  veni. 
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adogni  tua  quistion  tàtoche  basti 
Lacqua  dissio  elstiou  dela  foresta  85 

inpugna  dentro  a lue  uouella  fede 
dicosa  chio  udi  contraria  affata 
Ondella  io  dicero  come  procede 
p sua  cagiou  ciò  che  mirar  tifaci; 
e purgaro  lanebbia  cheti  fiede  90 

Losótno  bene  che  solo  esso  ase  piace 
fe  luoni  buono  e a bene  e questo  loco 


V.  84  - n:  A ogni  - q:  toa  - meno  a b li  gli  altri  : question. 

85  - e f g h i l m q r t:  e il  suon. 

86  - meno  b c li  i r t tutti:  Impugnali.  (') 

» - e:  dentro  a sé. 

87  - q : eh’  i’  udì  contrara. 

» - b : acquesta. 

88  - m : io  dirò. 

» - »:  io  dicierò....  proeiode. 

>■  - r:  i’  dicertj  (fon’  era:  dicerò). 

» - meno  a b e i gli  altri:  i’  dicerò. 

89  - f (difettoso):  che  mur  mi  face. 

» - t:  che  ammirar. 

» - gli  altri:  ch’ammirar  - n : faeic  (e  poi:  piacie,  pacie). 

90  - # (erralo):  porgerò. 

» - v:  che  ’n  te  fiede  (il  Bufi  edito:  che  in  te  siede). 

91  - meno  n tutti:  ben. 

» - i l m : che  solo  a sé  ( come  il  Cagliaritano , il  Cata- 
niese,  le  primitive  edizioni  di  Manlora  e Jesi  e la  Ni- 
dobeatina  ). 

92  - a : Fe’  1’  omo  bono  e a bene  c a questo. 

» - b h : Fece  1’  uom  buono  e ’l  ben  di  questo  ( lezione 

{•)  Il  Witte  trovando  ne’  suoi  quattro  Codici  quel  che  lian  questi  sei 
e 1’  Antaldi , il  Roscoe  e le  primitive  edizioni  di  Jesi  e Mantova,  telinolo 
per  voce  compiuta  e diello.  Ma  tal  non  è ; è che  le  manca  sull'  a il  segno 
del  soppresso  n ; c di  tal  fatta  difetto  in  fin  di  parola  abbiamo  esempi  a 
centinaia.  Oltre  a ciò  d’  impugnatoli  son  due,  non  uno:  V acqua  e il  suono 
della  foresta , i quali  contro  stanno  all’  asserto  di  Stazio  che  colà  non 
eran  venti,  nè  piogge , nè  brine. 
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diede  parra  lui  detenni  pace 
Per  sua  difai ta  qui  dimoro  poco 
psua  difalta  ìpiauto  e in  affano  95 


anche  del  Bartoliniano,  del  Gaelani,  del  Britannico  4GU 
avvertilo  dui  sig.  Barioni,  e dell’edizione  della  Minerva ). 

V.  92  - c:  Fe’  1’  uom  bono  e bene  questo  (il  Cagliaritano: 
buono  bene  e questo;  il  Berlinese:  buono  e a bene  e 
questo  ). 

» - d:  Fe’  1’  uom  buono  cd  al  bene  e questo. 

» - e l v : Fece  1’  uom  buono  a bene  e questo  ( così  la  Je- 
sina  , il  Buti  edito,  il  Roscoe , i Britannici  10,317  e 
3513  indicati  dal  Barioni,  e le  edizioni  di  Burgofranco, 
Roeillio,  ece.) 

» - f l ih  p:  Fece  1’  uom  buono  e bene  a questo  ( come 
leggono  il  Valicano  , il  Cortonese , il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Britannico  943  e l'  Oxfordiano 
103  additati  dal  cav.  Barioni  predetto,  e le  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli ). 

» - g:  Fece  1' uom  ( Ihuon  ) buono  e da  bene  e questo.  (') 
» -io:  Fece  1’  uom  buono  bene  a questo. 

» - » : Fecie  1’  uom  buono  e a ben  e questo  | così  il  Vi- 
centino. Il  Santa  Croce  : e a bene  ). 

» - q : Fece  1’  uom  buon  e bene  a questo  (buono,  coni’  ebbe 
il  Lana  ). 

» - r : Fece  1’  uom  buono  a ben  e questo  ( come  sta  m 
Aldo,  e nella  Crusca,  e presero  i quattro  Fiorentini ).(”) 
93  - q : arra  lui  1*  eterna  (come  il  Vaticano ). 

»-cdgioprtv : arra  a lui  d’  eterna. 

95  - meno  n tutti:  ed  in. 

(#)  A questo  modo  scritto:  e da  bene  è anche  il  Britannico  3459.  av- 
visato dal  prefato  sig:.  Barlow;  ma  io  credo  che  sì  l’uno  che  l'altro  pro- 
vengano dall’  ed  a ben e d^  più  antico  esemplare. 

(**)  Queste  citazioni  correggono  i lievissimi  scorsi  della  Nota  allu 
pag.  340  del  Volume  secondo  bolognese  del  Dante  col  Lana,  dal  quale 
riporto  qui  la  lezione  che  avevo  presa  dal  Laurenziano  XL,7  { ed  è anche 
nel  Fiorio)  e data  al  mio  testo:  Fece  V uom  buono  e a bene  questo  loco,  la 
qual  mi  pare  pur  sempre  la  migliore,  e che  (salvo  il  Fe  che  non  muta 
nulla } , è la  stessa  del  Triulziano  del  1337 . risolvendosi  a questo  : Dio 
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cambio  honnsto  riso  e dolce  giuoco 
Perche  ilturhar  che  socto  dase  fano 
lexaltation  delacqua  e dela  terra 
che  quauto  posso»  dietro  alcalor  «ano 
A luomo  nò  facesse  alcuna  guera  KM 

questo  mòte  salio  uersol  cieltato 


V.  9(>  - r : 1’  onesto  riso  e ’l  dolce. 

»-«}(;  gioco  ( e così  il  Vicentino,  lì  Cortonese:  c dolce 
loco  ). 

97  - a:  Perché ’l  turbar  (il  Cagliaritano:  Per  quel  turbare; 

il  Cortonese : Che  per  turbar  che  dentro  da  sé). 

» -ili/:  di  sotto  a sé  - t:  che  sotto  di  sé. 

98  - a:  La  cxalta7.ion  - b:  l’cxeltation  ( come  Aldo  e il  Vi- 

centino ). 

» “ 9 * l q:  L’  esaltazion  ( come  il  Cortonese,  il  Vaticano, 
il  Santa  Croce). 

» - hi:  Le  cxaltation  - »:  L’  esaltacion. 

» - ì : dell’  acque  (come  il  Vicentino). 

99  - a : Che  quanti. 

101  - sali  verso  ’l  del  ( come  l’  antica  Mantoratta,  il  Vi- 
centino, il  Cagliaritano,  il  Cortonese.  Il  Valicano  an- 
ck’  esso  : sali  ). 

» -bdfhlmopq:  salio  ver  lo  del  ( come  il  Vaticano, 
il  Berlinese,  il  Gactani,  Aldo,  la  Crusca  e i quattro 
Fiorentini.  Il  Bali  edito:  salio  ’n  ver  lo  del). 

» -et:  salio  verso  il  del. 

» - r:  santo. 

fece  l'  uomo  buono,  io  fece  inclinato  o disposto  al  bene  e,  per  arra  delta 
pace  eterna,  poselo  nel  Paradiso  terrestre.  Quelli  clic  tengono  come  i sodi 
del  Landiano,  e del  membranaceo  dell'  Archiginnasio,  dello  scrittore  del- 
P Anonimo  del  Fanfani , e via  via  sino  a Bruqone  Bianchi  : e ’l  ben  di 
questo  loco,  evitano  la  prerogativa  seconda  data  all’ uomo,  certamente 
voluta  dal  Poeta  che  ha  soggiunto  che  per  sua  diffaìta  V uom  vi  dimoro 
poco.  Se  l’uomo  fosse  pur  stato  buono,  ma  non  disposto  a conservarsi 
tale,  che  rimprovero  o punizione  gli  sarebbe  stata  giusta?  È perché  ha 
misfatto  alla  sua  prerogativa  eh'  ebbe  il  castigo,  secondo  la  teologia  cri- 
stiana. ' 
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e liberone  ila  inde  oue  so  serra 
Or  pclio  iucircuito  tucto  quanto 
laere  siuolge  còla  prima  uolta 
seuòglie  rocto  il  cerchio  dalcun  càto  105 

Inquesta  altezza  che  tucta  disc.iolta 


V.  102  - a q:  E libero  n’  è ; liberone ) da  indi. 

» -bei a : E libero  n’  è (liberatine)  da  indi.  ( Hanno  ii- 

beronne  il  Codice  veduto  dal  Palesa , il  Vicentino  , il 
Filippino,  e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema; 
solito  raddoppiamento  della  consonante  in  principio  di 
parola  se  le  corre  contro  una  vocale.  Cosi  il  Cagliaritano). 
» - h : E libero  n (libcron,  manca  V e)  da  inde. 

» - i : E libero  n'  è ( liberone ) da  inde. 

» - l : E libero  n’  è (liberonne)  d’  indi  ( come  la  desina  e il 

Vicentino ).  (*) 

» - il:  E libero  n (libcron,  manca  fé)  da  indi  (come  l’An- 

taldi  ). 


» - t : K liber  n’  è da  indi. 

» - v : Che  liber  è da  indi  l'elisi  il  Bali  edito). 
e - gli  altri  : Che  libero  è da  indi  (come  il  Cortoncse,  Aldo, 
la  Crusca , Burgofranco , Ilovillio , il  Cornino  e il 
Bianchi  ). 

» - h:  ove  si  ferra  ( preso  un  s lungo  per  f | (il  Cagliari- 

tano: onde  si  serra). 

104  - q:  aier  (il  Cagliaritano : aria). 

» - r:  nyre  (il  Buti  edito:  aire). 

» - meno  a b h i n gli  altri:  aer. 

,>  - a n : colla. 

105  - a:  rotto  ’l  (come  il  Cassinese). 

» - t:  in  alcun  - v:  di  alcun. 

106  - ac  fglmp:  che  tutt’  è (tutte)  disciolta  ( come  il 

Vaticano,  il  Vicentino  e V Aldina  ). 


(*)  Questo  dindi  è piaciuto  al  Witte  che  ’1  trovò  nel  Vaticano  e nel 
Qaetani.  11  ruo  amatissimo  Codice  di  Santa  Croce,  che  era  coi  piò  a fug- 
gir quel  suono  di  campanello,  fu  da  lui  questa  volta  evitato 
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nel  aere  uiuo  tul  moto  pcuote 
e fu  sonar  laselun  pelle  folta 
E la  pcossa  pianta  tanto  pnote 

che  dela  sua  uirtute  laura  inpregna  Ilo 

e quella  poi  girando  intorno  scuote 
Elaltra  terra  secondo  che  degna 
pse  o psuo  ciel  concepe  e iiglia 
didiuerse  uirtu  diuerse  legua 
Nò  parrebbe  dila  poi  marauiglia  1 li> 

udito  questo  quàdo  alcuna  piata 


V.  100  -beh  n v:  che  tutta  è ( coni’  è nel  Cagliaritano.  Il 
Calamene  : che  tant’  è (tante)  disciolta). 

107  - l:  aire  (come  il  Bali  edito). 

» - q : aier  - meno  a Ili  n gli  altri:  aer. 

» - q (erralo):  motto  {il  Cagliaritano  : muoto.  Il  Trini- 

ziano  spogliato  dal  Mussi  : modo  ). 

» - o:  percote  ( e cosi  poi:  potè,  scote). 

110  - q : soa. 

» - i:  vertù  ('cosi  nel  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - vertute. 

» -hi:  aere  ( come  V Antaldi  e il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ). 

» - e l n:  aire. 

111  - a:  squote  -a;  scote. 

112  - h:  alta  ( come  l’  originale  di  Santa  Croce,  il  Cortonese 

e il  Roscoe.  Il  Vicentino:  quella). 

» - n:  che  è degna. 

113  - b c g h l m n:  Per  sè  e (cosi  le  quattro  primitive  edi- 

zioni, il  Filippino  e il  Vicentino).  |’| 

114  - b i t:  diversa  legna. 

1 15  - q:  di  là  po’. 

116  - a:  ( manca  questo)  {il  Vicentino  ha:  Veduto). 

» - q (errato):  questo  quest’  alcuna. 

(•)  Il  Frammentario  bolognese  qui  manca  della  terzinn. 
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ganza  seme  palese  uisi  appiglia 
E saper  dei  che  la  campagna  sauta 
oue  tose  dogai  sctnèzu  e piena 
e fructa  a inse  che  diia  n òsi  schiatti 
Lacqua  che  uedi  nò  sarge  dinetia 
che  ristori  uapor  che  gliel  connerta 
come  ì'altru  1 chucquista  e pde  lena 

1)  Sopra  Ialini  una  diversa  mano  scrisse  - af  ( ahttr ) fiume 


V.  117  - meno  u lutti:  Senza. 

» - meno  t v lutti:  vi  s’  appiglia. 

118  - I:  E dei  saper. 

» - e/:  compagna  (il  Cagliaritano:  montagna;. 

119  - d i n:  dove  tu. 

» - a c l:  semente. 

» - t:  sementa  (come  il  Santa  Croce,  il  Carloucte  e le  pri *- 

milite  edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 

120  - a:  E frutto  è in  sé. 

» - gli  altri:  E frutto  ha  in  sé. 

» - a m n q : chinata  ( cosi  nel  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa). (') 

122  - a:  il  vapor  (il  Cagliaritano  : e i vapori;  il  liuti  edito: 

e’  vapor;  il  Magliabechiano:  i vnpor). 

» -eie:  che  ’l  ciel  ( come  il  Buti  edito  e la  desina.  Il 
Cagliaritano  : che  cl  ciel). 

j>  - l : che  ciel  (come  il  Vicentino.  Il  Cortoncse:  che  ’l  gel). 

123  - meno  r tutti:  Come  fiume  ( 1 col  Lambertino  anche  il 

Triulziano,  già  Bossi,  spogliato  dal  Mussi,  il  Laurcn- 
ziano  XL,7,  il  Bartoliniano  e il  Fiorio). 

(*)  Nel  margino  del  Santa  Croce,  e nel  Codice  Berlinese  0:  giammai 
non  si  schianta,  in  vece  «Iella  comune  di  là  non  si  schianta.  Nel  Com- 
mento del  Buti  edito  è affermato  che  dir  si  putì:  noti  si chianta  (voce  si- 
cula)  per  non  si  pianta.  Cid  è vero,  ma  non  è vero  che  qui  star  possa 
Stiantare  per  schiantare  eh'  è il  suo  contrario.  Il  Cataniesc  ha  pur  non  si 
pianta  che  non  è possibile  accordar  col  di  là.  Appena  nccorderehhrsi  co! 
giammai  ne  si  trattasse  indifferentemente  di  piantare  o schiantare;  il  rhianta 
e il  pianta  sono  djle  lezioni  errate  come  dal  luogo  è chiaro. 
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Ma  esce  di  fontana  salda  e certa 

che  tanto  daluoler  didio  riprende  125 

quanto  ella  uersa  dadue  parti  apta 
Da  questa  parte  conuirtu  discende 
che  toglie  altrui  memoria  delpeccato 
dalatra  dogne  ben  facto  lareude 


V.  123  - bct/klmopq:  eh’  aspetta  { come  tredici  Codici 
dell’  Inferrigno,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino, 
il  Vaticano,  il  Roscoe,  Aldo,  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema.  Il  Cortonese:  aspetti  ). 

» - a : Ch’  acquisti. 

>>  - d:  0 perde  ( come  il  Cataniesc,  la  Crusca,  Aldo,  Co- 
ntino, la  De  Romanie,  i quattro  Fiorentini , c Bianchi 
Segretario  della  Crusca.  Il  Cortonese:  e perda,'. 

124  - n:  cscie.  . 

• 125  - q:  di  voler  (come  la  desina  e V antica  Mantovana). 

» - t:.  del  voler  | come  il  Valicano,  Aldo,  la  Crusca,  Bnr- 

gofranco,  Rovilliò,  il  Cornino). 

» - r:  di  valor  da  Dio.  (’) 

125  - meno  t v tutti  : Quant’  ella. 

» - l:  dn’  - q:  due  parti  - gli- altri:  duo  parti. 

127  - n:  disciende. 

123  - lutti:  d’  ogni  ben. 

» - i q (errali):  fruto  (anche  il  Valicano;  certo  era  facto 

in  origine:  dell’  r e di  mezzo  V u fu  composta  l'  a ; /’  al- 
tro mezzo  era  un  c.  Così  il  Valicano  che  ha  frutto  le 
colse  la  guasta  lezione), 
v - v : V accende.  ("1 

(•)  Il  Santa  Croco  porta  del  valor  di  Dio.  meno  (rinato,  e meno  bello, 
si  ili  1 1 1 testo  che  tiene  il  Boti  napolitano,  c si  del  dato:  di  valor  di  Dio 
da)  Unti  edito.  Questo  modo  non  esprime  soltanto  la  volontà  divina,  ma 
la  /latenza , che  nell’  atto  espresso  racchiude  la  volontà.  È degno  di  Dante, 
può  anche  essere  un’  ultima  sua  prova,  ma  ad  accertarla  Insognano  altri 
documenti. 

(**)  Questo  t'accende  fu  dn  mallo  postuma  dato  al  Landiano  che  an- 
cor mostra  : larcnde.  Parrebbe  clic  un  cattivo  r fosse  stato  preso  per  c , 
e successivamente  raddoppiato:  ma  trovando  nel  Cortonese  s'accenda. 
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Quinci  Icthe  cosi  dalaUro  lato  130 

eunee  sichiama  e nò  adopra 
se  quinci  e quìdi  pria  nòe  gustato 
A tucti  altri  sapori  esto  e disopra 
o auenga  cbnsai  possa  esser  sazia 


V.  130  - c:  Quivi  lete  ( come  il  Cassinese.  Il  Vicentino:  letcn). 
» - a : Lette  - m : lece  ( c per  t ). 

131  - a m:  Eurice  -A:  Kmice  {/ore’  Kurice.  Il  Vicentino: 

Eunice). 

» - i:  Enrico  - « , imperfetto ):  Eumi  - l:  Euneio. 

» - q:  lirice  ( il  Cagliaritano:  e non  e).  (') 

» - tutti  gli  altri:  Eunoc. 

132  - n : Se  quindi  e quinci  (il  liuti  Magliabcchiano  : Se 

quinci  o quindi  i. 

133  - meno  a t v tutti:  A tutt’  altri. 

» - d:  sapori  questo  è (il  Catnniese  : savori  ). 

» - i : sapori  quest’  è (come  la  ./esina  e il  Cagliaritano) . 

».  - q:  esto  di. 

» — r : sapor  quest’  è (come  il  Vicentino), 

v - v : esce  di  (come  il  Buli  Magliabecbiano). 

134  - a:  E avegna  che  - n:  A veglia  che. 

» - li  q:  avegna  - i:  ad  veglia. 

» - « ; sacia  ( e così  poi:  gracia,  spacia  |. 

cli'ò  dizione  diversa,  nella  Opinione  già  da  ine  espressa  (nei  Volume 
dell’  Inferno)  che  quel  Codice  abbia  di  molte  prove  e di  molte  correzioni 
del  Poeta , considerando  che  il  più  semplice  significato  di  rendere  esige 
una  perdita  anticipata,  c che  qui  si  tratta  non  del  restituire  ma  del  man- 
tenere quel  che  si  ha,  1‘  accende  mi  viene  a giusto  da  che  vai  rinforzare, 
rinvigorire  si  che  più  duri,  e meglio  agisca.  La  nota  poi  del  Lana  { per 
errore  ascende  nella  stampa  bolognese  c nella  Vindelina  ),  portata  uel- 
rAnonimo  del  Fanfani  dice  di  Eunoe:  « ciò  è un  fiume  che  accende  e ri- 
> memora  ogni  buono  e virtuoso  esercizio  ».  Questa  chiosa  non  è in 
istretta  ragione  perché  qui  non  è caso  di  accendere  esercizio  alcuno:  ma 
questo  difetto  mostra  anzi  che  la  voce  accende  era  nel  lesto  sotto  gli 
ocelli  del  chiosatore.  Or  rosta  a trovare  se  accende  sia  una  prova  ripudiata 
per  rende,  o viceversa  il  rende.  Il  trovare  accende  in  minor  numero  di 
(.'odici  la  farebbe  credore  anzi  correzione  finale. 

(*)  Tutti  questi  strafalcioni  son  prova  della  poca  letteratura  degli 
amanuensi. 
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l i sete  tua  pchio  nòti  scuopra  135 

Darocti  un  corellario  ancor  pgrazia 
ne  credo  chelmio  dir  tisia  meli  caro 
se  oltre  .pmission  teco  se  spazia 
Quelli  che  anticamente  poetaro 

letu  deloro  e suo  stato  felice  140 

forse  inparnaso  esto  loco  sognaro 


V.  135  - b f h o p : perch’  io  più  non  discopra  ( come  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Riccardiano  1 028, 
Rotcoe,  l’Antaldi,  il  Corlonese,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, e la  De  Romanie  1. 

» -e:  perdi’  io  non  più  discopra. 

» - l:  perch’  io  non  ti  discopra. 

» - » : perchè  più  non  (come  il  Vaticano  e il  (ìaelan'i 

» -tv:  scopra  ( come  il  Vicentino  ). 

136  - meno  b h n tutti:  corollario. 

137  -t/gilmqrlt:  che  il  mio  - h:  il  ini. 

» - i:  ti  sia  non  caro. 

138  -ah  i:  proinession  ( come  il  Cassi» esc , il  Riccardiano 

1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vi- 
centino : altre  promession  ). 

» - tutti:  si  spazia. 

139  - a:  antica  mente. 

» - in:  altamente. 

i>  - q:  Que’  tanti  e altaincnti. 

140  - c : l’età  del  brolo  | come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - m:  1’  età  del  brolio. 

» - »:  l’età  del  rolo....  folicie  (e  poi:  radici?,  dicic  ). 

» - q:  1’  età  del  brolio  e sì  son  sta  felice.  |’| 

141  - a:  Porsi....  luoco. 

» -abete:  segnare  (come  il  Cassincse , e le  primitive 


(•)  Scolo  e Brolio  sono  voci  antiche  portate  in  Italia  dai  barbari  per 
indicare  uno  spazio  di  terreno  piantato  a dori  e frutti.  L’  età  del  brolo. 
era  dunque  l'età  del  Paradiso  terrestre,  o almeno  quella  del  primitivo 
uomo  che  viveva  della  natura  spontanea.  Tuttavia  non  credo  che  Dante 
pur  Raffilasse  ili  scriver  qui  ciò  clic  questi  (e  Dio  sa  quant' altri)  Codici 
ritmilo 
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Qni  fu  innocente  luuiana  radice 
qui  pri ninnerà  sèpre  e ognifructo 
nettare  e questo  diche  ciascnn  dice 
Io  rairiuolsi  dietro  allora  tucto  145 

amiei  poeti  e nidi  che  cò  riso 
udito  auenano  lnltimo  costructo 
Poi  ala  bella  dona  tornai  iluiso 


edizioni  di  Foligno , Jesi  e Napoli.  Nel  Boti  edito , e nel 
Commento  del  napolitano  è sognare  ). 

V.  141  - q:  signnro  ( e così  V antica  edizione  Mantovana). 

143  - b:  primavera  è sempre  e ogni  (il  primo  è del  Lan- 

diano  fu  messo  dopo  scritto,  dalla  penna  dello  stesso 
amanuense). 

» - d:  è sempre  ed  ogni  | come  il  Cortonese , il  Gaetani  e 

t’  edizione  del  Sessa  ). 

» - meno  n gli  altri:  od  ogni. 

145  - a b q:  I’  mi  rivolsi. 

» - a b g : a retro. 

» - m : indietro  come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

i>  - meno  d i n t gli  altri:  addietro  ( conte  il  Valicano,  il 

Berlinese,  il  Cortonese,  il  Gaetani,  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini.  La  Jesina:  a drieto  ; il  Vicentino: 
allora  addietro). 

» - i:  Pien  mi  rivolsi  d’  ammirazion  tutto.  (*) 

14fi  - b:  mie’  poeti  o vedi  (forse:  veddi  ; il  Codice  fu  da 
altri  qui  ritoccato,  e or  dice  miei  ). 

» - n:  mei  - q : me’  - gli  altri:  mie’. 

147  - i:  avian  - gli  altri : avean. 

» - a b n:  construtto  ( come  il  Cassinese). 

148  -ab:  torna  ’l  viso. 

» - c:  tornai  ’l  viso  ( così  il  Vicentino.  Il  Cortonese  : volsi 
il  viso  |. 

» - i:  tornò  ’l  viso  - q : tornò  il  viso. 

(*)  Questo  verso  mi  ha  l'nsia  d' una  prova  del  Poeta,  ripudiata  da 
lui,  ma  scelta  da  chi  se  nc  compiacque  copiando  da  ms.  mitico  e corretto 
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(./alitando  come  dona  inamorata 
continuo  coltine  disue  parole 
beati  quor"  teda  sut  peccata 
E come  ninphe  che  se  giuar  sole  ' 

per  che  siluatiche  ombre  disiando  5 

qual  diueder  qual  difuggir  losole 

])  Cosi  nel  ms.  Altra  mano  pose  nel  margine  lo  a sole 


tutti:  col  fin. 

g:  sen  givan  - h u q:  si  givar  (n  incompiuto), 
t:  scguivan  (il  Cortonesc  : seguitar). 
gli  altri  : si  givan. 
m : Pur  le. 

t:  selvatiche  (quale  hanno  il  Santa  Croce,  il  Cortonesc 
e l’  edizione  della  Minerva).  (* (**)) 
gli  altri  : selvatiche. 

b:  fuggir  sole  lo  sole  (il  Cataniese  : e qual  di  fuggir 
sole  ).  f|  ■ 

(*)  11  Witte  ripudia  quest'  ultima  anzi  genuina  lezione  del  suo  ama- 
tissimo Santa  Croce  per  seguire  il  salvatico  fiorentino  de’  suoi  tre  altri 
Codici,  clic  non  vien  diritto  da  selva. 

(**)  Annullando  tutta  la  nota  eh’  è nel  Dante  co I Lana  avverto  che 
la  scrizione  del  Lnndiano  sole  lo  sole  proviene  dall’  essersi  scritto  sole 
senza  il  lo  e,  conosciuto  il  Tallo,  scritto  il  giusto,  e poi  dimenticato  di 
tor  via  il  fallo.  La  Crusca,  Aldo  e i quattro  Fiorentini , il  Burgofrauco, 
Rovinio,  il  Cornino,  Bianchi  ritennero  qual  di  fuggir,  qua I di  ceder,  ma 


V.  2 - 

4 - 
» - 
» — 

5 - 
» — 

» - 

6 - 
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Allor  simosse  coutra  ilfiiiine  adàdo 
su  piu  rimi  e io  puri  dilei 
picciol  passo  con  picciol  segiiitàdo 
Nou  eran  cento  trasuoi  passi  e mei  10 

quando  leripe  igualmte  dier  uolta 
pinodo  che  al  leuante  me  rendei 
Ne  aticor  fu  cosi  nostra  nia  molta 


V.  7 - t:  Cosi  si  mosse  ( come  il  Cagliaritano.  Il  Codice  veduto 
dal  Palesa  : Allor  si  volse  ). 

o-efahilmqr:  contra  il  fiume  (il  Córtonese  ha: 
contro  il  fiume;  il  Calaniese:  lungo  il  fiume). 

8 - meno  a tutti:  ed  io  (il  Cataniese  ha  ciù  per  un  e io  mal 
letto  ). 

10  - fl  : ciento  tra  suo....  e micy. 

» - 6 c d » o p':  cento  tra  suoi....  e miei  (coll  la  Manto- 
vana e la  desina  ). 
j>  - t v:  fra  suoi....  e i miei. 

» - A h.  q:  e mei  - gli  altri:  trn  ì suo’....  e miei  (il  Ca- 
gliaritano : co  suo’....  e miei  ). 

11  - « q : inguai  mente. 

12  - q:  m uodo. 

n-abcdhv:  eli’  al  levante  - gli  altri:  eli’  a levante.  (*| 
4 - tulli:  mi  rendei. 

13  - b i:  Nè  anco  - r:  Non  anco  [ forse  dee' esser  - anco  - 

si  in  questi  due  che  nel  Vaticano , nel  Berlinese  e nel 
Gaetani  ). 

» - meno  a g n t gli  altri:  Né  anche. 

» - h : fue  - q : fo. 

i Codici  più  antichi  non  approvano.  Anche  il  Laurenziano  XL, 7.  legge 
come  tutti  i nostri  e oltre  a ciò  il  Lana,  o nella  Viiulelina,  e negli  altri 
Codici  da  me  veduti,  e nell’inserto  all'Anonimo  del  Pantani  premet- 
tendo il  di  alla  notte  indica  netto  che  it  vedere  deve  preporsi  al  fuggire. 

(*)  Ma  questi  sei  Codici  c il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Vaticado,  la  .le- 
sina che  hanno  la  medesima  ortografia , non  hanno  che  apparente  la  di- 
versità degli  altri,  perchè  la  I è raddoppiata  per  uso,  e non  per  bisogno. 
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quando  la  dona  tucta  aule  si  torse 
dicendo  frate  inio  guarda  e ascolta  15 

Et  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
ila  tucte  parti  pia  gran  foresta 
talché  dibaleuar  immise  inforse 
Ma  pchel  balenar  come  uien  resta 

e quel  durando  piu  e piu  splédea  20 

uelmio  pensar  dicea  checosa  e qsta 
Et  una  melodia  dolce  correna 
plaura  laminosa  onde  buon  zelo 


V.  14  - a:  tutta  a me  si  ehorse  ( qui  un  mal  compiuto  t fu 
preso  per  c ). 

» - e:  tutta  ini  si  torse. 

» - tj  : mia  a me  si  torse  | come  il  Cataniesc,  Aldo,  la  de- 
sina e la  Crusca.  Il  Valicano : mia  ase  mi). 

15  - b:  Frati  (il  Cataniese  : Fratcl;  c Fratei  dii  il  Valicano 

ma  col  vedi  ed  ascolta  ;. 

» - i:  odi  e ascolti. 

» - C f g h l m q r:  ed  ascolta. 

16  - b:  lustra. 

» — a:  8 tracorse. 

17  - a:  da  tutte  parte. 

18  - meno  a lutti:  perchè  il. 

20  - » : sprendeva. 

» - g:  splendea  | e poi:  correa  come  il  Cagliaritano). 

21  - a d t:  pcnsier  ( come  il  Cataniese,  il  Cagliaritano,  il 

Cortonese  t il  Bartoliniano). 

» - m : penser. 

» - i:  pensar  mio. 

» - a c g:  dissi  (le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli 
Itan  diss'  io). 

22  - n : dolcie. 

23  - n b A .-  aere  luminoso  ( come  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, e le  edizioni  di  Purgo  franco,  Rovillio.  La  J esina: 
aere  luminosa). 

» - i:  aria  luminosa. 
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mi  fe  riprètlere  lardi  lòto  deua 
Clio  ladouc  ubidii!  la  terra  il  cielo  25 

femiua  sola  e pur  teste  formata 


V.  23 

» 


» 

>> 

» 

24 

25 
» 
» 
» 


i> 

26 

» 


m : ner  luminosa. 

»:  aire  luminoso  ( come  il  fluii  edito,  l’ aulica  Manto- 
vana, e il  Riccardiano  1028). 
q : aier  luminoso. 
v : aire  luminosa. 

meno  c o g t gli  altri:  aer  luminoso  [il  Vicentino  sla 
col  Lambertino), 
tutti:  riprender. 

a c i:  la  ove  [come  il  Cagliaritano  ). 

f:  dinubido  - q:  dinubida.  (* (•*)) 

t v:  obbedia  (come  il  Vicentino). 

meno  a n gli  altri:  ubbidia  [il  Vaticano:  Oli’ a lei  si 

ubbidia  ). 

ab:  la  terra  e '1  |e/|  cielo. 

c d o p:  la  terra  e 1’  cielo  ( come  il  Vicentino  e il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  \ 
n:  la  terra  e el  cielo. 

v : la  terra  il  cielo  (conte  il  Bali  edito.  Il  Barloliniano: 

la  terra  al  cielo  ). 

gli  altri:  la  terra  e il  cielo.  (’*) 

ci:  sola  pur. 

n : testee. 


(•)  Ricordando  sempre  che  fri’  i non  avevan  punti . pormi  che  questi 
due  strafalcioni  provengono  da  uno  sciupato  — du  ubidia  — o anche 
— du  ubbidia  — stando  addossato  e schiacciato  il  primo  b sul  secondo. 
Il  Landiano  è stato  qui  violato , e legge  — Cheli»  silui  bidin  — sopra 
raschiato;  e fra  lui  e bietta  traspare  un  luu  ; se  non  m’  inganno  anche 
questo  Codice  aveva  — Che  la  ( chetiti ) du  ubidia  — . 

(•*)  Il  Lana,  aucho  nell  inserto  all’Allonimo  del  Fanfanì  chiosa  : < Èva 
» essendo  di  terra  volse  diventar  Dea....  disubbidio  la  terra  e ancora  di- 
» subbidio  lo  ciclo,  che  credette  ascendere  sovra  essi  per  virtude  di  non 
» morire  mai  c non  essere  secondo  lo  corpo  suddita  al  cielo  ».  Quindi  la 
lezione  e il  cielo  è giusta,  perchè  prima  era  obbediente  al  cielo  c alla 
terrn  non  ambendo  torsi  via  ila  essa,  e alzarsi  a quello.  Forse  per  aver 
male  intesa  la  chiosa  il  Marciano  XXXI  ha  nel  testo:  disubbidio. 
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nò  soferse  distar  soeto  alcun  uelo 
Soctol  qual  se  diuota  fossi  stata 
aurei  quelle  ineffabili  dilizie 

sentite  prima  e piu  lunga  fiata  30 

Mentrio  mandami  tra  tate  primitie 

V.  27  - b:  sott’  alcun  [ora:  sotto  alcuni). 

28  - a : Sotto  el  qual  - » n : Sotto  qual. 

v>  - meno  b c d o p gli  altri:  Sotto  il  qual. 

» - h ; qual  devota  (il  Vicentino:  se  devota  come  i quattro 
Codici  del  Witte  e le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Mantova  e Napoli ). 

» - tutti  : fosse  stata. 

29  - t : avria  ( cast  nel  Barloliniano  e nell’  Antaldi  e nel  Pa- 

tavino 67  ). 

» - b:  ineffabile  (ma  così  ridotto  da  mano  postuma,  e or 
suona  come  il  Vicentino ). 

» - n:  delicie  (il  Cagliaritano  ha  in  margine : divitie). 

30  - a:  Sentito  prima. 

» - o ( errato [ : Sentire. 

» -f  i n p:  pria. 

» - e o t:  e poi  come  hanno  il  Vaticano,  l’ Antaldi,  il  Bar- 
toliniano,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Ca- 
gliaritano pure  ha  poi  ma  nell’ interlineo ).  (‘) 

31  - m (errato]:  me  ’ndava  | mondava  : messo  e per  i,  e 

fognalo  l’  a ). 

» - i:  tra  quelle. 

» - n:  primicie. 

» - t : divizie. 

(*)  Il  Fanfhni  non  mi  consente  die  fra  il  prima  e il  poi  sia  possibile 
interruzione;  ben  vuole  che  punteria  mio  si  tolga  la  virgola  dinanzi  al 
poi.  Molto  stimo  e rispetto  quel  mio  amico,  ma  non  veggo  luce  in  quel 
che  mi  dice.  Dante  vuol  che  s’ intendo;  che  se  Èva  non  avesse  peccato 
egli  immortale,  sceso  da  immortali,  e abitatore  del  luogo  da  cui  fu  cac- 
ciata la  Madre,  avrebbe  goduto  prima  d’ora  quelle  delizie  che  ha  descritto, 
e le  godrebbe  più  lungamente  di  quello  che  sa  che  non  gli  è ora  conceduto. 
In  questo  intendimento  io  accetto  il  più  che  è delle  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema  e delle  moderne  della  Minerva  e della  De  Romania,  dei 
Patavini  2 e 316,  di  parecchi  Codici  veduti  dagli  Accademici,  del  Trivi- 
giano , del  tre  altri  del  Witte , del  veduto  dal  Palesa , del  Laurenziano 
XL.7,  del  Vicentino,  del  Cagliaritano. 
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ilelo  eterno  piacer  tncto  sospeso 
e (lisioso  ancora  apin  letitie 
Dinanzi  anoi  talquale  unfoco  acceso 

cisi  fe  laere  socto  iuerdi  rami  35 

eldolce  suon  pcàto  era  già  ìteso 
0 sacro  sante  uergini  se  fami 
freddi  o uigilie  mai  puoi  sofersi 
ragion  misprona  chio  merce  ui  chiami 


V.  32  - tutti  : dell’  eterno. 

» - n:  piacier. 

34  - n : Dinanci  (come  il  Vicentino). 

» - tutti:  un  fuoco  (il  Corlonesc:  in  fuoco). 

35  -belo:  Così  fe’  1’  aere  (così  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa, il  Calaniese,  il  Cassinese  e le  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema). 

» - g : Cosi  fe’  1’ aer  ( come  il  Faticano,  il  Berlinese,  il 
Gaetani  ). 

» - h l : Ci  si  fe’  1’  aire  (come  il  Pulì  edito). 

» - n : Così  fe  1’  aire. 

» - q : Ci  si  fe’  1’  aier. 

» - r : Fecesi  1’  aire. 

» - meno  a o f i gli  altri:  Ci  si  fe’  1’  aer. 
v-bcefgh  i n o p : sotto  verdi  (come  il  Cortonesc). 

36  - a g n r t v : canti  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e 

le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema  ). 

» - f:  tanti  (t  preso  da  un  cattivo  c). 

37  - sacro  santo. 

» - q:  sacto  vergini  santo. 

» - r;  sacre  e sante. 

39  - t : Ragion  mi  sprona  (il  Cataniese:  ne  sprona). 

» - a:  merzè  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

» - q:  merti. 

'o-b/ghlmq:  ne  chiami  (come  il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  il  Cagliaritano ).  (') 

(*)  Il  Triulziano  del  1337  ha  vi  per  diversa  mano;  e per  istessa  il  Buti 
edito,  e il  Triulziano  spogliato  dal  Mussi,  i Patavini  2 e 67. 
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Or  cuuuien  che  Elicona  prae  nersi  40 

e uranio  maiuti  colano  coro 
forti  cose  apésar  mettere  ìuersi 
Poco  piu  oltre  sette  albori  doro 

a h : che  Eliconia  - r : eh’  Eliconia. 
gli  altri:  eh’  Elicon. 
n : per  mie  versi. 
a c (errati):  E ora  me  m’  aiuti. 
f (errato):  Cura  me  m’  aiuti. 
q (errato):  Cara  me  m’  aiuti. 

I:  E eh’  ora  (chora)  el  m’  aiuti.  (’) 
meno  b gli  altri:  Urania  ( come  il  Landiano  e il  lam- 
bertino legge  il  Vicentino,  e legge  il  Codice  veduto  dal 
Palesa). 

e g l o:  forte  cosa  { com’ è nel  Riccardiano  1028,  nel 
liuti  edito  e nel  Rosene  , in  Benvenuto  da  Imola  , nel 
Codice  servilo  al  Lana  e nell’  inserto  all’  Anonimo  del 
Fanfani  che  poi  traduce  al  numero  del  più  la  chiosa 
eh’  i in  singolare). 

f n : forte  cose  { come  nel  Cassincse,  nel  Vicentino,  nel 
Gaetani,  nell’ Antaldi). 

d:  Poco  poi  oltre  (il  Bali  edito : Poco  più  oltra). 
g:  arbori  (conte  la  Mantovana,  la  desina  e ’l  Riccar- 
diano 1028,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese), 
h:  albon  ( come  l’  n era  certo  ri,  e il  suo  compagno  di 
Palermo  ha  albori , cosi  questi  altresì  segue  il  Lam- 
bertino ). 

meno  n gli  altri:  alberi  (conte  il  Vaticano,  il  Gaetani, 
Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini ). 

(*)  Errato  queste  lezioni,  ma  racconeiabili  senza  fatica.  Il  me  «lei  due 
plinti  Codici  era  ni;  il  C degli  altri  due  era  un  e (ed  e n tener  conto 
che  in  molti  Codici  l’ iniziale  dei  secondi  e «lei  terzi  versi  delle  terzine  6 
minuscola . e che  è facile  vedere  un  c in  un  e ) ; il  primo  a del  quarto 
Codice  dovea  essere  un  u (facile  anche  questo  a confondersi  coll’ a); 
quindi  i due  primi  Codici  provengono  da  una  Orante;  gli  altri  da  t rame  ; 
ecco  restituito:  E Orante,  ed  E tirante.  — Kispetto  al  quinto  Codice,  la 
lezione  e un'  arbitraria  composizione  di  un  amanuense  clic  non  potea  scio- 
glier l' imbroglio  ehe  aveva  innanzi. 


V.  40  - 
» — 
» — 

41  - 

a — 
» — 
» — 
» — 

42  - 


» — 

43  - 

a — 

a — 
» — 
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falsaua  nelparete  illuogo  tratto 
del  mezzo  la  terra  ancor  tra  noi  e loro  45 

Ma  quando  fui  sipresso  dilor  fatto 
chello  bieco  1 cornuti  chel  séso  ìgàna 
nò  perdea  pdistàtia  alcun  suo  atto 

1)  Cosi  proprio.  Manca  un  t dopo  il  r di  bieco. 


V.  44  - i:  Falsavan  ( come  il  Cortonese). 

» - meno  m q tulli:  parere  [il  Faticano:  nel  parerle). 

» - b : il  loco  ( il  Valicano  : il  luogo  I. 

» - c:  in  lungo. 

» - meno  li  ni  gli  altri:  il  lungo  ( com ’ i nelle  primitive 
edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  |. 

45  - c i:  Dal  mezzo. 

» - a:  eh'  è [che ) ancor. 

» - b:  a terra  ancor. 

» - meno  c ni  q gli  altri:  eli’  era  ancor  [seguono  il  Lam- 
bertino il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vaticano,  il  Ric- 
cardiano  1028  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli  ). 

46  - a c : E quando  fui  (co me  le  primitive  edizioni  di  Fo- 

ligno e Napoli  ). 

» - b q:  Ma  quand’  io  fui. 

» - /:  Quando  fui  [come  il  Dilli  edito), 
o - meno  i n r t v gli  altri:  Ma  quand’  i’  fui. 

47  -ad:  Che  1’  abbietto  camin. 

» - l:  che  l’olgctto  [chellolgelto)  comune  il  senso  [il  Cor- 
lonese:  Con  1’  oggetto  coni’  uom  che  il  senso). 

» - m:  che  1’  occhio  comun. 

» - q:  che  1’  occhio  e che  il  comune  senso. 

» - gli  altri:  che  1’  abbietto  comun  [il  Codice  veduto  dal 
Palesa:  che  1’  oblico). 
n-efghimnoprt:  che  il  senso. 

48  - n:  distancia  - gli  altri:  distanza. 

» - q:  so  alto. 
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La  uirtu  dia  ragion  discorso  ammana 

sicomelli  erau  candelabri  apprese  50 

e nelle  uoci  del  càtare  osanna 
Disopra  fiàmeggiaua  ilbello  arnese 
piu  chiaro  assai  iheluna  psereno 
di  mezza  nocte  nel  suo  mezzo  mese 
Io  miriuolsi  damiration  pieno  55 

albuon  uirgilio  e esso  mirispose 
cò  uista  carca  distupor  nò  meno 
Indi  rendi  1 laspetto  allatto  coso 

1)  Manca  e por  <lar  rendei. 


V.  49  - » ; vertù....  amanna. 

» - a:  eh’  a ragion  ( charragion )....  amanna. 

» - ! ( errato)  : carreggiar  soccorso  ( il  Vicentino:  eh’ a ra- 
gion discorsa  ). 

50  - i:  Siccora’  eli’  eran. 

» - q : Siccome  eram  ( ni  per  n ). 

» - m:  Si  com’  cran  [come  la  J esina  ).  t 

» - meno  a b c d n gli  altri:  Siccom’  egli  cran. 

» - b c g:  accese  (cosi  nelle  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

51  - a:  voce  - b:  boci. 

» - a n:  del  cantaro  [il  Buli  edito:  di  cantare).  (*) 

55  - a q:  I’  mi  rivolsi  -a:  Y mi  rivolsi  d’ amiracion. 

56  - n : e esso. 

• —hi:  rispuose. 

58  - i m q : rende’  ( rende,  come  sta  nella  nota  del  Lana  in- 
serta nell' Anonimo  del  Fanfani.  Nella  Vindelina  il  ri- 
chiamo del  Lana  è:  rendei). 

» - c:  e 1’  altre  -giti:  alle  altre  ( come  le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» — « : e 1’  alte. 


(*)  Al  v.  54  il  Cortonese  ha:  di  prima  notte. 
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che  si  moneano  incótro  noi  si  tardi 
che  fora»  uinte  danouelle  spose  00 

La  dona  misgrido  pehe  pur  ardi 
si  nello  affecto  delle  uiue  luci 
e ciò  che  uien  diretro  alor  nò  guardi 

V.  59  - meno  a n t v tutti  : movieno  ( come  il  Vaticano,  it  Vi- 
centino, la  Crucca,  i quattro  Fiorentini  e l’ edizione  della 
Minerva.  Aldo:  moveno'.  (') 

» - b d n q : incontr’  a noi  ( come  il  Vicentino.  Il  Buli 
edito:  in  contr’  a;  il  Corlonese:  contr’  a:  il  Calaniese: 
verso  noi  ). 

» - gli  altri:  incontro  a noi. 

60  - t:  foran  vinti  [il  Vicentino:  sarien  come  il  Corlonese). 

» - n:  fuoran  giunte  (giunte  anche  l’  A n laidi  e il  Santa 

Croce  ).  (") 

61  -gl:  più  ardi  - « . arde  ( come  il  Corlonese.  E l’ i per  e). 

62  - acghinqt:  nell’aspetto  (cosi  il  Cassinese,  il  Santa 

Croce  originale,  le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Na- 
poli, la  Minerva,  la  De  Romanie,  nove  Codici  dell’  In- 
ferrigno  e altri  veduti  dal  Valori,  V Antaldi,  e in  mar- 
gine il  Cagliaritano  ). 

» - ni  : nell’  effetto  - gli  altri:  nell’  affetto.  (***| 

63  - h:  dietro  ( come  il  Riccardiano  1028,  ma  fu  corretta 

poi  in  diretro.  Il  Rati  edito:  dirieto). 

» - « : guarde  (cosi  il  Corlonese;  e per  i ). 

(*)  Leggono  come  il  Lambertino  i tre  nitri  Codici  del  Witte,  il  Cor- 
tonese,  il  Boti  edito,  il  Cassinese,  le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema 
e quella  del  Sessa. 

(**)  Ripeto  qui  l'attenzione  che  già  chiesi  altrove.  Era  — uinte  — e 
fu  letto  iunte ; altri  ammodernando  fece:  giunte. 

(•**)  Sono  stato  altra  volta  perplesso  nella  scelta  tra  quell'arpc/fo  e 
1’  affetto,  vedendo  tanti  amici  del  primo;  ma  poi  considerando  che  quel- 
1* (**)  ardi  senz'  altro  che  dica  di  che  non  può  star  fermo , e che  arder  nel- 
Y affetto  di  alcun  che  è modo  pieno,  mi  sono  risoluto  per  questo  che  fu 
adottato  già  da  Aldo  e dalla  Crusca,  e accettato  ebbero  Burgofranco, 
Rovillio,  Cornino,  e i quattro  Fiorentini.  Oltre  a ciò  mi  confermò  alla 
scelta  il  vedere  che  oziosamente  si  sarebbe  ripetuta  1'  idea  già  espressa 
nel  verso  58.  Qui  Dante  era  cosi  dominato  dal  piacere  (affetto)  di  mirar 
quei  candelabri,  che  non  vedea  ciò  che  dietro  lor  veniva. 
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Genti  uidiò  ulor  come  a lor  duci 

venire  apresso  uestite  dibiaco  l'»5 

e tal  candor  diqua  giamai  nò  faci 
Lacqna  splendami  dalsinistro  fiòco 
e rendeami  la  mia  sinistra  costa 


V.  64  - a n:  Gienti  (il  Vicentino:  Gente  viddi  ). 

» - meno  n tutti  : allor  ( il  Santa  Croce  e la  Jesina  stati 
col  Lambertino  ). 

» - meno  t v tutti  : coni’  a lor  duci. 

65  - «’:  Che  tal  candor. 

» - n t v:  giamai  di  qua  ( come  il  Cassinese,  il  Valicano, 
Aldo,  la  Crusca,  Burgofranco,  Uvei  Ilio  e i quattro  Fio- 
rentini ). 

67-8  - a : mi  prendea  - e prendeami. 

» - b:  mi  prendea  - e rendea  a me.  (*) 

» - c g : mi  prendea  | miprendea  ) - c rendeami  [come  il 

Cortonesc  e la  primitiva  edizione  napolitano  ). 

» - d : mi  prendea  - c rende'  a me  ( rendeame  ). 

» - e f k:  mi  prendeva  (imprendeva)  - e rende’  n me 

( rendeame). 

■ » - i : I.'  acqua  pendea  - e rendea  a me. 

» — r;  L’  acqua  pendeva  - e rendeami.  (“) 

» - l:  scendea  - c rendea  a me.  (*") 

» - m : mi  pendeva  - e rendea  a me. 

» - q:  mi  pendeva  - e rendeami.  (•"*) 

(*)  Il  sig.  Cappelli  lesse  imprcndca:  veramente  e — nnpendea  — senza 
punto,  al  solito,  sull’  i e coll’  r sopra  il  p ; quindi  anziché  leggere  im  si 
deve  leggere  mi.  Questa  osservazione  valgn  per  tutti  gli  nitri  e anche 
per  quelli  che  danno  inprend-va  a inpendea  perdi’  è usitatiSBima  la  mu- 
tazione di  m iu  n.  Leggono  come  il  Landiano  tredici  Codici  dell'  Infer- 
rigno,  parecchi  del  Valori,  quello  veduto  dal  Palesa,  il  Roseoe,  l’Antaldi, 
il  Vaticano,  il  Lana  nel  suo  richiamo  ( nell’  inserto  all’Anonimo  del  Pan- 
tani: inprendea  come  nel  testo  della  Vindelina)  e il  Cavriani. 

(**)  Come  1'  acqua  non  può  pendere  che  in  istato  di  nube,  o qui  cor- 
reva in  fiume,  chiaro  é il  guasto  dei  due  testi. 

(***)  Forse  anche  questo  aveva  il  pendea.  e interpretando  per  lungo  s 
e per  c il  p pretese  correggerlo. 

(*•*')  O manca  al  p e al  q il  segno  che  indichi  anche  IV,  o quantunque 
meno  guasti  dell’  Ambrosiano  D.53S1  e del  Codice  degli  Agli  son  pur  da 
ripudiare. 
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sio  riguardaua  inlei  come  specchio  àco 
Quando  dalamia  riua  ebbi  tal  posta  70 

che  30I0  illumc  1 mi  facea  distante 

I)  Così  proprio. 

V.  67-8  - «:  prende’  ( prende)  - e rendearai. 

» - o:  mi  prendea  (inprcndea)  - e rendea  a me  { eojl 

il  test»  della  Vindelina). 

» - p:  mi  prendea  (miprendea)  - e rendea  a me. 

» - t:  splendeva  - e rendeami. 

» - p:  splendeva  - e rendea  a me  ( come  il  Santa  Croce, 

Aldo,  la  Crusca,  il  Contino,  i quattro  Fiorentini).  (*) 

69  - a b h i q : S’  i*  riguardava  ( come  il  Vicentino  ). 

» - d : riguardava  lei  (come  il  Santa  Croce  e il  Vicentino). 

» - t v : Se  io. 

» - q : com’  a .specchio  - c ; come  ’n  specchio. 

70  - a c t v : Quando  dalln  (come  il  Corlonese). 

» - q:  di  la  mia. 

71  - b:  Che  solo  ’l  (ora;  Che  solo  il). 

» - «irne  q tutti:  fiume  ( con  questo  Codice  leggono  come  il 

Lambertino  anche  il  Vaticano,  il  Corlonese,  il  Chigiano, 
il  Calaniese  , il  Laurenziano  X L,7 , l’  antica  edizione 
Mantovana,  e la  moderna  De  Romanie). 

»)  Abbiamo  poi  queste  oltre  varianti:  li  Vicentino  e il  Cassivese. 
mi  prendeva  (inprendeva)  e rende’  a me  (rendeamej  — il  Cagliaritano: 
splendca  e rende'  a me  ( rendeami y — il  Calaniese:  mi  pendea  e rende’  a 
me  (rendeami)  — il  Gaetani:  pendeami  e rendeami  — il  Berlinese  e l'an- 
tica edizione  di  Foligno:  mi  prendea  (inprendea)  e rendeami  — l’antica 
Mantovana  : prendeami  e rendeami  — Burgofranco  e Bovi  Ilio:  splendca  e 
rendea.  La  giunta  supererebbe  la  derrata  se  si  continuasse.  L’acqua  non 
splendea  dal  suo  sinistro  fianco,  ma  gli  prendeva  la  linea  da  quel  lato, 
lo  spazio;  nè  l’acqua  risplende,  ma  se  raggi  di  sole  battono  in  essa,  li 
respinge;  nè  dove  per  quella  ripercussione  par  che  splenda  può  rimandar 
l’ imagine  di  chi  dentro  vi  si  specchi  : quindi  lo  splendeva  può  essere 
stato  prima  scritto  con  altro  intendimento  ma  poi  ripudiatole  per  questo 
ó che  anche  la  parte  del  secondo  verso  è varia , e 1’  assieme  vero  non 
può  esser  altro  che:  L’acqua  mi  prendea  dal  mio  sinistro  lato  e rendea  a 
me  la  mia  sinistra  costa.  Io  poi  notai  già  nel  Dante  col  Lana,  che  dice 
costa  perchè  la  parte  inferior  della  persona  era  intercetta  all' acqua  dal- 
1'  interposto  di  lembo  della  riva  dai  piedi  all'  acqua. 
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pueder  meglio  a passi  diedi  sosta 
Et  uidi  lefiamelle  andar  dauàte 
lasciando  dietro  ase  laer  dipinto 
e ditracti  pénelli  auea  sèbiate  75 

Dichelli  sopra  riinanea  distìto 


a:  vedere. 
a b d n : ai  passi. 

b : diede  - h:  die  di  sosta  [ma  dece  unirsi:  diedi.  Il 
Vaticano  qui  riscrive:  posta). 

h l m q t v:  andare  avante  (come  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini.  Seguono  il  Lambertino  : il  Barloli- 
niano,  il  Vicentino,  il  Roscoe , il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa , il  Bnti  edito,  il  Corlonese  e i quattro  Codici  del 
I Ville  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e 
Napoli  ). 

a b h *:  l’aere  - q : V aier  (il  Buti  edito:  1’  aire). 
i;  Che  di  tratto  pennello  avie  sembianti. 
t : Che  di  tratti  pennelli. 

«.•  penelli  (il  Corlonese:  pennegli).  (') 
d:  aven. 

a c e f i l m n o q't  : avean  (il  Vicentino:  avien  come 
il  Cassinese). 

a c g h i:  Sicché  di  sopra  (come  il  Cassinese,  l’ An- 
taldi,  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e quella 
della  Minerva). 

b:  Di  eli’  egli  ( come  i Patavini  2,  9 e 316,  il  Vali- 
cano, il  Berlinese.  Il  Corlonese:  Di  che  Ijr  sopra). 

(?)  Il  Witte  mostrò  ri'  aver  veduto  pannelli  ma  non  lo  prese.  Il  Fnn- 
fani  trovò  panelli  In  chiosa  all'  Anonimo  suo,  e notò  ohe  anche  ora  ò voce 
toscana  di  cenci  che  unti  si  pongono  in  cocci  e Si  accendono  per  lumi- 
naria. La  chiosa  fa  sentire  che  finendo  si  distruggono  e cadono,  e fanno 
striscia  di  fuoco  : dunque  non  si  tenean  ne'  cocc| , e come  i cenci  non 
vengon  da  pane  ma  da  panno,  cosi  meglio  intendeva  l’ amanuense  veduto 
dal  Witte.  Il  Fnnfani  diede  panelli  nel  suo  Vocabolario.  Questa  questione 
ò antica. sin  dai  tempi  de!  Monti  anzi  dal  secolo  XVI,  ma  il  pennelli  fu 
vendicato  e contro  il  Monti  e contro  tutti;  e la  nota  dell'Anonimo  gara 
vera,  ma  non  spiega  il  testo  di  Dante.  V.  la  Prefazione  agli  esemplari 
di  quest’  Opera  dedicati  al  He  d’ Italia 


V.  72  - 
» - 
» — 

73  - 


74  - 

75  - 
» — 
» — 
» — 

' » - 

76  - 


» - 
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disette  liste  tucte  in  quei  colori 
onde  fa  Iarco  il  sole  edellia  el  cito 
Questi  ostendai  i di  dietro  era  magiori 

chelamia  uista  quàto  a mio  nuiso  SO 

V.  76  - l:  Di  che  li  di  sopra. 

» - gli  altri:  Si  che  li  sopra  ( come  il  Bartoliniano  e il 
Fiorio  ). 

£>-/):  remanea  (il  Cagliaritano:  rimane). 

77  - f : tutti  ( come  il  Codice  ceduto  dal  Palesa.  Il  Vicen- 

tino: tutti  quei). 

78  - l:  fa  arco  (V  Aldina:  fc’  l’arco;  il  Cataniese  : fa  il 

carro  ). 

» - a m q : e ellia  - f:  e elj’a. 

» - d : e Delia  cinto. 

» - » : e deglia  (ed  eglia  |. 

» - t c : Sol  e Delia  (sole  Del'a)  (il  Cortouese:  Sol  Delia; 
il  Vaticano  ed  elia,  cioè:  c Delia.  Il  Vicentino  errato:  ■ 
Sol  ed  egli  a cinto;  che  si  corregge:  Sol  e delia  cinto). 
7!)  - b : ostendai  (cosi  proprio,  come  V antica  edizione  Man- 
tovana). 

» - h:  ostendai  (»««  fors’  era:  ostendai  |. 

» - t b:  stendali  | coti  V Anonimo  del  Fanfani  e il  Buti 
edito  ).  (') 

» - a c g:  indietro  (come  il  Cassinese  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  e Napoli). 

» - l n:  di  retro  (il  Cagliaritano:  retro). 

» - o:  di  drieto  - meno  h i m p q gli  altri:  dietro  (il 
Vicentino  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il  Lam- 
bertino. L’antica  Mantovana  aneli’ essa  : di  dietro). 

80  - d n:  Della  mia  vista. 

» - tutti:  e quanto. 

» - ni  q:  al  mio  avviso  ( come  i i/uattro  Codici  del  Hi  Ite 
. e l’  antica  Mantovana  ). 

(•)  Il  Lana  qui  non  ha  richiamo,  c non  ha  voce  nella  ctiiosa  ma  a 
quella  pel  verso  115  in  cui  1’  Anonimo  tace  di  queste  insegne  il  Lana  dà 
osteiidale.  Oom’  è da  ostendere,  lo  stendale  non  è diverso,  e oggi  pur  dice 
stendardo. 
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dieci  passi  distauuu  quei  difori 
Sotto  cosi  belciel  comio  diuiso 
venti  qnatro  signori  adue  adue 
coronati  uenien  difior  daliso 
Tutti  càtauan  benedicta  tue  85 

nele  figlie  dadamo  e benedecte 
sieno  ineterno  lebellezze  tue 
Poscia  che  fiori  elaltre  fresche  erbette 
arimpetto  dime  dalaltra  sponda 
libere  fuoro  da  quelle  geti  electe  90 


b c:  Diece  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Man- 
tova e Napoli). 

n:  Diece  - q : diece  passa.  (') 
meno  a h i t gli  altri:  fuori  ( come  l’ Antakli  ). 
v:  que’  dai  fiori  ( come  il  Bali  edito.  Il  Vicentino: 
quindi  fori  '. 
tv:  come  io. 

c g m o : 'segnori  ( e per  i ). 
f:  segniori  (e  per  i ). 
h : scngnori  ( che  tal  segnori  ). 

p r v : seniori  ( come  il  Barioliniano,  due  Corsiniani , 
i Patavini,  il  Bali  edito,  il  Vicentino,  e il  Lana  nella 
chiosa  ). 

meno  g li  i 1 m tutti:  fiordaliso  {il  Santa  Croce,  il 
Berlinese:  Fior  di  aliso).  (**) 

a:  cantavan  beneditta  [il  Codice  veduto  dal  Palesa: 
gridavan  benedetta  ). 
meno  b d gli  altri:  benedetta. 
a:  benedetta. 

meno  a b d h i tutti:  che  i fiori. 
t:  dirimpetto  da  me  {il  Vicentino:  arrimpetto). 
b:  Liberi  [come  il  Berlinese), 
a b h n : fuor  - i q : furo  - gli  altri:  far. 

(*)  Il  Nannueci  trovò  passe  ma  era  per  rima.  Qui  mutasi  categoria. 
(**)  il  Coilice  Vanirà (liein  <iell'  Archiginnasio  bolognese  ha  in  nota 
liìtts  albis. 


V.  80  - 

81  - 
» — 
» — 

82  - 
83  - 


84  - 

85  - 


86  - 
88  - 

89  - 

90  - 
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92 
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» 

93 


94 

* 

96 
» 

97 
» 

99 

100 

» 

101 

» 
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Sicome  luce  luce  iuciel  seconda 

venero  apresso  loro  quattro  auimuli 
coronato  ciascun  di  uerde  froda 

Ognuuo  era  pénuto  di  • vi  • ali 

le  péne  piene  docchi  egliocchi  (largo 
sefosser  uine  sarebber  cotali 

A discriner  lor  forme  pin  nò  spargo 
rime  lector  caltra  spesa  mistrigne 
tanto  chaqnesta  non  posso  esserlargo 

Ma  lege  ezechiel  cheli  dipigne 
come  liuide  data  fredda  parte 
venir  couéto  e co  nube  e co  igno 

-km:  genti  lette  (m:  gentiletta). 

- q:  liete. 

- A : Si  come  luce  in  ciel. 

- « : luce  lucie.  ' 

- n:  Vennerci  apresso. 

- q : presso. 

- «.•  allor  - gli  altri:  lor. 

-abcdefh  i o p q t a : coronati  ( come  il  Corlonese, 

il  Faticano,  il  Berlinese,  il  Oaetani,  il  Cassinese , il 
Roscoe,  il  Bartoliniano,  il  Vicentino,  il  Lana  e l’Aldina). 

- g:  Ogni  huomo. 

- I : Ciascuno  ( come  il  Buti  edito). 

- a n:  Se  fosse  vivo  ( /’  Antaldi:  So  ’l  fosse). 

- * : sarebbon  ( come  il  Vicentino ). 

- meno  a tutti:  descriver. 

-acdgklqto:  forma. 

- h l m q t:  che  in  questa  ( come  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini;  il  Vicentino:  che  a questo.  Il  Ca- 
gliaritano: che  questa  ). 

- lutti:  leggi. 

- a d : che  le  dipigne. 

- a c d:  corno  le  vide. 

- i q:  nella. 

- f : Venir  con  vento  e con  igne. 

- meno  a c i t v gli  altri:  Vento  con  nube. 
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E quali  itronerai  liete  sue  carte 
tali  eran  quiui  salito  chale  péne 
giouani  e meco  e daini  sidiparte  105 

Lo  spatio  dentro  alor  quattro  pténc 
un  carro  insti  due  rote  trionfale 
calcollo  dun  grifon  tirato  uéue 
Et  esso  tendeua  su  luna  e laltra  ale 


V.  103  - a b i ji  q : E qual  i [quali)  troverai. 

» - c a : E anali  li  I come  il  Vicentino.  Il  Buti  edito: 
Qual  li). 

» - t v:  E quai  li  [come  il  Vaticano  e il  Gaetani , Aldo, 

la  Crusca,  i quattro  Fiorentini.  Il  Cagliaritano  : E i 
quali  troverai  ). 

104  - b n : Tal  eran. 

» - d:  Tale  eran. 

» - a m:  che  le  ( chelle,  come  il  Cagliaritano  ). 

105  - q:  (manca  di  è meco). 

» - m q : e da  lor. 

106  - n:  spacio  dentro  u loro  (spacio  dentro  anche  il  Vi- 

centino ). 

107  - ai:  due  ruote  - » : duo  rote  | il  Buti  edito  e il  Cas- 

sinese : du’  rote). 

» - b d q:  in  su  le  rote  ( come  l’  Anlaldi). 

» - meno  b h q gli  altri:  in  su  duo  ruote. 

» - b:  triumphale  - meno  a d gli  altri:  trionfale. 

108  - a:  Che  al  collo. 

» - meno  h i m q gli  altri:  Cb’  a collo. 

109  - a c e i:  Esso  tendea  (il  Cortonese  : tendeva). 

» - f : Ed  essa  tendeva. 

» - n:  E esso. 

» - d r t:  Esso  tendeva  in  su  ( come  il  Bartoliniano  e 

l’  Antaldi). 

» - gli  altri:  Ed  esso  tendeva. 

» - meno  a c d tutti  : 1’  altr’  ale. 
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tra  la  mezzana  e letre  e tre  liste  110 

sulle  umilia  fendendo  fucea  male 
Tanto  salinai!  che  nò  eran  uiste 

lemembra  doro  auea  quàtera  uccello 
o bianche  laltre  diuermiglio  miste 
Non  che  roma  dicarro  cosi  bello  115 

rallegrasse  africano  onero  angusto 
nniquel  delsol  saria  pouer  coltello 


V.  110  - q : | tanto  guasto  che  no»  s’ intende  nulla.  Il  liuti  edito  : 
le  tre  e le  tre  ; il  Codice  veduto  dal  Palesa  : le  tre 
con  tre 

111  - a e t:  Si  eh’  a nulla  offendendo  [così  il  Cassinese). 

» - b q : Si  che  a nulla  fendendo  ( come  il  Cagliaritano,  il 
Cortonese,  il  Vaticano,  il  Filippino,  il  Vicentino  e l' an- 
tica edizione  Mantovana). 

» - c g:  nullo  offendendo  | come  le  primitive  edizioni  di 

Foligno  e Napoli). 

» - h : nulla  difendendo. 

» - *.•  nulla  offendendo. 

» - gli  altri:  Si  eh’  a nulla  fendendo. 

112  - q:  Salivnm  (m  per  n ). 

» - h : eram  | m per  n ). 

» - era  (forse:  era). 

113  - g h l m q : aveau  - m:  avieno. 

» - m:  in  quanto  uccello  (così  il  Vaticano). 

» - meno  a d gli  altri:  quanto  era  uccello. 

114  - b:  E bianche  1’  autre. 

» - d n:  e di  vermiglio. 

116  - b:  o vero  Agusto  (come  il  Riccardiano  102X,  il  Va- 

ticano, il  Berlinese,  il  Gaetani ). 

117  - i q:  sarie. 

» - n t : pover  a quello.  (*) 


(*)  Questa  lozione  era  forse  nel  Codice  che  stava  innanzi  al  Lana  . 
chiosando  epli  : « si  dice  a comparazione  eh'  elio  sarebbe  pnruto  povero 
» o comparazione  di  quello.  • 
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Quel  delsol  che  stimitelo  fu  cóbusto 
plora tion  dela  terra  deuota 

quando  fu  gioue  urcanamte  giusto  120 

Tre  dóue  ingiro  dela  destra  rota 
venien  danzando  luna  tato  rossa 
chapena  fora  dentro  alfoco  nota 
Laltrera  come  se  lecarni  e lossa 

fossero  state  dismeraldo  fatte  125 

laterza  parea  neue  teste  mossa 
Et  or  parenan  data  bianca  tratte 
or  dala  rossa  e dalcanto  diquesta 


V.  118-  i : ( manca  del  che }. 

119  t-  «;  oracion. 

».  - a n:  divota  ( come  il  Cassinese). 

120  - g:  iusto  ( il  q ha  io  ma  messo  da  altri). 

121  - meno  a b d m tutti:  dalla  destra  {han  dalla  il  Vali- 

cano, il  Gaetani  e il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» -cefnrtv;  ruota. 

122  - c : Venicr  ( /’  r no»  i che  n incompiuta). 

» . - h:  Venir. 

» - l m n q : Venian. 

123  - a : appena. 

» - «;  fuora  ( il  Vicentino:  sarta  ). 

» - meno  a h lutti:  fuoco. 

124  - meno  b n tutti:  L’  altra  era  ( il  Landiano  fu  pai  cor- 

retto in  altra  ). 

» - q:  (manca  d'  era). 

125  - a:  smiraldo  (come  il  Cassinese,  il  Filippino  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno  e Napoli.  Il  Vicentino:  Fus- 
sono  state). 

» - b:  smeraldo. 

12(i  - f : la  testa  parca. 

127  - » ■ paricno. 

» - meno  c n gli  altri  : parenti. 

» - a : bianche. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XXIX.  581 

laltre  toglicuan  laudar  tarde  e ratte 
Gala  sinistra  quattro  {liceali  festa  130 

in  purpura  uestite  dietro  almodo 
duna  dilor  chauia  tre  occhi  intesta 
Apresso  tucto  il  ptrattato  tuodo 
niddi  due  uecchi  in  abito  dispari 
ma  pari  inacto  conistato  sodo  135 


V.  129  - i:  toglieno  ( così  il  Cassinese , le  primitive  editioni  di 
Foligno,  Mantova  e Napoli,  la  Crusca , il  Cornino , la 
Minerva  ). 

» - meno  n gli  altri:  togliean. 

» - meno  i n v tutti:  andare  e. 

» - m : e tardi  ( la  J esina  e la  De  Romanie  : e lente  ). 

130  - e d : facen  [il  Ficea  tino:  facien). 

» - n : facievan. 

131  - b d f i:  In  porpore  ( come  il  Santa  Croce.  Il  Riccar - 

diano  1028:  Di  porpore  come  il  Corlonese  ). 

» - meno  h gli  altri:  In  porpora. 

» - q : e dietro. 

132  - tutti:  avea. 

133  - a:  Appresso  ’l  tutto  pertrattato  nodo. 

» - c d:  Appresso  tutto  ’1  pertrattato  nodo. 

» - b : Appresso  tutto  ’l  pertratto  nodo  [ma  poi  disopra- 

posto  ebbe  un  ta  a dir  pertrattato). 

» - e:  il  tutto  pertrattato  nodo  (come  il  Cassinese.  Il 

Corlonese:  a tutto  il  pretrattato). 

» - » q : il  pertrato  modo  [il  Duti  edito:  tutto ’l  pertrat- 

tato modo;  anche  il  Vicentino:  modo). 

» - l m:  il  pertratto  nodo. 

» — «rii  pertrattado  nodo. 

» - t:  il  perpretato  (forse  perpetrato!  nodo. 

134  - meno  a lutti:  vidi. 

» - l:  du’  vecchi  [come  il  Cassinese). 

» - meno  b h i q t v gli  altri:  due  vecchi. 

135-y  ( errato  ) : pare. 

» - a:  conestato  e sodo. 
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Canto  XXIX. 


Ltiu  si  mostrali  a alcun  «le  famigliari 
ili  quel  8Òmo  ypocrate  che  natura 
allianimali  fe  chela  piu  chari 


V.  135 
» 


» 


» 

» 


» 

136 

138 

» 

» 


b m : e onesto  u sodo. 

c f p:  e con  istato  sodo  [come  il  margine  del  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli.  Il  Cassinese:  cun  istato  sodo). 
d t r:  ed  onestato  e sodo, 
e A : e onestato  e sodo  ( come  il  Lana  ). 
g i l q:  onesto  e sodo  (come  il  Cataniese). 
n:  onestato. e sodo  ( così  Aldo  e i quattro  Fiorentini), 
o r : ed  onesto  e sodo  (come  il  Codice  reduto  dal  Pa- 
lesa , il  Faticano , il  G cetani , e l’  originale  di  Santa 
Croce  ). 

t e:  in  atto  d’ onestade  e sodo  [come  porla  il  Vicen- 
tino).  (•) 

« : di  famigliari  [come  il  Cassinese). 
a c:  Agli  animali  fe  che  gli  ha  (cosi  i due  Codici 
Cortonesi  ). 
i:  fece  che  gli  ha. 

meno  n gli  altri  : ch’eli’  ha  [il  Vicentino  continua:  più 
kari  ). 


* (*)  Abbiamo  poi  dal  Cortonese  : ed  in  istato  sodo,  dal  Cagliaritano:  e 

onestato  sodo.  1 signori  della  Crusca  avevano  veduto  quelle  ed  altre  va- 
rianti, come:  ognuno  onesto  e sodo  che  6 nel  Chigiano,  o piacque  al  Fo- 
scolo, ecc.  ma  finalmente  scelsero:  atto  ed  onestato  e sodo  ehe  ò nel  Bnr- 
toliuiano , nell'  Antnldi , c nei  quattro  Patavini.  11  Witte  già  'dissi  nel 
Dante  col  ì.ana  prese  : Ma  pari  in  atto  ed  onesto  e sodo  a corto  numero 
clic  non  mi  si  affacciò  mai  dove  non  era  vocale  accentata.  Bgli  ha  dalla 
sua  i Codici  o r con  quei  che  li  nccompagnan,  ma  quel  zoppicar  del 
verso  non  può  scusarsi.  Io  aveva  preso  il  con  stato,  e mi  fu  fatto  dubbio 
che  sia  genuino,  e non  piuttosto  corruzione  del  con  istato  ( pel  vezzo  del 
mutar  1’  i coll’*);  il  vedere  in  tanti  Codici  onestato  e raro  conestato  mi 
ha  indebolita  la  prima  persuasione.  Tuttavia  se  altri  Codici  si  rinvenis- 
sero non  sarebbe  difficile  mostrare  ehe  il  conestato  varrebbe  reso  a di- 
gnità secondo  il  bisogno  e il  grado,  e come  ivi  dissi  : concordemente  orre- 
vole. Ma  mi  rimetto  a chi  ne  sa  più  di  me,  e se  onestato  sia  il  migliore, 
lo  1'  accetto,  e meglio  1’  ho  di  certo  che  non  1'  onesto. 
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Mostrina  Ialt.ro  lacontrr.ria  cnra 

comma  spada  lucida  ed  aguta  110 

talché  diqna  dalrio  mite  paura 
Poi  uidi  quattro  ì humile  paruta 
e didietro  datucti  un  uecchio  solo 
venir  dormendo  colla  faccia  arguta 
K questi  sette  colprimaio  stuolo  145 

erano  abituati  ma  digigli 
dintorno  alcapo  nò  facean  brolo 
Anzi  dirose  e daltri  fiori  uermigli 
giurato  auria  poco  lontano  aspecto 
che  tucti  ardesser  disopra  ducigli  150 


V.  131)  - a:  qura. 

140  - a;  e acuta  - A : e aguta. 

» - c d e f g : e d acuta  - l v:  e acuto. 

141  - A ; da  rio. 

143  - e dietro  - gli  altri : diretro  [il  Codice  veduto  dal 

Palesa  : e dietro  di  tutti  ). 

» -defghlmr:  veglio. 

144  - q:  Venia  - lutti:  con  la. 

» -al:  acuta. 

145  - m q:  Questi  setto  (il  Vicentino  : E quelli  sette). 

» - n:  primaio  stolo  (l’  Antaldi:  primiero  stuolo). 

147  - *»  : faciem. 

» - meno  a b d gli  altri:  facevan. 

» - a:  bruolo  - d:  bioio  ( mal  fatto  r preso  per  i ).  (*) 

148  - n : Anci  | come  il  Vicentino  ). 

» - a : fur  ( doveva  essere  : fior  ). 

149  - b d:  Giurato  avrei  - i:  avia. 

» - n:  lontan  (il  Cagliaritano  : Giurato  avarei  poi  con  lon- 
tano aspetto  ). 

150  - d : ardesson. 

» -e  h:  di  sopra  dai. 

» ~ 9 : gigli- 

(*)  Il  Cataniesc  ha:  Disopra,  come  la  Mantovana  antica  edizione  e la 
.lesina.  1'  Aldina,  il  Vaticano  e il  Chigiano. 
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E quàdo  il  carro  ame  fu  arìpecto 
un  tuou  audio  e quelle  gèti  degne 
paruero  auer  laudar  piu  Iterdecto 
Fermandosi  iui  colle  prime  ìsegne 


V.  151  - a:  Quando  ’l  carro. 

» - b : E come  ’l  carro  ( ma  fu  così  acconcio  ). 

» - i : di  rimpetto  ( come  il  Santa  Croce). 

» - v : mi  fu  rimpetto. 

152  - « c q : s’  udio  ( come  il  Vicentino  e le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e Napoli  ). 

• » — meno  b h gli  altri:  s’  udì. 

'»  - b e:  gente  - n:  gienti. 

154  - meno  a d t v tutti;  Fermandos’  ivi  con  le. 
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(Quando  il  septètrion  delprimo  cielo 
che  ne  occaso  mai  seppe  ne  orto 
ne  daltra  nebbia  che  dicolpa  nelo 
E che  faceua  li  ciascuno  accorto 

disno  douer  cornei  piu  basso  face  5 

qual  timon  gira  puenire  aporto 
Fermo  salisse  Ingente  uerace 
venuta  prima  tralgrifone  e esso 


V.  4 - b e h:  Che  faceva  lì  (cori  il  Codice  veduto  dal  Palesa. 
Il  Corloncse:  E che  faceva  ciascuno  esser.  Il  Cala- 
uiese:  Ciascun  facea  chi  così  accorto). 

» - i:  Che  facea  lft. 

» - » : facieva. 

5 - b:  dovere....  facie  (c  poi:  veracie,  pacie). 

» - meno  a b c d n o p tutti:  come  il. 

7 - e l:  Ferma  ( come  il  Vicentino  e l’ Arnaldi). 

»-efghimnqrtv:s\  affisse. 

» - l:  Y affisse. 


» - « ; giente. 

8 - l : tal  grifone  ( fors’  era  : tra  ’l  ). 

» - v:  che  '1  grifone  (così  nel  margine  del  Codice  Oaetani, 
e così  è nel  Roscoe  ). 

» - meno  a b c d n o p gli  altri:  tra  il  grifone. 

» - meno  a tutti:  ed  esso. 
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alcarro  uolse  se  come  astia  pace 
Ut  un  diloro  quasi  dalciel  messo  IO 

veni  sponsa  de  libano  cantando 
grido  tre  uolte  e tucti  glialtri  appresso 
Quale  i beati  alnouissimo  bando 

surgeran  presti  ognun  di  sua  cauna 

la  rìue8tita  uoce  alleuiando  15 


V.  S)  - a i:  volse  a sè  ( asse  ) ( come  il  Cagliaritano  ). 

» - l:  volta  si  come  (come  il  Calaniese ). 

» - m : volse  come. 

» - q : volse  si  come  (tale  hanno  il  Faticano,  il  Berlinese 
e V Arnaldi). 

» - b:  com’  a sua. 

» - ».•  E di  lor  un. 

10  - d:  del  ciel  - i:  di  ciel. 

» - meno  e b m r gli  altri:  da  ciel. 

11  - a h:  Veni  sposa  de  libano  ( come  il  Codice  veduto  dal 

Palesa  ). 

» - b c:  Veni  sposa  di  libano  ( come  il  Calaniese.  L’  Al- 
dina : Vieni  sposa  come  il  Filippino). 

13  - a:  Qual  i {quali)  beati. 

» - n:  Quale  beati. 

» - ».•  surgiean  ( fors ’ era  e per  er). 

» - q:  surgera  presto  c ognun  di  soa. 

15  - a:  alleluiando  ( alle  luiando). 

» - d:  alleluiando  - o : alelujando. 

» - e g p:  alleviando  [come  il  Cortonese;il  Santa  Croce: 
adlclviando  ).  (") 

(*)  Seguono  il  Lambertino,  con  tutti  gli  altri  Codici,  il  Cataniese,  il 
Vaticano,  il  Cnssinese.  il  Cagliaritano,  il  Codice  veduto  dnl  Palesa,  11 
Vicentino.  11  Sicca  ci  avverti  che  hanno  voc-  alleluiando  la  primitiva  edi- 
zione di  Napoli,  i Manoscritti  Fiorio,  1' Estense,  e i Patavini  9. 67  e 316; 
che  altrettale  ha  il  Bartoliniano  con  1’  investita,  clic  ha  alleviando  il  Pa- 
tavino 2,  a cui  io  aggiungerò  anche  il  Trivigjnno.  Il  benemerito  inglese 
signor  dottore  c cavaliere  mauriziano  Barlow  non  ha  mancato  d'investi- 
gare ovunque  si  portasse  per  ricerche  di  voci  dantesche  a schiarire  il 
testo  del  Poeta,  di  occuparsi  anche  di  questo  passo  intorno  a cui  discus- 
sero illustri  ingegni  quali  il  Monti,  il  Cesnri.  il  Parenti.  Questo  erudito 
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Cotali  ili  sulla  diuina  basterna 
sileuar  cento  a uoce  tanti  seni» 
ministri  e messaggier  di  vita  et'na 


V.  16  - tutti:  in  su  la....  basterna  ( il  Corlonese:  postema). 

17  - a:  Si  levan  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli  ). 

» - d n:  Levarsi  cento. 

» - h : a voci  ( come  il  Vaticano  ). 

» - meno  n c 1 m n q gli  altri : ad  voccm. 

* — 4 e : tanto  ( come  il  Vaticano  ). 

18  - a:  messngieri. 

Modenese  trattò  da  poco  degne  di  Foscolo  le  note  che  questi  pose  alla 
Chioma  di  Berenice  contrarie  olle  opinioni  sne  e di  quegli  altri , ma  le 
ragioni  addotte  per  sostenerle  erano  troppo  deboli.  A me  non  piace  (or 
pompa  di  fumo  che  costringa  altrui  ad  arrendersi  ad  occhi  chiusi  ; vo  per 
le  secche,  le  naturali,  le  ovvie:  o cosi  ricisamente  dico  che  in  quanto  a 
■voce  e a carne  c'  è da  far  qualche  parola , ma  quanto  al  resto  non  ab- 
biamo, in  tanta  diversa  scrittura  che  alleviando  ; o mi  maraviglio  assai 
che  siasi  disputato  col  vento  da  uomini  di  uu  criterio  elio  avea  del  mi- 
rabile. Non  finirò,  che  con  quest’ opera,  di  ripetere  che  molti  errori  sono 
provenuti  dalla  mancanza  dei  punti  sugl’  » e dell’  esser»*  questi  piti  volte 
accompagnati  dagli  m,  dagli  n,  da  t imperfetti,  dagli  u,  e da  imperfette 
a cosi  che  la  lezione  vera  da  materiali  copisti  non  si  vedeva,  e da  arro- 
ganti e prosontuosi  si  accomodava  secondo  lor  senno  aggiungendo  o to- 
gliendo lettere  e parti,  e anche  raschiando  e sostituendo  (come  od  esempio 
nel  Codice  Britannico  19,587  in  cui  a carne  fu  sostituito  voce)  cosi  che, 
chi  leggeva  dopo , era  più  imbrogliato  del  primo  e faceva  suo  peggio. 
Quivi  fu  il  caso.  Erano  queste  tre  lineette  — ut  — ; poti  vana)  leggere 
«('  e iu,  e nella  parola  — alleuiando  — pronunciare  alleiuando  e alle- 
viando. S’ intruse,  sa  Dio  come,  uno  l fra  1’  e e 1’  » ed  ecco  soggiunta 
un’  altra  interpretazione:  darsi  all’  i suono  »lcl  j c farsi  allclujando.  Anzi 
nome  per  sonar  lui,  scrivevasi  lui/,  da  molti  cacciossi  1'  y in  mezzo  alla 
parola  n fermare  cosi  più  sicura  1’  allelut/a.  Ma  coloro  che  si  attennero  a 
questa  via  non  furono  ì più;  altri  stettero  al  ui  che  non  incontrarono  la 
l,  altri  che  V incontrarono  si  guardarono  dal  cacciarlo,  ma  non  muta- 
rono loro  intendimento,  e il  Santa  Croce  n’ è buono  esempio,  o l'Am- 
brosiano 198  e il  Triu'ziano  52  e il  misto  dell'  Università  di  Bologna.  E 
bisogna  aver  occhio  al  Santa  Croce  più,  che  incomincia  la  sua  voce  con 
tal  carattere  eh’  è proprio  dell’  allevare  e dell’  alleviare  ( con  quell’  ad)  e 
per  niente  adatto  all’  alleluia.  Oltre  a ciò  il  numero,  c degli  antichi, 
portante  alleviando  è molto  maggiore  «li  quelli  che  noi  portano,  il  che  è 
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Tutti  diceano  beneilict'  qui  uenis 

fiori  gittaudo  di  sopra  e dintorno  20 

manibus  odorate  lilia  plenis 


V.  10  - b : Tutti  dicevan  ( come  il  Vicentino , il  Filippino  e 
l’  antica  Mantovana  ). 

» - i:  Tutti  cantavan  - gli  altri:  dicean  (come  il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  e i quattro  del  IVitte). 

20  - tutti:  E fior  (il  Buti  edito  segue  il  Lambertino). 

»•-  h:  e di  sopra  ( come  il  Filippino  e il  Cagliaritano.  An- 
che il  Landiano  ha  questo  e ma  non  del  suo  amanuense). 

21  - ad:  Manibus  edite  lilia  (il  Cagliaritano  i errato  come 

il  Lambertino). 

» - h:  Manibus  date. 

segno  che  fu  primitivo,  e nel  successivo  tempo  alterato.  Cosi  il  trovarsi 
in  minor  numero  di  Codici  carne  in  cambio  di  voce  6 chiaro  che  fu  da 
pentimento  dell'  autore , e che  troppi  esemplari , o troppe  copie  eran  già 
fatte  prima  eh’  ei  pensasse  a porre  qualche  cosa  di  meglio  intendibile  in 
qnella-terzina.  Quel  voce  per  vita,  da  che  quella  è segno  di  questa,  po-« 
leva  bene  alleviarsi  non  avendo  più  a lamentare  le  miserie  della  terre- 
stre vita,  trattandosi  qui  di  Beati,  ma  non  era  dizione  si  chiara  che 
ognuno  potesse  farla  sua;  col  mutamento  di  voce  in  carne  allargò  il  con- 
cetto sino  alla  fede  di  coloro  per  cui  scriveva  che  era  di  avere  dalla  ri- 
surrezione corpi  leggieri.  E tanto  aggiustatamente  operò  che  quel  rive- 
stita meglio  appropriata  6 alla  carne  che  alla  voce  anche  per  la  vita 
corporale  facendo  cessare  ogni  sforzo  di  mente  a passare  di  traslato  in 
traslato  per  afferrare  l’ idea  eh’  era  semplice  e ovvia.  — L'  alleluiando  che, 
trovato,  s’ è poi  voluto  sostenere,  con  giro  di  parole  come  con  voci  di 
giubilo  porgeranno  lodi  al  Signore.  Ma  non  si  tratta  qui  di  parafrasi,  ben 
di  gramatica;  e si  domanda  come  si  leghino  insieme  la  voce  rivestila  p 
1’  alleluiare,  chè  non  son  posti  per  incidente,  nè  per  assoluto,  ma  qual 
membro  della  proposizione  della  terzina?  Il  verbo  qui  è in  senso  attivo,  o 
quel  nome  non  è soggetto,  ma  oggetto  del  discorso,  e se  alleluia  vai 
lode  a Dio,  già  a Dio  non  lodava  ma  alla  rivestita  voce.  Preveggo  che 
mi  si  possa  rispondere  che  letiziavano  appunto  quel  risorgimento  pel  quale 
univano  il  corpo  a godere  le  beatitudini  dell'  anima  loro,  ma  questo  ren- 
derebbe vana  la  parte  della  proposizione  comparativa  che  è nella  prima 
terzina,  e non  reggerebbe  più  a sostenere  if levarsi  improvvisi  e leggieri 
della  terzina  successiva , perchè  corpi  non  fatti  lievissimi  sono  impossi- 
bili a quel  subitaneo  e uniforme  modo.  Nè  la  voce  qui  serviva  bene,  e nè 
1’  alleluiare  vi  ebbe  mai  a che  fare.  Ottimamente  vi  serve  la  carne,  e vi 
fa  tutto  1’  alleviare  ; e questo  mi  par  giusto  anche  senza  ricorrere  al  con- 
cetto che,  simile  e quaBi  identico  a questo,  il  Poeta  pose  al  XI V, 4 8-4  del 
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Io  nidi  già  nel  corniciar  ■ del  giorno 
la  parte  orientai  tutta  rosata 
e laltro  ciel  dibel  sereno  adorno 
B lafaccia  delsol  nascere  ombrata  25 

si  che  ptépanza  de  uapori 
locchio  lo  Bosteuea  lunga  fiata 
Cosi  dentro  una  nnuola  di  fiori 
che  dalle  mani  angelice  saliua 
e ricadeua  in  giu  dentro  e di  fuori  30 

V.  22  - a : I’  vidi  - q : d’  un  giorno. 

23  - n:  rosata  | il  Cortonese  : arrossata  ). 

24  - b ; de  bel  (il  Cagliaritano:  del  bel.  Il  Vicentino:  al- 

1’  altro  ciel  di  |. 

25  - /.'•  E la  parte  del  sol. 

» - n:  del  sole  esser. 

26  - tutti:  di  vapori  (il  Santa  Croce:  dei  vapori  come  il 

Filippino  ). 

27  - b d h I q t c : la  sostenea  ( così  il  Filippino,  il  Santa 

Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani  e l’  antica  Mantovana). 
» - i:  il -sostenea  | il  Vicentino:  lo  sostenia  ).  ("| 

28  — a t:  dentro  a (come  il  Vicentino,  il  Cassinese  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - v : dentr’  a. 

» - b:  de  fiori. 

» - » (errato):  fori. 

30  - a c i:  ricadea  | il  Vicentino:  ricadevano 
v-efgilmq  tv:  giù  ( stanno  col  Lambertino  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa  e il  Cortonese  ). 

Paradiso.  Già  avevano  avuto  questo  discernimento  il  Bufi  e il  Landino, 
l’ebbero  il  Vellutello,  Aldo,  il  Daniello,  la  Crusca,  poi  il  Poggiali  coi 
loro  propri!  Codici  non  ostanti  1 molti  del  Valori  c dell’  Inferrigno,  e i 
quattro  Fiorentini  capitanati  dal  Becchi;  contro  i quali  poco  vale  l'auto- 
rità di  Urlinone  Bianchi  segretario  della  Crusca  (fidato  forse  negli  avvisi 
del  padre  Giuliani  ),  [io  re  he  non  ben  sodo  egli  stesso  nella  sicurezza  esclu- 
siva di  ciò  che  tanti  avevano  anzi  adottato  dopo  esami  lunghi  ed  acuti 
(*)  11  Lana  chiosando  (anche  nell'inserto  all’ Anonimo  del  Fan  falli  ) 
dà  modo  a sostenere  il  la  della  scelta  del  Wittc  dicendo  che  quando 
1'  Orionte  è adombrato  da  vapori  sottili.  ..  nostro  senso  del  viso  può  soste- 
nere la  spezia  dei.i.a  figura  del  sole. 
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Scura  cani  lido  ueto  cinta  duliua 
dona  maparue  socto  uerde  màto 
vestita  di  color  di  fiàma  uiua 
E lo  spirito  mio  cliegia  cotàto 

tòpo  era  stato  challa  sua  presèza  35 

uò  era  di  stupor  tremàdo  affralii 
Senza  degliocchi  auer  piu  conosceza 
pocculta  uirtu  che  dalle»  mosse 
dantico  amor  sentij  la  gran  poteza 

a ».•  Sopra  [come  il  Roscoe  e il  Barloliniano  |. 
b l : sotto  (cori  il  Cortonese,  il  Santa  Croce,  l’ Arnaldi, 
la  Jesina  e l’  antica  Mantovana.  Il  Landiano  fu  mano- 
messo ). 

meno  a n tulli:  vel. 

t : cinto  d’olivo  - gli  altri:  cinta  d’  oliva.  |’| 
b n:  Temp’  era  stato  (ora  il  Landiano  ha  tempo). 
a : che  alla  - c:  che  a la  ( cosi  il  Barloliniano,  il  G ce- 
tani, il  Cassinese,  il  Patavino  316,  * Corsiniani,  e molti 
Codici  veduti  dalla  Crusca  ). 
g : stato  alla. 

/ l m q:  stato  colla  - tv:  stato  con  la  [il  Cortonese: 
colla  sua  parvenza  ). 
b:  stuopor. 

d:  infranto  ; come  il  Cagliaritano  e il  Barloliniano). 
n:  sancia  - gli  altri:  ganza. 

n.-  Per  occulta  vertù  [il  Buti  edito:  Per  la.  Il  Cor- 
tonese : Per  antica  virtù  ). 

a c:  sentio  [come  il  Cassinese  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli). 

(•)  Il  Lana:  area  saura  lo  velo  una  ghirlanda  di  foglie  d'  ulivo.  K no- 
tevole questa  chiosa  lanca  per  la  sua  antichità  a determinare  se  era  il 
velo  che  era  cinto  d'  oliva,  o la  donna  cinta.  La  donna  aveva  un  manto 
verde,  e un  velo  candido;  era  naturalmente  sotto  a tutti  due;  ma  per 
non  ripetere  il  sotto  che  malamente  è nell' Anonimo  del  Panfani,  e non 
nel  testo  dato  da  lui,  il  Poeta  disse  che  la  oliva  era  sopra  il  velo;  se 
questo  è,  cotn’ è di  certo,  il  Codice  napolitano  e il  Santa  Croce  inse- 
irnano  dritto  che  cinto  0 la  voce  vera . che  anche  è nell’  antica  edizione 
Mantovana. 


V.  31  - 


» - 
» - 

35  - 
» — 

» - 
» - 

36  - 
» — 

37  - 

38  - 

30  - 
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Tosto  che  nella  dista  ini  pcosse  -10 

latta  uirtu  chegia  mauea  traiìtto 
prima  cliio  fore  dipuerizia  fosse 
Volsimi  ala  sinistra  co  respitto 
col  quale  ilfantolin  corre  ala  marna 
quanda  paura  oquandelli  e afflicto  45 

Per  dicere  a Virgilio  meu  che  dràma 
disangue  me  rimasa  che  nò  tremi 


V.  39  - gli  altri:  senti. 

» - l:  possanza  {fori’ era:  possenza). 

40  - d ( errato  ) : vita  mi. 

» - l : luce  mi  | come  il  VaticaHo  ). 

41  - n:  vertù. 

» — e f g l m n r : aveva. 

42  - a : eh’  i’  fuor  - in:  che  fuor  ( come  il  Santa  Croce 

e le  primitive  edizioni  dì  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - q : che  fuora. 

» - gli  altri:  eh’  io  fuor. 

» - n:  puericia  ( come  il  Vicentino). 

43  - »:  Volseme. 

s<  - a h m t v : con  rispitto  | come  il  Sunta  Croce  e il  Ber- 
linese). 

n - meno  i gli  altn:  col  rispitto  {il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa seguita  il  Lambertino  |. 

45  - meno  a b tutti:  Quando  ha. 

» - a;  quand’ egl’  e ( quandegle ). 

» — meno  b gli  altri:  quando  egli  è. 
i>  - i:  trafitto  i come  il  Cassinese,  il  Berlinese,  e le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

40  - n:  dicier. 

47  - f ( errato ) : che  {fu  un  m male  scritto  preso  per  li  ). 

» - b d f i l m q r l o:  rimaso  ( tale  hanno  il  Santa  Croce, 
il  Berlinese,  il  Gaetani,  il  Cagliaritano,  il  Vicentino,  il 
Cassinese,  il  Cortonese,  il  Jìiccardiano  1005,  l'  edizione 
antica  Mantovana  e la  .lesina  e quella  del  Buli).  (*) 

(•)  Concordano  col  Lambertino  i Codici  nostri  a c e h n p , quello 
veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Bartoliniano,  quelli  del  Foscolo,  e il 
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conosco  iscgni  dela  antica  fiàma 
Ma  Virgilio  nauea  lasciati  scemi 

di  se  Virgilio  dolcissimo  padre  50 

Virgilio  a cui  pmia  salute  diemi 
Ne  quantunque  pdeo  lantica  madre 
valse  ale  guance  nette  dirusgiada 
che  lagrimando  nò  tornasser  adre 
Dante  pche  Virgilio  sene  uada  55 


V.  47  - g : mi  rimase. 

» - o:  mi  rimaso  [forse  l’  innanzi  aveva:  mi  è). 

48  - » : Cognosco. 

» - /.•  Conosco  segni. 

» - a;  della  ricca  n7  Corlonese:  dell’  eterna). 

49  - i l m : m’  avea  ( come  il  Filippino  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno  e Napoli;  vizio  di  scambio  di  n e m). 
» - n:  sciemi  («7  Vicentino:  isccmi). 

50  - n:  Dissi....  patre  («7  Vicentino  : Di  sè....  patre). 

52  - A t q : perdè  ( come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il 

Gaetani,  la  citazione  testuale  del  Lana,  il  Laurenziano 
XL,7,  il  Bali  edito.  Il  Vicentino:  perdee  l’antica  ma- 
ire |.  n 

53  - i:  Volse. 

» - a : antiche. 

» - lutti:  rugiada. 

54  - d n : tornasser  atre  ( come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese, 

il  Gaetani  e l’  edizione  antica  di  Jesi).  (") 


Trivigiano;  lo  edizioni  d’  Aldo,  della  Crusca,  di  Burgofranco,  di  lìovillio, 
di  Cornino  e de’  quattro  Fiorentini  : e giustamente  leggono  perche  dramma 
(ottava  parte  del  peso  di  un’oucia),  è femminile,  e lascia  maschile  il 
componimento  scenico.  Vedasi  a pagina  584  (appendice)  al  Volume  terzo 
del  Dante  col  Lana , edizione  bolognese. 

(*)  La  Crusca  c i quattro  Fiorentini  accettarono  perdeo;  ma  io  già 
domandai  [Dante  col  Lana,  edizione  bolognese.  Voi.  2.’  pag.  362)  a clic 
prò,  se  per  aver  giusto  quel  numero,  bisogni  fognare  quell'  o ? 

(*•)  Questo  atre  vale  per  quello  che  portano  anche  patre  e maire  come 
i tre  del  Wittc  e il  Vicentino.  Il  Palermitano  falla  alla  seconda  rima,  e il 
Trìulziano  del  1337  nelle  due  prime  se  il  Cappelli  ben  vide  e diede 
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nò  pianger  anco  nò  pianger  ancora 
che  pianger  ticonnien  paltra  spada 
Quasi  amiraglio  chein poppa  e I prora 
viene  aueder  lagòte  che  ministra 
pglialtri  legni  e aben  far  laucora  60 

Insnlla  sponda  delcarro  sinistra 

quandio  miuolsi  alsuon  delnomemio 

• V.  56  - d:  Non  piangere  (cosi  il  Codice  veduto  dal  Palesa ). 

» - u : Non  piangner....  non  piangner. 
v - c:  non  pianger....  non  piangere 

57  - d:  Che  pianger  ti  conven. 

» — n : Che  piagner. 

» - o:  per  altra  strada  ( conte  il  Corionese  |. 

38  - b:  in  poppa  in  prora. 

» - i (errato):  in  plora  - meno  a gli  altri:  poppa  ed  in. 

39  - i l:  eh’  aministra  (come  il  Vicentino). 

» - m:  c’ amministra  ( càministra). 

60  - l : per  li  altrui  ( come  il  Vaticano  366). 

» - c : per  li  alti  ( come  l’Antaldi,  la  Crusca,  le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli,  il  Roscoe,  e l’Aldina).  |'| 
» - a o:  tengm. 

» — a c d : o a ben  - b o : a ben  ' come  il  Codice  veduto 
dal  Palesa  )■ 

» - a c l » : 1’  incora  | come  il  Filippino,  il  Cassinese  e le 
primitice  edizioni  di  Foligno  e Napoli). 

» - d:  1’  incuora  ( come  il  Vicentino). 

» — g : gli  incuora. 

» - q:  rancore  (1  mutalo  in  rj. 

» - meno  b h m o gli  altri:  la  incuora  ( come  l'  Antaldi. 
Il  Codice  veduto  dal  Palesa  segue  il  Lambertino ; e il 
Sali  edito  dà  accora  come  il  Cagliaritano  ). 

62  - meno  h tutti:  Quando  mi  (il  Vicentino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  stanno  col  Lambertino  '. 

» - q : al  son. 

(*)  1/  nvere  parecchi  Codici  come  uuelli  della  Crusca  e il  Bnrtoli- 
mauo,  c cinque  sopra  47  veduti  dall' illustre  Bario»,  alti  e non  altri  e 
dall'  essere  mancato  in  taluno  al  / il  sedilo  dell  r;  era  prima  — ulti  — 
sicuramente. 
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ohe  dinecessita  qui  siregistra 
Vidi  la  donna  che  pria  maparìo 

velata  socto  langelica  festa  f»r> 

drizzar  gliocchi  nerme  diqua  dal  rio 
Tucto  chel  uelo  chele  scendea  di  testa 
cerchiato  dala  fronte  1 di  mineruu 
noia  lasciasse  parer  manifesta 
Regalmte  nellacto  ancor  proterna  70 

continuo  come  colui  che  dice 

1)  Cosi:  ma  il  commento  ha  - fròde 


V.  63  - a:  di  nicisità  | il  Cagliaritano:  per). 

64  - l:  la  donna  che  li  ni’  appnrìo  ( come  il  Vaticano.  1 1 

Cagliaritano:  che  prima |. 

65  -agl:  angelica  vesta  | come  il  Bartoliniano,  il  Fiorio. 

i Patavini  9 c 67,  il  Roscoe,  c per  citazione  coll'  alitcr 
il  nostro  Vangadicia.  Le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli:  veste). 

66  - a : Drizzan  - n : Diacciar. 

» - c:  di  là  dal  - r:  di  qua  da. 

67  - e:  che  ’l  (quel)  vel  le  scendea  { que  per  che). 

» - g A che  il  vel  che  le  scendea. 

» - n:  che  ’l  vello  che  le  sciendea  (»7  Vicentino:  quel  velo 
che,  cioè  che  ’l  velo  che  ). 

» - r:  che  gli  scendea. 

» - meno  a gli  altri:  Tutto  che  il  velo,  le  scendea. 

68  - d i:  delle  fronde  (come  il  Roscoe). 

» - e t v:  de  la  fronda. 

» - » r : de  lo  frondi. 

» - meno  a b f 1 m gli  altri  : dalla  fronde. 

69  - a c:  Non  lasciasse  parer  lei  (come  il  Cassinese,  e le 

primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

70  - a q : Regni  mente. 

71  - l:  Ricominciò  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  continua). 
» - n:  dicie  (e  poi  Beatricie,  felicie). 

» - r:  eoley. 
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el  piu  caldo  parlar  dietro  situa 
Guardaci  ben  ben  son  ben  son  beatrice 

V.  72  - meno  a b d n p tulli  : Il  più. 

» - p:  saldo. 

» - a v:  drieto  riserva  (come  il  liuti  edito). 

» - b li  o tj  : dietro  se  serva. 

» - i m:  dietro  si  serba. 

» - t : di  rietro  serva  (il  Codice  di  Santa  Croce . diretro). 
» - meno  e 1 gli  altri:  dietro  riserva  [(come  il  Cassinese. 
Il  Cagliaritano:  dirietro;  il  Vicentino:  rcscrva).  (’) 

73  - a:  Guardaci  ben  ben  ben  seni  ben  sen  (il  Cortonese 
ha:  Guardami  ben  ben  se  son  Beatrice!. 

» - d:  Guardaci  bene  ben  son  ben  son. 

- - e:  Guardaci  ben  son  ben  son. 

» - g p:  Guardaci  ben  sem  ben  seni. 

>'  - Guardami  ben  se  ben  son  («7  Vicentino:  Guardaci 
ben  se  ben  setno). 

» - l q : Guardaci  ben  ben  sen  ben  sen. 

» - o:  Guardnmi  ben  s’  io  son  ben  (coti  il  Roscoe). 

■e  - r (errato):  Guardaci  ben  o sancta. 

» - t:  Guardaci  bene  ben  son. 

» - v : Guardami  ben  ben  son  ben  son  ( lezione  d’Aldo,  della 
Crusca  e de'  quattro  Fiorentini). 

» - meno  n gli  altri:  Guardaci  ben  ben  seni  ben  seni  (e 
questo  hanno  il  Cassinese,  le  quattro  primitive  edizioni 
del  Poema,  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Oaetani,  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa, il  Cataniese,  il  Laurcnziano  XL,7,  e il  Codice  che 
era  innanzi  al  Lana  I.  (’”) 

(*)  Sostengono  il  Lamhortino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Santa 
Croce  di  seconda  mano,  c i tre  altri  (.'odici  del  Witte,  il  Cortonese  e 
P antica  edizione  Mantovana  ; ma  si  vegga  la  mia  Nota  al  Volume  se- 
condo del  Dante  eoi  Lana,  edizione  bolognese,  png.  363  j«*l  mio  dissenso 
dal  Witte  c sul  suo  diretro  e sul  serharc  in  questo  luogo.  Fra  questi 
Codici  nostri  non  abhiamo  che  il  Napolitano  clip  porti  il  dirietro  (eguale 
al  diretro),  c la  Crusca,  nò  1'  Aldo,  ne  i quattro  Fiorentini  l'accettarono, 
come  non  accolsero  il  serva. 

(••)  O guardaci  o son  dovrebbe  eliminarsi  secondo  il  Lombardi.  Il 
Witte  eoi  Santa  Croce  originale  s'  accorda  col  Lambortinn  : ma  gli  altri 
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come  degnasti  daecedcre  ut  mole 
no  sa  pei  tn  ciiequi  eluom  felice  75 

Gliocchi  mi  chadder  giu  del  chiaro  tote 
ma  leggendomi  I esso  io  trassi  lerba 
tunto  uergogna  ini  grauo  la  fróte 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  supba 

comella  parile  anie  pelle  damare  - 80 

sente  il  sapore  della  pietate  acerba 


V.  79  - b / p:  Il  istrice  (cónte  il  Vicentino 

74  - r:  d’  ascendere  (da  scendere j [il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa: dignasti  d’accedere;  il  Cortonese:  di  cedere;. 

75  - d i:  sapie  (cosi  il  Vicentino.  Il  Codice,  ceduto  dal  Pa- 

lesa dà  Ma  sapei  j. 

76  - n:  Li  ocelli  mi  cadder  [il  Vicentino:  Gli  ocelli  mi 

caddon.  Il  Cortonese:  nel  basso  fonte). 

» - tulli:  nel  chiaro. 

77  - a:  messo  (fatto  m dell’  i e dell’  n ). 

» - i:  casa  ( come  il  Vicentino). 

» - a b q r : i’  trassi  come  il  tìnti  edito). 

» - t : esso  trassi  ( come  il  Vaticano  e l' Aldino  . 

» - lutti:  all'  erba. 

78  - tutti:  Tanta  (il  Codice  Poggiali  sta  col  Lnmbertiuo  . 

79  - « : tigliol. 

80  - d : Coni’  ella  parve  me. 

81  - a c d Irto:  .Sentì  ’l  sapor  ( come  il  Valicano,  il 

Santa  Croce  originale  e il  Cortonese  ). 

» - e:  Senti  el  sapor. 

» -«  : Sente  ’l  sapore  ( il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il 
Berlinese , il  Gaetani , il  Vicentino  seguiti  dai  quattro 
Fiorentini  hanno:  Sente  ’l  sapor). 

» - e:  Sentì  issapor. 

» - meno  gli  altri:  Sente  il  sapor  (come  il  Codice  ceduto 

tre  Codici  sii  offerivano  la  miglior  lezione  ; lo  stesso  Lombardi  nota  etic 
Ih  donna  qui  parla  regalmente  eome  si  compone  in  atto.  L'Antaldi,  anello 
più  nobilmente,  bai  Guardane. 
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Klla  sitacqi  e gliangeli  cantaro 
di  subito  in  te  (Ine  speraui 
ma  oltra  pedes  uieos  nò  passare 
Sicome  neue  traile  tiiue  traui  85 

pio  dosso  ditalia  sicongela 
soffiata  e stretta  dati  uenti  schiatti 
Poi  liquefacta  i use  stessa  trapela 


dal  Palesa,  parecchi  degli  Accademici,  il  Jioscoe,  il  Fi- 
lippino, e le  antiche  editioni  di  Manioca  e di  Jesi J.  (*■) 

V.  82  - « : angioli. 

84  - a:  ultra  (come  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani. 

Hanno  poi  oltra  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  la  Manto- 
vana e la  Jesina  ). 

» - gli  altri:  oltre. 

85  - e:  (le  lettere  me  neve  sono,  e malamente,  sopra  un 

raschialo  ). 

» - n : Si  con  le  neve  | forse  si  com’,  mutato  /’  in  in  n ). 

» - g o p:  tra  li  vivi  travi  ( tale  ha  il  Codice  parmigiano 
del  1373,  ed  ebbe  V Imolese.  Il  Cortonese  : pelle  vive  j.  (") 

80  - a d : Per  li  dossi  d’  Italia. 

87  - v:  per  li  venti. 

88  - a : Poi  lique  fatta. 

» - Poi  lique  fatto. 

» - a c f i:  in  se  stesso  (così  il  Gaetani,  il  Filippino,  il 
Riccardiano  1028  t le  primi  tire  editioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

{•)  A pag.  363  del  secondo  Volume  del  Dante  col  Lana  edizione  di 
Bologna  Ito  detto  le  ragioni  per  le  quali  il  sente  debba  essere  tenuto  per 
buona,  anzi  per  vera  lezione.  Altri  confrontando  questo  passo  con  quello 
del  terzo  verso  del  Canto  successivo  potrà  scegliere  a suo  senno.  La  sin- 
tassi unisce  r acerba  pietale  alla  madre;  non  nlf  incidente  com' ella  porre 
a ere;  a questo  è relativo  il  passo  del  Canto  prossimo. 

(*•)  Il  Lana  chiosando  ha  tinte  e il  Witto  lo  dice  sproposito;  tanto 
cel  sapevamo  che  il  correggemmo.  Ma  pare  che  non  il  Lana  solo,  ma 
altri  chiosatori,  più  che  gli  abeti  in  piedi  quivi  intendessero  le  armature 
de'  tetti.  Non  sarebbe  male  ricordare  un  poco  ai  moderni  che  i tetti  co- 
perti di  tegole,  o d'embrici  o di  lastre  di  pietra,  a que’ tempi , erano  ben 
pochi;  molti  di  legno,  più  molti  di  paglia. 
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pur  che  laterra  che  |xle  ombra  spiri 
siche  par  foco  fender  1 la  candela  90 

Cosi  fu  io  sauzu  lagrime  e sospiri 
anzil  cantar  di  quei  che  notau  sépre 
dietro  ale  note  deli  eterni  giri 
Mapoi  chio  intesi  nelle  dolci  tèpre 

lor  compartire  ante  paria  cosi  detto  95 

1)  Così  proprio. 

V.  89  - f : perde  ombre  (il  Vicentino  errato:  prend’ ombre). 

90  - v : Si  coni’  per  foco  fonde. 

» - meno  a b t gli  altri:  fuoco. 

» - meno  t tutti:  fonder  j il  Santa  Croce  come  il  Napoli- 
tano e il  Lambertino  : fender  ). 

91  - a:  Cosi  fu  sanza. 

» - l:  Cosi  fui  sanza  - m:  Cosi  i’  sanza  - »:  Cosi  fui 
sancia. 

» - meno  i gli  altri  : Cosi  fui  sanzu  ( il  Codice  veduto  dal 
Palesa  segue  il  Lambertino). 

92  - » : Anci  ’l  cantar  di  qui. 

» - meno  a b c d o p gli  altri:  Anzi  il  cantar  (il  Caglia- 
ritano: Anzi  cantar). 

» - meno  a lutti:  di  que’. 

93  - « d:  rote  (cosi  il  Santa  Croce,  il  Cagliaritano  , il 

Cassinese,  il  Vicentino,  quello  ceduto  dal  Palesa , pa- 
recchi dal  Valori  e l’antica  Mantovana). 

» - n:  ruote  (così  anche  fra  quelli  del  Valori).  (') 

94  - a:  Dappoi  che  ’ntesi  nelle  dolce. 

» - i:  Da  poi  che  intesi. 

» - «:  intese  nelle  dolcie. 

» - meno  b h q gli  altri:  Ma  poiché  intesi. 

95  - a:  Lor  compatir  a me  più  che  se  detto. 

» - b : Lor  compartir  a me  pari  che  detto. 

» - c:  Lor  compatire  pari  che  se  detto. 

» - f:  Lor  compatire  a me  pari  che  se  detto  ( così  il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa;  il  Vaticano:  par  che). 

(*)  Queste  rote  e ruote,  e ’l  rotan  d’  altri  Codici  al  verso  antecedente 
devono  essere  scesi  da  informe  r pel  gancio  troppo  bassi.  Quel  giri  poi 
deve  aver  fatto  risolvere  in  lor  favore  i poco  dotti  amanuensi. 
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;iuesser  donna  pche  si  lostempre 
Logici  che  mera  intorno  alcor  ristretto 
spirito  e acqua  fessi  e conangoscia 
■le  la  bocca  e degliocchi  usci  delpecto 


V.  95  - h:  Lor  compartire  a me  più  ohe  so  detto  (cori  il  Vi- 
centino e i Patavini  2,  9 e 316.  Il  fecondo  Corlonese  : 
a me  come  se;  il  primo:  Lor  contemplare  a me 
come  se). 

» - •".•  Lor  compartire  mi  parve  che  se  detto. 

» - l:  Lor  compatito  a me  più  che  se  detto. 

» - m:  Lor  compartite  a me  più  che  se  detto. 

» - » : Lor  compartir  a me  più  che  se  detto  ( cori  il  Co- 
dice di  Berlino  e il  Filippino). 

» - q : Lor  compartir  ad  me  par  che  se  detto  (le  primitive 
edizioni  di  Foligno  e Napoli:  a me  pari). 

» - r:  Lo  compartire  a me  pari  che  se  detto  (l’  antica 
Mantovana  : par  come  se  ). 

» - gli  altri:  Lor  compatire  a me  più  che  se  detto. 

1)6  - h (erralo):  atrempre  - v : scempre  ( facile  errore  il  e 
pel  t).  n 

97  - b c:  m’  era  ’ntorno. 

» - meno  a gli  altri:  ni  cuor  ristretto  (il  Butì  edito:  di- 
stretto ). 

98  - spirto  (il  Cagliaritano  : Si  sparso  ed  acqua). 

» - q : com  angossa  ( m per  u ). 

99  - cefghirtv:  Per  la  bocca  e per  gli  occhi  (Aldo 

e il  Codice  Antaldi:  Dalla  bocca  e dagli  occhi.  Il  Co- 
dice veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Corlonese,  il  Va- 
ticano, il  Gactani , il  Santa  Croce  di  seconda  mano  e 
le  edizioni  primitive  di  Foligno  e Napoli  seguono  il 
Lambertino  ). 

» - l:  uscio  - «i  : uscia. 


(*j  A questo  punto  il  Torricelli  pose  ne'  suoi  spogli  nota  che  il  Boti 
traduce:  perché  cosi  lo  rimproveri.  Questo  motto  se  è nel  Boti  napolitano, 
manca  all'  edito  e al  Magliabechiano. 
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Klla  pur  ferma  insti  lametta  coscia 
ilelcarro  stando  ale  sustàzie  pie 
volse  lusue  parole  cosi  poscia 
Voi  uigilatc  nelo  eterno  dio 

siche  nocte  ne  sono  a noi  no  fura 
passo  che  faccialsecol  psue  uie 
Onde  lamia  risposta  e co  piu  cura 
che  mintèda  colui  che  dila  piagne 
pelle  sia  colpa  e duol  duna  misura 


V.  100  - d e f g l m t:  destra  (come  il  Vaticano,  l’  fmolcse, 
il  Cagliaritano,  il  Vicentino , il  Cortonese  , Alilo,  la 
Crusca,  il  Cornino  (’) 

101  - l m q:  e le  austanze  ( il  Vaticano:  e le  sostanzia). 

» - ii;  sustaneie. 

102  - q:  suo  parole. 

103  - meno  t v tutti  : nell'  eterno  ( il  Vicentino  ha  quel  che 

il  Lambert  ino 
» - e (errato):  dio. 

104  - in:  Si  che  uoce  nò  sonno  ( dee'  essere  stato:  note;  ma 

l’  n e il  t sì  mal  tergati  da  parcre-n  e c.  Il  Vicentino 
ha:  notte  né  giorno  come  in  margine  ha  il  Santa  Croce). 
» - tutti:  a voi  ( il  Lambertino  errò  per  un  pessimo  u come 

altri  per  pessimi  n). 

105  -a;  faccia  ’l  secolo. 

. » - i:  faccia  passo. 

» - l in:  faccia  secol  (così  il  Valicano). 

» - meno  n gli  altri:  faccia  il  secol. 

106  - q:  Onde  1'  anima  mia  è. 

» - li  : risposta  è com  più  ( m per  ni. 

» - « ; resposta. 

107  - » : M’  intenda. 

» - t : Che  la  intenda, 

s - m:  che  di  ciò. 

108  - « ; mesurs. 

(•)  Beatrice  era  al  verso  61:  In  sulla  s/ionda  del  carro  sinistra,  nè 
mutò  posto;  quindi  il  detta  è la  verri  voce. 


100 


105 
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Nou  pur  p opra  dele  rote  magne 

che  drizzai]  ciascun  seme  lulalctm  tini-  IH) 

secondo  che  lestelle  soli  còpague 
Ma  plarghezza  di  gratin  diniue 
che- si  alti  tiapori  anno  alor  pioua 
che  nostre  uiste  la  nò  uan  ideine 
Questi  fu  tal  nela  sua  nita  uoua  1 15 

V.  109  - n:  opera. 

» - meno  i gli  altri:  ovra  (il  Codice  cedalo  dal  Palesa,  il 

Vicentino,  il  Cortonese  hanno  : cura  ). 

- c d e / n r : ruote. 

110  - b:  dirizza  - c g i n:  drizza  (così  il  Vicentino  e il  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa,  il  Santa  Croce,  il  Filippino,  il 
Cassinese,  le  primitice  edizioni  di  Foligno  e Napoli  e il 
■Riccardiano  1 02iS.  — Manca  sull’  a il  segno  abbre- 
viatico  ). 

111  - » l:  le  rote  son  (come  il  Vaticano.  Il  Codice  ceduto  dal  • 

Palesa:  le  stelle  sen  comagne,  così  proprio ). 

112  - d n q:  larghezze  | il  Cortonese:  altezza  |. 

» - graciu  - gli  altri:  gratie. 

113  - h : vapor  (coinè  il  Cassinese.  Il  Cataniese:  Che  si  fatti 

vapori  ). 

» - d:  hanno  lor  piova. 

- - /:  in  lor  prova. 

» -gl:  a lor  prova  (cori  anche  il  liuti  Magliabechiano'. 

114  - d n:  Che  vostre  viste. 

» - i:  nou  hàn  (an).  (*) 

115  - c d e/n  r:  nuova.  (") 

(*)  Penso  ohe  l' innanzi,  o in  antecedente  Codice  fosse  — nònni!  — 
poi  si  perdesse  il  segno  abbreviativo,  e 1’  u si  prendesse  per  «. 

(•*;  Il  Cornino  stampa  Vita  Nuova  colle  iniziali  maiuscole, alludendo 
implicitamente  all’  Operetta  di  Dante  che  ha  tal  nome.  Non  0 moderno 
errore,  perchè  nell’ Anonimo  dato  dal  Fanfani  è apertamente  detto:  « Qui 
» mostra  come  l’Autore  in  sua  puerizia  allora  ch’egli  scrisse  quella  sua 
> operetta  chiamata  la  Vita  nuova  fu  abituato  a ogni  altissima  scien- 
» zia  > — el’  Imolese  se  ne  sapeva  poiché  citava  opinione  d’  altrui.  Ma 
qui  non  vuol  dir  altro  fuor  che  vita  novella,  cioè  il  vivere,  o Veti  uscita 
di  puerizia. 
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virtuali  tate  cogni  libito  destro 
fatto  alierebbe  inhti  mira  bit  pruoua 
Ma  tanto  piu  maligno  e pia  sii  nostro 
siful  terreno  colmai  seme  e nò  colto 
quantelli  a piu  del  buon  uigor  t'reRtro  120 

Alcun  tèpo  il  sosteni  eolmio  uolto 
mostrando  gliocchi  giouunetti  a lui 
meco  il  menaua  in  dricta  parte  uolto 
Sitosto  come'  iusu  lasoglia  fui 

di  mia  seconda  etade  e mutai  uita  1 25 


V.  116  - b : virtualmente  ogni  (da  altri J'u  fatto  dir:  che  ogni 
» - a:  che  ogni. 

117  - a d m q:  avrebbe  (così  anche  il  Filippino). 

» -e:  Avrebbe  fatto  (così  il  Calaniese  e il  Berlinese). 

» - i:  Fatto  aria. 

» - a n : prova. 

119  - n:  Si  fa  ’l  tcren  - gli  altri:  Si  fa  il  terren. 

» - i : seme  non  colto. 

120  - a:  elio  ( come  il  Cassinese). 

» - q:  Quanto  'gli  ha  (quantoglia,  ellisso  l'  e ««  vece 

dell’  o ). 

» - meno  n gli  altri:  Quant’  egli. 

» -deflmnqr:  di  buon  (come  il  Vaticano,  AUlo,  la 
Crusca , il  Cornino,  i quattro  Fiorentini.  Il  Vicentino, 
il  Buli  edito  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il 
Lambertino  ). 

» - e;  buon  voler  - g : buon  umor  (humor). 

121  - q:  con  mio  volto  (così  il  Codice  Vaticano,  e le  edizioni 

di  Aldo,  Burgof ranco  e Rovìllio). 

122  - meno  b h m n tutti:  giovinetti  (il  Filippino  e le  pri- 

mitive edizioni  di  Foligno  e Napoli  concordano  col  Lam- 
bertino. Il  Vicentino  comincia  con  Volgendo  ). 

124  - a:  come  ’n  su  (il  Roscoe:  in  su  la  porta). 

125  - i n : età  (così  il  Santa  Croce,  il  Cortonese , il  Codice 

veduto  dal  Palesa  ). 

» - q : etate. 
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questi  sitolse  a ine  e diessi  altrui 
Quando  di  carne  aspirto  era  salita 
e bellezza  e uirtu  cresciuta  mera 
fu  io  a lui  men  cara  e men  gradita 
Et  nolse  i passi  suoi  puia  no  uera'  130 

ymagini  di  bene  seguedo  false 
che  nulla  promission  rendono  itera 
Nelimpetrate  spiratimi  miualse 
colle  quali  e insogno  e altrimti 


V.  127 

V> 

128 

130 

131 

» 

» 

132 

» 

» 

133 
» 

» 

» 

134 

» 

» 

» 

» 


b h t v:  Quand’  io  di  ('cori  il  Codice  veduto  dal  Palesa ). 
a:  spirito  (così  il  Filippino,  e le  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli ). 
n:  e bellecia  e vertù. 

« : volsi  - i:  e passi  - q : soi  ( il  Cortonese  : passi 
suo’  ). 

b:  Imagine  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
meno  agli  altri:  Immagini  [il  Vicentino:  Imagini  ). 
t : del  ben  - gli  altri:  di  ben. 
ad:  promession  (il  Cagliaritano:  per  mansion). 
d : rendono  (il  liuti  edito:  rcndcno). 

* (errato):  in  terra. 
a : Nè  1’  impetrare  sperazion. 

e:  Nè  impetrar  ispirazion.  (Il  Santa  Croce,  il  Berli- 
nese, il  Gaelani:  impetrare), 
i r:  Nè  impetrare  spirazion. 

meno  b 1 m p q lutti:  Nè  1’  impetrare  spirazion.  (*) 
b : Colle  quai  ('cori  il  Codice  veduto  dal  Palesa), 
q : Con  le  quale. 
meno  a gli  altri:  Con  le  quali. 

A:  e in  sogni  e. 

e:  nel  sogno  ed  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  ne  ’n 


(*)  Negli  spogli  del  Big.  Cappelli  corse  pel  Landiano  ispirazione,  ma 
ha  spiration,  raschiata  la  i.  Seguono  il  Lambertino  i Codici  Vaticano, 
Cassinese,  Filippino  e il  veduto  dal  Palesa  . e con  essi  sta  1’  antica  edi- 
zione Mantovana. 
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loriuocni  sipoco  ni u i necalse  13Ó 

Tanto  giu  caldo  che  tucti  argohiti 
ala  saluto  sua  eran  già  corti 
fuor  chemostrarli  leperdute  géti 
Per  quésto  nisitai  Inscio  de  morti 
e a colui  chela  quasu  condocto  1 IO 

liprieghi  miei  piangendo  furon  porti 
Alto  facto  didio  sarebbe  rotto 


sogno;  il  liuti  edito:  ne  'sogno;  il  Vicentino:  e con 
sogno  e oltrementi;  il  Cagliaritano:  in  sogno). 

,V.  134  - meno  a n gli  altri:  ed  in  sogno  ed. 

135  - i (errato):  La  rivocai  (il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  vi 
revocai  ). 

137  - q:  sou. 

138  - q:  mostrali  (/ore’  era:  mostrai  i. 

» - meno  a n gli  altri : mostrargli.  • 

139  - q:  visita’  (uisita). 

» - d n:  di  morti. 

140  - li:  A colui. 

141  - b:  Li  prieghi  mie. 

» - d:  Li  miei  prieghi. 

» - i:  I prieghi  miei. 

>>  - » q:  Li  pregi  mei. 

» - n : piangnendo. 

» - a:  furo. 

» - b q:  fuoron  (il  Landiano  ora  è ridotto  a furon). 

142  - t r:  L’  alto  fato  ( cosi  l’  Aldina,  il  Boti  edito,  il  Co- 

rnino, e i quattro  Fiorentini  ). 

» - meno  b c g li  i 1 in  o p gli  altri:  Alto  fato  | come  il 

Cassincsc,  il  secondo  Cortonese  e il  Cagliaritano.  Il  Vi- 
centino e il  Codice  ceduto  dal  Palesa  seguono  il  Lam- 
berlino  col  Filippino  e le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema.  Il  primo  Cortonese  tiene  : Ed  al  fatto  di  Dio  ). 
» - q (errato):  corto  f fors’  era  rocto,  e si  fece  trasposizione 
di  lettera  ). 
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so  lethe  si  passasse  e co  ghirlanda 
fosse  gustata  sunza  alcuno  schotto 
Dimpedimento  che  Isgriine  spanda  14."> 


143  - a:  So  lette  ci  - gli  allri:  Se  lete  si. 

- i : a tal  vivanda  - gli  allri:  e tal  vivanda. 

144  - meno  a n tulli:  senza. 

» — g : alcun  ( alcuni  ; ni  per  n ). 

14f>  - b:  Di  pintimcnto. 

» - meno  n gli  altri:  Di  pentimento. 

» - g : lacrime. 


C ((  ! Ì)  iU'- 
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O tu  che  se  dila  dalfhuue  sacro 
volgendo  suo  parlare  a me  pputa 
che  pur  ptaglio  mera  paruto  acro 
Ricomiucio  seguendo  senza  cunta 

di  di  sequesto  e uero  atanta  accusa  ó 

tua  pfessiou  puiene  esser  cògiunta 
Era  lamia  uirtu  tanto  pfusa 

che  lauoce  simosse  e pria  sispense 
che  dagliorgani  suoi  fosse  dischiusa 
Poco  soferse  poi  disse  che  pense  10 


V.  1 - t v:  0 tu  che  sei  (il  Vicentino:  E tu  che  se'). 

2 -or.-  Volgendo  ’l  suo. 

» - e:  Volgendo  il  suo  parlare  | come  il  Berlinese.  Il  Vi- 
centino: Volgendo  sue  parole). 

3 - meno  a n tutti:  parut’acro  (il  Buti  edito:  sagro,  agro'. 

4 - meno  a n tutti  : senza. 

5 - a : dy  dv. 

» - n : quest’  èe. 

» - meno  a gli  altri:  quest’  è. 

6 - ».•  convien  esser  cògiunta  ( mancato  il  segno  del  sop- 

presso n.  Il  Cortonese  : esser  di  giunta'. 

7 - a:  tanta. 

8 — « : vocie. 

9 - g : soi. 

10  — a : sofferse  c disse  (come  il  ('agliarilano). 
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rispondi  ame  chele*  memorie  triste 
in  te  nò  sono  ancor  del  acqua  ofTense 
Confusione  e paura  insieme  miste 
mi  pinsero  un  tal  si  fuor  dela  bocca 
alquulc  intender  fuor  mestier  leuiste  15 

. Come  balestro  frange  quado  scocca 

datroppa  tesa  la  sua  corda  e larco 
e co  men  foga  lasta  ilseguo  tocca 
Si  scoppia  io  sottesso  graue  carco 

fuori  scoppiando  lagrime  e sospiri  20 

V.  11  - » .•  Risponde  | solilo  e per  i ). 

12  - m q:  dall’  acque  ( come  il  Co  rione  se  , il  Filippino  e le 
edizioni  del  De  Romanis  e della  Minerva).  (") 

» - meno  g i gli  altri : dall’  acqua. 

14  - a » : Mi  pinscr. 

» - t r : Mi  spinsero. 

15  - a n:  Al  qual  intender. 

» - t:  Ch’  a lui  intender. 

s»  - q (errato):  fui  | uno  r non  fililo  fu  preso  per  ì). 

» - meno  a gli  altri:  fur. 

» - inter. 

16  - ir:  Come  ’l  balestro. 

» - a ; frangio  - n : frangia. 

17  - d i»  t v:  Per  troppa  ( come  il  Uortonese). 
y>  - l : all’  arco. 

18  - h:  Comincn  (dovea  essere  - coinen  - perduto  l’  abbre- 

viativo; fu  letto  doppiando  la  liquida  contro  la  vocale 
antecedente,  fatto  più  tolte  avvertito  ). 

» - i n:  E come  in  foga  (così  il  Calaniese ; il  Cagliari- 
tano: fugga). 

» - a q:  fuga  ( come  la  J esina  e il  Jtoscoe). 

10  - a ( errata  la  rima):  cliarcglio  | il  Cortonesc:  novo  carco). 
20  - n : Fuor. 

» - b:  isgorgando. 

» - i:  spandendo  - gli  altri:  sgorgando  (il  Vicentino: 
scorgendo  ). 

(*j  II  Corticc  veduto  dal  l'alesa,  1‘  Autaldi  c il  Cortonesc  cominciano 
eoi  tfon  sono  ancora  in  te,  e il  Santa  Croce:  Ancor  non  son  in  te 
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eia  noce  alento  pio  suo  uarco 
Oudella  ame  pentro  iraiei  disiri 
cheti  menauano  adaroar  lobene 
di  qua  dalquale  nòe  ache  saspiri 
Oliai  fossi  atrauersati  oquai  catene  25 

V.  21  - a [errato):  allenta. 

22  - a c:  Ond’  clli  a me  per  entro  i mie. . 

» - gli  altri:  Ond’  eli’  a me. 

» - n:  i mei  disiri  [il  Vicentino:  entro  mei  ). 

» - c:  desiri. 

23  - i:  menava  ad  amare  il  bene. 

» - a;  a veder  lo  bene. 

24  - i ) erralo  Di  qual  al  quale  non  è anche.  O 

25  - a c e g:  Guai  fosse  attraversate  ( così  il  Rosene,  l’ Ali- 

tatili, la  Vindelina  testo  e Commento,  il  Commento  Ilic- 
cardiano  1005,  il  Cassinese , il  Vaticano,  l’edizione 
<V  Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  il  Bianchi  Se- 
gretario della  Crusca,  e le  primitive  di  Foligno  e Na- 
poli ). 

» - o : qual  fosse  attraversate.  |**J 
» - a:  e quay  come  il  Cagliaritano  . 

» - f : o qua’  ('  come  il  Cortonese  . 

» - r : o qual. 

!*ì  A me  pare  elle  questo  Codice  provenga  da  uno  che  leggeva  quel 
che  il  Lambertino  a cui  sta  il  Caglinritano  colla  sola  variante  di  sospiri 
che  si  trova  anche  noli'  Antaldi  e sta  il  Codice  veduto  dal  Palesa  col 
si  spiri,  il  Filippino,  il  Cataniese,  il  Cortonese,  il  Vaticano,  e 1’  edizione 
primitiva  Mantovana:  ed  eziandio  il  Vicentino  col  suo  di  cha,  sapendosi 
lo  scambio  antico  del  ck  per  ? e viceversa.  L’  anche  dev'  essere  sceso  da 
un  oche  dubitato  iir  abbreviazione. 

(**)  Oltre  al  resto  de'  nostri  Codici  fra  cui  anche  il  Landiano  (dato 
per  errore  nel  Dante  eoi  Lana  per  la  lezione  presente)  leggono  col  Lam- 
iH'rtino  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese,  il  Vicentino,  il  Bnr- 
toliniano,  il  Huti  edito.  Abbiamo  poi  le  primitive  edizioni  di  Mantova  c 
ili  Jesi,  il  Codice  Filippino  e il  Trivigiano  che  danno  Fossi  aìtrarersah 
Lo  pretese  ambe  qtli  si  azzufferanno  : io  metto  innanzi  la  mia.  Come  in- 
contrai sposso  gli  aggiunti  od  addettivi  tenuti  maschili  anche  con  nomi 
femminili  (c  se  ne  riscontrano  anche  in  questi  volumi)  io  conduco  questi 
Codici  in  favor  delle  fosse,  e riprendo  dal  Dante  col  Lana,  edizione  bolo- 
gnese, e riproduco  qui.  l'avvertenza  mia  che  ì fossi  attraversati  riescono 
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trouasti  pche  delpassure  inauzi 
douesseti  cosi  spogliar  la  spene 
E quali  ageuolezze  u quali  anàzi 
nella  fronte  deglialtri  simostraro 
pelle  douessi  loro  passeggiar  anzi  30 

Dopo  latratta  dilli  sospiro  amaro 


1)  Mancano  i versi  32,  33  e 34. 


V.  26  - l:  dell’  andare. 

» - m q : perche  ’l  passeggiare. 

» - » ; inanci. 

27  - meno  a c tutti:  dovessiti  ( il  Cagliaritano  ha:  a te  do- 

vesse si  spogliar  la  spene  ). 

28  - a:  agievolessc  - n:  agevolcccc. 

» - meno  a b d t v gli  altri:  o quali  avanzi  [il  Cortonese  : 
E quale  agevolezze  e quale  avanzi;  il  Cagliaritano  e 
il  Vicentino:  e quali). 

» - » ; avanci  ( come  il  Vicentino  ). 

» - t r:  prestanze. 

30  - i : avessi. 

» - tutti:  lor. 

» - meno  a u tutti:  passeggiare  {il  Cortonese : passare  in- 
nanzi ). 

» - » : anci  ( come  il  Vicentino  ). 

32  - n : vocio  che. 

»-(«.■  rispuose. 

33  - v:  Che  le  labbra  (come  il  Buti  edito). 

» - a:  le  mostraro  {il  Santa  Croce:  la  sformaro  ). 

» - c:  la  fcrmaro  [così  l’  edizione  antica  di  Foligno  e il 
Cassinese  ). 

34  - »:  Piangnendo  disse  | come  la  .lesina ). 

» - a b:  le  presente  cose  {così  il  Vicentino). 

di  minore  impaccio  che  le  foste,  r che  quindi  queste  per  me  hanno  il 
diritto  di  prelezione. 


39 
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colfalso  lorpiacer  uolser  mie  passi  . ■ 35 

tosto  chel  nostro  uiso  sinascose 
Et  ella  se  tacessi'  o se  negassi 
ciò  che  còfessi  nófora  uien  nota 
la  colpa  tua  datai  giudice  sassi 
Maquando  scoppia  dela  propia  gota  -10 

laccusa  delpeccatb  iunostra  corte 
riuolge  allor  contrai  taglio  larota 
Tuctauia  pche  mo  uergogna  porte 


V.  35  - e : voltar  ( ma  avena  : volser  ). 

» - i:  volsor  (/bri’ era  innanzi:  volson). 

» - meno  a c d h n q tutti  : miei.- 

36  - meno  a b c d n o p tutti:  Tosto  che  il. 

» - a:  nostro  (errore  provenuto  da  u mal  fatto). 

37  - l:  Ond’  ella  ( come  il  Cataniese). 

» - a:  s’  io  tacessi  o s’  i’  {ossi)  negassi 

38  - »:  fuora  (il  Vicentino:  sarian  ; forse  t’ innanzi  aveva  : 

le  colpe  tue). 

39  - q:  toa. 

» - n:  giudicie. 

40  - n:  schiopia  - r:  schioppi!. 

» - a l v:  dalla  ( come  hanno  l'Aldina , la  Crusca,  il  Co- 
rnino, i quattro.  Fiorentini,  il  Vicentino,  il  Buli  edito), 
n-defghoq  r v:  propria  ( come  i quattro  Codici  del 
iVitte  e. le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  Aldo, 
la  Crusca,  i quattro  Fiorentini  ). 

41  - c : a nostra  corte. 

42  - a:  Rivolgie  se. 

» - d n:  Rivolgesi  (come  il  Cortonese ). 

» - gli  altri:  Rivolge  so  (»/  Santa  Croce:  rivolvc  se).  ' 

» - meno  a b c d n tutti  : contro  il  {il  Cagliaritano  : so- 
pra ’f  ). 

n-cdtfgop  rr  ruota. 

43  - f : Con  tutto  perchè. 

» - i l v:  Tuttavia  perche  mcn  {così  il  Cagliaritano  e il 
' Cataniese  ).  ' , 
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ileltuo  errore  e pche  ultra  uoltn 
udendo  lesirene  siei  piu  forte  45 

Pou  gin  ilseme  di  piàger  e ascolta 
siucdrai  come  iucólraria  parte 


V.  43 
» 
» 

44 

45 


46 
» 

47 

» 


- p : Tutto  perchè  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

- r:  Tuttavia  mo  perchè. 

- t : Tuttavia  perche  ine’  ( come  il  Valicano,  Aldo,  la 
Crusca,  Borgo/ ranco,  Rorillio,  e i quattro  Fiorentini).  (‘) 

- i:  Di  tuo. 

-ab:  serene. 

- n t v:  sii  più  - gli  altri:  sie  (»7  Santa  Croce  con- 
corda col  Lambertino). 

- n:  sieme  dal  piangnere  - r:  le  some. 

- meno  q gli  altri:  del  piangere  ed  ascolta. 

-•  q:  odirai  - gli  altri:  udirai  (il -Cortonese:  vedersi), 
-a:  come  ’n  ( chomen  come  il  Vicentino '. 


(*)  Gli  nitri  Codici,  e «mio  (i  più) -e  più  antichi  e i migliori,  e i tre 
del  Witte,  il  Cortonese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  il  Bar- 
toliniano,  il  Rosene,  il  Fiorio,  i Patavini  8,  67  e 316,  e le  primitive  edi- 
zioni di  Foligno  c Napoli  concordano  col  Lambertino,  dal  quale:  perché 
or  porti  vergogna  del  tuo  fallo.  Altri  accettando  il  me'  o il  men  in  vece 
del  mo,  rendono:  affim-he  tu  abbi  minor  vergogna  del  tuo  fallo.  Io  affermo 
che  questo  è un  controscnso  óhè  anzi  avendo  molta  vergogna  del  fallire 
sarà  più  forte.  Che  se  quel  me'  figurasse  il  meglio  (come  no  lascierebbe 
supporre  il  più  delle  antiche  edizioni  di  Mantova  e Jesi)  io  '1  terrei  per 
una  leziosaggine  non  degna  qui  del  Poeta,  ed  assurda,  avendosi  già  dal 
Poeta  scoppiata  la  confessione  fuor  della  gota  con  si  amaro  sospiro  che 
appena  è voce  per  darla,  donde  ogni  meglio  sarebbe  escluso.  È in  vece  che, 
perché  appunto  aveva,  allora  Beatrice  a fare  con  un  contrito , degnava 
d’ instruirlo  perchè  udendo  te  sirene  sia  pia  .forte  Considerando  adunque 
la  forma  delle  Lettere,  e che  il  eie’  non  è nei  Codici  più  antichi  pórmi 
di  non  errare  affermando  il  mo  ( assai  in  uso  in  que'  tempi,  e vivo  in  molta 
parte  d'  Italia  anche  oggi)  essere  la  vera  voce,  male  chiuso  una  volta 
l’.o  e preso  per  e,  fornito  poi  in  processo  dell' abbreviativo  sull' e da  chi 
credette  che  valesse  per  meno,  apostrofato  da  moderni  quanti  non  1‘ eb- 
bero col  segno  dell' abbreviazione.  La  voce  più  già  notata,  e l’or  del 
Codice  Vicentino  credo  arbitri!  di  due  opinioni  diverse,  ma  di  persone 
che  mal  portavano  I'  equivoco  me. 
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1 . nouer  ilouieti  mia  carne  sepolta 
Mai  nòti  appreselo  natura  o arto 

piacer  quanto  lebelle  inèbra  tcbio  50 

rinchiusa  fui  e che  son  terra  sparto 

1)  Questo  punto  ponesi  da  me  a indicare  la  mancanza  della  lettera  m 

V.  48  - a d:  Mover. 

» - a e (j  : dovea  te  ( come  le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli  I. 

» - b:  dovie  te. 

» - meno  h i q t v gii  altri:  doventi  [come  l’Antaldi  ). 

. » - e:  una  (errore  d’  un  per  nn). 

49  - i q (errati):  Mu  io  non. 

» - meno  t v tutti:  t’  nppresentò. 

» - h:  od  arte  ( come  il  Faticano,  Aldo,  la  Crusca,  i quat- 
tro Fiorentini). 

» - meno  a c o n gli  altri:  od  arte. 

50  - l:  le  membra  eh’  io  (il  fiuti  edito:  en  eh’  io). 

» - q (erralo):  belle  ossn. 

51  - b:  rinchiusa  ( privalo  poi  deli  r). 

» - d:  e sono  in  terra  sparte  (il  Cortoncse  : che  su  ’in,  la 
Jesina  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano:  e che  sono  in  ). 

» - A : e son  terra. 

» - i:  che  sono  in  terra  | come  il  Cassinese  e il  Pala- 
tino 316). 

» - meno  a b c g t v gli  altri:  che  son  terra.  (*) 

(*)  Leggono  come  il  Lnmbertino  anche  il  Codice  veduto  dal  l’alesa, 
il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Gaetani,  il  Bnti  edito,  il  Berlinese,  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini,  i Codici  Patavini  9 e 67  : e-  che  son  te-ra 
sparte  che  i chiosatori  spiegano  e che  sparte , disgregate , son  terra,  li 
Fanfani  dice  che  queste  parole  non  lian  costrutto,  e che  dev'  esser  parte 
e non  sparte , essendo  che  parte  vale  al  presente,  ora,  come  parte  che  vale 
mentre  che,  c manda  i lettori  al  suo  Vocabolario  dell’  uso  toscano  dove 
in  tal  valore  come  voce  anche  oggi  viva  in  Firenze  ha  mostrato  clic  è. 
Egli  dà  la  scrizione  sparte  alla  ignoranza  del  parte  che  è pur  dei  quattro 
Fiorentini,  e poteva  pur  dire  anche  del  Segretario  della  Crusca,  ma  la- 
scia intanto  desiderare  che  in  qualche  Codice  dantesco  si  mostri  qui  per 
dargli  ragione  sicura,  essendo  mirabile  che  di  tanti  il  orditi  ni  che  tra- 
scrissero il  Poema  nessuno  questo  trovasse  o a questo  pensasse  c nep- 
pure il  Laudino  clic  s'  impegnò  di  ridurre  tutta  l'Opera  alla  Lingua  Fio- 
rentina. Il  Sieca  nel  cercar  varianti  a questo  verso  trovò  nella  terza  edi- 
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E sei  sènio  piacer  sitti  fallio 

pia  mia  morte  qual  cosa  mortale 
douea  poi  trarre  se  nel  suo  disio 
Beliti  doueui  pio  primo  strale  55 

dele  cose  fallaci  leuar  suso 
dìretro  a me  cheno  era  piu  tale 
Nonti  doueau  granar  le  péne  ìgiusn 


V'. .02  - meno  a tulli:  E se  il  (il  Vicentino:  Or  se  ’l  |. 

54  - »’:  dovria  (il  Corlonese:  dovea  poi  traer). 

tuo  (il  Corlonese  segue  il  Lamberlinol. 

» - n:  digio. 

55  - l:  dovei. 

56  - l:  da  le  (come  il  Crociani). 

» - fallacie  (il  Calaniese:  mortali). 

57  - i : didietro  (il  Corlonese:  dinanzi;  il  liuti  edito: 

dirieto  |. 

» - meno  a n gli  altri:  dirietr’  a me. 

» - l : elio  non  v’  era. 

58  - d i:  dovien  ( come  il  Berlinese  e il  Corlonese.  Il  Vi- 

centino: Non  te  dovien). 

» - meno  a c gli  altri:  dovea  (come  il  Faticano,  /'  Imo- 
lese,  il  Cagliaritano,  quello  veduto  dal  Palesa,  Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini,  i Patavini  2,  9 e 67  ).  (") 


zionc  romana:  e che  in  terra  son  sparte;  irli  pareva  più  armoniosa,  e gli 
piacque  : sol  domandava  da  cui  siasi  tolta.  L’  ha  il  Codice  Antaldi , ma 
resta  a sapersi  se  sia  in  altri  non  posteriori  a quello,  e non  fosse  arbi- 
traria correzione,  ma  variante  di  quel  che  portano  il  Cortonese,  il  Triul- 
ziano  del  1337,  la  Jesina  e il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  e il  quale 
non  è certamente  punto  assurdo  preso  sparte  per  scomposte,  disgregate 
— nunc  in  terra  dispersis  — come  da  la  chiosa  d’  un  Pietro  di  Dante. 

(*)  Molti  altri  Codici  e quasi  tutte  le  stampe  hanno  dovea,  e credo  aves- 
sero giusto.  Tal  prese  11  Pantani  rifacendo  il  testo  al  suo  Commento. 
Quest'  è una  di  quelle  eleganze  di  nostra  lingua  di  che  nel  mio  Dante 
col  Lana  affermai  non  poter  sempre  bene  e compiutamente  far  pregio  gli 
stranieri,  e il  Witte  di  mio  dire  ebbe  a male.  Egli  impeciato  in  quel  suo 
Santa  Croce  rigettò  il  meglio  che  pur  aveva  innanzi.  Nè  qui  può  appli- 
carsi il  pensiero  che  all'  a di  dovea  potesse  essere  stato  segno  abbrevia- 
tivo come  parrebbe  farci  avvertiti  la  lezione  dovien,  perchè  qui  non  son 
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ad  aspectar  piu  colpi  opargoletta 
o altra  uanita  cosi  breue  uso’  60 

Nuouo  augelletto-  due  otre  n a spetta 
ma  dinanzi  dulocchio  depènuti 
rote  sispiega  ìdarno  o si  saetta 
Quali  ifauciulli  u'gognàdo  moti 


V.  59  -de:  più  colpo.. 

CO  - a d g : novità  ( han  questo  anche  il  Triultiano  spogliato 
dal  Mussi,  /’  originale  di  Santa  Croce,  il  Vicentino,  il 
Bartoliniano,  il  fiorio,  il  Palatino  2,  . parecchi  Codici 
della  Crusca  e il  Buti  edito).  ' 

» - b:  brieve  uso  (come  le  primitive  edizioni  di  Mantova  e 
Jesi  e il  Codice  Filippino). 

9 - t o:  brev’  uso..  ‘ 1 

CI  - i;  Novo. 

» - a : augielletto  - g:  augiletto. 

» - h:  augelin  ( cosi  areta,  ma  fu  mutato  in  augelletto). 

» - u:  ugieletto  ( l’  antica  Mantovana:  ugelletto). 

» - b d:  due  e tre  (così  anche  il  Vicentino). 

» - tutti:  tre  aspetta.  • 

62  - n : dinanci. 

» - d:  dalli  occhi  - h m q r:  dall’occhio  ( così  il  Vi- 
centino ). 

a - gli  altri : dagli  occhi. 

v — dh  n q:  di  pennuti  (come  il  Filippino,  il  Cassinese, 
il  Vicentino  e la  Jtsina  ). 

63  - «i Rete  indarno  si  (/’  Arnaldi:  Indarno  si  tonde  arco 

o si  saetta). 

64  - a h : Quali  fanciulli  (come  le  quattro  primitive  edizioni 

e il  Vicentino  ). 

t - meno  n gli  altri : Quale  i fanciulli  (il  Filippino  e il 
Cassinese,  il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaetani , il 
Bartoliniano.  il  Roscoe  seguono  il  Lamberlino). 

le  penne  che  gravarono  ad  aspettare  ( che  sarebbe  come  le  gambe  gra- 
vassero l’accidioso  che  non  vuol  fuggire  dinanzi  al  pericolo),  ma  è che 
pargoletta  o altra  vanità  di  breve  uso  non  dovea  costringere  a tener  giù 
le  ali  ad  aspettar  più  coli»  pria  di  levarsi  e fuggir  gl’  inganni. 


•'  Digilized  by  Google 


PURGATORIO  — Canto  XXXI. 


015 

co  gliocchi  atera  strinosi  useollado  (15 

e se  riconoscendo  e ripentuti 
Tal  mislauio  e ella  disse  qnàdo 
pudir  se  dolente  alza  labarbu 
e prenderai  piu  doglia  riguardàdo 
Co  moli  di  risistenza  si  dibarba  70 

robusto  cerro  onero  alnostral  lieto 

V.  05  - a:  Cagli  ocelli  (come  il  Cattinole). 

» - m q:  occhi  attenti  (il  Cagliaritano  : in  terra  si  stanno). 
60  - cf  r:  et  ripentuti. 

» - q:  riconoscendo  ripentuti  ( come  il  Trevigiano).  (') 

67  - meno  a n-  t v tutti:  Tal  mi  stava  io. 

» - a:  e ella  [il  Codice  veduto  dal  Palesa:  et  ei  disse (. 

68  - »:  per  audir  (il  Cassinese  mutando  l’  au  in  o:  odir). 
» - t v : sei  dolente. 

» - « ; alcia.  ("I  • 

70  - e f g h i l m q r:  Con  me’  di. 

>■-  - q : Commen  ( V.  al  verso  18  pel  Codice  li.  Il  Vicen- 
tino: Com  huom  ). 

» - meno  a n tutti:  resistenza. 

71  - a:  cierro  (il  Vicentino  col  Codice  veduto  dal  Palesa 

errati  han  certo  ). 

» - b : al  nostrol  ( forse  : nostral  ). 

».  - h : il  nostro  al  (forse:  il  nostral).  • 

» - f m q : il  nostral. 

» - e:  all’  austral  ( V.  qui  sotto  la  nota). 

» - meno  a 1 n t v gli  altri:  a nostral  Icome  il  Vicentino 
che  poi  con  errore  ha  : mento  ).  (***) 

(•)  Il  Cassinese  e il  Laurenziano  XL,7  hanno  en  ripentuti  quasi  ne- 
cessaria conseguenza  del  riconoscimento  deli’  errore  commesso.  Può  es- 
sere tème.rità  pensar  qui  che  in  antichissimo  si  scrivesse  - e - e subito 
o quasi  Subito  quel  segno  abbreviativo  si  smarrisse?  Non  oserei  nè  af- 
fermare nè  negare.  Il  semplice  e può  essere  egualmente  giusto  stando  il 
gerundio  riconoscendo  pel  participio  riconoscenti. 

• {•*)  Al  verso  69  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha  : nten  doglia. 

(***)  Stanno  col  Lambertino  il  Cassinese,  eie  primitive  edizioni  di  Fo- 
ligno, Jesi  è Napoli,  e i quattro  Codici  del  Witte  compreso  il  Santa  Croce 
sul  cui  Codice  è anche  all’  austral  e all’  aostraì.  Questa  lezione , eh’  è 
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onero  aquel  dela  terra  di  Jarba 
Chio  nò  leuai  al  suo  contado  il  ritto 
e quando  pia  barba  il  niso  chiese 
ben  conobbi  ilneleu  delargo  rii  to  75 

E come  lamia  faccia  sidistese 
posarsi  quelle  prime  creatore 
dalloro  apsion  locchio  comprese 

V'.  72  - n:  0 ver....  de  jarba  (fa  .lesina  : rii*  jarba.  Il  Vicen- 
tino: di  iarba). 

» - d m r:  di  giarba. 

» - meno  a li  lutti  : d’  iarba. 

73  - l:  al  suo  comandamento  {come  il  Vicentino.  Il  Corto- 

nese:  a sua  dimanda). 

74  - i:  Quando. 

» - t : Ma  quando. 

75  - b c d:  conobbi  ’l  velen  [come  il  Vicentino;  il  Caglia- 

ritano in  margine,  il  Berlinese,  il  Cataniese:  voler). 

» - e l:  vene  il  (conte  l’Aldina  e il  Roscoe). 

16-1:  E quando  (come  il  Cataniese). 

77  - h : criature. 

78  - e g:  Di  loro  - w ; Da  lor  ( come  il  Vicentino). 

» - b c q:  apparsion  ( come  il  Vaticano,  i Palatini  9 e 61, 
il  Chigiano,  Aldo  c la  Crusca;  Burgof ranco,  Rovillio. — 
Il  Filippino,  il  Roscoe,  il  Cassinese,  cinque  Corsiniani, 
e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Napoli,  e 
il  Codice  veduto  dal  Palesa:  apersion  come  il  Lam- 
herlino  ). 

» - i : operazione  ( altro  errore  i presenzion  del  Corlonese). 
» - l:  apparizion. 

» - v:  upprension  ( come  il  Futi  edito). 

» - gli  altri:  aspersion  [come  il  Santa  Croce,  il  Gattoni, 
il  Berlinese,  V Antaldi , la  lesina,  due  Corsiniani,  il 

anche  nel  Codice  veduto  dal  Palesa  e nel  Bnrtoliniano.  è certamente  er- 
rata perché  1’  australe  non  spira  dal  lato  delle  nostre  terre.  Il  Lana  mette 
in  avvertenza  chiosando:  settentrione,  tramontana  ; e al  verso  successivo: 
ostro  che  i opposto  alla  tramontana  e che  nasce  e spira  dalia  terra  di  Jarba 
cioi  da  Libia  che  i quanto  a noi  ostro 
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E lemie  luci  ancor  poco  sicure 

vider  beatrice  nolta  insù  lafiera  30 

cbe  sola  una  psona  in  due  nature 
tiocto  suo  uelo  e oltre  lari  nera 

uincer  pareami  piu  se  stesso  antico 


Florio,  il  Claricini,  il  Palatino  316,  il  Bartoliniano,  e 
le  edizioni  di  Fulgoni  e della  Minerta  ).  (‘I 
V.  79  - a:  le  mie  luce  - n:  lucie. 

» - l:  anco. 

» - q : secure. 

80  - n : Beatricie. 

81  - n:  Che  è (conte  l'  Arnaldi  e il  Buti  edito). 

» - i:  solo  una. 

» -cdefilmnopr:  duo  nature  [FAntaldi:  due; 
il  Bali  edito:  du’ ).  i"*) 

82  - a e i:  Sotto  ’l  suo  [come  il  Vicentino , il  Berlinese,  il 

Gaetani,  il  Cassinese  e le  primilire  edizioni  di  Foligno , 
Jesi  e Napoli  ). 
e - t v : Sotto  il  suo. 
v - n:  vello  ( come  il  Cortonese). 
n-efghilmqrtv:  ed  oltre. 

* - meno  a c e f i o tutti:  riviera  [il  Frammentario  ha 
nuera,  ma  certo  V n era  ri). 

83  - » / t.1  Verde  [come  tennero  giustamente  il  Bartoliniano, 

Aldo,  la  Crusca,  i quattro  Fiorentini,  il  Foscolo,  il  Se- 
gretario della  Crusca  ). 


(*)  Come  significa  il  cessare  dallo  sparger  fiori , cosi  questa  e la  vera 
voce. 

(*')  I signori  CuRsinesi  pubblicando  illorCodice  danno  qui  Che  sola 
una  persona  qual  lezione  unica  ! S’  è proprio  tale , è un  errore  : piuttosto 
è una  cattiva  divisione  di  lettere  del  che  sola.  11  grifone  che  figura  Cristo 
è una  persona  sola  in  duo  nature , la  lezione  che  si  vede  nel  Cassinese  di 
che  il  Cristo  ha  solo  una  persona  in  due  nature.  Il  Cortonese  ha  una  va- 
riante che  forse  fu  del  Poeta:  C' area  una  persona  in  due  persone  ; so  cosi 
fu , meglio  si  afforza  il  mio  avvedimento.  Quantunque  volte  si  voglia  di- 
videre a capriccio  in  lettera  de’ Codici  si  avranno  lezioni  uniche  a satl- 
sfazione. 
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vincer  chelaltre  qui  quàdo  lacera 
Di  penter  si  punse  iui  lortichn  8f> 

che  dituctaltre  cose  qnal  mitorse 
piu  nel  sno  amor  piu  misife  nimica 
Tanta  riconoscenza  ilcor  mimorse 


V. 


83  - a b c d g h i l mi  o p q : parienii  ( così  il  Vicentino  e 

il  Codice  ceduto  dal  Palesa  ). 

» - e /:  pariami. 

» - q : pi  se. 

» - b c h i'  m i]  : se  stesso.  . ' . .. 

» - tutti  : antica.  {*) 

84  - b:  che  1’  altre  i or  guasto  in  li  altri). 

» - d:  T altre  più  quand’  ella. 

e - i:  Vieppiù  die  1’  altre  (come  l' Arnaldi).. 

ir  - o:  che  1’  arte  ( i quattro  Fiorentini  : che  1’  altro  ). 

» - » : vi  era. 

» - q ; la  ci  era  (come  il  Valicano). 

» - meno  c g h gli  altri:  quand’  ella  c’  era. 

85  - a : Di  pentirmi  si  mi  punse. 

» - b l v:  Di  pentir  si  mi. 

a - /:  dì  penter. 

» - tutti  gli  altri:  Di  penter  si  mi. 

86  - a:  chorse  (preso  c per  t;  abbaglio  frequente ). 

87  - h n:  nemica  (come  il  Vicentino  e il  Filippino). 

88  - meno  a li  i n tutti:  cuor  ( il  Cortnnese  ha  in  vece .«  ■ 

allor  ).  '. 


(*)  Il  Witte  che  volle  ricorregger  Dante  e non  partirsi  dai  quattro  suoi 
Codici  ha  dovuto  dare  il  Vincer  rigettato  da’  migliori.  Certo  è mirabile 
il  vedersi  questa  voce  in  tanti,  e antichissimi,  ed  illustri  Codici,  quali  i 
nostri,  e quelli  del  Witte,  c 1' Antaldi  e il  ltoscoe,  e nelle  quattro  pri- 
mitive edizioni.  Per  me  non  è che  una  scorsa  d'  Occhio  pel  verso  succes- 
sivo, di  uno  Blindato  amanuense  che  non  vide  poi  che  riscrivendo  la  voce 
stessa,  e conio  ciò  accadde  in  un  Codice  de’ primissimi , così  scese  in 
tanti  e tali;  ma  cotal  non  fu  per  chiosatori  anche  antichi,  i quali  ai 
sforzarono  di  provar  buona  la  voce  e spiegarne  il  senso.  Benvenuto  da 
Imola  più  positivo  stette  pel  Verde.  Vedi  il  Dante  col  Lana,  edizione  bo- 
lognese. Volume  secondo,  pag.  374 
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(ili) 

chio  caddi  uinto  e quale  allora  filini 
salsi  colui  che  lacagion  uiiporse  00 

Poi  quando  il  cor  difuor  uirtu  redènti 
la  dona  chio  auea  trottata  sola 
soprame  uidi  e dicea  tiérni  tièrni 
Tracto  mauea  nel  fiume  infin  la  gola 

e tirandosi  me  dietro  sengiua  95 

souresso  laequa  Iieue  come  scola 


V.  89  - a:  quale  io  allora. 

» c : quale  io  allqr  (fa  Jesina:  c tale  allora). 

» - q:  Semini.  ' • . • 

90  - tulli:.  Salsi  colei. 

» - v : la  ragion  (cosi  l’ Antaldi , il  Berlinese,  il  Bartoli- 
niano  ).  ... 

91  - Puoi. 

» - a:  quando  ’l. 

» - a b c d q:  cuor. 

» - b:  vertù.  ■ . 

» - c d l n r:  virtù  di  fuor  (come  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 
lesa, l’  Antaldi,  il  Vicentino,  la  Jesina,  la  De  Romanis 
e la  Minerva,  la  Crusca  o i quattro  Fiorentini ).  (") 

93  — q : Sopra  mi  vide. 

» — a d:  tienrni,  tienmi. 

94  - q:  Trate.  • ' '•  ■ * • 

» - »:  del  fiume. 

» - b e t:  fino  a gola  ( come  la  desina , il  Berlinese  e il 
Gaetani;  ma  il  Landiano  ora  ha:  infili  . 

» - «:  insino  a gola. 

» - meno  a f v gli  altri:  infino  a gola. 

95  - »;  tirando'misi  dietro. 

» - v:  dritta  se  ne  giva  (come  il  Bali  edito). 

96  - f r:  sopresso. 

» - a.-  lieva. 

» - a c d t v : spola  (come  il  Santa  Croce.origindle,  il  Buti 

(’)  Forse  la  lozione  Lambertina  avrà  un  po’  più  <!’  armonia,  ma  non 
credo  di  verità  c di  precisione.  QupI  cuor  di  fuori,  dinanzi  ad  altro  nome, 
non  mi  riesce  molto  espressivo. 
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tiio 

Quando  fu  presso  ala  l>eata  riua 
asperges  me  sidolceiùte  udissi 
cliio  nolso  rimembrar  no  cliio  loscriuu 
La  bella  dona  nelle  braccia  aprissi  101) 

abracciòmi  latesta  e me  sómerse 
oue  conueue  cliio  laequa  Ighiotissi 


V.  96 


97 

98 
» 

99 


101 


102 

» 

» 

» 


edito,  la  Crusca,  Burgofranco,  Rotillìo,  Cornuto,  i quat- 
tro Fiorentini  }. 

b e f g i l m n q:  stola  (come  l’Antaldi,  il  Vaticano, 
i due  Cortonesi,  il  Cassinese,  il  Patavino  67,  il  Bar - 
loliniano , il  Cagliaritano,  il  Roseoe , il  Chigiano  e cin- 
quanta altri  codici  veduti  dal  Fi  ridai  J. 
q:  scuola  i il  Vicentino:  e scola;  il  Codice  veduto  dal 
Palesa:  siola  ).  ('| 

meno  b d li  i m a gli  altri  : fui  presso. 
a q:  dolce  mente  -,  n : dolciemcnte. 
i:  ( manca  udissi). 

a : Che  noi  so  ( come  il  Vicentino  e il  Vaticano), 
b:  cb’  io  noi  so  (questo  aveva,  ora  ha:  dii  noi  sol. 
li:  Che  nollo  so  - i:  In  nollo  so  (il  Cataniese:  Che 
rimembrar  noi  so,  come  la  Mantovana  e la  Jesina). 
d e / g r : c mi  sommerse  { il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa ha:  e mi  sommesse  . 
a:  Onde  convenne  (come  la  Jesina). 
n:  convene  ( manca  V abbreviativo  sul  primo  e 
q:  conviene  che  1’  acqua. 

I:  convenne  de  1’  acqua  (la  ■ lesina : che  l’acqua:  e il 
Codice  veduto  dal  Palesa:  inchiotissi |. 


(*)  Mi  mancano  le  lezioni  de-  Codici  o p.  La  lezione  del  membranaceo 
uelP  Archiginnasio  e dell’ Ambrosiano  D.539  è la  stessa  del  Lambertino 
e dell’  Imolese.  Questi  nota  elle  scota  è una  barchetta  che  scivola  lieve 
sull' acqua,  clic  6 lunga  e sottile  c elio  serve  alle  battaglie  navali,  defi- 
nizione che  c portata  a nel  Codice  misto  dell'Università  di  Bologna. 
L’Ambrosiano  198  tenendo  anch'egli  stota  chiosa:  quia  srilicet  non  habebat 
corpus.  La  Vindelina  e il  Lana  hanno  scola  e questo  chiosa:  naviglio  il 
quale  è poco  inghiottito  dnH’acqua;  il  Lambertino  meglio  che  tutti:  Scola 
il  i uno  nome  di  nave  che  susano  nel  fiume  po  e nelle  lagune  di  Venezia: 
e questa  è la  vera  lezione  alla  quale  io  reco  documenti  storici,  e criti- 
che, nella  Prefazione  speciale  agli  esemplari  di  quest'  Opera  dedicati  alla 
Maestà  del  Re  d‘  Italia. 
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Indi  mitolse  e bagnato  inofferse 

dentro  ala  danza  delle  quattro  belle 
e ciascuna  colbraccio  raicopse  105 

Noi  senio  qui  nife  e uelciel  senio  stelle 
pria  che  Beatrice  discédesse  almòdo 
fumo  ordinate  a lei  psue  ancelle 
Merrenti  agli  occhi  suoi  inalici  giocòdo 


V.  103 
105 


* 

106 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 


107 

» 

108 
10!) 


» 


-tv:  mi  offerse. 

- meno  v tutti:  del  braccio  ( e così  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Vicentino,  il  Cassinese,  il  Filippino,  il  Ro- 
scoe , i Codici  del  Witte , parecchi  degli  Accademici  e 
/’  Antaldi ). 

- a:  mi  ricoperse. 

- a c:  sen....  senio  (n  per  in). 

- d n : siam....  siamo  (così  il  Corlonese , il  Santa  Croce 
originale,  c tal  prese  il  Foscolo). 

- e:  siili....  senio. 

- g:  sem....  semmo. 

- h i I m : sem....  scino  | co.rì  ’l  Santa  Croce  di  seconda 
mano,  il  Faticano,  il  Berlinese,  l’  Antaldi , il  Codice 
veduto  dal  Palesa,  Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro 
Fiorentini  ). 

- o:  siam....  siam. 

- p : sen....  semmo  ( u per  ni  ). 

- r:  seni  qui  e nel  cielo  semo  [manca:  ninfe). 

-tv:  siam....  semo  [il  Cassinese:  sian,  n per  ni).  (') 

- b:  Biatrice. 

- n : Beatricie  discendesse  [il  Vicentino:  descendesse). 

- q:  per  suo, 

- b t v:  Menrcnti  [come  il  Vaticano,  il  Santa  Croce, 
Burgofranco,  Rovillio  ). 

- c ; Merremti  a li. 

- n:  Merenti  (come  il  Roscoe  e V antica  Mantovana). 


*)  Il  solo  q segue  il  Lamhertino.  11  Lana  ha  siam  c siamo  nella  min 
edizione;  sem  e siamo  nel  Uiccariliano  KHt5  ; il  Vicentino:  semo  qui  ninfe, 
nel  ciet  semo  stette 


Digitized  by  Google 


622  PURGATORIO  - Canto  XXXI. 

lume  che  dentro  aguzzeràuo  ituoi 
le  tre  dila  che  mirali  piu'  profondo 
. Cosi  cantando  comiuciaro  e poi 
al  pedo  delgrifon  seco  menarmi 
oue  beatrice  uolta  stana  auoi 
Gisse  fa  che  leniste  nòti  sparmi 
posto  tauem  dinanzi  alismeraldi 
ondamor  già  titrasse  lesue  armi 


V.  .109  - o:  Menerenti  | seguono  il  Lambertino  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Bali  edito,  il  Bartoliniano  , il 
Berlinese,  il  Gattoni,  c le  primitive  edizioni  di  Foligno 
e Napoli.  Il  Cagliaritano  Metterciuti,  e in  contrasto  il 
Vicentino  : Metrenti  ). 

110  - a:  aguzzeremo  i tuoy. 

» - d n : aggiugneranno  i tuoi.  _ ■ 

» -tv:  aguzzeran  li  tuoi  ( come  il  Valicano,  il  Buti  edito, 
Aldo,  la  Crusca,  Burgo/ranco,  il  Cornino  e i quattro 
Fiorentini). 

» - e:  e i tuoi. 

112  - n : cominciaro  poi  [il  Calaniese:  cominciaron  poi). 

113  - »:  di  grifon. 

114  - »’:  Dove.  • . -■ 

» -edito:  Stava  volta  (conte  il  Còrlonese,  il  Cagliari- 
tano, il  Berlinese,  il  Valicane,  il  Buti  edito,  le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  t Napoli,  Aldo,  la  Crusca,  i 
quattro  Fiorentini  ). 

115  - i:  Dissor  [mal  formato  n preso  per  r).  _ . 

il  - tulli:  non  risparmi  (il  Berlinese,  il  Gaetani,  la  Crusca: 
rispiarmi  ). 

116  - or  posti  t’ aveu.  ■ ✓ 

» -A:  posto  t’ aven  [il  Vaticano:  t’nvc). 

» - i:  t’  avam. 

» - n:  diiinnci. 

117  - h:  gin  trasse  le  sue. 

» - q:  gin  si  trasse  a le  suo  [il  Vicentino  : Onde  amor  le 

trasse  ). 


110 
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Mille  disici  piu  che  fiàma  caldi 
strinserai  gliocchi  agliocchi  rilucéti 
• che  pur  soural  grifone  stana  saldi 
Come  lo  specchio  al  sol  nò  altri  iTiti 
la  doppia  fiera  dentro  uiraggiaua 
or  con  altri  or  con  altri  reggi  rii  ti 


V.  118  - ».■  digiri  più  che  fiamma  ( il  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa: disiri  più  che  fiamme.  Il  Vicentino  : desiri). 

119  - e:  Strinser  me. 

» - meno  a tutti  gli  altri:  Strinscrmi  [al  Lambert  ino  e al 

Frammentario  manca  il  segno  abbreviali  co  sull’  e ). 

120  - a h n:  sopra  ’l  i come  il  Vicentino). 

» - i/  : sovra  el  - meno  i 1 gli  altri:  sovra  il. 

» -tv:  grifon  stavano. 

» - n:  griffone  stavano  - meno  h i q gli  altri:  grifon  si 

stavan  [il  Landiano  or  porla:  istavan  ). 

121  - a:  [manca  il  sol). 

e -e  : Come  allo  (così  V Antaldi.  Al  Landiano  or  si  fa 
dir:  a lo). 

» - d i:  Come  in  - f l m r t v:  Come  in  lo. 

».  - de:  specchio  sol  [così  l'  Antaldi  ). 

.»  - i:  ispeechio  sol  ( così  il  Chigiano  che  ha  poi:  altra- 

menti  ).  ••  ' 

» - n:  specchio  sole. '•  . 

» - meno  g gli  altri:  il  sol  ( il  Codice  veduto,  dal  Palesa  e 
il  Vaticano:  Come  ti  specchio;  il  Vicentino:  Come  lo 
specchio  el  sol  non  altrementi  ). 

122  - q:  fiera  intorno. 

» ‘ - a:  mi  raggiava. 

123  - d i:  or  eoa  uno  (come  il  Santa  Croce  e il  Cortonese). 

» - g : or  con  nui  ( come  il  Vaticano  ). 

» - h : or  con  un  [come  l’  Imolese ).  (*)  . 

(*)  La  lezione  ilei  Lumhertino  hanno  anclie  P Antaldi,  il  Codice  veduto 
dal  Palesa,  il  Chigiano,  il  Roscoe,  il  Vicentino,  il  Vaticano,  il  Filippino, 
il  Oaetani,  il  Boti  edito  e le  tre  primitive  edizioni  di  Foligno,  Mantova 
e Napoli:  e mi  modo  latino,  di  ohe  sembra  il  Poeta  siasi  pentito 


623 
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f»2 1 

Pensa  lettor  sio  mi  marauigliaua 

quii  tulio  uedea  la  cosa  ì se  star  quota  125 

e nellido  1 suo  sitramutaua 
Mentre  che  piena  distupore  e lieta 
lanitna  mia  gustami  di  quel  cibo 
che  satiaudo  dise  dise  asseta 
Se  diiuostrado  delpiu  ulto  tribo  1 30 

1)  Manca  lo  a compir  la  parola. 


V.  123  - a d n:  argomenti  ( V Imolese  tegimenti,  per  atteggia- 
menti ).  (') 

124  - ».•  s’  i’  mi. 

125  - meno  a h gli  altri:  quando. 

» -alar:  cheta  («7  Cor  tonde  : in  se  quieta). 

126  - lutti:  trasmutava  [la  Mantovana  e la  desina:  trans- 

mutava; il  Corlonese:  si  travagliava.  Il  Bali  edito: 
E sè  nell’  idol  suo). 

128  - d : gustando  | come  il  Santa  Croce). 

129  - «:  saciando. 

» - t «i  q o:  saziando  aè  di  se  asseta  (cori  V Anlaldi, 

Jioscoe,  il  Berlinese,  l’  antica  Mantovana  c l’Aldina).)'') 
» - a:  asetta  ( malamente  per  assetta). 

130  - a d e n o r:  di  più  alto  (come  il  Santa  Croce  origi- 

nale , corretto  in  del  lezione  degli  altri  tre  Codici  del 
Witte,  del  Bartoliniano , del  Roscoe , del  Vicentino  che 
per  errore  ha  altro,  d’Aldo,  della  Crusca  e de’  quattro 
Fiorentini).  ("*) 


(•)  Non  debb’  esser  vano  chiamar  1’  attenzione  su  questa  voco  che  po- 
trebbe essere  propria  elei  Poeta  e tardo  venuta  a significare  quel  che  Lana 
chiosa  gli  alcuni  luoghi  ove  teologia  parla  di  Cristo  siccome  Dio,  e in  al- 
cune parla  siccome  uomo. 

(*•)  li  Lana  rinfranca  la  lezione  Lambertiua:  lasciandosi  vedere  per  lui 
cresce  desiderio  di  vederla. 

(***)  Com’erano  le  tre  virtù  teologali,  cosi  non  cran  per  mostrarsi  di 
tribo  più  alto  dell’  altre,  ma  del  più  alto  di  tutte  sendo  in  diritta  rela- 
zione a Dio.  11  Witte  non  accettò  questo  superlativo  che  ragion  facendo 
al  caso  dev’  essere  stato  dal  Poeta  prestamente  sostituito  al  comparativo. 
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negliatti  laltre  tre  sifero  anàti 
danzando  alloro  angelico  carribo 
Volgi  beatrice  uolgi  gliocchi  santi 
era  lasua  canzone  altuo  fedele, 
che  puederti  ha  mossi  passi  tanti  135 

Per  gratin  fané  gratin  chedisuele 


V.  131  - a : P altre  si  fero  davanti. 

» - i [errato):  atti  gli'nltri  tre  [come  il  Vaticano  e il  Gae- 
tani  ). 

» - l <]  (errati):  Negli  altri. 

» - q : si  feron. 

132  - a c:  Cantando  (e  quest’  hanno  il  Cortonese , otto  Co- 
dici ceduti  dall’  Inferrigno,  altri' dal  Valori,  il  Berlinese, 
il  Gaetani,  il  Roscoe  e sette  testi  della  Crusca  e il  Co- 
rnino ). 

» - m : drizzando. 

» - c:  allor  - e q:  a lor  - tt:  alora  - r:  allora. 

» -fot:  a loro  [come  il  Barloliniano.  Il  testo  Riccar- 
diano  1005  ha  allotta  che  anche  è del  Cagliaritano). 

» -e;  gerito  (come  il  Boti  editò).. 

» - meno  a b c 1 p gli  altri:  caribo  ( hanno  V ortografia 

del  Lambertino  i quattro  Codici  del  Witte  e V Aldina).  (*]  • 

134  -Ite;  Era  la  lor  ( come  il  Cagliaritano , il  Cortonese, 

il  Santa  Croce,  il  Gaetani,  il  Berlinese,  il  Roscoe  ). 

135  - d : passi  santi. 

136  - i:  fa  a noi  (coste  il  Gaetani). 

» - q:  fano  (forse  : fa  noi  ). 

» - meno  v gli  altri:  Fa  noi  (il  Vicentino  e il  Cagliaritano: 

Fanne).  ' 


{*)  Un  gran  numero  di  Codici  porta  danzando:  il  Fiorio,  l-  Estense, 
i quattro  Patavini,  il  BartolinianO,  il  Trivigtano,  il  Cassinese,  il  veduto 
dal  Palesa , il  Vicentino,  1’  antica  Mantovana  e la  Minerva , otto  Ricear- 
diatn,  un  Magliabechiano.  Nel  Dante  col  Lana  dissi  ragioni  dell’  accettare 
il  danzando  o se  ne  vegga  a pag.  376-7  del  Volume  secondo:  ma  senza 
1’  allotta,  o V allora  non  se  ne  cava  costrutto,  uè  conferma.  Vedi  anche 
nella  Prefazione  agli  esemplari  di  quest’  Opera  dedicati  al  Re  d’ Italia. 

* • . to 
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alai  labocca  sua  siche  disceruu 
la  secòda  bellezza  che  tu  cele 
0 isplendori  diuiua  luce  eterna 

chi  pallido  si  fece  socto  1 ombra  - 140 

si  di  parnaso  o beuue  in  1 cisterna 
Che  no  paresse  auer  la  iute  ìgombra 
tentando  arender  te  qualtu  paresti 
ladoue  armonizzando  ilciel  tadòbra 

1)  Manca  sua. 


V.  137 

» 

139 

» 

» 

* 


» 

140 

» 

141 

» 


» 


143 

144 


- meno  ni  q tutti:  tua. 

- I : eh’  ei  disccrnu. 

-Ir:  0 splendor  ( come  il  Vicentino  ). 

- t:  0 splendore. 

- meno  f n v gli  altri  : 0 isplendor. 

- a m q : divina  (come  il  Cassinese,  il  Vicentino  e le  pri- 
mitive edizioni  di  Foligno,  Mantova  e Jesi).  (*| 

- « : lucie. 

- r:  Che  pallido. 

- » : fecie. 

- b : Di  Parnaso. 

-ablnqtv:  beue  (beve’,  e tale  hanno  il  Cortonese, 
il  Filippino,  il  Vaticano,  le  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno, Mantova  e Napoli,  quella  d’Aldo  e il  Bali  edito). 

- g h i q:  citerna  (così  il  Vicentino , Aldo  e la  Crusca, 
il  Vaticano  e le  primitive  edizioni  dà  Foligno  , Jesi  e 
Napoli). 

- a:  Trattando  (cosi  anche  le  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno e Napoli  ). 

- meno  a b c q tutti:  armonizzando  ( il  Vaticano  sta  col 
Lambertino  ). 


(*)  Ho  molto  dubbio  su  questo  divina.  A me  pare  piuttosto  sia  stato 
— diurna  — , c poi  male  scritto  1'  u;  e quindi  letto  per  n.  Il  Cortonese 
ha  questo  bel  verso:  0 isplendor  divino,  o luce  eterna  -,  ma  non  mi  rende 
per  la  maggior  bellezza  di  quella  luce  eh"  è 1’  esser  vivace , quindi  può 
esser  fattura  arbitraria  di  qualche  amanuense  che  avendo  innanzi  il  di- 
vina vedeva  impaccio  nella  dizione. 
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145 


Quando  nellaere  apio  ti  soluesti 


144  - a | erralo):  tu  ombra  (ma  fors’  era:  t’  aombra). 

» - g : t’  aombra  { così  le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi 

e Napoli). 

145  -In:  aire  aperto. 

» - g : aer  aperta. 

» - q:  aiere  aperto. 

» - t:  aere  aperta  {il  Vicentino : aria,  ma  poi  lo  strafal- 

cione a petro,  che  anche  sensato  di  trasposizione  di  let- 
tera non  regge  alla  gramatiea), 
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TTanto  erari  gliocchi  miei  fissi  eJ  atèli 
adisbrainarsi  ladecenne  sete 
che  glialtri  sensi  meran  tucti  spenti 
Ed  essi  quìci  e quinci  aueà  parete 


V.  1 - a b f n:  Tant’  eran  ( così  il  Vicentino,  il  Cassinone,  il 
Bali  edito.  Il  Lana  ha  cran  così  nel  proemio  che  nella 
chiosa  del  testo;  nell’inserto  all’  Anonimo  del  Fan/ani 
ha  cron  prima,  eran  poi). 

» - n : mei  fissi  ( il  Vicentino  miei  fisi  come  il  Filippino  e 
la  Minerta  ). 

2 - d (errato)  : disbrabarsi. 

» - n (errato):  dismamarsi  [il  primo  m è il  risultato  di  un 
b consunto  nella  superior  parte  e di  uno  r guasto  nel 
gancio).  ■ ; ' 

3 - t e:  li  altri  ( l’  An laidi : Che  tutti  gli  altri  sensi 

m’  eran  ). 

4 - b:  Et  dessi  - h:  E dessi. 

» - i:  E disse  ( trasposizion  di  lettera  per:  E dessi  ). 

» - « : Esse.  . . 

» - meno  b tutti:  quinci  c quindi  ( il  Vicentino  sta  col  Lan- 
diano  e il  Lambertino  ). . 

» - A ; avea  (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  mancato  V ab- 
breviativo ). 

» - c i:  avian. 

» - d:  avicn  (conte  l’  Antaldi  c la  Ve  Bomanis). 
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dinó  caler  cosi  losanto  riso  5 

. ase  traeli  cólantica  rete 
Quado  pforza  mi  fu  uolto  illùso 
ver  lasinistra  mia  daqHelle  dee 
pchio  ui  di  da  loro  un  troppo  fiso 
E ladispositione  cha  neder  ee  10 

negli  occhi  pur  teste  dalsol  percossi 
san  za  la  uista  alquàto  esser  mifee 
Ma  poiché  al  poco  il  uiso  riformossi 
io  dico  al  poco  p rispetto  almolto 

V.  5 - a d:  calar  ( come  il  Triuhiano  spogliato  dal  Mussi , il 
Salila  Croce  per  antitesi  al  testo  e il  Berlinese). 
i>  - h m : celar  (il  Vicentino:  caler  in  se). 

6 - h:  traieli  colla.  ' 

» - trarli  coll’. 

» - n:  traelli. 

» - t:  traeali  (come  Antaldi  e il  Santa  Croce). 

» - v:  a se  tirolli  (e  così  il  Boti  edito.  I tre  altri  Codici 
del  Witte  seguono  il  Lambertino). 

7 - b : al  viso. 

8 - a:  vdee  - b:  di  quelle  dee  (or fatto  dire:  idee). 

» - df  iddee. 

9 -din:  udì  ( come  il  Cataniese,  il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa, il  Vicentino,  il  Cassinese  ). 

» - mena  a gli  altri:  udia. 

» - a : da  lor  non  troppo  (V  Antaldi:  non  troppo,  come  il 
Santa  Croce  di  seconda  mano  e il  Berlinese.  Il  Corlo- 
nese  : Perch’  i’  vidi  tra  loro  un  ), 

10  - a;  eh’  a vedere  - i:  c'  aver. 

13  - a d n : eh’  al  poco. 

» - i:  rifermossi  (l’ Antaldi:  non  fermossi  ). 

14  - a:  E dico  a poco  .(  così  il  Filippino  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno  e Jesi  ). 

» - b c:  E dico  al  poco. 

» — t : E dico  poco  (il  Berlinese,  il  Cataniese,  e di  seconda 
mano  il  Santa  Croce:'  Io  dico  poco  Si  com’  è nell’Ano- 
nimo. del  Fanfani). 
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V.  16 

17 
» 

18 

19 

20 

21 

22 

» 

23 


» 

» 

» 

» 

24 

25 


sensibile  onde  aforza  mirimossi  15 

Vidi  in  sul  braccio  dextro  esser  riuolto 
lo  glorioso  exercito  e tornarsi 
colsole  e colle  sette  dame  aluolto 
Come  socto  li  schndi  p saluarsi 

volgesi  schiera  e si  gira  col  segno  20 

prima  chepossa  tncta  in  se  mntarsi 
Quella  militia  delceleste  regno 
che  .pcedeua  tucta  trapassóne 
pria  che  piegasse  ilcarro  ilprimo  legno 
Indi  ale  rote  sitoruar  le  dóne  25 


-acni:  Vidi  sul  ( come  il  Cagliaritano,  il  Berlinese, 
il  Gaelani , il  Filippino,  la  Mantovana  antica  e la 
Jesina  ). 

- g i : Il  glorioso. 

- A : tornarsi  ( dell’  r e dell’  n male  scritti  fa  credulo  un  m ). 

- tulli:  con  le  sette  ( il  C'orlonese  sta  col  Lambertino  ). 

- a : squdi. 

- meno  d lutti:  e so  gira  (il  Cataniese : e si  guida;  il 
Roscoe:  e si  muove.  Il  Santa  Croce  sta  col  Lambertino). 

- a c g:  in  sè  tutta  ( il  Cagliaritano  ha  poi  mirarsi,  ina 
nel  margine  mutarsi  j. 

- n:  milicin. 

-a:  rengno. 

- a .•  precedea. 

- b:  procedeva  ( questo  hanno  il  Roscoe,  il  Vicentino,  il 
Corlonese  , il  Cataniese  , il  Vaticano  , il  Filippino  , il 
Barloliniano,  l’edizione  antica  Mantovana,  V Aldina  e 
i Patavini  2,  9 e 67  e il  Laurenziano  XL,7  ). 

- i:  provedeva. 

- m : procedea  (la  De  Romanie  poi:  a tutti). 

- n:  prociedeva. 

- m q:  tutto  (come  il  Barloliniano,  il  Filippino  e il  Vi- 
centino. Il  Corlonese:  prima). 

- q : al  primo  legno. 

-cdefgilr:  ruote  - q : rote  son  tornar. 
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el  trifori  mosse  ilbenedetto  carco 
si  che  poi  nulla  appena  crullnne 
Labella  dona  chemi  trasse  «Inarco 
e stazio  e io  seguitauam  larota 
che  fe  lorbita  sua  co  minor  arco  30 

Hi  pussegiando  lalta  selua  nota 

colpa  di  quella  erti  serpente  orese.  1 
tepruua  ipassi  una  angelica  nota 

1)  Cosi  proprio. 


V.  26  - c:  Il  grifon  - meno  u n gli  altri:  E il  grifon. 

» - m : morse  | l'Antaldi:  volge  il  glorioso  carco  ). 

27  - meno  ehm  tutti:  Si  che  però  (il  Chigiano:  si  che 
da  poi.  Il  Vaticano  e il  Codice  veduto  dal  Palesa  , il 
Filippino,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Na- 
poli seguono  il  Lambertino;  e il  Vicentino  tiene:  Si  che 
poi  pili). 

s>  - m:  pena  | manca  il  segno  abbreviativo  come  nel  Caglia- 
ritano), 

» - gli  altri:  penna. 

29  - n : E Stacio  e io. 

» - a b:  seguitavan  (n  per  m). 

» - c d r:  ruota. 

30  - i:  I manca  di  sua  ). 

» - n t v : minor  (il  Vicentino:  Clio  ’l  fe’  ; il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  : minor  varco  ). 

31  - n (errato):  volta. 

32  - tulli:  creso  (il  Cagliaritano  : eh’  a presente  attese;  il 

Cortonese  : che  ’l  serpente  ).  (*) 

33  - h : Trempava  ( spostamento  di  lettera  sotto  dettato  da 

pessimo  lettore). 

» - i l:  Tcmplava  | nota  come  la  immediata  giti  sopra  ). 

» - r:  Temptava  I preso  uno  1 per  t). 

(*)  All’  orese  del  Lambertino  fanno  eco  il  Codice  veduto  dal  Paleso, 
il  Vaticano,  il  Calaniese  provenuti  da  tai  rami , che  avendo  il  c molto 
più  arcuato  che  non  volesse  calligrafia  lasciarono  ad  amanuensi  ignoranti 
e materiali  crederlo  o. 
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Forse  intre  noli  tato  spazio  prese 

disfrenata  saetta  qnatò  erauamo  35 

remossi  quando  beatrice  scese 
Io  senti-  mormorare  a tncti  ndamo 
poi  cerchiata  una  piata  dispogliata 
di  foglie  e daltra  froda  con  suo  ramo 


33  - e:  e i passi. 

» - m:  in  angelica  (cosi  il  Gaelani , il  Corlonese,  il  Vi- 
centino, il  Vaticano,  e di  seconda  mano  il  Berlinese , il 
Bartoliniam , il  Roscoe  e la  Crusca,  l'  antica  edizione 
Mantovana,  la  ./esina  e l’  Aldina). 

. » - meno  o gli  altri:  un’  angelica. 

34  - ».■  spacio. 

35  - a g:  diferrata  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

. Napoli  ). 

» - l : disperata.' 

» - q:  quando  ( come  il  Vaticano). 

» - meno  a g n gli  altri : quanto  eramo  (il  Vicentino: 
quanti  ; il  Cagliaritano':  quant’  eravamo  ). 

36  - tutti:  Rimossi. 

a - n : Bealricie  sciese. 

37  - h q : I’ senti  tutti  («7  Cagliaritano:  Io  sentia). 

» - l v : lo  sentii  tutti. 

38  - i:  cerchiato  ( così  il  Vicentino  |. 

» - pieno  c m q tutti  : cerchierò  ( il  Vaticano  legge  quel  che 
il  Lambertino,  e tal  leggono  le  quattro  primitive  edizioni, 
il  Riccardiano  1028,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - i:  ispogliata. 

30  - b c h i l m : fiori  ( come  l’ Antaldi,  il  Laurenziano  XL,7, 
il  Santa  Croce,  il  Berlinese,  il  Gaelani,  il  Bartoliniano, 
e le  edizioni  di  Fulgoni  e della  Minerva,  ma  forse  il 
Landiano  eh’  è raschiato  aveva  foglie). 

» - r:  foglia  (così  il  Cassinese,  il  Cortonese,  il  Vaticano, 
l’  antica  edizione  Mantovana  c l’ Aldina). 

» - ii:  e d'  altra  fronde  con  suo  ( così  il  Vicentino.  Il  Ric- 
cardiano  1028:  con  suo  fronde  e di  suo  ramo).  ^ 

» - r t v : e d’  altra  fronde  in  ciascun. 
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La  coma  sua  che  tanto  si  dilata  40 

piu  quitto  piu  e su  fora  da  lindi 

"V.  39  - b:  o d’  altra  fronda  in  ciascun. 

» - e:  e d’  altri  frutti  in  ciascun. 

» - ».•  o d’  altra  fronda  ciascun  1 1’  antica  edizione  Manto- 
vana : in  catun  ). 

» - m:  e d’  alta  fronda  col  suo. 

» - n:  e d’  alta  fronda  in  ciascun. 

» - q : e d'  alta  fronda  con  suo. 

» - meno  f g 1 gli  altri:  c d’  altra  fronda  in  ciascun.  (") 
40  -cefgi  Ir:  chioma  (coi)  il  Cassinese,  la  Crusca  e 
i quattro  Fiorentini.  Il  Vicentino,  e alcuni  Codici  degli 
Accademici  hanno-  cima  j. 

» - l : eh’ è tanto  dispogliata. 

• 41  - a f (errati):  più  quanto  più.  fora. 

» - b:  piu  e su  fora  ( alteralo  in  va  su,  eh’ è nel  Santa 
Croce,  nel  Cortonese  che  invece  di  fora  ha  saria,  e nel- 
l’  Ant  aliti). 

» - l : più  quanto  è più  fora. 

» - » : dall’  indi.  ■ 

•»  - q:  Fuorn  de  1’  indi  (le  quattro  primitive  edizioni  del 
Poema  hanno:  fora  de  1’  indi  ).  r 
» - «tetto  b g h gli  altri  : dagl’  indi. 

(")  Nel  Dante  col  Lana  io  avevo  adottato  quel  che  anche  ora  adotto: 
Di  fiori  e d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo,  ma  mi  espressi  che  non  mi  sa- 
rebbe partito  disdicevole  foglie  o altra  fronda  che  spogliava  ciascun  ramo 
sin  dalla  sua  più  piccola  cima.  Del  Codice  Landiano,  che  fu  raschiato  e 
riscritto,  non  so  bene  se  sia  lezione  genuina,  o estranea,  nt  l'unico  esem- 
pio del  Codice  degli  Agli,  dopo  il  Landiano,  mi  fa  sicuro  che  allora 
mi  apponessi  al  meglio.  Come  il  Lambertino  leggono  foghe  il  Vicentino, 
il  Filippino,  il  Roscoe , il  Trivigiano,  il  Gactani  nell’ interlineo . il  Ric- 
cardiano  1028,  il  veduto  dal  Palesa,  e le  primitivo  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  La'  questione  tra  fiori  e foglie  è risoluta  dal  verso  58,  e lo 
scioglimento  confermato  dal  114  ; quindi  quel  Foglie  dev'  essere  un  avanzo 
d’ .altro  verso  dimenticato  ad  essere  cancellato  poi  che  fu  mutato  quello. 
E questo  si  può  ritenere  anche  senza  conoscere  la  rispondenza  dei  Triul- 
Ziani  17  e 52  che  non  ho. 
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uè  boschi  loro  per  altezza  murata  1 
Beato  se  grifone  elicilo  disciudi 

col  beceho  destro  5 legno  dolce  algusto 
poscia  che  mal  sistorce  il  uètre  qndi  45 

Cosi  dintorno  ulalbore  robusto 

1)  2)  Cosi  proprio. 


V'.  42  - a:  Nei  boschi  (comi  il  Vicentino  ). 

» - m t c : mirata  ( così  il  Vaticano,  il  Berlinese,  il  Gae- 
tani , il  Santa  Croce  di  seconda  mano,  il  Vicentino, 
1’  antica  edizione  Mantovana,  l'Aldina  e il  Buti  edito  ). 
» - q ( errato  come  il  Lambertino)',  murata. 

» - gli  altri:  ammirata. 

43  - h:  se  non  ( come  il  Vaticano,  il  Gaetani  e l’Aldina). 

» - « j errato  ) : discendi  [il  Vicentino:  rescindi). 

44  - tutti:  d’  esto. 

» - » : dolcie. 

45  - b:  che  ’l  mal. 

» - a : storse  | «7  Codice  veduto  dal  Palesa:  storze). 

» - b i m q : torce  ( come  il  Santa  Croce , il  Vaticano , il 

Cataniese,  il  Riccardiano  1028,  il  Roscoe,  il  Bartoli- 
niano  ). 

» - l [errato):  torre  ( forse : torce). 

» - » : storcie  ( il  Vicentino  : se  storce  ). 

» - meno  d h gli  altri:  si  torse.  |*| 

46  - b h i l m n q : albero  | come  il  Codice  ceduto  dal  Pa- 

lesa, il  Vicentino,  il  Filippino,  il  Santa  Croce  e l’ an- 
tica Mantovana  ). 


(*)  Erasi  dall’Aldo  accettato  il  tempo  presente;  la  Crusca  rigettollo 
c nell’  ultima  edizione  eh'  è del  Cornino  non  si  fe’  torto  al  rigetto  o si 
mantenne  allegandovi  la  ragione  che  essendosi  già  memorato  dì  Adamo 
e di  Èva  bene  stava  il  passato.  I quattro  Fiorentini  tennero  buona  la  ra- 
giono e il  Bianchi  Segretario  della  Crusca  allargò  il  motivo.  Il  Witte 
non  se  ne  contentò  e potendo  scegliere  misesi  dalla  parte  d’Aldo.  Vera- 
mente il  Lana  chiosa  ; Chi  ne  gusta  mal  torce  a sua  voglia.  L’ inserto  nel- 
1’  Anonimo  del  Fanfani  ha  per  citazione  torse  e per  conseguente  la  chiosa  : 
che  mal  si  torse  il  elitre  d'  Adamo  ed  Era  a gustarne  Io  credo  che  la 
vera  lezione  sin  torce  come  quella  che  esprime  un  fatto  pronto  e in  pre- 
senza a chi  fosse  per  imitare  que’  progenitori,  e uii  pento  di  aver  nel 
Dante  col  Lana  troppo  seguito  la  Crusca. 
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gridarmi  glialtri  e laminai  binato 
sissi  consenta  il  seme  dogai  giusto 
E1  unito  al  temo  chelli  auea  tirato 
trasselo  alpie  della  uedoua  fruscila 
e quel  dilei  alai  lascio  legato 
Come  le  nostre  piate  quàdo  cascha 
giu  lagran  luce  mischiata  cóquella 
che  raggia  dietro  ala  celeste  lascila 
Turgitla  tassi  e poi  si  rinuouella 
di  suo  color  ciascuna  pria  chelsole 
giunga  licorsieri  suoi  sottaltra  stella 

V.  46  - gli  altri:  arbore  ( cosi  il  Bali  edito.  Il  Castinese  ha 
quel  che  il  Lambertino  ). 

47  - a c : Gridando  ( così  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  |. 

» - t v:  tiridavan  (così  il  Cataniese). 

» - m : beato. 

49  - a:  Et  volto. 

» - meno  b li  gli  altri:  K volto  (i7  Codice  veduto  dal  Pa- 
lesa e il  Vicentino  han  V el  di  questi  due  e del  Lam-  ' 
berlina,  eh’  è anche  del  Filippino  e del  Valicano.  L’An- 
taldi:  volti). 

50  - e f g l wt  r : a piè  (coll  nel  Buti  edito  e ne’  quattro 

Fiorentini  ). 

51  - q {erralo):  fasciò  (il  Cortonese:  lasciò  segnato.  Il 

Vicentino:  E quel  di  là  a lei  lasciò). 

53  - «;  lucie  (il  Vicentino:  meschiata). 

55  - lutti:  Turgide. 

» - metto  b c g-  li  i m tutti:  funsi  (il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa , la  J esina  , il  Filippino  seguono  il . 
Lambertino).  {*) 

56  - meno  a b c d n o p lutti:  che  il  sole. 

57  - c:  Giunta  li  suoi  | come  il  Vaticano  e la  lesina.  Il 

Codice  veduto  dal  Palesa:  Giunto  alli  suoi  corsieri. 

(*)  Il  Cagliaritano  ha  fasi,  certamente  per  la  perdita  del  segno  ab- 
breviativo sull’  a;  da  questa  imperfezione  usci  l’altra  del  raddoppiamento 
della  s. 
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Meu  che  di  rose  e pio  che  di  uiaole 
. ■ .coloro  aprendo  si  inoua  la  piata 

che  prima  anea  le  rarnora  si  sole  60  • 

Io  nòlo  intesi  ne  qui  no  si  canta 


V.  57  - g:  Gionte  li.  soi. 

» - f:  Giungano  i suoi. 

» - m q:  Giunta  li  suo. 

» - n:  corsieri  sotto. 

» - gli  altri:  Giunga  li  suoi. 

. » - tutti:  corsier  sott’  altra  ( il  Vicentino  e il  Codice  veduto 

dal  Palesa:  sanz’  altra  come  il  Valicavo). 

58  - a : Mentre  di. 

» - %:  vihuolo  ! dev’ esser  vihuqle  ). . 

» - meno  ni  n gli  altri:  viole. 

59  - meno  b li  tutti:  colore  aprendo.  (Il  Cortonese:  colori 

aprendo  in  sé  la  nuova  pianta  ). 

» - l:  aperto. 

» - a t:  s’  inova  (sinora). 

» - b:  s’  inuova  (si  nuova  come  il  Vicentino). 

» - c:  s’  innova  ( come  le  primitive  editioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

» - h:  s"inuovò  (si  nuovo)  ( come  l’Aldina,  il  Filippino  e 
l’antica  Mantovana). 

» - n:  s’  inorò  (si  novo ) (il  Futi  edito:  si  innovò).  (*) 

60  - i:  pria  ( come  il  Gaetani). 

• » - £ ; ave  (ora  avea). 

61  - a:  I’  nollo  - i q:  I’  non  lo  - r:  Io  nollo  (come  il 

Vicentino  e il  Futi  edito). 

» - t v : lo  ’ntesi. 

» - a e li  l:  e qui  non  si  canta  ( come  il  Cassinese  e ’l 
Gaetani). 

» - g:  e qui  non  ci  si  canta  (così  il  Roscoe). 

» - o:  e qui  non  ce  si  canta. 

(*)  Nei  Codici  b h e loro  seguaci  è chiaro  il  fallo  dell’  u per  a.  Il  Cas- 
sine»;; col  suo  Colore  aprrnde  anzi  che  giustificare  il  da  sé  preso  al  nuovo 
lo  condanna,  mancando  il  cke  relativo. 
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lino  chequella  gente  allor  càtaro 
. ne  lauota  soffersi  tucta  quòta 

Sio  potessi  ritrar  come  asónaro 

gli  occhi  spietati  udendo  disirìga  1 65 

gli  occhi  a cni  piu  ueggliiar  costo  sicaro 
Come  piutor  che  pexeniplo  plga 
disegnarla  comio  madormcntai 

1)  Il  dis  del  disiringa  è d'altra  mano  sopra  raschiato. 


V. 


61  - « r t v:  e qui  già  non  si  canta.  (*) 

62  - c:  L'  inno  ke. 

» - e:  L’  inno  eh’  a (cka). 

» - a : giente  ( il  Cortonese  : quelle  donne  ). 

63  - t:  sofferse, 

64  - a : coni’  assonnare. 

66  - a b e e t:  a cui  pur  ( il  Landiano  ha  pur  dal  proprio 

amanuense  su  raschialo ; e pur  hanno  il  Berlinese,  il 
Gattoni,  il  Bartoliniano). 

» - f i o : a cui  vegghiar  ( come  il  Cassinese  e il  Vicentino). 
» - h:  occhi  cui  più  vegliar. 

» - r:  a cui  per. 

» - t;  costò  amaro.  . 

67  - ni  pcutor...:  esempro  (il  Berlinese,  Aldo,  la-  Crusca,  » 

quattro  Fiorentini,  il  Vicentino  seguono  il  Lamberlino). 

68  - q:  disignarci  (il  Buti  edito:  designerei).  , 

» - meno  e gli  altri,  disegnerei. 


(*)  Leggono  quel  elio  il  La  mbertino,  oltre  gli  altri  otto  Codici  nostri, 
il  Vicentino,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Filippino,  iL  Santa  Croce  di 
seconda  mano,  il  Berlinese,  il  Vaticano,  il  Cortohese,  il  Cagliaritano , 
1*  Antaldi  c le  quattro  primitive  edizioni  del  poema.  Secondo  il  preso  dal 
Foscolo  e poi  dal  Sicea  e. che  già  era  nel  Bartoliniano  e passò  nell'Aldo, 
e nella  Crusca,  e sin  nei  quattro  Fiorentini  il  qui  già  dovrebbe  mutarsi 
in  qua  giù.  Io  scelsi  il  qui  già  perchè  offertomi  dal  Riecardi.ano  laneo  1005, 
ottimo  Codice,  perché  accentilo  nella  svia  traduzione  latina  il  Ronto: 
nec  et  hic  jam  pangitur  tiymnus,  e perché  vivo  nel  volgare  d'  Italia  vo- 
lendosi esprimere  col  già  imito  al  non  l'assoluta  mancanza  di  che  clic  sia 
e quindi  1'  inutilità  di  darne  conto  perchè  sia  Conosciuta  : è forse  questo 
è il  vero  vero,  e quello  è V alterato. 
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ma  qual  uuol  sia  che  lasonii  ben  finga 
Pero  trascorro  a qnàdo  me  suegliai  70 

e dico  cun  splendor  misquarciol  nelo 
de  sono  un  chiamar  surgi  che  fai 
Quali  a ueder  di  fioretti  del  melo 
Che  delsuo  pomogli  angeli  fa  ghiotti 
e perpetue  nozze  fa  nel  cielo  75 

Pietro  e Giouanni  e Jacopo  condotti 

V.  69  - /.•  fia. 

v - b:  che  1’  assonna  ( elicila  sonna,  manca  all’  ultima  a 
il  segno  del  soppresso  r.  Altrettale  ha  il  Vicentino  ). 

» - q : che  la  soma  ( che  l’  assonna  ? ). 

» - tv:  Ma  sia  qual  vuol. 

70  - d:  trascorro  quando  ( il  Unti  edito:  trascorro  e quando). 
» - t:  Pero  ’l  trascorro  e quando. 

» - h:  a quand’  io  ( come  il  Vicentino  ). 

» - tutti:  mi  svegliai. 

» - t : lo  dico. 

71  - r:  dice  eh’  uno  (il  Vicentino  deve  avere  scritto  sotto 

dettatura  se  ha  con  per  eh’  un  ). 

» - meno  a b c d tutti  : squarciò  il  velo. 

72  - tutti:  sonno  e un  (il  Vicentino  segue  il  Lambertino). 

» - n : surgie. 

. 73  - meno  b g i n t v lutti:  Quale. 

» - a:  a vedere. 

» - meno  a q lutti  : do’  fioretti. 

74  - abhilmq:  pome  ( come  hanno  il  Cassinese,  il  Vi- 

centino, il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Cortonese , il 
Vaticano,  il  Berlinese,  il  (iasioni,  il  Bali  edito,  il  Ric- 
cardiano  1005,  il  Triulsiano  spoglialo  dal  Mussi,  il 
Magliabechiano  laneo  ).  (") 

75  - t : fan  (cosi  anche  il  Triulsiano  spogliato  dal  Mussi). 

76  - w : Piero  - q : Petro. 

» - b:  Ioanni  [il  Cagliaritano  : .lobi,  ma  dovette  avere  l’ in- 
nanzi lohi  per  Iohanni  1. 

(')  t edi  la  nota  a piè  di  pagina  385  del  Volume  secondo  del  Dante 
rol  Lana,  edizione  bolognese,  per  un'  altra  lezione. 
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e giunti  ritornaro  ala  parola 
dalla  qual  fuoron  maggior  sono  rodi 
E uidero  scemata  loro  scuola 

cosi  di  moyse  come  delia  80 

ed  al  maestro  suo  càgiata  stola 
Tal  tornai  io  e uidi  quella  pia 
sopra  raestarsi  1 che  comlucitrice 

1)  rat  per  me,  lezione  uscita  da  pessima  calligrafia. 


V.  77 
» 
» 

78 
» 
» 
» 

79 
» 
» 

80 

« 

81 

82 

» 

83 

» 

» 


q : gioti  i debb’  essere  slato  giòti  per  giouti). 
meno  a c t gli  altri:  vinti.  (*) 
i:  di  tornare. 

b:  Dal  qual  - i:  Dal  quale  e. 
u:  De  la  qual. 
meno  n tutti:  furou. 

a (errato}:  sonni  udi  - gli  altri:  sonni  rotti. 

«:  ridono  (come  il  Vicentino}, 
n:  scie  mata. 

» l n:  scola  (come  il  Vicentino), 
lutti:  Moise. 

a:  d’  elyn  | il  Vicentino:  moyse,...  elva  |. 
b : cagnata  (cangiata? ) stuoia. 

» l:  scola  [scambio  del  t per  e). 
t : Tal  trovai  io.  (") 

meno  n tutti  : Tal  torna’  io  ; il  Vicentino  segue  il  Lam- 
bertino }. 
b:  vide. 

meno  n tutti:  sovra. 
tutti:  me  starsi. 

« ; conducitricie  (e  poi  Bentricie,  radicie). 


(*)  11  Cagliaritano  e il  Cortoncse  hanno  come  il  Lambertino  giunti. 
Ho  avvertito  in  altri  luoghi  dover  esser  stato  — muti  — e come  gl'  » 
non  avean  punti  cosi  anziché  leggere  uinti  si  lesse  (unti;  poi  gli  ama- 
nuensi fecer  giunti  e giunti. 

(**}  Non  è una  lezione  questa  ma  uno  errore  per  doppio  fatto.  Prima 
ò uno  trasposto  dell’  r,  poi  1’  aver  letto  a per  « ; era  dunque  tornai,  e la 
lezione  è la  stessa  del  Lambertino.  L'  errore  è anche  nell’  Antaldi. 
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fu  de  mei  passi  languì  fìuiue  pria 
G tucto  indubbio  dissi  oue  beatrice 
ondella  uedila  socto  Infronda 
u nona  sedere  insù  lasua  radice 
Vedi  la  còpagnia  chela  circonda 
glialtri  dopol  grifou  sèuano  suso 
co  piu  dolce  canzone  e piu  pfonda 
Et  se  fu  piu  losuo  parlar  diffuso 


84  - i:  miei  - gli  altri:  mie’. 

» - meno  a tutti:  lungo  il.  • 

86  - n : Und’  ella. 

» - meno  a b d i q t v gli  altri:  Ed  ella  (come  l'Aldina, 
il  Còdice  veduto  dal  Palesa,  la  Crusca,  i quattro  Fio- 
rentini. Seguono  il  Lambertino  i quattro  Codici  del  I Ville, 
le  quattro  primitire  edizioni  del  Poema,  -il  ricontino,  il 
Filippino,  il  Bartoliniano , il  Roscoe,  il  Buti  edito,  il 
Cagliaritano  ). 

» - tutti  : vedi  lei. 

87  - a d e h q : Nova  (come  il  Vicentino  e il  Cassiriese). 

» - g : Nuovo  - q:  Nuova  a. 

» - q : seder. (come  il  Vicentino  e il  Roscoe). 

n-abcglmopq:  sedersi  - f : (manca  del  verbo). 

» t-  g : in  su  la  soa. 

88  *>.  a (errato):  champagna  (/ore’  era  : compagna). 

» —c:  che  la  seconda  (come  le  primitive  edizioni  di  Foli- 
gno, Jesi  e Napoli  e il  Cassinese). 

.89-1:  dopo  ’l  - meno  a b c d o p gli  altri:  dopo  il. 

90  - » : dolcie. 

» - e:  canzona. 

» - a : profonde  errata  la  rima  e la  .gramolici.  Il  Corlo- 
nese  : c più  gioconda).  -, 

91  - a:  (manca  di:  più). 

» - b c d l v : E se  più  fu  ( come  il  Buti  edito  e le  primi- 
. live  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  il  Santa  Croce  e il 
Oaetani,  Il  Buti  Magliabcchiano  ha  : c se  è più  su 
lo  suo). 
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nò  so  po  chegia  neglioccbi  mera 
quella  che  daltro  intender  mauea  chiuso 
Sola  sediesi  insù  laterra  nera 

come  guardia  lasciata  li  delplaustro  95 

che  legar  uidi  ala  biforme  fiera 
In  cerchio  li  fnceuau  dise  claustro 
lesepte  nìphe  co  quei  lumi  ìmano 
cheson  sicuri  daquilone  et  daustro 
Qui  sarai  tu  poco  tempo  situano  100 


V.  91  - l:  E se  pria  fu. 

» - m : E se  più  lo. 

» - q:  el  suo  parlar. 

93  - a : che  1’  altro. 

» - q:  ad  altro  intento  - gli  altri:  eli’  ad  altro. 

94  - c:  sola  sedesi  in  su. 

» - meno  b q tutti:  sedessi. 

» - meno  b tutti : terra  vera.  (') 

95  - n:  guarda. 

» - q:  li  dal  («7  Cagliaritano  : di  plaustro). 

96  - ab:  biforma  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Cor- 

tonese  : orribil  ). 

» - a n:  fera  (come  il  Cassiuese). 

97  - meno  n tutti  : le. 

» — a b:  facean  - e:  faciano  - fa:  facen. 

» - h:  facieno  - n:  fucinano. 

» - » (erralo):  caustro. 

98  - tutti:  Le  sette  ninfe. 

» - meno  a h n tutti:  que’. 

» - q:  lume. 

100  - a c g t:  starai  ( come  il  Cassinese,  le  primitive  edizioni 
di  Foligno  e Napoli,  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e:  sirai. 

» - q:  sera’. 

» - a:  tenpo  ( alla  lombarda  n per  in ). 

(•)  La  lezione  del  Lambertino  e del  Landiano  provengono  dall’  aver 
letto  n por  u.  Il  sediesi  di  essi  è anche  del  Filippino,  del  Santa  Croce  e 
del  Vicentino. 

41 


Digitized  by  Google 


042  PURGATORIO  — Canto  XXXII. 

e sarai  ineco  sanza  fine  ciue 
diquella  turma  onde  xpo  c romano 
Pero  inpro  delmondo  cheinul  uiue 

al  carro  tiene  or  gliocchi  cquel  cheti  ed  i 
ritornato  dila  fa  chetu  scriue  105 

Cosi  beatrice  e io  che  tncto  apiedi  . 
de  suo  comadanièti  era  deuoto 
1 aniente  e gliocchi  ouella  uollc  diedi 
Nò  scese  mai  còsi  ueloce  moto 

foco  di  spessa  nube  quàdo  pioue  110 


e : sirai. 

h . sancia  - meno  a gli  altri:  senza. 
a:  di  quella  orma. 
b : rorma. 

c f ghilmupq:  torma  (come  il  Cassinese,  il  le- 
ticano, il  Filippino,  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 
Napoli  ). 

gli  altri:  Roma.  (*) 
m : orni’  è Cristo  romano. 
tutti:  tieni. 

a c g i:  che  lo  (chello)  (come  il  Cortonexe  e le  primi- 
tive edizioni  di  Foligno  e Napoli  ). 
n:  che  tu  ’1  scrive. 

« ; Beatrice  io  - » : Beatricie. 
i:  tutta. 

q:  Di  suo  - meno  c d gli  altri:  De’ suoi. 

I:  dove  volle. 

« .•  scicse....  velocie. 

(•)  Al  Frammentario  manca  la  prima  lettera  alla  terza  voce  che  certo 
dovea  essere  torma  al  vederla  in  tanti  Codici  ; nel  Landiano  la  prima  let- 
tera è scritta  sopra  uo  raschiato  che  non  lascia  distinguere  ciò  che.  prima 
v’  era  : volessi  correggere  la  parola , ma  corretta  la  prima  lettera  fu  di- 
menticato di  togliere  la  terza.  11  Codice  veduto  dal  Palesa  tiene  turma 
com’  è nel  Lambertino , c il  Riccnrdiano  1028  fu  peggiorato  in  turba. 
Come  siasi  prodotta  questa  forma  in  verità  non  saprei  dire;  da  tutti  i 
Commenti  chiaro  è che  i testi  clic  furono  innanzi  ai  loro  autori  avevano 
il  retto. 


V.  101  - 
» - 
102  - 
» - 
» — 

» - 
» - 

104  - 

105  - 

» — 

106  - 
» — 

107  - 

108  - 
109  - 
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daquel  còfine  che  piu  ua  remoto 
Comio  uidi  calar  luccel  di  Gioue 
plalber  giu  rópèdo  dela  scorza 
nonché  defiori  e dele  foglie  noue 
Et  feri  ilcarro  di  tucta  sua  forza  115 


V.  Ili  - i:  che  è più  riruoto. 

» - l:  più  è rimoto. 

» - n:  più  va  rimoto  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa J. 
» - re:  più  è remoto  (come  il  Santa  Croce,  Aldo,  la  Cru- 
sca, » quattro  Fiorentini,  e il  Buti  edito). 

» - t:  più  ha  rimoto. 

» - meno  bcfhniopq  gli  altri : più  ha  remoto  ( così 

le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  (*| 

112  - i:  Com’  i\ 

» - l:  vidi  cascar. 

» - tv:  senti’  calar  (conte  il  Buti  edito). 

113  - a:  arber. 

» - « : albor. 

» - meno  b h i 1 m q gli  altri  : arbor  ( V Antaldi  : dcl- 

1’  alber  ). 

1 14  - a b li  l m n : di  fiori  (come  il  Vicentino  e il  Gaelaiii). 

» - meno  a n tutti:  Duore. 

115  - b e li  n:  ferì  il. 

» - c d:  ferio  ’l. 

» - f : feri  ’l  come  il  Vicentino  e ’l  Buti  edito). 

» - i:  feria  il  - gli  altri:  ferio  il  (come  il  Vaticano,  Aldo, 
la  Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - a c i:  con  tutta  | come  il  Cortonese,  e le  primitive  edi- 

zioni di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - q:  soa. 

(•)  Concordano  col  Lambertino  anche  il  Vicentino,  il  Cagliaritano,  il 
Filippino,  il  Riccardiano  1028,  l'Antaldi,  il  Roscoc,  il  Cortonese,  i quat- 
tro Codici  del  Witte  e 1’  antica  edizione  Mantovana.  Nel  mio  Dante  col 
Lana  accettai  la  dizione  che  piti  ha  remoto  per  la  semplice  ragione  che  il 
confine  è immobile,  e non  si  può  appropriargli  il  verbo  andare  che  lor 
diede  co’  suoi  Codici  il  Witte.  A me  poi  pare  quel  ua  un  guasto  antico 
dell’  ha,  ossia  dell’asta  maggiore  dell' A. 
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ondel  piego  come  naue  T fortuna 
vinta  dalonda  orda  poggia  orda  orza 
Poscia  uidi  allentarsi  nella  cuna 
deltriunfal  ueiculo  una  uolpe 
che  dogni  pasto  btiou  parea  digiuna  120 

Ma  riprendédo  lei  dilaide  colpe 
la  dona  mia  lauolse  intàta  futa 
quàto  sofferser  lossa  san  za  polpe 


V.  116 
* 

117 

a 

» 


* 

» 

» 

118 

» 

119 

122 

123 


meno  a f h i n r lutti:  ond’  ei. 

q:  pigi)  [il  Cataniese:  ond’ e’  (onde)  piegò). 

Vinto  (come  il  Santa  Croce  e la  desina), 
din:  Giunta  ( Vedi  la  nota  al  terso  77). 
a bfg  h:  da  onda  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa, 
il  Salita  Croce,  il  Cassinese , e le  primitive  edizioni  di 
Foligno,  Jesi  c Napoli  ). 

meno  e i m n q t v gli  altri:  dall’ onde  ( adottato  dalla 
Crusca  e dai  quattro  Fiorentini).  t‘) 
i:  dall’  onda  da....  e da. 

a b c d i r (errati):  pioggia  (come  il  Cassinese  e le 
primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli), 
c:  o da....  o da. 
a m q:  Poi  vidi. 

« : mentarsi  (fors’  era:  aventarsi). 
i:  triompho  - n:  triunphal  - gli  altri:  trionfai. 
e : la  mese  in  ( messe?  o mutato  l’  o in  i deve  dir  mise 
come  sta  nel  Berlinese  o sul  margine  del  Santa  Croce?) 
a c d l v:  Quanta  ( come  nelle  quattro  primitive  edi- 
zioni del  Poema  e nel  Vicentino). 


(*)  Questa  lezione  dev’  essere  la  vera  se  non  si  vuol  accettare  il  da 
onda.  L’  indeterminato  da  onda  bene  sta  per  poggia  e per  orza  — vinta  da 
onda  a poggia  — vinta  da  onda  ad  orza  — ma  se  mi  riducete  al  deter- 
minato l’  onda  mal  fate,  ehè  quell’  onda  che  vi  batte  da  poggia  non  è la 
stessa  che  vi  percuote  da  orza,  ond’ è non  retta  la  dizione  del  Codice 
degli  Agli  che  qui  segue.  Ciò  sia  detto  in  rigor  di  gramatica  non  per- 
mettendosi qui  l’uso  d’  onda  per  acqua  o per  fiume  in  termini  generali 
com’  è poeticamente  nel  prossimo  Canto , e neppure  nella  particolarità 
d’  acqua  mossa,  come  ad  esempio  nel  primo  di  questa  Cantica. 
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Poscia  piade  onderà  pria  uenuta 

laguglia  uidi  scender  giu  nettarea  125 

delcarro  e lasciar  lei  dise  penata 
Et  quale  esce  di  quore  che  si  raminarca 
tal  uoce  usci  delcielo  e cotal  disse 
o nauicella  mia  cornai  se  carca 
Poi  parue  aule  che  luterra  saprisse  130 

trnmbo  lerote  e nidi  uscirne  un  draco 


V.  123 


124 

125 

127 

» 

» 

128 

» 

129 


130 

131 

» 

» 


-bedfgklmnopqtv:  sofferse  ( il  Cortonese  : 
quanto  conviensi  ). 

- meno  a e q r gli  altri:  sofferson  [il  Bali  edito:  sof- 
fersen  ).  (*) 

- tutti : per  indi. 

-cefgilrtv:  aquila. 

- n : escie....  ■ amaretta. 

-a;  quor. 

- gli  altri:  E qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 

- n:  vocie. 

- A : e cosi  disse. 

- A : con  mal  ( n per  m come  nell’  antica  Mantovana,  nel 
Filippino  e nel  Vicentino:  malamente  il  Cataniese:  col 
mal  ). 

- meno  g gli  altri:  com’  mal. 

- a : ( manca  dell’  a me  ). 

- a:  Tr’ anbo  | tranbo  ). 

- f : Tr’  ambuo  ( trambuo  ). 

- g h t:  Tr’  ambe  ( trombe ) [così  il  Vicentino,  il  Cassi- 
nole, V antica  edizione  Mantovana,  il  Codice  veduto  dal 
Palesa,  il  Filippino,  il  Bartoliniano,  il  Roscoe,  il  Pog- 
giali). 


(*)  Può  senza  timor  d'  errare  credersi  che  il  sofferser  sia  il  soffersen 
del  Butl  non  finito  1’  n ; e il  sofferse  la  voce  stessa  a cui  mancò , subito 
in  antico,  il  segno  abbreviativo  sull'  e ultima.  E io  tengo  per  genuino 
soffertene,  o non  seffersono,  essendo  state  le  terze  persone  del  plurale  su- 
bito formate  coll’  aggiunta  di  no  alla  voce  terza  del  singolare  ; e come 
questa  è sofferse  e non  soferso,  così  prendiam  per  retto  soffersen,  e non 
sofferson. 
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che  pio  carro  su  la  coda  fisse 
Et  come  uespa  che  ritragge  laco 
ase  traendo  la  coda  maligna 
trasse  delfondo  e gissen  uago  ungo  135 

Quel  che  rimase  come  da  gramigna 
vinace  terra  dalla  piuma  offerta 
forse  cò  intentimi  casta  e benigna 
Si  ricopse  fune  ricoperta 

e luna  e lai  tra  rota  el  temo  Itàto  140 


V.  131  - r:  Tra  ambo  | come  il  Buti  edito). 

» - meno  a o g li  t v tutti:  le  ruote. 

» - meno  f tutti:  drago  (il  Vicentino:  vidi  uscir;  e l’An- 
talili  ha:  e d’  indi  uscire). 

133  - n:  ritraggic. 

» - meno  f tutti  : V ago. 

135  - «:  gissero  (in  per  n). 

» - f:  vaco  vaco. 

136  - meno  b d lutti:  di  gramigna  ( il  Codice  cedute  dal  Pa- 

lesa segue  il  Lambertino  come  il  Filippino , il  Santa 
Croce,  il  Berlinese,  il  Castani  e V Antaldi ). 

137  - meno  a e f g h 1 r tutti:  della  ( il  Vicentino  e il  Co- 

dice ceduto  dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 

» - i:  pianta. 

» - r:  piova. 

138  - abede/gopt  r:  sana  e benigna.  (*) 

139  - meno  n tutti:  fuunc  ( l'  Anonimo  del  Fan/ani  errato: 

ricoperto  ). 

140  - c:  L’  una  e I’  altra. 

» - a c d g q r : ruota. 

» - rota  il  tennon  tanto  (temon?) 

» — r:  e ’l  tymon  tanto. 

» - meno  abcdgopr  lutti:  e il  temo  intanto. 

(*)  Molti  Codici  hanno  questa  lezione  che  io  credo  primitiva , e altri 
non  pochi  hanno  casta  eh'  io  credo  surrogata  dall'  autore.  Vedi  per  dò 
nella  Prefazione  propria  «irli  esemplari  di  quest’  opera  dedicati  al  He 
d'  Italia. 
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C»  17 

die  piu  tene  un  sospir  lubocea  apta 
Et  trasformato  si  il  defitio  sco 
«lise  fuor  teste  pie  parti  sue 
tre  soural  temo  e una  sciascun  1 càto 
Le  prime  eran  cornute  come  bue  145 

ma  lequattro  un  sol  corno  aueà  pfróte 
simile  in  nostra  trista  ancor  non  fue 
Sicura  quasi  rocclia  ì alto  monte 
seder  souressa  una  puttana  sciolta 
lj  Cosi  proprio,  ma  foni' era:  su  ciascun. 

V.  141  - h:  tene. 

142  - meno  c tulli:  Trasformato  (il  Cortonese  e il  Vicentino 

stanno  con  quest’ Ambrosiano  e il  Lamberlino). 

» -fi  E trasformato  cosi. 

» - a:  cosi  ’l. 

» - tutti:  il  difìcio  [il  Buti  edito:  difir.io). 

143  - n;  parte  sue. 

144  - » q:  sopra  ’l  - meno  a gli  altri:  sovra  il. 

» - tutti:  ciascun. 

14C  - d:  aven. 

147  - c:  Rimile  in  nostra  vista  anco  (così  le  primitive  edi- 
zioni di  Jesi  e Napoli.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa: 
ancor  ). 

» - f p:  Simile  in  mostro  visto  ancor. 

» - g : Simil  monstre  visto  anco  [il  Cassiuese:  Simile). 

» -A;  Simile  mostre  in  vista  ancor  (il  Filippino,  Aldo, 
la  Crusca,  il  Cornino,  i quattro  Fiorentini:  in  vista 
mai  non  fue  ). 

» - i:  Simile  in  uostra  vista  ancor  ( scambio  dell’  n in  u 

e quindi  della  stessa  lesione  del  Triuliiano  XI.  Il  Cor- 
tonese e il  Cagliaritano  : in  nostra  vita;  il  Vicentino : 
nostro  viste  ). 

» - l n:  Simile  mostro'ancor  visto. 

» - meno  m r gli  altri:  Simile  mostre  visto  ancor  ( così 
l’  edizione  antica  Mantovana.  Il  Cataniese,  il  Vaticano, 
il  Gaetani,  il  Berlinese,  il  Santa  Croce  di  seconda  mano: 
visto  mai  non  fue  ). 

149  - meno  b tutti:  sovr’ esso  (il  Cortonese:  Seder  vid’ io 
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ma  parue  colle  ciglia  intorno  potè  150 

E come  pelle  tiolli  fosse  tolta 

vidi  di  costa  allei  dricto  un  gigate 
e basciauàsi  insieme  alcuna  uolta 
Ma  pche  locchio  cupido  e ungente 

ame  riuolse  quel  feroce  drudo  155 

la  fragello  dal  capo  infin  le  piante 
Poi  disospetto  pieno  e dira  crudo 
disciolse  il  mostro  e trassei  pia  selua 
tanto  chelsol  dilei  mifece  schudo 
Alla  puttana  e ala  noua  belua  HiO 


una.  Il  Codice  veduto  dal  Palesa  legge  quel  che  il  Lam- 
bertino ). 

V.  150  - tutti  : M'  apparve  con  le. 

151  - a:  non  gli  - b:  nolglio  - gli  altri:  non  li. 

» - n:  fussc. 

152  - g : costa  dietro  a lei  un. 

» - b : gingantc.  . 

153  - ailqrlv:  baciavansi. 

» - h (errato):  basiavassi. 

155  - » : ferocie  (il  Cortonese  : amoroso). 

156  - meno  li  i tutti : flagellò. 

» - e : dal  capo  fin  le  piante. 

» - meno  a d g li  n tutti:  insin  (la  Mantovana,  la  Jesina, 

il  Vicentino,  il  Filippino,  i quattro  Codici  del  Witte 
stanno  col  Lambertino  ). 

157  - i:  dispetto  ( come  il  Buti  edito.  L’  Anonimo  del  F an- 

fani e V interlineo  del  Gaetani  hanno  Poi  dispettoso 
pieno  d’  ira  ). 

158  - a:  Disciolso  ’l  mostro  e. 

» - i:  Disciolto. 

» - h n : il  monstro  trasse!. 

159  - a d q : che  ’l  sol  (come  il  Vicentino  e il  Codice  Gaetani). 

» - i:  tanto  il  sol  (come  V Antaldi). 

» - a : squdo. 

160  - meno  a tutti:  ed  alla. 
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J)eos  uenerut  gentes  alterna  do 
ortre  orquattro  dolce  salmodia 
le  dòne  cominciaro  e lagriinàdo 
Et  beatrice  sospirosa  e pia 

quelle  ascoltaua  sifatta  che  poco  5 

piu  ala  croce  sicambio  maria 
Mapoi  die  laltre  uergini  dier  loco 
atei  didire  leuata  dricta  in  pe 


V.  1 - i ( errato ) : alterando. 

2 - h n q:  psalmodia. 

3 - c.-  Cominciaron  (come  il  Codice  Gattoni  e il  Victntino). 
» - meno  d t gli  altri:  iocominciuro. 

» - meno  a b c q t tutti:  (mancano  dell’  e eie  si  Ugge  an- 
che nel  Filippino,  nel  Riccardiano  1028,  nel  Codice  ve- 
duto dal  Palesa,  nell’  Antaldi,  nel  Roscoe  e nelle  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema ). 

4 - n:  Beatricie  (il  Cataniese  continua:  sospirando  e pia'. 

5 - i:  Quella  (adottalo  nell’  edizione  del  Sessa). 

» - e : ascolta. 

7 - b q : virgine.  (’) 

8 - a : a le’  (alle). 

» - tutti:  di  dir. 

(•)  Qui  il  Vicentino  ha  quellaltre  ma  è da  ricordare  del  que  per  che 
de’  Codici  antichi. 


Digitized  by  Google 


ti50  PURGATORIO  — Canto  XXX11I. 

rispose  colorata  come  foco 
Modici!  et  no  uidebitis  me  10 

et  iteri!  sorelle  mie  dilecte 
modici!  et  uos  uidebitis  me 
Poi  lesi  mise  inanzi  tucte  e secte 
e dopo  se  solo  accanando  mosse 
me  e bidona  el  sauio  che  ristette  15 

Cosi  seugina  e nò  credo  chefosse 
lodecimo  suo  passo  in  terraposto 
quando  cògli  occhi  gliocchi  mipcosse 


V.  8 - b » : ritta  (come  il  Gaetani , il  Filippino,  il  Fartoli- 
niano , il  Roscoe,  il  Vicentino,  e ’l  Codice  ceduto  dal 
Palesa , l’  edizione  della  Mincrta  e la  De  Romanie.  Il 
Futi  edito  ha  suso). 

» - meno  g li  tutti  : in  piè  (il  Frammentario  fu  poi  alte- 
rato in  pe  |. 

9 - a b q h n : Rispuose. 

» - meno  a b h n o p tulli:  fuoco. 

10  - c:  videbitis  in  me. 

» - p:  et  jain  videbitis  me. 

12  - f:  et  jnm  videbitis  (e  qui  anche  il  Futi  edito:  jam  ). 

13  - n:  messe  inanci  (il  Vicentino:  mise  inanci  tutte  sette, 

come  l’Aldina.  L’  Antaldi:  se  le  mise). 

14  - i:  Dopo  sé. 

» - n : accienando. 

15  - meno  a b c d u o p tutti:  e il  savio. 

17  - e:  L’  un  decimo.  {') 

» - a : suo  messo  - q : so  passo. 

18  - d:  con  1’  occhio  1’  occhio  mi  percosse. 

» - h (errato):  mi  coperse  (uiicopse). 


(•)  11  testo  è:  lundecimo  e non  dovendo  essere  che  decimo  interpreto 
non  essendo  quell'  uno  il  decimo  passo  che  fatto  area;  se  non  piace  1’  in- 
terpretazione, e nè  la  divisione,  resti  und'eimo  che  non  guasta  l’in- 
tenzione dell’  autore  : in  questo  eneo  converrà  credere  che  la  diversn 
lezione  è scesa  dalla  penna  dell’  amanuense  scrivendo  sotto  dettatura. 
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E contra  quello  aspetto  uien  piu  tosto 
mi  disse  tato  che  sio  parlo  teco 
adascoltarmi  tu  siei  ben  disposto 
Sicomio  fui  comio  doueua  seco 
midisse  frate  pche  nò  ti  attenti 
a domàdare  ornai  uenendo  meco 
Come  in  coloro  che  troppo  reuerenti 


V.  19  - i:  E contro  a quello. 

» - meno  b gli  altri:  E con  tranquillo.  (') 

21  - e:  si’  ben  - i:  sia  ben  - tv:  sii  ben. 

» - gli  altri:  sie  ben. 

22  - meno  a b h i q tutti:  Si  com’  i’. 

» - q : fu’. 

» - h q:  dove»  (il  Codice  veduto  dal  Palesa  ha:  siccome 

10  dovea). 

23  - tutti  : Dissemi. 

24  - a:  e domandarmi  - b c / h i q:  a domandarmi  (com’  è 

nel  liuti  edito  e nel  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - e : a domandnrme  - g n : a dimandarmi  (così  nel  Santa 
Croce,  nel  Berlinese,  nei  quattro  Patavini,  nel  Caglia- 
ritano e nell’  edizione  I)e  Romanie  oltre  che  in  molti 
Codici  dell’  Accademia). 

» - t r:  Addomandare  (come  nel  Vicentino). 

» - gli  altri:  a dimandare  (come  nel  Valicano,  nel  Gaetani, 
nell’  Aldo,  nella  Crusca,  nel  Cornino,  nei  quattro  Fio- 
rentini ). 

» - e:  ormai. 

25  - a c n:  Come  color  (come  nel  Valicano  e le  primitive 

edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli). 

» - b e h o r:  Come  in  color  (così  il  Filippino,  il  Cata- 
niese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Vicentino). 

» - m q:  Come  ’n  color. 

» - gli  altri:  Come  a color  (così  la  Crusca,  il  Santa  Croce, 

11  Berlinese,  il  Gaetani). 

{*)  Come  il  Landinno  e come  il  Lambertino  leggono  il  Vaticano,  l' an- 
tica edizione  Mantovana  o la  De  Romanis. 
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dinanzi  alor  maggior  parlàdo  sono 
che  nò  traggon  lauoce  nina  adenti 
Auéne  ime  che  sàza  intero  sono 
incorniciai  madòna  mia  bisogna 
voi  conoscete  e ciò  cha  dessa  e bono  31) 

Et  ella  ame  da  tema  e da  uergogna 
voglio  ornai  cheto  te  disuiluppe 
si  che  nò  parli  pia  comuotn  che  sogna 


V.  26  - n : Dinanci  [così  il  Vicentino J. 

n-ahilmopql:  a’  suo’  < come  il  Vicentino,  il  Bar- 
toliniano  e il  fìnti  edito.  Il  Rosene  : al  suo). 

» - meno  b e gli  altri:  a’  suoi. 

» - e : Signor.  ( Il  2'riulziano  spoglialo  dal  Mussi  ha:  a sue 
maggior  di  parlar).  (’) 

27  - a c g:  le  voci  vive  (il  Cortonese  : la  voce  a mezzo). 
» - a b c d » o p:  ai  denti. 

28  - d:  Divenne  me  - q : E venne  (rene)  a me. 

» - b h:  in  me  (così  il  Filippino,  il  Vicentino,  il  Codice 
veduto  dal  Palesa).  • 

» - gli  altri:  a me. 

» - meno  a h i tutti:  senza. 

» - meno  a i n q suono. 

30  - n : conosciete. 

» - a : che  ad  essa  - q : che  ad  esso. 

» - meno  a n tutti:  buono. 

31  - n:  temma. 

32  - meno  a tutti:  Voglio  che  tu  ornai  (il  Cortonese:  Vo- 

glio oggimai  che  tu). 

» - tutti:  ti. 

» - « : disvoluppc  (come  il  Cassinese). 

33  - d n:  si  che  non  facci  più. (*) 

(*)  Concordano  col  Lambertino  il  Cortonese,  il  Gaetani,  il  Berlinese. 
Unico  di  tanti  nostri  ha  Signor  in  vece  di  Maggior.  Io  cho  1’  aveva  ve- 
duto nel  Laurenziano  XL,7  feci  notare  nel  Dante  col  Lana  quanto  più  na- 
turale era  per  imporre  tanta  reverenza  da  impedire  il  parlare  sciolto.  Sa- 
rebbe mai  un'  ultima  correzione  del  Poeta?  L'Ambrosiano  0 Codice  molto 
autorevole,  e il  Laurenziano  non  è da  meno. 
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Sappia  cheluaso  chel  fpente  ruppe 

fu  e ude  macki  nlia  colpa  creda  35 

che  nendetta  di  dio  nò  teme  suppe 
Nò  Bara  tucto  tòpo  san  za  reda 
laguglia  che  lascio  lepéne  alcarro 
pche  diuòne  mostro  e poscia  preda 
Chio  ueggio  certamte  e po  narro  10 

a darne  tòpo  già  stelle  ppinque 
8ecure  dogni  ìtoppo  e dogai  sbarro 


V.  34  - a b n:  Sappie  (come  il  Vicentino). 

» - meno  abcdnoptv  tutti:  che  il  vaso  che  il  ser- 
pente ). 

35  - e:  chi  ci  ha  colpa. 

» - h : ma  chi  n’  han  ( machinan ) colpa. 

36  - l:  Hi  ogni  tempo  [il  Cagliaritano:  Non  sarà  d’ogni; 

il  Codice  ceduto  dal  Palesa:  Né  sarà  tutto). 

» - e:  sera  d’  ogni  tempo. 

» - n:  sencia. 

» - meno  n gli  altri  : senza. 

» - t:  creda  (così  il  Santa  Croce  e il  G cetani,  il  Bali  edito 
e 1’  Arnaldi ). 

38  - a c e f g l o p r t v : L’  aquila  (come  il  Santa  Croce, 

il  Berlinese,  il  Gaetani,  le  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli,  il  Cassi nese  , il  Bartoliuiano  e il  Buti 
edito  ). 

39  - h n : monstre. 

40-6:  Ck’  i’  veggio. 

» - » q:  certa  mente. 

e - a c d:  però  ’l  narro  - meno  b i o p gli  altri:  però  il 
narro  ( il  Vicentino  e il  Codice  ceduto  dal  Palesa  hanno 
quel  che  il  Lambertino). 

41  - h : A durine. 

» - *»  (errato):  Andarne. 

42  - g:  Sicure  (ma  par  che  prima  fosse  sicure.  Il  Codice 

ceduto  dal  Palesa  ha  securo;  e hanno  sicuro  il  Cassi- 
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Nel  quale  un  cinquecèto  diece  e cìqs 
messo  di  dio  ancidera  lufuia 
co  ^uel  gigante  checdlei  delinq3  45 

K forse  che  lamia  narrazion  buia 
qual  temi  spinge  men  ti  persuade 

Mese,  la  Crusca  e le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Na- 
poli). o 

V.  42  - o : ad  ogni  sbarro. 

43  - a : Nel  qual  un  cinque  cento  (il  Codice  veduto  dal  Pa- 

lesa: un  cinquiccnto). 

» - e:  io  cinquecento  (q nal  i nella  primitiva  edizione  Man- 
tovana ). 

» - » : diecie  ( il  Vicentino  : dece  ; il  Cortonese  : dieci  come 
l’  Arnaldi). 

44  - e t v:  Messo  da  Dio  ( come  l’  antica  Mantovana,  la 

Jcsina  e il  Buli  edito  ; il  Cortonese  continua  : eh’  an- 
niderà ). 

» - r:  adnoderà. 

45  - b m p q:  Che  con  quel  gigante  lei  delinque  (cosi  an- 

che il  Codice  veduto  dal  Palesa,  il  Valicano). 

» - c:  E quel  gigante  ( come  l’Aldina,  la  Crusca,  il  Co- 
rnino e i quattro  Fiorentini). 

» - n:  che  con  lei  (colei,  mancato  V abbreviativo  all’  o). 

46  - d n:  E sappi  che  la  mia  - « : narracion  ( il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa:  E se  la  mia). 

47  - a c d n v : c spinge. 

» - b:  espinga. 

» - t : espigne. 

» - e f g i l m o p q r : e sfinge.  (") 

{*)  Nello  spoglio  del  Lnndiauo  fatto  dal  sig.  Cappelli  il  Landiauo  do- 
vrebbe avere  tiucllo  che  il  Cornino.  Nella  mia  revisione  ho  avuto  sicure 
che  è anche  dei  quattro  Codici  del  Witte,  dei  quattro  Patavini,  d’altri 
già  da  me  registrati  nel  Voi.  2.'  pag.  397  del  mio  Dante  col  Lana , edi- 
zione bolognese,  del  Buti  edito,  del  Vicentino,  del  Roscoc , delle  primi- 
tive edizioni  di  Mantova  e Jesi , o dell’  Aldina. 

(*•)  Quel  Temi  preso  per  verbo  ha  fatto  ritenere  p un  incontrato  mal 
formato  f,  come  in  altri  luoghi  'avvenne  ed  io  avvertii.  Nell’  Antaldi  è 
anche  teme,  c nel  Berlinese  spinse. 
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pclie  allor  modo  lontellecto  actaia 
Ma  tosto  fieno  li  facti  leuaiade  1 

che  soluerano  questo  enigma  forte  oO 

senza  dauo  di  pecore  odi  biade 


1)  Le  naiade  scritto  da  altri  su  raschiato. 


V.  47 

» 


» 

48 

» 

» 


49 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

v 

50 


» 

* 

51 

» 

» 


a : non  ti. 

b c:  me’  ti  ( come  il  Vaticano  e il  Gactani , e come  il 
Bartoliniano,  i quattro  Patavini  e il  Codice  veduto  dal 
Palesa  che  porta  come  il  membranaceo  dell’Archiginnasio 
quel  che  il  Lambertino }. 
d:  tuen  te. 

meno  a tutti:  Perch’  a lor. 
efglmqrt  r:  lo  intelletto. 

n:  etnia  (e  questo,  e non  acuja  , qual  hanno  il  Buti 
edito  e il  Landino  del  1481,  letto  c per  t,  errore  spes- 
seggiato). 

a : fier  li  fatti  e le. 

beh  l m n:  fier  li  fatte  le  I come  il  Vicentino,  il  Co- 
dice di  Berlino,  il  Vaticano,  il  Gactani,  e quello  veduto 
dal  Palesa  ; il  Cassinesc  : fier  le  fate  come  le  quattro 
primitive  edizioni), 
d:  fien  li  fati  a le. 
e f : ficn  li  fatte  le. 
g:  fien  li  futi  c le  ( come  V Arnaldi), 
i:  fie  li  fatto  alle. 

o p q:  fin  li  fatti  le  (il  Vaticano:  le  fatto}. 
r t:  finn  li  fatti  e le. 
v:  fin  li  fatti  le. 

a:  questo  enigma  (il  Codice  veduto  dal  Palesa:  inigrna; 
il  Vicentino  : enigna  ). 
d:  questa  enigma. 

/ (errato):  enigra. 

a n:  sanza. 

tutti:  danno  di  pecore. 

b e f g h i I m n r:  e di  biade  ( come  il  Vaticano,  il 
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Tu  nota  e siconie  dame  son  porte 
cosi  queste  parole  segna  ai  nini 
del  uiuer  che  un  correr  ala  morte 
Et  aggi  a mente  quàdo  tu  lescriui  55 

di  no  celar  qualai  uista  lapiàta 
che  or  due  uoltee  dirubata  qui 
Qualunque  ruba  quella  o qlla  schiàta 
co  bestémia  difatto  offende  dio 


Berlinese,  Aldo,  la  Crusca,  Burgof ranco , Cornino,  i 
quattro  Fiorentini).  (*} 

V.  52  - »;  nota  si. 

53  - meno  d e m o q tutti:  insegna  (come  il  Codice  ceduto 
dal  Palesa;  il  Buti  edito,  Aldo,  la  Crusca,  i quattro 
Fiorentini  hanno  si  le  insegna  ). 

» - meno  e h o tutti:  a’  vivi. 

54-4:  vivere....  correre. 

55  - n:  E aggi  - Ir:  Ed  abbi  ( come  l’  antica  edizione 

Mantovana,  il  Vicentino  e il  Cataniese  ). 

» - i r:  lo  scrivi. 

56  - n:  cielar. 

» - t v:  tacer. 

57  - n : Che  è che  è due  ( il  Santa  Croce  originale : Che  or 

due  volte  è dirubata,  come  il  Corlonese). 

58  - e:  Qualunche  - g : Qualonche. 

» - i:  qualunque  quella  ruba. 

» - r:  qualunque. 

» - n : roba  - q : rube. 

» - a l erralo) : schiatta  (forse  prima  era:  schiàta). 

59  - q:  In  bestemmia. 

» - r:  biastema  ( come  il  Buti  edito  e il  Roscoe). 

» - e:  e di  fatto  - q:  di  fato  (fatto?) 


(•)  Se  si  voglia  considerare  all’  antichità  del  Lana  e credere  alla  fà- 
vola dalla  quale  abbiamo  che  Temis  fece  per  sue  arti  apparire  un  porco 
salratico  il  quale  divorò  tutte  le  pecore  delta  contrada  e appresso  guastò 
tutte  le  biade  eh'  erano  in  campo,  fona  6 accettare  1'  e e ripudiar  la  dis- 
giuntiva che  fu  da  mano  traditrice  data  al  Landiano. 
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che  solo  aiuso  suo  lacreo  santa  60 

Per  morder  quella  inpena  e ìdisio 
ciuquemilia  anni  e piu  lanìa  prima 
bramo  colui  cliel  morso  tse  punio 
Dorme  longegno  tuo  Beno  extima 

psingnlar  cagione  essere  excelsa  65 

lei  tanto  e si  trauolta  e nela  cima 


V.  59  -ab  d:  a Dio  [come  il  Vicentino,  il  Santa  Croce,  il 
Berlinese,  il  Codice  veduto  dal  Palesa , le  quattro  pri- 
mitive edizioni  del  Poema,  il  Roscoe). 

61  - * : digio. 

02  - meno  a b g h i 1 q tutti:  Cinquemila  anni  (le  quattro 
primitive  edizioni  del  Poema , il  Filippino  seguono  il 
Lamberlino).  ;*) 

63  - a : che  morso. 

» - meno  b c d gli  altri : che  il  morso. 

64  - e f g l m r:  lo  ingegno  - I r:  1’  ingegno. 

» - t : se  non  lo  stima. 

» - v : se  non  la  stima  [come  il  Buti  edito.  Il  Magliabe- 
chiano:  se  non  le  stima;  o più  veramente:  se  non 
1’  estima  ). 

» - gli  altri:  se  non  istimà  ( come  nel  Vaticano,  in  Aldo, 
nella  Crusca,  nei  quattro  Fiorentini.  I tre  altri  Codici 
del  I Ville,  il  Riccardiano  1028,  il  Vicentino  e l’antica 
Mantovana:  se  non  estima). 

66  - t v:  traversa  nella. 

» - gli  altri : travolta  nella. 


(*)  11  Vicentino  continua:  o piti  I'  aveva  prima.  Queste  voci  devono 
essere  un  confuso  avanzo  di  una  diversa  dizione  del  Poeta , della  quale 
si  trova  maggior  traccia  nel  Cortonese  in  cui  con  error  grave  d’anni 
è:  Cinquecent'  anni  e piti  l’aveva  prima  Bramata  que'  che  7 morso  in  sé 
punio.  11  Codice  veduto  dal  Palesa  in  vece  di  l’anima  dii  la  via;  ma  a 
lien  guardare  non  6 che  un  errore  di  calligrafia.  Rovesciando  1'  « al- 
1’  anima  scritta  nel  Laiubertino  e dando  per  ammesso  o perduto  il  segno 
abbreviativo  si  ha:  lauia. 

it 
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Et  se  stati  nò  fossero  acqua  delsa 
li  pensier  nani  intorno  nlatua  mte 
el  piacer  loro  nn  piramo  alla  gelsa 
Per  tante  circostauzie  solamente  70 

la  giustizia  de  dio  nelinterdecto 
conosceresti  ellalber  nioralmte 
Ma  pchio  ueggio  te  ncllintellecto 
facto  di  pietra  ed  impietrato  tinto 


V.  67  - E se  fatti. 

» - i:  tossono  ( t7  Vicentino:  fossor;  ma  V r (lev’  estere 
stalo  ttno  n non  compilo). 

68  - i:  I pensier. 

69  - meno  a n tutti:  E il  piacer. 

» - d e i:  pianger. 

» -di:  lor  d’  un. 

x - i:  Pieramo  (forse  Pirramo  qual  è nel  Cassinésc). 

70  - a:  circunstanzie  - b : circumstanze  (come  il  Filippino). 
» - n:  circustancie. 

71  - « : giusticia. 

» - tutti:  di  Dio. 

» - b:  nello  intcrdicto. 

» - * (errato):  nolo  ’ntelletto. 

» - menò  a li  gli  altri:  nello  interdetto. 

72  - a:  e l’arber  conoscereste  e 1’  arber  ( conoscereste  hanno 

le  primitive  edizioni  di  Foligno,  Jesi  e Napoli).  . 

« - c : conoscereste  - no:  conoscieresti. 

» - e g r:  all’  arbor  ( come  il  Santa  Croce  e il  Buti  edito). 
» — d f n t v:  all’  alber  (come  sta  nell'Aldina,  nella  Crusca 
e in  Cornino  e presero  i quattro  Fiorentini ). 
x - o:  e 1’  albor  (com’  è nell'  Antaldi). 

73  - q : perchè  veggio. 

» - b:  ne  1’  intelletto. 

» - c d h : nello  ’ntellctto. 

» - meno  a i gli  altri;  nello  intelletto. 

74  - a:  c inpetrato  tinto  (ìpetrdto.  Il  Codice  C'assincse  e ’l 

Vicentino  hanno  ed  ). 
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siche  tabalglia  illume  (lelmio  decto  75 

. Voglio  anco  e se  nò  scripto  almen  dipìto 
cliel  te  no  porti  détro  ate  p quello 
che  si  reca  ilbordone  di  palma  cinto 


V.li-ce/ghilmnoqr:  ed  impetrato  (come  il  Cor- 
lonese  e V Imolese  ). 

» - d p:  e impietrato  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - t : e impetrato  ( come  lo  primitive  edizioni  di  Foligno, 
Jesi  e Napoli  ).- 

» - v:  in  potrato  (ed  inpetrato  il  Cassinese , il  Vicentino, 
cinque  Riccardiani , molti  Pucciani.  L’  antica  Manto- 
vana: od  inpietrato).  (’| 

76  - c d i m n : anche  - i : anco  se. 

» - » : e se  no  scritto  (manca  l’  abbreviativo  sul  no). 

* - m q:  a ben  dipinto  ( come  il  Vicentino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa.  Il  Cataniese:  scritto  ben;  il  Roscoe: 
scritto  abbi  ’l  dipinto). 

77  - i:  Il  te  ne  porti. 

» - g i l m q : Che  il  te  no  porti. 

» - e:  Clic  te  non  porti.- 

» - A : Che  te  nel  porti  (cosi  le  edizioni  di  Burgof ranco  e 
Rovinio  e V Aldina). 

» - r:  Che  te  ne  porti  (come  l’antica  edizione  Mantovana. 
Il  Roscoe:  porto). 

» - d:  almen  per  quello. 

78  - g : Che  recasi. 

» - tutti:  il  bordon  (il-  Cor  Ione  se  : si  recò). (*) 


(*)  Quel  peccato  adottato  dalla  Crusca , dall’  Aldo  prima , e poi  dai 
quattro  Fiorentini  m’  ha  1’  aria  d’  uno  strafalcione  uscito  da.  una  voce 
male  scritta  nella  quale  il  t e 1’  r siano  stati  presi  per  cc.  Nel  Dante  col 
Lana  adottai  impetrato  che  mi  pareva  buono  quanto  1’  impietrato  dei  Co- 
dici del  Wittc,  e anche  per  sopprimere  il  mal  suono  dei  due  pie;  ma 
veduti  altri  Codici  ho  risoluto  di  convertirmi  al  "-indizio  del  signor  Bian- 
chi Segretario  della  Crusca  e accettare  la  dizione  del  Cassinese,  del  Vi- 
centino,. del  Frammentario  bolognese  dividendo  la  voce  com'  è divisa  nel 
Buti  napolitano,  volendo  il  Poeta  dire:  ch’era  indurito  qual  pietra  (nel- 
F intelletto),  e non  tinto  in  pietra , ma  ridotto  a I rolor  delta  pietra,  cioè 
oscurato,  non  limpido,  non  puro. 
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Et  io  sicorne  cera  dasuggello 

che  la  figura  impresa  nò  trasmuta  80 

segnato  e or  dauoi  lomio  ceruello 
Ma  pelle  tanto  soura  mia  ueduta 
vostra  parola  disiata  uola 
che  piu  la  pde  quanto  piu  saiuta 
Perche  conoscili  disse  quella  scola  85 

chai  seguitata  e ueggi  sua  doctriua 
come  può  seguitar  lamia  parola 
E ueggi  nostra  uia  dalla  dinina 


V.  79  - a d t * : di  suggello  (come  il  Riccardiano  1028  e l’an- 
tica edizione  Mantovana ). 

80  - i:  La  figura. 

» - meno  a c n lutti:  impressa  ( a questi  tre  e al  Lamber- 
tino, o ai  loro  genitori  mancò  l’ abbreviativo  per  V s 
soppresso  ). 

» - v:  tramuta  (come  il  Buti  edito]. 

81  - i q:  or  di  voi  ( come  il  Valicano,  il  Codice  veduto  dal 

Palesa,  il  Cortonese , il  Riccardiano  1028  e l’  antica 
Mantovana.  Il  Roscoe  : c’  è or  di  voi  ). 
p - a i t:  il  mio  (come  il  Berlinese,  il  Riccardiano  1028, 
e le  quattro  primitive  edizioni  del  Poema], 

» - b:  al  mio  («I  Vicentino:  in  mio). 

» - a (errato]:  detto. 

82  - a:  tanto  da  mia. 

p - i q:  sopra  (il  Vicentino:  sopra  a). 

84  - E più  la. 

» - g (errato):  saiuntu. 

»-«.•  saputa. 

85  - b:  conosce  (come  il  Vicentino  e la  Jesina:  scambio  d’  i 

con  e), 

» - I j:  conosche  (cambio  usitalo  dell’  i coll'  e). 

» - meno  a lutti  : scuola  ( il  Vicentino  e il  Codice  ceduto 
dal  Palesa  scola  ). 

86  - h : veggie  - « : veggio. 

88  - r:  nostra  ( errore  di  n per  u ). 
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distar  cotanto  quàto  sidiscorda 
da  terra  il  ciel  che  piu  alto  destina 
Ondio  risposi  lei  nomi  ricorda 
eh  io  straniassi  me  giaraai  di  uoi 
ne  onne  coscienza  che  rimorda 
Et  sctu  ricordar  nò  tene  puoi 
sorridendo  rispose  orti  ramenta 
come  beuesti  di  lethe  anchoi 

V.  90  - b e : Da  terra  ’l  ciel. 

» - g : da  terra  al  ciel  (come  la  prima  edizione  di  Napoli). 
» - tutti:  festina. 

91  - a b h n q : rispuosi. 

» - t v:  a lei  ( come  il  Bali  edito  e il  Magliabechiano,  il 
Vicentino  e ’l  Codice  veduto  dal  Palesa). 

» - g:  raccorda. 

92  - a b n q e:  straniasse  (conte  il  Vicentino  e il  Codice 

ceduto  dal  Palesa.  Il  Santa  Croce:  straneassc). 

» - g:  straviasse  ( come  il  Cassinese  e i Codici  ceduti  dalla 
Crusca,  ma  non  è che  mala  lettura  di  u per  n alquanto 
antica  ). 

» - l:  traviasse. 

» - l:  trasviassc  ( come  il  Buti  edito). 

» - tutti:  da  voi. 

93-0:  conoscenza  - n:  consciencia. 

» - t v:  coscienza. 

94  - b » : poi. 

95  - o A » # : rispuose  - b ( errato  ) : ripose. 

» - a »:  ti  ramenta  (il  Cassinese:  te). 

» - r : t’  admenta. 

9G  - d : Come  bevesti  tu  di  lete  (e  cosi  il  Vicentino.  Il  Bali 
edito:  su  di  lete). 

» - e:  Come  bevesti  acqua  di  lethe. 

» - i:  Come  bevesti  dell’  acqua  d’  ancoi. 

* - l m:  Sì  come  di  lethe  bevesti  (la  Crusca,  Aldo  e i 
quattro  Fiorentini:  leteo  heesti  ). 

» - n : Si  come  bevesti  di  lethe. 

» - r:  Come  di  lete  tu  bevesti  (come  il  Barloliniano  e 


6(51 

90 

95 
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E se  ilal  fumo  foco  sargomenta 
cotesta  oblinion  chiaro  conchinde 
colpa  nella  tua  uoglia  altroue  attuta 
Veraihte  oramai  saranno  uude  100 

lemie  parole  quanto  còuerrassi 
quelle  sourire  alla  tua  uista  rude 
Et  piu  corrusco  e co  piu  lenti  passi 


l’  antica  edizione  Mantovana.  Il  Vaticano : lete  be- 
vesti). (*) 

V.  97  - c : del  fummo. 

» - d;  da  fummo. 

» - q ( errato  ) :•  dui  fuoco  fumo. 

» - meno  a b gli  altri:  fuoco  (il  Vicentino  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  seguono  il  Lambertino). 

98  - obrevione. 

» - b:  chiara  conchiude  - l (errato):  conduce. 

99  - d:  della  tua. 

» - q:  nella  toa. 

100  - a:  ornai  | come  il  Cagliaritano.  Il  Cortonese  : oggimai  |. 
» - « q:  seranno. 

102  - g (imperfetto : soprire). 

» - « q r t v:  scoprire  (il  Vicentino  e ’l  liuti  edito  : sco- 

prir ). 

» - gli  altri:  scovrire. 

» - n ( errato  ) : alla  sua. 

» - * » ( errati)  : giusta  (come  il  Codice  veduto  dal  Palesa). 

103  - a (errato):  e con  più  conrusco  e con  più. 

» - l : conrusco  (come  le  primitive  edizioni  di  Foligno  e 

Napoli.  Il  Vicentino  preso  t per  c ha  conrusto). 

» - t : corusco. 

» - d:  e più  con  lenti  passi. 

(*)  11  Frammentario  bolognese  ha  di  lette,  il  Landlano  de  lethe,  ma 
nel  resto  concordano  col  Lambertino,  col  quale  pur  concordano  i quattro 
Patavini,  il  Cagliaritano  (che  lia  beesti),  il  Cassinese,  1'  Imolese,  1’  An- 
taldi,  il  Gaetani,  il  Ilerlincse,  il  Santa  Croce,  il  Cortonese,  il  Roscoe , 
il  Codice  veduto  dal  Palesa , le  primitive  edizioni  di  Foligno  e Napoli,  e 
la  moderna  della  Minerva. 
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toneua  ilsole  ilcercliio  di  merigge 
che  illa  1 come  li  aspecti  fassi  105 

Quando  saffiser  si  come  saffigge 
chi  ua  dinanzi  agente  p scorta 
se  trona  nouitade  osua  nestigge 
Le  sette  donne  alfin  dunóbra  smorta 

1J  Manca  qua. 


V.  104  - a:  Teneva  ’1  solo. 

» - b i:  Tenca  il  sole  ( il  Landiano  or  teneva.  Il  Roscoc  : 

Tenea  ’l'  sole  J.  • 

» - a n : meriggio  ( e poi  : afiggie , vestiggie  come  il  Co- 

dici veduto  dal  Palesa  ). 

» - v:  del  merigge  (e  così  il  Bull  edito  e il  Magliabe- 
chiano  ). 

105  - i:  li  aspetta. 

» - r:  come  la  spera  fassi  (come  il  Bufi  edito). 

» - meno  a gli  altri:  gli  aspetti. 

106  - a:  s’ assiser  |»  due  f furon  presi  per  due  s lunghi. 

L'  Antaldi:  s’  afBser,  il  Buti  edito:  s’  affisen , il  Vi- 
centino : s’  affisson  ). 

107  - n:  dinanci  a giente. 

» - meno  b d tutti:  per  iscorta  (coni*  il  Buti  edito,  e il 

Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

108  - tutti:  truova. 

» - b m:  novità  (così  la  .lesina;  ora  il  Landiano  ha:  no- 

vitate ). 

» - meno  a gli  altri:  novitate. 

» -ad:  o sue  ( come  la  primitiva  edizione  Mantovana  e il 
Gaetani,  il  Berlinese,  l’  Antaldi  e il  Roscoc). 

» - b : e suo  ( ora  corretto  : o suo  ). 

» - A : o suo  ( come  la  desina,  il  Codice  veduto  dal  Palesa 

e ’l  Vicentino  ). 

» - i:  in  sua. 

» - m : in  suo  | com’  è nel  Vaticano,  in  Aldo,  nella  Crusca). 

. » - meno  1 gli  altri:  in  sue  ( qual  presero  i quattro  Fio- 

rentini ). 
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qual  socto  foglie  aerili  e rami  nigri  110 

sopra  isuoi  freddi  riui  lalpe  porta 
Dinanzi  adesse  Enfrates  e tigri 
veder  nliparuo  uscir  duna  fontana 
e quasi  amici  dipartirsi  pigri 
duce  ogloria  della  gcuta  luimana  1 15 

che  acqua  e questa  cheq  sidispiega 
da  uuprìcipio  e se  dase  lontana 


V.  110  - 

111  - 
» - 

» 

» - 
» - 
112  - 
» - 

114  - 

115  - 
» - 

116  - 
117  - 


d:  verdi  foglie  (e  cosi  il  Santa  Croce  originale.  Il 
Cataniese  che  nel  verso  antecedente  ha:  sette  ninfe  ap- 
piè, qui  ha:  verdi  rami), 
a : Sovra  sè  freddi. 
d n : Sopra  sè  freddi. 

h:  sopra  i suo’  (il  Filippino  e V antica  Mantovana : 
suoi  |. 

q : sopr’  a’  suo’  (il  Vicentino  e il  Bartoliniano  : suoi). 
meno  b gli  altri  : sovr’  a’  suoi  f il  Bali  edito  : suo’  ). 
a:  dinanci  - i : ad  essi. 
a : Eufrates  con  Tigri. 

b c d o p:  dipartirsi  (coinè  hanno  il  Buti  edito,  il 
Santa  Croce,  il  Vaticano,  il  Berlinese  ).  (’) 
a:  delle  gienti. 
n:  lucic....  giente. 
a : qui  dispiega. 
a:  D’  un  principio. 


(*)  Nel  Dante  col  Lana  Voi.  2."  pn g.  492,  io  lio  opinato  che  non  di- 
partirsi come  accettò  la  Crusca , e dopo  di  essa  altri  accettarono  com- 
presi il  Foscolo,  i quattro  Fiorentini,  il  Wltte,  ma  di  partirsi  delibasi 
ritenere.  Persìsto  nella  mia  opinione.  L' essere  il  di  in  alcuni  Codici  unito 
a partirsi  non  dà  alcuna  ragione  di  ritener  quell'  unione  una  voce  sola 
con  ciò  sin  che  era  abitudine  ed  economia  unire  gli  articoli  c lo  prepo- 
sizioni alle  voci  rette  da  essi  : vedete  in  questo  stesso  verso  il.  Lamber- 
tino dare  adesse,  più  sopra:  dimerigge;  più  innanzi  adesso , cheglie  eco.  ecc. 
donde  volendo  pur  dividere  «'  incontrano  talora  difficolta  non  lievi  poten- 
dosi avere  due  o sin  tre  diversi  valori.  Al  contrario  giovano  i luoghi  in 
cui  lo  congiunzioni  non  avvennero.  Alle  ragioni  che  son  nel  Dante  col 
Lana  aggiungansi  quell'  altre  che  sono  nella  Prefazione  speciale  agli 
esemplari  di  quest'  Opera  dedicati  alla  Maestà  del  Re  d’ Italia,  por  argo- 
menti geografici  e linguistici. 
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Per  eotal  priego  detto  mi  fu  priega 
mattclda  chelti  dica  e qui  rispose 
come  chi  dalacolpa  si  dislega  120 

La  bella  dona  queste  e altre  cose 
decte  lison  pine  e son  sicura 
che  laequa  di  lethe  noi  glil  nascose 
E Beatrice  forse  magior  cura 
che  spesse  uolte  lamemoria  priua  125 


V. 


118  - meno  a b h i 1 m t v tutti:  prego. 

» - meno  a b li  i q tutti:  prega  (il  Cortonese  ha:  Per  cotal 

detto  detto  mi  fu  prega.  Il  Vicentino,  il  Filippino,  le 
quattro  primitive  edizioni  del  Poema,  e ’l  Codice  veduto 
dal  Palesa  concordano  in  tutto  col  verso  Lambertino  ). 

119  - tutti:  Matelda. 

» - meno  a tutti:  che  il  ti  dica  { il  Putì  edito  : che  tei  dica; 

il  Vicentino  : che  ’l  te  dica  ). 

» - q : e quei. 

120  - n:  Come  fa  chel  [ fa  quel?)  da  colpa. 

» - tv:  Come  fa  chi  di  colpa. 

» - gli  altri:  Come  fa  chi  da  colpa. 

121  - a b c d : questo  e altre  | come  il  Vicentino  |. 

» - gli  altri  : questo  ed  altre. 

122  - a : si  son. 

» - t v : gli  son. 

123  - c:  ke. 

» - a:  lette  - d:  leteo  (come  Aldo,  la  Crusca  e i quattro 
Fiorentini  ). 

» - meno  b e f gli  altri:  lete  [il  Vicentino  e il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa  stanno  col  Lambertino  ). 

» - a c:  non  glil  ( come  il  Codice  veduto  dal  Palesa  ). 

» - e f r:  non  lil. 

» - i:  non  gliele. 

» - gli  altri:  non  gliel  ( come  il  Vicentino,  Anta/di  e Futi 

edito  1. 

124  »:  Bcatricie  forsi  (forai  anche  il  Buli  edito). 

» - a : qura. 

125  - c:  ke. 
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la  mente  sua  che  negliocchi  scura 
Ma  uedi  eunoe  die  la  deriua 
menalo  adesso  e come  tu  se  usa 
la  tramortita  sua  uirtu  raniua 
Comauima  gentil  che  nò  fa  schusc  130 

mafa  sua  uoglia  dela  uoglia  altrui 

V.  126  - a n:  Fatt’  ha  (fatta)  la  mente  sua  nogli  (come  il  Vi- 
centino, il  Cassinese). 

» - gli  altri:  Fatto  ha  la  mente  sua  negli  (cosi  la  Crusca 

e * quattro  Fiorentini.  I quattro  Codici  del  Witle: 
Fatta  ha , come  l’ edizione  antica  Mantovana  e l’Aldina). 
» -a:  sqnra  - meno  b e g hi  o p q gli  altri:  oscura 
(il  Vicentino  c il  Codice  veduto  dal  Palesa  seguono  il 
Lambertino).  (") 

127  - a:  eunce  ( erralo  c per  o forse  mal  chiuso). 

» -di:  eurici. 

» - l:  curiti  (scambio  frequente  del  t per  c). 

» - h:  a uno  e. 

» - n:  ed  uno  è (così  il  Codice  veduto  dal  Palesa.  Il  Vi- 
centino ha:  eh’  uno  è). 

» - q : uno  è.  (**) 

» - d h-:  che  la  si  (come  l’Antaldi). 

» - l:  che  ella. 

» - a:  diriva  (>7  Cassinese:  di  là  si  diriva). 

128  - i : Menala'  ad  esso. 

129  - n:  vertù  raviva. 

» - q:  soa. 

130  - n:  gicntil. 

» - a : squsn. 

Ì31  - h:  sua  sua  voglia  della  voglia. 

» - q : soa. 

(*)  Il  Codice  Laudi  elle  nel  1,2  dell’  Inferno  avevo  oscura  fu  da  altri 
privato  dell’o;  qui,  dove  ebbe  scura,  fu  accresciuto  dell’ e.  Contrario  a 
chi  tenne  oscura  dirò  che  la  perdita  dell' o sana  la  precisione  del  ritmo, 
partendosi  il  gliocehio-scura  e il  glioc-osc. 

(*•)  Vedansi  gli  strafalcioni  per  questa  voce  al  verso  131  del  Canto 
XXVIII  di  questo  Purgatorio. 
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tosto  cheglie  psegno  fuor  dischiusa 
Cosi  poi  che  da  essa  preso  fui 
la  bella  dona  mossesi  e a stazio 
dounescaihte  disse  uien  cou  lui  135 

Sio  auessi  lector  piu  lungo  spatio 
di  scriuer  io  pur  citerei  inparte 
lo  dolce  ber  che  mai  nò  inanria  satio 


V.  132 


» 


». 

» 

134 

» 

135 

136 

137 
» 

» 

» 

» 

138 
» 


-abcdhop  tv:  Tosto  che  ò (cosi  il  Vicentino,  il 
Duli  edito,  il  Codice  veduto  dal  Palesa  e le  edizioni  pri- 
mitive di  Foligno,  Jesi  e Napoli  ). 

- g:  Tosto  che  è di  segno. 

- i:  Tosto  che  ò per  lei. 

- n : Si  tosto  che  è per  segno. 

- q : Tosto  eh’  è ( che  ) per  segno. 

- gli  altri : Tosto  coni’  è per  segno  (cosi  il  Santa  Croce, 
Aldo,  la  Crusca,  il  Cornino  e i quattro  Fiorentini).  (*) 

- meno  a tutti:  ed  a. 

- n:  Stacio  (e  poi:  spacio,  sacio,  come  il  Vicentino). 

- a:  lionestamente  ( some  il  Buli  edito,  il  Cagliaritano).  (*’) 

- n:  avesse. 

- meno  a d q t v tutti:  da  scrivere. 

- n : scriver. 

- b:  i’  pur  - i:  pure  i’. 

- d tv:  conterei  ( come  il  Buli  edito  ; lezione  ricevuta  dal 
Sessa  in  sua  edizione  da’.  Codici  degli  Accademici). 

- meno  n b i n tutti:  cantere’. 

- n:  dolcie  - i:  Il  dolce. 

- b i:  bere.  (***) 


(')  Il  Patavino  316,  il  Berlinese,  il  Vaticano  e il  Gaetani  hanno:  Tosto 
eh'  eli’  t,  come  parecchi  de’ Codici  della  Crusca;  il  Poggiali  e l’antica 
Mantovana  Si  tosto  che  per  segno  è , preso  dal  De  Romanis  per  la  sua  edi- 
zione. 11  Roseoe  porta  quel  che  il  Lambertino;  e il  Cortonese;  Tosto  che 
V ha  per  cenni. 

(**)  Il  Palermitano  ha  Donescamente ; può  dunque  Vhonestamcnte  es- 
sersi prodotto  da  uno  d preso  por  h,  e dal  frequente  errore  di  t per  c. 
Quindi  scrizioni  tali  non  son  varianti. 

(***)  Il  Buti  napolitano  ha  per  richiamo  nel  suo  Commento:  Lo  dolce 
bere , e per  chiosa:  « del  llutne  Eunoe  : dolce  è il  bere  del  fiume  della 
•virtù  ».  Il  Buti  edito  commenta:  « dolce' e la  bere  della  virtù  ». 
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Ma  pelle  piene  son  tucte  le  carte 

ordite  aqnesta  cantica  seconda  1 11) 

nómi  lascia  piu  ire  lofren  delarte 
Io  ritornai  data  santissima  onda 
rifacto  si  come  piante  nouelle 
rìuouellate  dinouella  froudu 
Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  145 


V.  138  - n:  che  ma’  (ma)  non  n’  avria. 

139  - i:  nc  son  picn  tutte  (»/  Berlinese:  perchè  piene  son). 

141  - b d f h m « t v : ir  ( come  il  Vicentino,  il  Codice  ve- 

duto dal  Palesa,  i quattro  Codici  del  Witte , Aldo,  la 
Crusca,  i quattro  Fiorentini). 

» - i:  ire  il. 

» - meno  q gli  altri  : gir  ( come  nelle  primitive  edizioni  di 
Foligno  e Napoli  ).  (*l 

142  - meno  b n t v tutti:  santissim'  onda. 

144  - a [errato):  rinovellate  si  chome  piante. 

» — t;  rinovellato. 

» - q : da  ( come  il  Vicentino,  il  Cassinete  e il  Codice  ve- 
duto dal  Palesa  ). 

» - c:  novelle  fronda. 

145  - g:  disposto  salir  ( l’  Antaldi  : salire;  l’Anonimo  del 

Fanfani:  di  salire). 

» - « a salir. 

(*)  Il  Lambertino  (meglio  veduto)  col  suo  ire  sopprime  la  brevità 
del  numero  dei  tanti  Codici  ohe  hanno  ir,  e annienta  la  nota  mia  al  Dante 
col  lana  per  se,  mantenendola  per  quelli.  Il  Codice  degli  Agli , che  se- 
guiva il  Lambertino,  si  guastò  mutando  1'  articolo;  ben  tenner  fermo  al 
meglio  il  carlacco  dell’ Archiginnasio  e il  Cagliaritano.  Il  gire  forse  fu 
correzione  posteriore  dello  stesso  autore  prevedendo  perdite  nelle  scri- 
zioni. 

FINE  DEL  PURGATORIO 

•TM'o- 
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AGGIUNTA 

AI  CODICI  INEDITI  CITATI  A PAGINA  042 
DEL  PRIMO  VOLUME 


Codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Cagliari. 

» della  Biblioteca  Gambalunga  di  Rimini. 

» della  Biblioteca  Bartoliana  di  Vicenza. 

» veduto  dal  Prof.  Vaisecchi  di  Padova  e spogliato 
dal  Dottore  Agostino  Palesa. 

Tardo  venuti  non  poterono  essere  citati  a riscontro  dei 
principali  nel  Volume  dell’  Inferno,  diamo  di  essi  qui  le  dif- 
ferenze che  sarebbero  state  portate  in  quello  se  fossero  giunte 
a buon  tempo. 


Del  Codice  di  Cagliari 

È un  vero  Frammentario.  Comincia  col  22.°  verso  del 
Cauto  li  dell’  Inferno,  ha  parecchie,  e taluna  lunga,  interru- 
zioni. È membranaceo  e fu  descritto  dal  Signor  Efisio  Contini 
nel  1865  e nella  Gazzetta  officiale  d’  Italia  del  1868.  Il  testo 
è passato  per  mani  pessime  e,  sceso  a quello  amanuense,  fu 
anche  violato  da  altri.  Il  prefato  Contini  lo  reputa  scrittura 
della  prima  metà  del  secolo  XIV , e posseduto  nel  XVI  dal 
giureconsulto  cagliaritano  Monserrato  Rosellò.  Il  Signor  Fran- 
cesco Carta  giovane  egregio  di  Cagliari  e studente  di  diritto 
mi  va  con  amorosa  diligenza  spogliandolo,  e spedendomene  i 
risultati , onde  gli  studiosi  gli  avranno  con  me  buona  ricono- 
scenza per  la  cortesìa  compartita. 

Lo  reputano  scritto  da  un  sauese:  certo  sono  di  conio 
sanese  essare,  fossar,  avarei , conobbaro , conosciate,  uni , cum, 
magiur,  partali , du  per  dove,  suo  per  stivi  e su  per  sito. 
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cilglio,  digito , malvasgia,  casgion;  tua  insieme  a que’  caratteri 
porta  anche  altri  antichi,  e comuni  a molti  codici:  le  voci 
dell’  avere  spesso  senza  h,  questa  lettera  innanzi  a voci  venute 
dal  latino;  essa  stessa  fra  c q e le  vocali  a o u ; poi  l’ adonqua , 
il  for,  il  fuoro , il  fuorono  ; la  mutazione  dell’  n in  tn,  e vi- 
ceversa; e noto  altresì  il  tutti  e i cerchi  (Purgatorio  VII, 22) 
e la  umagine  che  si  direbbe  scritta  sotto  dettatura  di  chi  ve- 
deva cominciarsi  per  y la  parola. 

Come  nel  Codice  bolognese  segnato  BS  nell’ edizione  del 
Dante  col  Lana  e ora  q il  Canto  XXIX  dell’  Inferno  è 
fatto  proseguire  per  improperio  di  alcuno  da  mano  sacrilega, 
così  alcuna  giunterella  è nel  Cagliaritano,  Canto  XXI  di  esso 
Inferno  : 

Così  andando  per  la  ripa  mala 
Che  va  nell'  altra  bolgia  maledetta 
Che  sanza  temenza  non  si  cala. 

La  terzina  è in  margine  ma  con  segno  d’  avviso  che  debba 
proseguire  il  verso  ultimo  comune  a tutti  i Codici.  E a mar- 
gine e collo  stesso  richiamo  in  fin  del  Canto  XXIII  sono  questi 
versi  peggiori  di  quelli 

Senza  parola  dicere  alcuna 
Seguendo  io  dritto  lui,  ed  ei  dàvante 
Passando  per  la  valle  tanto  bruna. 

Sono  stoltezze , ma  non  dovean  tacersi  in  descrizione  del 
Codice. 

Ora  le  differenze  enunciate  per  1’  Inferno: 

II. 

23.  stabelito  - 31  venire  - 38  nuovo  - 47  orrata  - 53  cortese  - 60 
quanto!  mondo  - 67  muovi  con  - 68  che  mestieri  - 80  in  me  - 85  Poi  che 
- 88  sole  quelle  - 1)4  Donna  pentii.  _ _ 

IH. 

122  Coloro  - 136  come  uom. 
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IV. 

2 prave  tuono  - 6 conoscer  loco  ov’io  - 9 trono  - 10  Obscura  era  e 
profonda  o nebulosa  (in  margine : tenebrosa)  - 12.  alcuna  - 25  che  per 
ascoltare  - 26  avia  - 29  molto  e - 30  D'infanti  - 41  Senio  perduti  è non 
per  altro  offesi  - 43  porse  - 49  Uscicci  - 52  Me  disse  - 54  coronato. 

X. 

49  cacciati  tornar  - 53  fino  - 54  ginoccbion  - 59  ten  vai  - 69  fede  - 
sua  testa  - 88  mosso  - 90  con  pii  altri  sarei  - 96  c'  ha  qui  - 97  se  io  - 
101  Disse  le  cose  - 103  tutto  in  vano  - 110  dite  - 112  innanzi  - 113  per- 
di’ io  - 117  con  lui  stava  - 119  dentro  ò ’l  - 129  e qui  drizzo. 

XI. 

1 altra  - 4 soverchio  - 6 profondo  abisso  - 11  in  prima  - 12  ti  fe  - 
23  inpiuria  il  fine  - 27  I frodolenti  - 37  fere  - 43  nostro  - 51  Chi  - 53 
che  lui  - 54  di  quello  - 55  directo  pare  eh'  ancida  - 64  dot'  0-69  che 
possiede  - 73  da  la  città  - 85  rimiri  - 90  vendetta  - 96  solvi  - 105  Di... 
se  tu  ti  - 110  per  lo  suo  - 112  sepuemi  - 113  pìii  per  - 114  E ’l  carro 
sopra  el  carro  ( corretto  al  polo)  ludo  piace  - 115  E via  là  oltre  il  balzo. 

XII. 

3 opni  mente  - 7 di  molte  onde  si  - 11  e su  - 15  come  colui  - 21  viensi 

- 32  forse  ’n  questa  mia  (*)  - 47  sangue  il  qual  - 49  e ira  e folle  - 60 
imprima  - 75  dal  -.81  che  il  - 82  li  piè  di  - 87  Necessità  il  conduce  - 
94  die  me  - 99  schiera  - 100  Movemmoci  con  quella  - 102  dove...  facevan 

- 125  cocea  - 130  più  e più  - 135  Sesto  in. 

XIII. 

3 ninn  - 16  che  più  - 20  bene  so  tu  - 21  Gosa  - 33  tronco n - 34  fatto 
puoi  - 37  fummo  somo  - 43  usciva  - 49  averia  - 51  che  me  - 55  adeschi 

- 63  o 1 senni  c - 80  maestro  amo  - 89  dime  - 92  tal  vento  - 97  Cada  a 
la  - 106  Quivi  rasi  regneremo  - 117  rompia  - 123  fece  un  - 138  Fai  con 
sangue  - 140  Siete  a udir  - 144  padrone  - 145  V a fatta  - 148  poi  lo. 

XIV. 

2 foglie  -5  a dove.  - 13  arreda  - 35  a ciò  che  lo  - 36  Meglio  stingneva 

- 48  maturi  - 55  E s’  egli  - 75  tieni  li  piedi  - 81  rena  più  «’  andava  - 
94  mare  - 102  pianpea  facea  V 103  sta  ritto  - 105  per  suo  - 107  E puro 

- Ili  E stata  su  in  quel  più  che  «rii’ altro  retto  - 140  retro  a me  regni 

- 142  stregai. 

• XV. 

1 1’  «no  de'  doi  - 3 Guizza  c - 4 il  focho  - 5 purché  - 31  E quegli  a 
me  figlio!  - 39  fuoco  foggia  - 40  c io  verrò  - 48  quei  - 50  Anzi  chè  - 

• (•)  ruipa  ?■ 
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63  mi  prese  - 61  ruhicenii  ancor  per  - 75  in  lor  - 76  semente....  rinava 
- 70  tutto  pieno  - 80  Risposi  voi  - 83  Ma  seguire  come  - 86  abbia.... 
mentre  vivo  - 94  Non  è....  nuova  tale  arra  - 108  peccato  medesmo  - 124 
Quello. 


XVI. 

3 Restati  - 14  me  ancora  aspetta  - 15  a costor  si  vuole  - 25  E si  - 
34  Quest' orme  di  cui  tu. 

XVIII. 

90  deano  - 102  altro  arco  - 103  quindi....  sonnicchia  - 110  luogo  a - 
112  quindi  - 113  uno  gran  sterco. 

XIX. 

3 e voi  - 33  rozza  - 45  piangea  - 48  cominciò  egli  a - 64  Btorso  - 65 
sospirando  - 88  s’ io  fui  - 94  tolsoro  - 128  si  mi  riporto. 

XX. 

21  potei  - 29  che  colui  - 65  apennino  - 113  1'  altra  mia  Commedia. 

XXI. 

4 Ristemmo  - 14  Chi  fa  - 18  vischiava  - 21  a riseder  sopressa  - 24 
ov’  io  - 52  graffi  - 53  che  tu  balli  - 90  a noi  tu  - 113  dugentuno  con  - 
114  compieo  - 118  Traiti  - 121  vengna  - 135  lesi. 

XXII. 

12  cialamella  - 66  Ond’  elli  - 73  anch’  ei  - 88  donno  - 120  Quel  che 
prima  a ciò  - 136  el  barattier  - 138  E su. 

XXIII. 

27  in  me  - 52  suoi  piò  - 57  tutti  il  - 63  Cologna  - 142  a Bologna  - 
143  vizi!  tra. 


XXIV. 

23  troncone  avvisava  Tnltra  - 30  che  ti  - 63  assai  più  che  - 84  stipa 
- 95  e colla  testa  - 104  polver  - 105  tornù  - 108  cinquantesimo  - 119  po- 
tenzia - 127  Ed  io  maestro  - 129  coruccl  - 137  Ma  giù  fui  messo. 

XXV. 

* 

6 dicesse  non  - 8 Ribattendo  - 12  che  nel  mal  far  il  seme  - 15  dai 
muri  - 16  ei  sen  - 25  questi  - 29  furto  che  frodolente  fece  - 42  un  altro 
54  addentò  1’  una  - 5G  trambedue  - 68  an^rnol  - 93  si  scontrava  - 124 
quel  eh’  era  dinanzi  il  trasse  ver  - 128  naso  la  - 132  Come  caccia  le  - 
137  sufolando  fujrgia  - 141  Come  faccio  carpon  - 148  non  ne  - 149  quel 
sol  che  di. 
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14  ei  borni  - 15  il  duca  - 40  move  - 48  Cntun  - 40  rispos'  io  - 55 
Risposo  a me  là  dentro  - 57  vanno  - 65  maestro  diss'  io  - 71  molta  loda 
ed  io  perciò  - 82  altri  versi  - 97  Vincer  poter  dentro  da  me  - 104  Mor- 
rocco  - 108  Dov' Ercole  - 115  di  '1  - 123  Ch’  appena  - 129  fuggiva  fuor 
- 132  altro. 

XXVII. 


15  convertieno  - 21  istra  - 27  tutta  mia  - 33  questo  2-39  palese 
nessuna  - 43  la  lunga  - 48  far  - 53  sìa  tra  il  - 54  vivo  in  - 73  Mentre 
che  in  - 92.in  se  o in  me  - 100  E poi  ridisse  - 110  attener  - 112  da  ch'io 
-115  dee  giù  - 136  sommettendo. 

XXVI11. 

7 Se  '1  s'atinnsse  - 13  sentìo  - 16  ove  - 20  da  equar  - 31  seipato  - 70 
E disse  tu  - 83  nessuno  - 102  dire  - 108  per  la  - 117  di  '1  - 118  Io  vidi 
ei  anco  certo  t par  eh’  io  ’t  - 135  giovanni  diedi  i mali  - 138  Nè  di  - 141 
principio  in. 

XXIX. 

16  giva  - 40  fummo  su  - 46  qual  dolor  esce  fora  delii  spitali  - 51 
venir  delle  fracide  membro  - 56  incITabil  - 57  punisce  falsatori  - 76  si- 
gnorso  - 95  qui  - 109  Albaro  - 125  tramene  - 131  fonda  - 132  abbagliato 
suo  - 137  coll'  alchimia  - 138  Se  ben  t’  adocchio. 

XXX. 

3 mostrò  una  - 5 con  duo  - 28  Capocchio  in  - 34  diss’  io  a lui  - 42 
che  là  scn  va  - 47  Sovra  cui  - 48  Rivolsilo....  amalati  - 49  Io  vidi  - 53 
che  '1  mal  - 55  Faceva  a - 71  loco  - 89  batter  li  - 93  suoi  - 94  più  volta 

- 101  cosi  - 108  mestieri  sciolto  - 110  non  levi  - 111  1’  avevi  - 114  quando 
del  ver  - 117  niun  altro  - 121  E te  sia  - 125  per  tuo  male  - 132  per  poco 
con  - 133  quando  il  - 143  nome  stato  - 118  udir. 

XXXI. 

4 solvia  - 12  altro  - 13  tuon  - 36  dell’  aire  - 60  In  sua  - 86  ma  el 

- 119  altra  - 138  ella  incontro  - 141  nudar. 

XXXII. 


15  Meglio  - 20  va  - 26  osterlicchi  -27  Nè  Tonai  - 28  giambcrniccbi 
- 30  cricchi  - 34  li  vide  sin  là  dove  per  - 40  quando  ebbi  - 41  Volsi  i 
miei  piedi  - 49  spranga  mai  - 60  degna  più  d’  esser  fitta  - 68  eh’  io  fui 
il  - 71  onde  mi  vien  riprezzo  - 89  disse  - 105  rivolti  - 107  gridar  - 108 
Se  tu  non  latri  - 110  traditor  colla  tua  - 115  E’  piange  - 127  manuca  - 
129  dove  il  - 133  si  per  - 135  dimmi  chi  sei  diss’  io. 
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XXXIll. 

10  in  die  - 26  lune  quando  feci  - 31  cagne  mastre  - 35  figli  con  - 
40  già  se  tu  - 46  quatti’  io  - 47  dell'orribile  - 48  Nel  viso  i miei  fgliol 
- 59  Ed  ei  - 60  mangiar  - 65  lo  di  - 72  quinto  al  sesto  dì  - 74  due  di  - 
84  eh'  annieglii  - 93  riversciata  - 96  Kitorna  in  dentro  - 100  Avvegna  - 
112  duri  veli  - 126  Prima  eh’  atropo»  morsa  le  dea  - 149  non  li  apersi  - 
151  fe  lui. 


XXXIV. 

31  le  sue  - 32  qual  esser  - 33  a così  fatta  - 37  O »'n  quanto  - 40  con 
questa  - 44  sinistra  verde  - 48  tali  - 53  Per  sei  - 63  C’ha  dentro  il  capo 
- 66  torce  - 71  tempo  luogo  e poste  - 93  Qual  quel  - 106  E quelli  - 113 
eh’ è opposito  - 122  E l’altra....  si  porse  - 124  nostro. 


Del  Codice  di  Rimini. 

Questo  Codice  è membranaceo , e fu  già  descritto  dal 
Bibliotecario  Commendatore  Tonini  nel  suo  libro  delle  Memo- 
rie Storiche  intorno  a Francesca  da  Rimini;  dove  del  caso, 
del  luogo  e del  tempo  controversi  ha  trattato  con  ampia  critica 
e documenti  a cui  nessuno  aveva  mirato.  Io  credo  che  quel 
libro  ristampato  nel  1870  con  documenti  nuovi,  e con  ag- 
giunte per  le  genealogìe  dei  Malatesti  Giovanni  e Paolo,  o 
per  1'  anno  dell’  assassinio  de'  due  Fanesi  alla  Cattolica,  sia 
indispensabile  ai  Dantisti  per  meglio  intendere  le  espressioni, 
e i fini  civili  e rettorici  del  Poeta.  Vi  è chiara  come  la  luco 
del  sole  che  1’  uccisione  di  Paolo  e Francesca  non  fu  nè  iu 
Sant’Arcangelo,  nè  in  Pesaro,  ma  in  Rimini;  e come  dopo 
il  Boccaccio  si  sbizzarrirono  molti  a voler  mostrare  che  P a- 
dultero  amore  era  inventato  dal  Poeta  e non  vero,  il  Tonini 
col  suo  lavoro  dimostra  colla  cronologia  de’  fatti , essere  vani 
gli  argomenti  altrui.  Io  aggiungerò  che  il  trovarsi  nel  Com- 
mento essere  di  quel  caso  isiorietta  ouer  novella  non  favorisce 
punto  i difensori  o temperatori  della  colpa  di  quei  due.  I due 
vocaboli  sono  proprii  alla  brevità  del  racconto  e alla  specialità 
dell’  argomento,  strano  e nuovo  , c di  un  racconto  di  privato 
avvenimento  dove  la  politica  nullamente  entrava.  Nè  i versi 
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96  e 102  del  V Inferno  colla  lezione  che  porta  nuche  il  Lam- 
bertino suffragano  punto  il  patrocinio  di  qnelli,  non  essendo 
il  primo  che  un  bisogno  del  Poeta  per  disbrigarsi , per  quello 
a cui  voleva  attendere,  dalla  bufera  infamai  che  mai  non 
resta,  e il  secondo  altro  non  dice  se  non  che  '1  mondo  con- 
tinua a biasimar  la  Francesca  la  qual  pur  vorrebbe  che  la 
memoria  del  suo  fallo  fosse  dimenticata.  Poveretta!  e intanto 
la  Memoria  è fatta  immortale  dall’  immortale  Poema!  Dante 
dicendo  Amor  condusse  noi  ad  una  morte  sfiorò  la  causa  di 
quelle  morti  senza  coprirla  d'infamia,  artifizio  umanitario  ed 
altamente  filosofico. 

Cotal  Codice  è Frammentario;  ha  i punti  a fine  di  ogni 
verso  e gli  apici  sugl’  t.  L’  ortografia  è cattiva,  il  testo  in 
più  luoghi  guasto,  e manca  di  molti  segni  abbreviativi.  Ha 
eo,  tnco,  for , sor,  segui  di  lontano  codice  da  cui  è disceso; 
ha  le  gente  dolorose , molte  gente,  gente  eran,  quale  colombe 
che  avviserebbero  di  penna  sauese  il  codice  lontano;  ma  ha 
poi  brassa,  cosar,  sorno,  viro,  basar,  sioù  e simili  che  lo 
accusano  deturpato  un  po’  forse  dal  Lana  stesso  un  po’  dal 
copiatore  eh’  è Veneto.  Muta  a vicenda  il  t in  c,  e il  c in  <; 
concorda  spesso  coll’  Ambrosiano  198  e coll’  Antaldi,  ma  Bpesso 
ancora  mi  ha  della  condizione  del  Cortonese  che  tien  molto 
di  prove  primitive.  Nel  mio  Dante  col  Lana  ho  detto  che  i 
testi  che  si  trovano  uniti  a quel  Commento  non  sono  quello 
che  servì  al  Commento.  Così  è di  questo  che  nemmeno  con- 
corda col  testo  della  Vindelina;  ma  al  111,22  del  Purgatorio 
ha  un  aliter  che  dà  la  voce  di  quella  edizione. 

Da  questo  accenno  ognuno  arguirà  che  il  Codice  di  Ri- 
mini ha  un  Commento,  e che  quel  Commento  è senz'  altro  il 
Laneo.  Il  Chiarissimo  Tonini  stampò:  il  Commento  è somi- 
gliantissimo a quello  di  Jacobo  della  Lana  pubblicato  già  dal 
Vendelino  non  differendo  alcuna  volta  da  esso  che  in  poca 
parte  della  locuzione  e nell’  ordine  delle  parole.  E nel  mio 
Dante  col  Lana,  e altrove  già  avvertii  io  che  nelle  molte  e 
molte  copie  del  Laneo  sono  svariatissime  queste  differenze, 
ma  senza  che  si  possa  dire  di  nessuna  di  esse  copie  : questo 
non  è il  Laneo.  Di  vero  il  Hatines  , senza  dir  ciò,  uou  mostrò 
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di  accorgersi  che  alcuni  Commenti,  da  lui  indicati,  erano  il 
Lana,  ma  gli  è perdonabile  immerso  coni'  era  in  tanta  far- 
raggine  di  Codici. 

Il  Tonini  credette  che  il*  Commento  somigliantissimo  al 
Lanco  fosse  di  Jacomo  Gradonico  nobile  Veneziano  morto  nel 
1420,  distinto  personaggio  politico  e scrittore  di  Rime  che 
parafrasò  i Vangeli;  l’errore  del  Tonini  avvenne  da  una  Nota 
del  P.  Agostini  ( Scrittori  ' Veneziani  1,293)  la  quale  indicava 
un  Commento  a Dante  scritto  dal  Gradonico,  e un  acrostico 
in  versi  italiani  indicante  il  nome  dell’  Autore.  11  Codice  di 
Rimini  è certamente  il  memorato  dall’  Agostini,  ma  l’Autore 
non  è il  Gradonico ,'  sì  il  Lana.  Ecco  1’  Acrostico  favoritomi 
dalla  cortesìa  del  Signor  Touini,che  non  1’  aveva  pubblicato: 

>-<o  abuto  tanta  gratin  dal  eterno. 
t t>mor  «bel  non  me  parse  . ar  ( far  ? ) fatica, 

oontinuando  prò....  (*)  amica. 

Ogni  solicituden  state  el  nerno. 

Mentre  o dipinto  uno  et  altro  quaterno. 

One  se  arcoglie  del  buon  seme  spica. 

Oloria  ne  sento  poi  chel  me  notrica. 
potando  i cieli  il  radiar  superno. 

>lfin  menato  o il  uobil  uolgar  testo. 

Gel  gran  poeta  da  florenza  Dante. 

O non  se  apressa  ornai  più  alcun  latino. 

SJon  o lassato  ancor  per  tutto  questo, 
i— ntorniarlo  de  gloxe  cotante, 
nome  a piaciuto  al  proueder  diuiuo. 

Se  saper  uol  letor  cui  il  libro  scrisse. 

Gli  capi  uersi  il  nome  non  fallisse. 

Questo  Sonetto  ben  dice  che  Jacomo  Gradonico  scrisse, 
ma  non  che  ne  è 1’  autore  motto  che  imbrogliò  molti  biblio- 
grafi come  anche  nella  Storia  della  Tipografia  1’  imprcssit  di 
chi  nou  fece  altro  che  dare  a stampare  e pagare  le  spese  di 

(*)  11  Tonini  mi  scrive  che  altri  interpreta  prouidtnxa , ma  eh' ci  no  dubita. 
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elio  qualche  studioso  vedrà  nella  Biblioteca  piacentina  1’  Opera 
mia  manoscritta  Catalogo  illustrato  degl’  Incunabuli  della 
Libreria  dell’  Università  di  Genova,  e la  stampata  Confuta- 
tone di  un  Esame  di  Treviri  su  quell’  Opera  istessa.  Dice  il 
Sonetto  che  ha  intorniato  di  glosse  il  testo , ma  non  eh’  ei  le 
abbia  composte-,  e quel  come  à piaciuto  al  proueder  diuino 
chiaro  avverte  eh’  ei  scrisse  ciò  che  la  Provvidenza  gli  fe’  giun- 
gere alle  mani.  Fu  tratto  adunque  in  inganno  il  Chiarissimo 
Tonini , ma  non  's’  ingannò  dicendo  il  Codice  scritto  fra  ’l 
1389  e il  1399 , rilevando  il  lasso  del  tempo  da  due  stemmi 
di  quel  Gradonico  il  quale,  veneziano,  copiò  il"  testo  brutto 
di  venezianistno  senza  farvi  la  minima  correzione,  aggiuu- 
gendovene  anzi  per  conto  suo.  Gradonico  fu  Podestà  a Perugia 
nel  1389  e la  Città  grata  alla  sua  huona  azienda  donollo 
de’  quarti  del  suo  stemma , e il  Codice  ha  tale  scudo  ; nel 
Codice  della  traduzion  de'  Vangeli  ò stemma  con  altre  aggiunte, 
e 1’  anno  1399. 

Il  Codice  ha  una  buona  curiosità.  Nel  primo  foglio  mem- 
branaceo innanzi  alla  Cantica  dell’  Inferno  e al  Commento 
sono  sessantotto  terzine  (due  per  canto)  intitolate:  - Dno 
Mengino  mezzano  sup  Inferii  - e dopo  il  verso  di  chiusa  lo 
stemma  sopranotato.  Quelle  terzine  cominciano: 

nEl  mezzo  del  camin  se  troua  Dante 
smarito  for  de  via  p selua  scura 
et  le  bramose  fiere  storse  auante. 

Ma  pariteli  Virgilio  chel  secura 

de  trarlo  quindi  vnde  mostrar  predice 
qual  spirti  inferno  . e quale  il  monte  cura. 

Lo  zorno  senandava  el  duca  dice, 
come  nelimbe  fu  . quale  maestro 
per  lui  campar  mandato  da  Beatrice. 

Franchezza  iporze  al  cor  col  suo  dir  destro 
siche  viltà  disposta  se  conforta 
et  seco  entra  al  camin  alto  e siluestro.  cc.  ec. 

Quel  Mengino  sarebbe  il  canonico  di  Ravenna  Micehiuo 
da  Mezzano  cui  il  Tiraboschi  annovera  fra  i Commentatori  di 
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Dante  del  Secolo  XIV  ? L’ egregio  Tonini  non  si  sa  arrendere 
all'idea  che  versi  (che  a me  paiono  assai  cattivi)  siano  a 
quello  intitolati.  A me  anzi  pare  naturalissimo  che  un  com- 
pendiatore  della  Coraedia  intitoli  o diriga  ad  un  Commentatore 
di  Dante  il  suo  lavoro.  Piuttosto  sarebbe  da  cercare  di  chi 
siano  quelle  terzine,  perchè  se  fossero  del  Gradonico  sareb- 
bero sole  e in  vece  sono  accompagnate  da  quelle  note  di 
Jacopo  Allighieri  che  cominciano  : 0 uoi  che  siete  dal  verace 
lume  le  quali  cammiuauo  per  le  due  prime  cantiche  in  due 
pezzi,  e mancano  di  15  terzine  pel  Paradiso;  e da  quell’ altre 
attribuite  al  Boccaccio,  e solo  per  le  dette  due  cantiche:  Nel 
mezzo  del  camiti  de  nostra  vita  Smarito  ec. , benché  incom- 
plete com’  è incompleto  il  Codice.  Dedicate  allo  stesso  soggetto 
sono  anche  le  cinquuutasette  del  Purgatorio  inegualmente  ri- 
spondenti ai  Canti:  - Dno  Mangino  mezano  sup  pnrgatòr.  - 

Per  corer  miglior  aqun  inuia  Catone 
lautor  famoso  de  la  comedia 
el  vixo  el  fa  leuar  ala  ragione 
Già  era  il  sole  . Et  perche  non  se  stia 
ni  canto  van  del  mondo  vdi  Casella, 
de  correre  apurgarsi  . come  huom  dia. 

Catone  ancor  riprende  la  nouella 
tnrba  seluagia  . vssita  fuor  de  uaue 
più  attenta  al  canto  . che  gire  a farse  bella 
Aueugna  poi  . perlauergna  che  aue 
diuenne  col  maestro  . al  pe  dii  monte 
tractando  quistion  del  corpo  graue 
Qui  troua  molte  gente  a saper  pronte 

del  corpo  humauo  . che  anea  e de  sua  spera 
quiui  è manfredi  . col  colpo  in  la  fronte,  ec. 

Nulla  è premesso  al  Paradiso,  e dopo  queste  terzine  è 
scritto  il  noto  epitaffio  a Dante:  Jttra  Monarchia.  Questi 
saggi  intanto  entrati  al  Pubblico  possono  aiutare  alcuno  a 
trovarne  1'  autore,  e forse  a qualche  correzione  il  Chiarissimo 
Carducci  che  quelle  terzine  ultimo  riprodusse. 
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Or  ritornando  al  Codice  ecco  le  terzine  di  confronto  con 
tatti  gli  altri: 

Poi  che  lacarita  del  natio  loco. 

mi  strinse  ragnnai  le  fronde  sparte, 
et  rendette  accolui  cliera  già  fioco. 

Indi  uenimo  aitine  onde  siparte. 

lo  secondo  giron  . dal  terzo  et  done. 
se  uede  de  iustitia  horribile  arte. 

Aben  manifestar  le  cose  none, 
dico  che  ariuamo  ad  una  landa, 
che  dal  suo  lecto  ogni  pianta  rimone. 

La  dolorosa  selua  lei  girlanda. 

d’  intorno  come  el  tristo  fosso  ad  essa.  • 
qniui  fermamo  i passi  aranda  aratola. 

Lospazzo  era  una  rena  arrida  et  spessa, 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei, 
che  fu  da  pi  (*)  dicaton  già  sopressa. 

0 uendecta  de  dio  quanto  tu  dei. 
esser  temuta  da  giascun  che  legge, 
ciò  che  fu  manifesto  ad  gliochi  mei. 

Nel  dare  le  differenze  dell’  Inferno  di  questo  Codice  in 
confronto  con  quelle  del  Lambertino,  bisogna  avvertire:  che 
mauca  il  Canto  XI  dopo  il  sesto  verso,  il  XII,  XIII,  XVII 
e giu  di  seguito  sino  al  verso  13  del  XXX. 

I. 

4 Et  quanto  a dir  - 8 eh’  io  ne  trovai  - 22  K qual  e quel  - 26  aretro 
- 28  Poiché  - 35  ma  impediva  tanto  il  meo  - 36  eh’  io  fu’  - 37  era  del  - 
38  montava  su  - 40  queste  - 51  molte  pente  - 55  e qual  t quel  - 59  ve- 
nendomc  contea  - 62  occhi  mei  - 68  mei  - 69  mantuani ....  ambi  dui  - 74 
de  troia  - 77  sapli  al  delitoso  - 80  i-l  parlar  - 81  rispos’  io  a lui  - 83 
e prande  - 86  co  - 90  vene  e polsi  - 94  quella  bestia  - 103  costui  - 108 
turno  e niso  - 109  Costui  - 112  dicerno  - 117  a la  seconda....  crida  - 123 
meo  - 133  dove  dicesti  - 134  - leporte  - 135  cui  fai. 

II. 

1 aere  - 2 animai  - 13  el  parente  - 24  o sede  el....  pero  - 27  manto  - 
30  principio  è - 33  nè  dipno  - 36  mei  - 38  novo....  preposta  - 47  liorata  - 

(*)  Altra  maoo  antica  al  pi  aggiunse  un  e. 
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55  più  d’  una  stella  - 60  moto  - 67  movi  con  la  - 68  ciò  che  bisogna  al  - 
78  di  quel  - 81  uopo  aprirmi  - 88  - si  de'  di  tulle  - SU  Donna  se  la  sa 
nel  - 97  questo  - 98  al  tuo  fidele  - 108  ove  ’l  mar  110  nò  a - 139  ò 
d'  ambi  due. 

III. 

8 eterno  - 17  legente  dolorose  » 27  a suon  - 33  e clic  sente  i clic  - 
40  cacciogli  i celi  - 42  gloria  rei  no  - 51  ragionar  - 52  E poi  - 56  arerei 

- 64  quei  sciagurati  che  mai  non  for  - 65  nudi  stimolati  - 68  e mischiato 

- 73  Ch’- io  sappia  cui  son  quegli  - 74  gli  fan  di  trapassar -89  partite  da 
coleste  che  son  morte  - 91  porte  - 93  conven  che  te  porle  - 102  Tosto  eh'  on- 
tose - 1(6  sementa  - 106  se  ricolse  tutte  - 109  con  gli  - 116  limo  - 120 
nova  gente  - 127  Quivi  non  passò  - 128  E però  lo  - 129  po'  - 136  che  '1 
sonno. 

IV.  . 

2 grave  trono  - 3 eh’  è per  forza  desta  - 9 che  ’n  trono  - 10  obscura 
rea  profonda  c nuvolosa  - 14  Cominciò  el  - 26  avea....  ma  - 27  aere  eterno 

- 28  Ciò  avenia  - 29  molto  grandi  - 30  d’ infanti  di  - 41  scmo  perduti  - 
43  al  cor  - 49  Uscicci  - 55  Trasseci  - 57  legista  ubidiente  - 59  col  pa- 
dre c con  soi  nati  - 73  cui  honora  - 76  l'orata  - 83  ombre  terso  noi  - 
86  comincioe  - 88  Quello....  soprano  - 90  e l'ultimo  huano  - 95  di  quei  - 
97  da  che  ebbe  - 101  clic  si  mi  fece  - 112  gente  v’  eran  - 118  Quivi  di- 
ritto - 120  no  esalto  - 133  lui  mira  - 141  Livio. 

V.  ... 

3 piange  - 6 che  vinghiq  - 17  Disse  minos  - 29  mugia  come  fn  el  mar 

- 35  col  pianto  - 38  eran  dannati  - 46  e come  gru  va  - 53  r ol  sapevo 
disse  questi  - 59  clic  succedette  - 60  le  terre  - 68  nominommi  - 74  a 
quei  dui  - 78  ed  ei  - 82  Quale  colomtie  - 83  ale  alzate  - 84  vengon  per 
l’ aere  - 89  va  - 92  pregaremo  - 93  da  c'  hai  - 96  ci  taco  - 104  el  piacer  - 
107  cayno  - 109  Poich’  ebbi  intese  - 112  ai  lasso  - 119  e che  - 126  dirò  - 
129  eravamo  senza  - 139  e solo  un  ponto  - 140  da  - 141  a meno  - 142  el 
corpo. 

VI. 

6 volga....  mi  guati  - 10  grossa  acqua  - 16  vermigli  la  - 18  spirti 
engoia  e disquatra  - 32  del  diramilo  - 38  fuor  d'  una  - 48  ò maggior  - 
63  pereti'  eli’  é - 79  e)  Tegghiaio  che  forsi  - 82  sono  fa  eh'  io  gli  - 86 
diverse  colpe  giù  gli  greca  - 96  vedrà  - 97  rivedersi  - 99  e vedrà  quel 
che  ’n  - 103  Et  io  a lui  maestro  - 104  Cresceranno  da  poi  - 112  atorno 
quella. 

VII. 

9 infinta  - 13  Quale  - 17  pigliando  - 19  A iustitia  tnnta  ò - 21  se  ne 

- 23  frange  quella  in  cui  - 30  o perchè  burli  - 33  cridandose  anco  loro  - 
34  Poi  volgen  - 45  dove  - 47  al  capo  papi  - 48  in  cui  - 56  e questi  - 57 
col  pugno  chiuso  - 60  non  ci  pillerò  - 66  non  vi  potrebbe  fame  - 67 
Maestro  mio  diss'  io  - 70  Or  voi  che  tu  mia  scienza  - 74  clic  conduce  - 
78  ministro  - 81  scusi  - 84  che  sta  occulto  - 90  viòli  che  - 96  volgo  - 103 
bruna  - 106  fn  eh’  i nome  - 120  ove  si  gira. 
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. S)  for  quei  - 12  nontei  - 21  arai  cbe  sol  - 24  Flegias  nell’  ira  - 29 
a seconda  sen  va  - 38  tcn  rimani  - 46  Quegli  fu  - 51  di  lor  - 53  attuf- 
fare  - 58  di  poi  ciò  poco  vidi  - 62  il  - 63  che  ’n  se  tncdCsmo  se  mordea 
con  denti  - 79  grande  girata  - 83  chiuscno  - 90  che  si  securo  - 93  al 
scorta  la  - 112  non  putti  - 119  baldanza  - 120  negato  - 124  stracuitanza. 

IX. 

4 A tanto  si  fermò  - 10  si  come  ricoperse  - 11  l'un  cominciar  - 13 
al  suo  - 18  pena  la  speranza  zonca  - 30  fo-31  che  gran  puzzo- 33  o non 
potemo  mai  Intmr  - 35  non  I'  agio  - 39  membre  femminine  - 41  serpen- 
telli ceraste  - 53  e si  ’l  - 34  reggiamo  - 59  mi  chiuse  - 69  fler  la  selva 
senza  - 70  fori  - 75  Per  indo  onde  - 76  innanzi  la  - 80  ad  un  tal  - 89 
vergetta  - 93  Ond’  osta  tracutanza  - 94  ricalcitate  - 109  Come  fui  - 112 
ore  et  - 113  carnaro  - 115  Fanno  sepolcri  - 119  per  le  qua..  . incesi  - 125 
sopelitì  gon  dentro  a - 131  e monumenti  son  - 133  altri  spaldi. 

X. 

1 secreto  - 6 mie  - 9 guardia  i face  - 10  E quegli  - 12  con  corpi  - 
19  tengo  riposto  - 30  Un  poco  più  temendo  - 36  dispitto  - 38  pinti  tra 
la  .sepoltura  e lui  - 44  tutto  gli  - 49  ei  torna  - 50  rispuos'  io  - 54  gcnoc- 
chion  - 57  e poi  - 60  ov’  e perchè  - 68  viv'ello  - 69  el  dolce  lomc  - 74 
mutoe  - 76  E si  - 79  ricesa  - 85  lo  gran  straccio  e lo  - 87  nostro  - 88  el 
capo  mosso  - 91  ma  fui  io  solo  la  dove  - 102  Tanto  ne  splende  ancora  - 
103  Quando  s' appresta  iinen  - 110  l)iss'  io  or  - 111  che  ’l  nato  suo  ò 
con  - 113  eli’  io  el  feci  eh’  io  pensava  - 125  sei  così  - 130  davanti  al  - 
135  fede. 

XI. 


5 profondo. 

XIV. 

2 ragunai  - 3 rendelle  - 10  lei  girlnnda  - 11  Dintorno  come  ’l  tristo  - 
21  posto  a lor  - 32  sopra  del  - 35  a ciò  che  lo  vapore  - 36  Men  lo  strin- 
gea  - 37  Tal  descendcvn  la  - 39  sotto  focile  a doppiar  - 48  marturi  - 50 
al  mio  - 59  con  tutta  - 65  martiro  - 68  quei  fa  un  - 69  assison...  V abbia 

- 75  tien  gli  - 76  devoniano  dove  - 79  esco  un  - 81  rena  - 83  Fatti  cran 
|>etra  e margini  - 92  Perdi’  io  el  pregni  che  ’l  me  - 94  el  mar  - 100  per- 
chè una  fida  - 101  d’  un  suo  figliolo  - 102  strida  - 104  spalle  volte  - 106 
I.a  testa  sua  di  fin  oro  e - 107  c puro  - 114  questa  grotta  - 128  però  se  cosa 

- 131  di  che  1’  un  taci  - 137  dove  - 140  di  retro. 

XV. 

2 che  ’l  fummo  - 5 intra  lor  - 6 lir  schermi  perche  el  màr  sen  - 7 il 
paduan  - 11  tutto  ni  si  ampi  - 26  ficcai  ben  gli  - 30  sier  - 31  Ed  egli  a 
me  figlio  noti  ti  dispiazza  - 32  latino  - 33  adrieto  - 34  Ond'  io  a lui  - 36 
a colui  - 39  senza  ristarsi  - 48  quei  che  ti  mostro  - 52  gli  volsi  - 56 
può....  al  - 66  el  dolce  fico  - 71  avera  fame  - 74  tocchi  - 77  rimtuen  - 
81  posti  - 82  che  la  mente  m’  affligge  ed  or  m1  accora  - 83  La  buona  e 
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para  - 85  se  ’iiterna  - 88  E quanto  1’  abbia  grato  - 91  Ma  tanto  voglio  ne 
sia  manifesto  - 94  alle  orecchie  mie  - 96  Come  gli  - 99  cui  la  nota  - 110 
anco  vedervi  - 119  siate  - 124  color  che  perde. 

XVI. 

1 Onde  s'  india  - 2 nel  quarto  - 3 che  1’  ape  fanno  rombo  - 11  encose 

- 21  da  lor  tutti  et  Irei  - 23  pressa  - 25  Et  si  rotando  - 26  si  che  tra  loro 
e ’l  collo  - 27  a piedi  - 44  Rustiouzzi  - 45  mala  - 61  per  dolci  - 63  fina 
al  cerchio  - 66  da  poi  - 73  nova  gente  - 74  a generata  - 78  guardò  - 81 
se  si  - 95  monte  verso  - 104  trovammo  - 119  «tira»  - 120  ve  de  - 124  sem- 
pre quel  - 127  non  posso  - 129  se  non  le  sìen. 

XXX. 

17  allor  che  vide  - 21  gli  - 24  punger  - 25  fugendo  correva  - 30  gratar 
gli  fi  ce  insino  al  fiondo  sodo  - 33  che  va  - 39  del  padre  - 42  cheta  in  là 

- 44  fialsificò  - 46  dui  - 47  sopra  cui  io  - 48  rivolsilo  - 49  Io  vidi  - 51 
che  1*  uomo  ò - 52  La  quale  ydropisi  - 53  che  *1-68  me  scinga  - 69 
nel  volto  - 75  suarso  lassai  - 78  daria  - 80  vati  dintorno  - 81  di  mezzo  - 
89  indusse  a batter  gli  - 90  d'  immondiglia  - 91  taupini  - 95  quand’  io  - 
107  E1  - 110  avevi  così  - 113  fiossi  - 114  dove....  richiesto  - 116  io  son 
qui  - 121  Et  a te  sia  reo  - 123  ti  s’  asepa  - 125  per  tuo  mal  - 126  e 
humor  - 128  il  specchio  - 146  te  toglia. 

XXXI. 

3 vi  riporse  - 4 lidio  - 16  dopoi  - 30  mrn  ti  para  - 34  se  distipa  - 37 
aere  grossa  e - 39  fugiami....  e cresccami  - 41  monte  reggio.. . s' incorona 

- 42  che  ’l  pozzo  seconda  - 48  giuso  ambe  le  brasca  - 51  tuor  cotali  - 52 
d’  olifanti  - 53  cui  guarda  - 59  pierò  - 60  ed  a sua  proporziou  tutte  1’  al- 
tr’  ossa  - 64  freson  s’ averia  - 66  dove  se  affibia  - 67  carni  - 69  convenian 

- 77  mal  voto  - 79  ni  non  - 86  cl  tenca  - 91  esperto  - 103  e più  là  - 106 
fiue  tremotto  mai  - 116  liereda  - 120  toi  fruirgli  - 121  arresti  vinto  - 122 
e non  ti  venga  - 124  ci  far  gire  - 134  mi  disse  fatte  in  - 138  sovresso  lei 
si  ch’ella  incontra  - 141  che  gir  voluto  avrei  - 143  luciferro....  sposoc  - 
144  ilei  dimora  - 145  alber  di  nave  si  levoe. 

XXXII. 

4 del  mio  - 9 o babbo  - 14  onde  '1  parlare  - 18  mirando  - 21  di  fra- 
tei - 24  vetro  non  - 25  non  fece  mai  al  corso  grosso  velo  - 28  eran  - 30 
non  averia  da  I’  orlo  - 34  Lividi  bì  là  dove  apar  vergogna  - 35  eh' eran  - 
45  a me  gli  visi  - 52  ambe  le  orecchi  - 55  se  voi  - 56  el  bisenzo  - 63 
focaria  - 65  sassoni  - 68  fui  camison  di  - 69  qui  Carlin  - 73  nu  anda- 
vamo per  lo  - 89  rispuose  percotendo  - 95  quinci  non  - 101  non  ti  - 102 
fiate  sul  - 104  chiocca  - 108  se  tu  non  latri  - 112  voli  - 114  quei....  lin- 
gua cosi  - 119  de  beenria  - 120  di  cui  Fiorenza  segò  - 130  Non  altri- 
menti Tideo  si  manuca  - Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno  - Che  facea 
el  teschio  et  laltre  cose  anca  (*)  - 136  ni  ragion. 


(7  Cosi  vati  perdati  i verei  delta  terzina  precedente.  13  questo  sconcio  si  ripete  oet 
richiamo  ilei  Commento  al  tosto. 
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1 si  levò  da  - 2 forbendosi  - 3 che  gli  - 5 che  cor  - 9 udrai  inseme  - 
13  eh’  io  fui  Conte  - 14  e questi  è - 18  m'  è mestieri  - 21  udrai  - 24  con- 
vene - 26  lumi....  flci  el  - 33  s‘  avean  - 35  el  patre  e figli  - 41  pensando 
che  ’1  mio  cor  s’  annunciava  - 46  Quand’  io  - 50  piangevan  egli  - 54  alto 
- 58  Ambe  - 59  Ond’ei....  fisse  - 65  1’  un  di  - 15  potte  el  - 78  eh'  erano 
all’  osso  - 80  dove  se  sona  - 82  cavrara  - 84  si  fthe  anneghi  in  te  - 88 
Gl'  innocenti  facean  - 91  oltre  dove  - 94  Lor  pianto  - 102  dal  mio  - 105 
qua  giù  - 106  Ed  egli  - 112  i duri  ueli  - 119  io  son  quel  da  le  - 121  o diss'  io 
lui  se’  tu  ancora  - 131  da  un  - 133  Et  la  ruiua  - 135  m’ inverna  - 141 
magna  et  bea  - 144  ancor  don  michiel  - 150  che  cortesia  - 155  di  voi  un 
tal  - 156  l’anima  sua  in  cocito  si  bagna  - 157  E ’l  corpo  suo. 

XXXIV. 

5 E quando  - 9 che  non  gli  era  - 21  dove  - 27  e d'  uno  - 30  gigante 
mi  - 3-1  Se  ’1  fu  si  bel  com’  el  i ora  - 40  Le  altre  due  che  - 42  e se  ag- 
giungeano  al  loco  - 43  la  destra  mi  parca  - 44  quale  - 45  vegnon  di  là 
dove  - 46  ale  - 48  cotale  - 50  e quella  in  su  V alzava  - 53  per  sei  occhi 
-51  giozzava  al  pianto  e - 61  la  giti  - 66  ai  torce  - 71  ed  el  prese  del 
tempo  e - 79  ove  1*  avea  - 80  vidigli  - 98  dove  - 100  che  de  1’  abiBso  - 
105  a man  a faito  - 110  quando  rivolsi  - 111  dal  qual  - 117  parte  - 118 
qui  e diman  - 122  si  porse  - 126  che  par  - 136  saglimo  su  el  primo. 


Del  Codice  di  Vicenza. 

Questo  Codico  è membranaceo:  fu  descritto  dal  Chiaris- 
simo abate  Capperozzo  bibliotecario  della  Bertoliana  in  quella 
stampa  che  1’  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  destinò  a cele- 
brare il  sesto  Centenario  della  Nascita  di  Dante.  Appartenne 
al  Nobile  Giuseppe  Riva  scrittore  lodato  di  materia  architet- 
tonica e d'  una  dissertazione  sul  luogo  di  Roma  antica.  Quel 
Signore  lasciatolo  per  dne  anni  sino  all’  ottobre  1854  al  Dott. 
Agostino  Palesa  ondo  spogliarlo  delle  varianti  in  confronto 
della  edizione  comiuiana,  quai  poscia  a me  cortesemente  af- 
fidò, finì  per  donarlo  generosamente  alla  sua  patria.  E scritto 
nel  1395  da  un  Bivilaqua  in  carattere  chiaro  e tondo,  che 
non  ostante  tal  pregio  fu  detto  cattivo  da  un  Paolo  Pasquini 
il  20  novembre  1599  tempo  certo  di  non  belle  nè  chiare  cal- 
ligrafie. Il  pover  uomo  non  ne  intese  il  contenuto  e destinollo 
all’  esame  dell’  Inquisitore.  Il  Codice  non  ha  punti  sugl’  i,  ma 
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apici  leggerissimi  e non  sempre;  nè  li  innanzi  alle  voci  del 
verbo  avere : ben  1’  Im  fra  il  c e g innanzi  alle  vocali  a o u: 
cftttore,  eiaschun , eccito,  fieli  are,  decita,  giade,  ghora,  e l’ha 
innauzi  alle  voci  derivate  dal  latino:  Intorno , /tortore,  h omero , 
huopo;  molto  usa  dell’»/  come  gioya , lui/,  gridai/,  buga , 
ytalia,  ay  per  hai ' ecc.;  ha  pochissime  abbreviature,  spesso 
senza  il  segno  abbreviativo. 

La  sua  ortografia  gli  lascia  segno  di  derivazione  da  an- 
tico esemplare.  Ancora  tiene  il  /;  in  Karlo , Karlin  e talvolta 
Rarità]  seta  per  sen  e spesso  questo  n per  m,  non  raro  il 
contrario;  ha  vene  per  viene,  sete  per  siete,  itici  per  miei  e 
per  meglio,  giusticia,  leticia,  sciitencia,  ec.  sun  per  su  in , que 
per  che,  quel  per  clic  ’l,  buoc  per  bue;  e alcuna  volta  scambia 
lo  l per  la  r.  Non  molto  unisce;  spesso  mantiene  indeclinabili 
gli  adiettivi  terminati  in  e:  le  dolente  case,  feroce  crine  (erine), 
le  gente  dolorose  come  talora  è nel  Landiano  e nel  Britannico 
11)587,  cd  anche  la  voce  suo;  ed  ecco  il  saggio  di  confronto 
cogli  altri  Codioi  : 

Poi  chella  carità  del  natio  loebo 
mi  strinse  raunai  le  fronde  sparte 
e rendelle  a colni  oliera  già  fiocho 
Indi  uenìino  alfine  oue  si  parte 
lo  secondo  giron  dal  terzo  e done 
si  uede  di  giusticia  orribil  arte 
A ben  manifestar  le  cose  nove 
dico  che  armiamo  a una  landa 
che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimoue 
La  dolorosa  selua  le  ghirlanda 

intorno  come  il  fosso  tristo  ad  essa 
quiui  fermarne  i passi  aranda  aranda 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e Spessa 
non  daltra  foggia  fatta  che  colei 
che  fu  da  piei  di  caton  già  sopressa 
0 uendetta  di1  dio  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
ciò  che  fu  manifesto  agliocchi  mei 
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Il  Signor  Dottor  Palesa  afferma  che  la  lezione  di  questo 
Codice  molto  concorda  colla  stampa  dantesca  d’  Aldo;  gliene 
contraddico  1'  abate  Capperozzo  affermando  per  sua  parte  di 
aver  trovato  esso  Codice  quasi  sempre  corrispondente  o all’uno 
o all’  altro  dei  quattro  dal  Witte  ultimamente  pubblicati.  La 
edizione  Wittiaua  di  Berlino  ha  ne’  margini  le  differenze  del- 
1’ Aldina  da  Codici  suoi;  ma  io  istituendo  un  confronto  pa- 
ziente ho  riconosciuto  che  uè  nell’uno,  nè  nell'altro  di  quei 
quattro  codici  sono  queste  lezioni  del  Vicentino: 

Inferno  I,  4 Ahi  quanto  - 14  termina  - 62  un  me  si  fu  offerto  Che  - 
69  ambe  cluy  - 72  iddìi  - 81  Risposi  a lui  - 112  tu  mey  - 130.rieheg- 
gio  II,  7 musa  - 13  il  parente  - 47  ornata  - 50  perche  venni  e quei 
ch'intesi  - 52  intra  color  - 67  muovi  con  - 68  eh'  è mestiere  - 80  che 
già  se  l'ubbidir  me  fosse  tardi  - 83  dallo  scender  - 105  che  uscì  - 142 
intrni  per  lo  camino  aspro  e Ili,  21  me  mise  - 23  1’  aria  - 36  vissor  - 
39  No  Addi  a dio  fur  - 40  Cacciagli  - 42  arebbor  d’  elli  - 52  io  n’ebbi 

- 104  e il  luogo  e il  tempo  - 109  con  gli  occhi  - 110  li  raccoglie  - 114 
suo  spoglie  - 122  Color  che  - 126  volve  - 127  passò  IV,  2 grave  trono 

- 9 trono  - 14  Cominciò  il  maestro  - 15  il  primo  - 17  verrò  quando  pa- 
renti - 25  quivi  secondo  ch'io  per  ascoltare  - 28  Ciò  avventa  - 41  Semo 
dannati  - 74  tanta  onoranza  - 78  acquista  grazia  in  ciel  - 85  mi  comin- 
ciò - 100  ancora  più  d’  onore  - 101  eh’ esser  me  fecier  - 103  Cosi  pas- 
sammo.... lumera  - 105  dov’  io  era  - 120  vedére....  ni’  exalto  - 146  la  lunga 
tema  -.  V,  32  e con  la  sua  rapina  - 35  strida  compianto  - 47  aria  - 51 
aero  nera  - 53  mi  disse  'I  maestro  - 56  proibito  fe  licito  - 59  soccedetto 

- 71  1'  antiche  donne  e cavalieri  - 74  duo  - 107  Caiu  - 111  il  maestro  - 

- 120  di  dolci  - 129  eravamo  senza  - 130  ne  sospinse  -,  VI,  6 e ch’io  mi 
volga  - 10  grossa  acqua  tinta  - 11  aria  tenebrosa  - 35  grave  pioggia  - 
48  più  spiacente  - 71  chi  di  ciò  - 73  duo  e non  - 86  diverse  colpe  - 93 
E cadde  - 97  rivederà  - 114  disgrada  -.  VII,  7 se  rivolse  a quelle  infinte 

- 43  boce  - 44  duo  - 45  dove  - 49  intra  - 52  pensiero  - 56  E questi  sur- 
geranno  - 61  veder  figliuoli  - 66  far  riposar  una  - 67  a lui  diss’  io  Mae- 
stro or  - 72  che  la  mia  sentenza  - 76  ingualmente  - 81  di  sensi  - 87  iddei 

- 97  da  maggior  - 105  latrammo  - 100  palude  v'  ò - 109  di  mirare  istava 

- 122  del  sol  -.  Vili,  14  aria  snella  - 38  or  ti  rimani  - 61  si  mordia  - 
65  nell' orecchie  - 66  aleuto  gli  occhi  - 78  parien  - 81  qui  bì  è - 89  dis- 
se - 99  d’altro  - 105  da  tal  ci  è -.  IX,  1 spinse  - 6 aria  nera  - 8 egli 

- 19  ed  ei  - 20  Incontro  a - 33  potemo  entrare  senz'ira  - 45  le  feroce 
crine  - 52  e si  il  - 55  indrieto  - 66  Per  che  - 68  forti  ardori  - 85  da  ciel 

- 86  Volsimi  al  maestro  ed  ei  fece  - 89  bachctta  - 97  fate  - 113  E com  a 
Pola  -.  X,  1 stretto  - 21  risposto  - 29  e però  - 32  che  gin  ritto  - 34  I’ 
avia  il  capo  mio  già  nel  suo  *■  37  duca  pronte  - 38  pinse  - 49  se  fur  - 
54  ginocchion  - 57  E poi  che  '1  sospettar  - 88  sospirato  e il  capo  - 89  a 
ciò  solo  non  fui  - 90  sarìa  - 91  Solo  la  - 96  avviluppata  - 97  EI  par  -, 
110  Gli  disB'  io  Or  direte  a quel  - 112  dinauci  - 113  che  ’1  feci  che  - 114 
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solvuto  - 116  Perché  pregai -119  Qua  dentro  ci  o '1  - 120  E '1  cardinale 
- 124  Esso  si  mosse. 


E così  per  tutto  il  resto.  Gli  studiosi  esaminando  le  ci- 
tazioni nei  Volumi  redrantio  meglio  a qual  compagnia  possa 
appartenere. 

A maggiore  sicurezza  delle  lezioni  il  Codice  fu  rispogliato 
dal  Signor  Giovanni  Spagnoli  sotto  ispezione  del  prefato  Sig. 
abate  Capperozzo  e lo  spoglio  steso  su  un  esemplare  del  mio 
Dante  col  Lana ; e come  l’opera  fu  generosamente  gratuita, 
io  la  manifesto  al  Pubblico  il  quale  vorrà  certo  essere  grato 
al  giovane  diligente  come  io  gli  sono  gratissimo.  Ma  egli , 
abbondando  in  sua  cortesìa,  pensò  che  ben  fosse  aggiungere 
qualche  proprio  avvedimento.  Di  nessuno  potei  usar  io;  di 
uno  mi  devo  dolere,  e me  ne  tacerei , se  dovendosi  conservare 
questi  spogli  in  luogo  pubblico,  terminata  la  stampa  di  tutta 
l’opera,  non  fossero  per  tenersi  pubblici  anch’essi.  Nel  Cauto 
XXI  dell’  Inferno  al  verso  113,  sotto  la  lezione  tnille  dugento 
uno  scrisse:  * E le  dodici  sillabe  del  verso  forse  a compeu- 
» sare  qualche  altro  che  ne  abbia  dieci?  » 11  Sig.  Spagnoli 
aveva  allora  nella  Biblioteca  uno  dei  cinquanta  esemplari  colla 
prefazione  speciale  dedicati  al  Re  d’Italia,  e in  quella  prefa- 
zione a pag.  XXXIII-V  è disputato  criticamente  quel  passo,  e 
mostrato  con  versi  altri  del  Poeta  che  quello  non  è punto  di 
dodici  sillabe.  Senz’  aver  letta  quella  disputazioue  la  nota  bef- 
farda del  Signor  Spagnoli  diventa  una  villana  impertinenza. 
A maggiori  anni  e migliori  studii  sui  Poeti  antichi  il  Signor 
Spagnoli  imparerà  che  i segni  rimasti  a presentar  le  pronunzie 
non  rendevan  sempre  le  pronunzie  istesse,  le  quali  fognavano 
spesso  vocali  e consonanti;  e non  soltanto  nel  verso  ma  anche 
nella  prosa. 

Il  Codice  proviene  da  una  discendenza  nobile  e inantieue 
un  dettato  quasi  sempre  sicuro;  se  talora  sgarra,  la  colpa  è 
di  chi  mal  sapeva  leggere  uno  innanzi,  che  fors’ era  sciupato: 
in  compenso  ha  eccellente  accordo  or  con  uno,  or  con  molti, 
dei  diciannove  che  accompagnano  il  Lambertino.  Ed  ecco  le 
differenze  citabili  noli’ Inferno: 
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Sii  me  ripingeva  - 02  occhi  un  me  si  fu  - 63  che  per  longo  (*)  - 62 
ambeduy  - Ili  ancor  fosse  clic  tardi  - 12  iddìi  - 108  Turno  e Niso  - 112 
mey  - 112  alla  - 122  richeggio  - 135  cui  tu. 

II. 

2 Musa  - ZI  fu  stabilito  - 28  de  eleecione  - 41  d'  ornata  - 52  intra  - 
Cfl  moto  ( corretto  da  altri  mondo)  - 68  ciò  che  mestiere  - 82  che  già  se 
T ubbidir  me  fosse  - 83  dallo  - 85  dapoi  che  vuo’  - 28  ha  bisogno  - 112 
uè  a fuggir  - 123  ardire  e franchezza  - 112  cammino  aspro. 

11L 

16  siam  - 11  che  tu  vedrai  - 21  me  mise  - 23  1’  aria  - 32  a turilo  - 
32  nè  fideli  a dio  fur  - 12  Cacciagli  - 44  che  "1  lamentar  - 51  ragionar  - 
56  io  non  averci  creduto  - 58  n'  ebbi  - 62  Che  per  viltà  fece  - 61  sagù- 
rati  - 74  del  trapassar  parer  - 81  dal  parlar  - 122  con  gli  ocelli  di  bra- 
gia - 111  suo  - 122  color  che  - 126  volve  - 122  passò  - 132  compagna. 

IV. 

2 grave  trono  - 2 trono  - lu  profonda  - 12  discernia  - 11  Cominciò  il 
maestro  - 12  verrò  quando  paventi  - 25  eh’  io  per  ascoltare  - 26  non  nvla 
pianto  - 28  per  duol  - 35  eblior  battesimo  - 36  che  parte  è - ài  Beino 
dannati  - Ut  uscicci  mai  veruno  - 55  Trasseci  - 52  con  lo  padre  - 62  Non 
era  longa  ancor  la  nostra  via  - 68  sonno  quando  vidi  - 62  che  1’  emi- 
sperio  - 21  tanta  onoranza  - 26  Et  egli  a me  lor  orata  - 22  Da  eh’  ebbor 

- 123  Cosi  passammo....  lumera  - 122  vedere....  m'  exalto  - HI  Alino  - 116 
la  lunga  tema. 

V. 

8 vien  - 12  disse  - 25  le  dolente  note  - 55  Strida  compianto  e la- 
mento - 38  Emn  - 12  aria  - 51  aere  nera  - 53  mi  disse  ’l  maestro  allotta 

- 56  che  proibito  fé’  - 52  soceedette  - 62  Vedi  - 68  nominomi  - 21  r an- 
tiche donne  e cavalieri  - 80  Muovi  - 81  Vcgnon  per  1’  aere  - 22  della  tua 

- 122  modo  - 122  Quand'  io  intesi  - 111  maestro  - 118  di  dolci  - 120  di- 
sivi - 126  dirò  - 122  eravamo  senza  - 132  occhi  ne  sospinse  - 134  basiato 

- 136  basiò  - 141  meno  si. 

VI. 

6 e eh’  io  mi  volga  e come  - 8 greve  - 12  grossa  acqua  - 11  aria 
tenebrosa  se  - 18  spiriti  ingoia  - 25  Lo  duca  - 35  grave  - 38  Fuor  eh’  una 
eh’  a - 32  Ch’  ella  ci  - 12  ed  ai  - 48  è più  spiacente  - 22  chi  di  ciò  - 23 
due  e non  - 86  diverse  colpe  - 22  rivedere  - 111  disgrada. 

VII. 

6 forra  - 2 se  rivolse  a quelle  infiate  - 12  pigliando  - 33  gridandosi 
anche  - 14  duo  - 45  dove  - 48  ubò  - 56.  E questi  surgeranno  - 66  non  ne 


(•)  Notevole  questo  un....  ehr  GZ-3. 
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potrebbe  far  riposar  una  - 62  a lui  diss'  io  maestro  or  - 22  che  la  mia  sen- 
tensa  ne  imbocche  - 23  Si  oprai  parte  a ogni  - 28  ministro  - 81  di  sensi  - 
86  questa ...  prosegue  - 82  Mei  - 166  u r - ICS  mirare  istava  - 136  al  piò. 

Vili. 

li  1’  aria  snella  - 21  che  sol  - 21  Flegias  nell’  ira  - SÈI  or  ti  rimani  - 
li  lasoiommi  - 45  che  ’n  te  si  cinse  - 48  cosi  se  l’ombra  - 53  attutare 

- 63  moriia  coi  - 65  ne  T orecchie  - 66  atonto  gli  occhi  - 28  parien  - 81 
qui  si  i l’ intrata  - 88  chiusono  - 83  dìsso  - 112  che  gli  ai  iscorta  si  buya 

- 22  d’altro  - 161  e se’l  passar  - 165  ci  è - 111  no  e sì....  tenciona  - 112 
Udire  io  - 112  baldanza  - 126  le  dolente  case  - 124  tracoitanza. 


IX. 

1 spinse  - 6 aria  nera  - 8 egli....  tal  se  n’  atferse  - 12  ed  ei  - 26  In- 
contro a ...  noi  (poi:  foi,  soi)  - 41  serpentelli  ceraste  nvien  - 45  le  feroce 
crine  - 46  Quella  - 56  battiensi  - 55  indrieto  - 52  di  tornar  - 59  me  volse 

- 61  sucide  - 68  forti  ardori  - 62  selva  senza  - 26  porta  fori  - 85  ac- 
cora’ io....  da  ciel  - 86  Volsimi....  ed  ei  fece  - 88  paria  - 82  bacchetta  - 21 
da  ciel  - 93  tracoitanza  - 25  esser  mai  - 22  nelle  fate  - 112  ove  ’l  rodano 

- 113  carnaro  - 124  chi  sou. 

X. 

1 stretto  - 12  cimitero  - 21  risposto.  - 32  eh'  è già  ritto  - 34  1 avia  il 
capo  mio  già  nel  - 32  mani  del  duca  pronte  - 42  Se  fur  - 54  ginocchion 

- 52  E poi  che  ’l  sospettar  - 66  ov"  è e perchè  - 65  ciotto  - 88  sospirato 
o il  capo  mosso  - 82  a ciO  solo  non  fui  - 26  cogli  altri  saria  mosso  - 21 
solo  là  - 22  ciascuno  di  tor  - 26  che  qui  avviluppata  - 22  EI  par  - 116 
Oli  diss’  io  or  direte  a quel  caduto  - 112  S'  io  fui  dinanci  - 113  Fategli 
saper  clie’1  feci  che  - 114  solcato  - 119  Qua  dentro  ci  t ’l  secondo  - 124 
Esso  si. 

XI. 

1 su  la  stremità  - 5 profondo  abisso  - 13  Disse  ’l  maestro  - 14  A lui 
or  trova  - 16  Figliuol  là  dentro  - 22  in  tre  - 36  Rovine  - 32  Odio  omi- 
cidii  - 44  Biscazza  in  frode  - 53  colui  che  ’n  lui  fida  - 56  Sol  lo  - 62  e 
quello  poi  è giunto  - 62  chiara  - 21  Sono  puniti  - 21  Un  poco  adrieto  an- 
cora te  - 26  solvi  - 166  se  tu  ti  - 109  usuraio  - 114  thauro. 

XII. 

5 Atlge  - 16  barrato  - 16  greci  era  discesa  - 22  si  slanci  - 26  quello 

- 45  quivi  od  altrove  - 42  cupideza  e ria  e folle  - 55  e dessa  - 56  corrien 

- 62  quello  - 21  che  nudrio  - 23  n’  anno  - SI  dietro....  che  ’l  tocca  - 82 
lo  conduce  - 94  ne  mostri  - 166  Ora  ci  movemmo  - 162  dove....  facieno  - 
103  Qui  ri d'  io  - 112  colei  - 126  tamisa  - 126  E quindi  - 134  fragcllo  - 
138  feciono. 

XIII. 

4 frouda  verde  - 5 o volti  - 2 stecchi  - 26  che  troverai  - 35  sterpi  - 
63  perdea  il  sonno  e polsi  - 88  si  slega  - 124  dietro  da  loro  - 138  dila- 
cerato - 122  Se  ne  portar  - 141  padrone  - 142  rimase  - 151  Io  fé’  giub- 
betto. 
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XIV. 

1 Poiché  o la  - Ili  mei  - 21  paria  posta  allor  - 22  supina  - 2H  ninno 
giaceva  - 2 1 Ma  più  duolo  - 22  Piovien  - 32  fucile  - 42  ardura  - 48  mat- 
turi  - Sili  focina  - Sii  Gridando....  agiuta  agiuta  - 81  Tal  per  la  rena  - 
1 or.  giarda  come  - 111  Sun  quel  - 120  più  al  sinistro  - 132  di  questa  - 
140  di  dietro  a me  veglie. 

XV. 

2 6umo  - 2 acqua  gli  - 6 purché  - 20  corto  - 22  mano  - 32  arre- 
starsi - Hi  sementa  - 86  abbia  ingrato  - 20  se  sopra  a lei  - HO  anche  a 
vedervi. 

XVI. 

1 udia  rimbombo  - 2 cadla  - 6 quello  aspro  - 10  Oiinè  - 14  e disse 
aspetta  - 15  Qwt  a eostor  - 12  ristemmo  hei  - 26  si  che  intra  loro  il  collo 
- 28  de  questo  luogo  - 30  tristo  - 34  Queste  orme  di  cui  tu  - 61  per  - 
£3  che  tomi  - 62  gita  - 20  Guiglielmo  - 24  rigoglio  - 25  già  compiagni  - 
jS  guardar  1'  un  - 80  soddisfar  - 81  te  se  si  - 82  Ali  sembiar  le  gambo 
loro  isuelle  - 22  e si  vicino  - 104  Trovammo  - 105  orecchie  - 111  por- 
sila....  rivolta  - 112  inverso  il  - 124  che  faccia  - 125  in  fin  che. 

XVII. 

2 muri  e Tarmi  - 16  colori  son  messi  e sopra  poste  - 38  di  questo  - 
43  per  la  stretta  - 51  Da  pulzi  o da  mosconi  o - 60  d’  un  leon  avia  - 63 
die  burro  - 24  Qui  discorse  - 75  buoe  - 22  avia  monito  - 85  eh’  è fi  presso 
arri  prezzo  - 111  Dicendo....  teni  - 125  gridar  — 131  reti. 

XVIII. 

1 detto  - 6 loco  di  ce  ré  T ordigno  - 2 Del  cinghio  - 9 Era  destinto  - 
13  Che  tal  imagine  - 16  Cosi  da  uno  - £3  Nuovo  tormento  - 24  boglia  - 
61  sippa....  erreno  - 24  nuoi  fommo  - 24  ficcati  - 82  Li  colpi  - 93  l’altre 
avea  tutte  ’ngannate  - 100  eravam  dove  - 110  Luogo  a veder....  a dosso  - 
122  ben  col  viso  attinge. 

XIX. 


4 avolterate  - 9 al  mezzo  fosso  - 21  sia  - 22  avrien  li  torte  - 22  la 
strema  - 33  ro:a  - 43  lo  buon  - 44  me  despose  - 45  si  piangea  - 50  aifc 
sessin  - 65  poi  sospirando  - 25  le  fessure  - 84  me  e luy  - 92  baylia  - 93 
retro  - 26  Al  luogo  - 29  Karlo  - 112  iddio  - 114  egli  e un  - 122  spin- 
geva ambe  - 121  ben  al  mio  - 122  contente  labbia  - 128  si  men  - 133 
scoperto. 

XX 

2 vigessimo  - 2 fanno  le  letane  in  altro  - 30  giudicio  di  Dio  - 35 
ristai  di  rovinar  - 39  guata  - 45  maschuline  penne  - 42  de  Lune  - 51  ven- 
detta - 55  Mantova  fu  - 65  Valcamonica  e Pennino  - Hi  Quivi  convien  - 
25  funsi  - 26  mette  'l  co'  - 22  Mencio  - 80  Per  la  qual....  la  paluda  - 95 
da  Casalodi  - 122  Oli  aspi  e le  fusa  e ficions  indovine  - 125  ambeduo. 

44 
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7 orzano  - 18  clic  ’nvischiava  - 22  guardarti  - 25  che  tarda  - 39  metti  ‘I 
de  sotto  - 13  il  giltò  - -Iti  Que ...  col  volto  - 59  ce  sie  me....  aguatta  - 
75  d'  nrroncigliarmi  - 78  elio  t'  aproda  - 83  Lasciane  - 8(5  cader  - 89  guaito 
guaito  - 92  B li  dernon  si  fecion  - 93  temei  che  noti  - 94  Cosi  - 95  Usciron 

- 98  al  duca  mio  e non  - 100  che  tocchi  - 101  1’  un  all'  altro  - 101  mollo 
presto  - 107  Iscoglio  non  si  può  - 114  compiò  - 118  Or  tratti  - 124  bol- 
lente pane  - 135  lassi. 

XXII. 

2 cominciar  lor  - 4 corritor  - 15  con....  con  - 18  offesa  - 24  nascon- 
dielo  - 29  Ma  quando  - 31  me  raccapriccia  - 52  famiglio  - 55  scroscia  - 
73  Draghignazzo  gli  tolse  - 74  Qiuso  alle  - 76  tappa: :at t - 80  Clie  tu 
facesti  per  venir  - 83  danno  - 100  stean  - 104  suffularò  - 109  dovizia  - 
111  a mia  - 123  tolse  - 124  colpa  - 131  ella  s'  attuffa  - 138  fu  colui  - 140 
amendue  - 141  Caddon...  bollente  - 149  Poson  gli  unciu  inverso  1’  mi  pai - 
nati  ( sic). 

XXIII. 

1 soli  senza  - 5 nella  presente  - 21  tlissi  padre  - 22  io  o pavento  - 
23  noi  V abbi  am  già  retro  - 24  lo  sento  - 36  rolern  ' offendere  - 38  remor  - 
42  camicia  - 43  colle  - 56  porr'  i ministri  - 65  piombo  tutte  - 66  la  - 69 
attenti  - 73  io  Maestro  mio  - 84  lardagli  - 91  Poi  mi  disson  o tosco  - 104 
e questi  - 137  rovina  - 141  di  qua  uncina  - 148  Kare  piante. 

XXIV. 

14  tinghiaslro  - 21  vidi  prima  - 24  rovina  - SO  cerca  pria  s'  eli’  6 tal 
che  ’l  ti  - 46  cheltu  le  spoltre  - 51  aria  ed  in  - 80  dove  - 84  stipa  - 85 
Poi  non  - 86  Che  Vi  se  - 87  centri  - 88  pistelenzie  - 90  sopra  al  - 92  sca- 
pigliale - 96  aggroppiate  - 104  polve  - 107  lo  fenice  - 108  Quingentesimo 

- 110  et  amomo  - 119  O potencia  de  Dio  quanto  se  vera  - 121  domando 
poscia  chi  ’ll'  era  - 129  di  sangue  e di  crucci  - 143  dismagra. 

XXV. 

4 fuor  le  serpe  - 5 segli  svolse  - 8 ribattendo  - 12  che  ’l  mal  far  in- 
sieme - 29  furto  che  frodolcnte  fece  - 38  nostra  novella  - 42  nomare  un 
altro  - 45  me  puose  ’1  dito  - 56  Ira  amendue  - 59  alboro  come  - 62  fos- 
somo  state  - 97  Carino  o di  retusa  - 125  che  gli  avenne  - 128  naso  la 
faccia  - 133  ch’avea  vinta  e presta  - 137  suffulando  si  fuggi -141  come 
faccio  carpon  - 146  Fosson....  svagato. 

XXVI. 

6 onoranza  - 14  fatti  borni  - 15  Rimontò  ’1  mio  maestro  - 16  e li 
rocchi  - 25  Quanto  e el  villan  - 27  nascosa  - 29  Lucciole  vede  - 33  chi 
fu  dove  ’1  fondo  - 48  Calun  - 54  Dov’  Eteocles  - 15  Rispose  a me  - 65 
prego  - 66  riprego....  prego  - 71  molta  loda  - 74  togli  eh’  e'  sarian  - 84 
per  voi  perduti  - 108  dov’  Ercules. 
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4 a noi  venia  - 24  che  ardo  - 29  da  monti  là  entro  a orbino  - 41  agu- 
glia  - 43  la  lunga  - 47  feciori  - 64  perù  die  - 67  fu'  cordeliero  - 73  forma 
fui  d'  osso  - 85  Ma  1 principe  di  nuovi  - 93  far  i suoi  cinti  - 97  super- 
rhia  febre  - 100  E poi  redisse  - 106  pinsor  - 109  ov’  io  ma  - 111  Te  - 123 
credevi  eli'  io  - 133  passavano 

XXVIII. 

11  fer  - 15  a cui  - 20  da  equar  - 31  Btorpinto  - 35  scandali  - 57  «'elio 
- 59  navarreBc  - 70  O tu  disse  - 71  viddi  in  su  - 76  a due  maggior  - 80 
mazarati  - 84  pirate  - 91  puose  - 100  Ai  quanto  - 108  fu  mal  geme  por 
la  - 113  eh’ i’ n'  avrei  - 135  che  diedi  a re  giovanili  - 138  punzelli. 


XXIX. 

2 tenebrate  - 16  Parte  sen  già  ed  io  dietro  - 19  teneva  or  gli  - 51 
venir  delle  - 73  duo  - 77  da  regazzo  - 80  della  gran  - 82  Cosi  traevan  - 
94  Lo  duca  - 109  Albero  - 113  aria  - 114  onde'l  di'  avea  - 119  archimia 
- 122  senese  - 131  asiano....  fronda  - 137  archimia  - 138  E a te  de’. 


XXX. 

23  tante  crude  - 40  con  esso  si  contenne  - 47  sopra  cui  io  - 48  rival- 
silo - 49  leuto  - 50  avesse  avuto  - 73  Ivi  in  Romena  - 78  Fronte  branda 

- 114  Dove  del  ver  - 121  sia  rea  - 123  ti  s’  asepa  - 125  per  tuo  mal  - 147 
Ove  sien  genti. 

XXXI. 

15  occbi  mei  - 17  Karlo  - 32  son  nel  mezzo  - 33  Dall'  onlietliro  - 30 
il  vapor  dell'  aria  - 37  aria  - 39  f aggrumi  ...  cresceami  - 45  tona  - 40  Io 

- 66  dote  s'  affibbia  ‘1  manto  - 77  Ncmbrot  - 86  soccinto  - 118  leon  - 12! 
gire  - 143  posoe  - 145  levoo. 

XXXII. 

1 rime  aspre  - 9 o babbo  - 15  mei  fosse  state  - 33  dispogliar  - 35  om- 
bre dolente  - 52  perdute  ambe  1’  orecchi  - 60  in  gialla/ina  - 66  ben  dei 
saper  chi  - 68  eli’  i'  fu  il  Camiscion  di  - 69  karlin  - 74  raguna  - 8!) 
rispose  el  altrui  - 90  vivo  fossi  - 97  cottockagna  - 101  non  te  dirò  - 102 
mille  volte  - 104  tratti  - 105  giuso  accolli  - 108  se  tu  non  latri  - 112  e 
ciò  che  tu  vuo'  - 115  di  - 119  Beccheria  - 120  gorgern  - 129  Dote  'l 
cervel. 

XXXIII. 

1 si  levò  - 11  ttrentino  - 12  m’  asembri  - 13  fui  conte  - 14  questo  è 

- 17  io  fu'  si  - 24  eh’  altrui  Si  - 26  lume  quando  feci  - 35  agute  - 40  se 
già  non  - 41  eh’  al  cor  - 49  inpetrai  - 58  ambe  - 59  Et  ei  - 66  terra  come 
non  - 74  duo  - 75  piii  del  dolor  - 82  cravara  - 87  tigli  porre  - 88  Inno- 
centi i facea  - 91  dove  - 105  quaggiù  ogni  vapor  ispento  - 109  di  tristi 
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- HI  dato  - 113  il  duol  - 113  Allirigo  - 1111  quello  dalle  frutta  - 1211  dat- 
taro  - 123  chat/e  - 131  da  un  dimonio  - 133  rovina  - li5  lasciò  ’l  diavol 

- 148  oggimai  - 15(1  fe  lui  - 1 32  e al  corpo. 

XXXIV. 

9 non  gli  era  - 13  son  a - 13  al  piè  rivcrtc  - 20  or  ecco  - 2fi  oggi- 
mai  - 32  or  vedi  mai  - 41  soppresso  mezzo  - 42  giugnie.no  - 48  velie  di 
mar  non  viddi  mai  - 42  volpcstrello  - 52  si  gelava  - 5fi  di  nociulla  - OSI 
abbiam  - 31  e ’l  luogo  - 83  ansciando  - 93  qual  è quel  - 28  Ove  - 1 18 
Quitti  è domati. 


Del  Codice  veduto  dal  Palesa. 

Questo  Codice  fu  spogliato  dal  Chiarissimo  Sig.  Dottore 
Agostino  Palesa  di  Padova  che  lo  dichiarò  del  secolo  XIV ; 
è in  pergamena,  formato  di  quarto,  carattere  semigotico,  punti 
di  quando  in  quando,  apici  sugl’!.  Come  ha  parti  del  Com- 
mento di  Benvenuto  da  Imola  cominciando  col  secondo  Canto 
dell’ Inferno,  e pel  solo  Inferno,  così  il  Codice  fu  alterato  per 
condurlo  ai  richiami  dell'  Imolese.  Il  Signor  Palesa  ebbelo  dal 
Professore  illustre  Vaisecchi,  ma  altro  non  ho  potuto  sapere. 
Ecco  sulla  richiesta  quel  che  rispose  il  Palesa  : « Professore 
» osseq.  Tardi  rispondo  e poco  esattamente  alla  sua  del  LL 
» Questo  eh.  prof.  Vaisecchi  da  me  interrogato  sulle  sorti 
» del  Codice,  per  cui  mi  ricerca,  mi  disse  essere  incerto  se 
» attualmente  sia  a Como  o a Lodi;  chè  allora  era  in  mano 
» d'uno  studente  alla  cui  famiglia  apparteneva,  ma  che  se 
» n’  è dimenticato  il  cognome.  Nuli’  altro  ò potuto  ritrarne. 
» E ben  poco,  ma  è tutto.  Mi  tenga  sempre  divoto  servitore 
» Agostino  Palesa.  Padova  26  agosto  1871  ». 

La  lezione  è buona  ed  è vicinissima  all’  adottata  dalla 
Crusca  ; e quanto  alle  chiose  avverte  il  Palesa  eh’  elle  non 
sono  senza  interpolazioni  d’ autor  diverso  dall’  Imolese.  Al 
Paradiso  segue  il  Canto  attribuito  a Pietro  di  Dante  e quello 
di  Bosone  da  Gubbio,  non  finito  questo  mancandogli  il  Codice 
al  verso  127.  Sono  caratteristici  questi  rilievi  nella  Comedia: 
sempre  acre  femminile  se  non  è aera ; le  gente , voce  alte , 
membra  femminile , le  feroce  crine,  fronde  verde,  dicco  valle. 
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le  notte,  le  come,  le  rete;  la  h fra  c g e le  vocali  a o u ma 
non  innanzi  alle  voci  (l'avere;  e poi  umbre,  unric,  aqua,  cal- 
zare, duo,  fuoro,  contraro,  vene,  convene,  sembiare. 

Queste  Bono  le  citabili  differenze  per  1’  Inferno: 

l. 

5 selvagia  aspra  e forte  - 11  del  sonno  a quel  punto  - 13  ai  pii  - 17 
di  raggi  - 22  quel  elio  - 28  Poi  eh'  ei  posato  nn  poco  - 33  corerta  - 42 
la  gaetta  - 48  1’  aere  ne  temesse  - 55  e quale  è quel  - 58  e giugneli  - 61 
minava  - 06  quel  che  tu  sie  o ombra  o homo  - 80  rispuosi  - 87  bello 
stilo  - 102  con  doglia  - 109  Costui  la  càzerà  - 112  meglio  - 116  ove  vedrai 
- 117  seconde  morte  • 122  più  di  me  degna  - 133  a eio  oli’  io  tupaia. 


11. 

1 aere  bruno  - 4 o musa  - 13  il  parente  - 36  intendi  mei  -43  le  pa- 
role tua  - 52  era  intra  - 60  quanto  ’1  mondo  lontana  - 61  de  l’aventura 

- 78  di  quel  - 1CM  che  t'  ama  - 110  nè  a fuggir  - 126  li  promette  - 127 
Quali  i fioretti  - 131  al  cor  mi  porse  - 134  a te  cortese. 

II!. 

16  siani  - 17  lo  pente  - 26  di  dolore  accese  d' ira  - 27  voce  alte  - 29 
in  quella  aera  - 31  d’  orror  - 39  fuor....  fuoro  - 55  retro  gli  venia  - 56 
non  arei  creduto  * 58  n'  ebbi  - 59  vidi  e conobbi  - 81  dal  parlar  - 94 
Ei  duca  mio  caron  - 103  blasfemavano  - 114  Vede  alla  terra  - 117  corno 
uccel  - 124  lo  rio  - 136  che  '1  sonno. 

IV. 

2 trono  - 9 trono  - 14  cominciò....  ismorto  - 25  secondo  oh’  io  - 28 
Ciò  - 36  eh’ è parte  r 40  Per  tal  difetto  - 49  Uscicci  - 51  K quel  - 54 
coronato  - 68  dal  sonno  - 73  onori  scienza  ed  arte  - 75  dal  mondo  degli 

- 95  di  quei  signori  - 120  Che  del  vedergli  io  me  stesso  n’  exalto  - 133 
tutti  lo  miran  - 141  Alino. 

V. 

2 elogia  - 3 e tanto  a più  - 4 ringia  - 6 avingia  - 34  giungono  avanti 
. - 38  enno  - 51  aura  nera  - 53  vuoi....  questi  - 55  al  vitio  - 68  nominommi 

- 83  con  P ale  alzate  - 84  vegnon  per  1’  aere  - 92  della  tua  pace  - 93 
dacché  al  - 107  chi  vita  - 111  or  che  pense  - 115  sparlar  - 116  Comin- 
ciai - 120  conoscesti  - 121  K quella  - 126  dirò. 

VI. 

2 di  due  - 6 e ci’  io  mi  volga  e - 8 e fredda  e grovo  - 11  aere  tene- 
brosa - 18  graffia  li  spiriti  ingoia  e disquatra  - 23  che  'I  tenesse  - 32  di 
quel  dimonio  - 47  loco  se'  posta  - 63  perche  li  i tanta  - 64  E quelli  - 66 
cazzerà  - 68  sormonti  - 78  alta.. . fronte  - 72  n’  adonto  - 73  o non  ri  sono 


ti9i 

* 86  gli  grava  - 87  là  i potrni  - 96  vedrà  -97  E ciascun  rivedrà  - 103 
Ch’  io  dissi. 


VII. 

6 terrà  - 17  pigliando  - 25  qui  vidi  "-ente  - 36  ed  »’  che  quasi  aven 
il  chuor  - 56  Burleranno  - 60  parlare  non  c'  6 pulcro  - 65  c che  Ria  fu 
- 67  Maestro  diss’  io  lui  - 72  che  mie  sentenzia  - 78  ministro  - 86  questa 
provede  - 103  L’  acqua  era  buia  assai  piii  - 105  intrammo  - 106  in  la 
palude  va  - 109  Ed  io  che  di  mirare  stava  atteso  - 124  or  ci  tristiam 
nelle  bollente. 


Vili. 

7 Ed  io  mi  volsi  - 21  che  sol  passando  - 24  fecesi  tal  Flegias  - 29 
seccando  se  ne  va  - 46  questi  fu  al  mondo  - 53  di  vederlo  a tuffare  - 57 
E di  votai  desio  convien  che  goda  -62  e ’l  fiorentino  - 63  e lui  se  stesso 
mordeva  coi  denti  - 65  nell*  orecchie  - 69  e col  gran  stuolo  - 78  mi  parean 

- 81  quivi  è - 94  se  io  - 111  che  no  o si  nel  capo  mi  tenziona  - 112  Udir 
non  potti  - 125  V usaro  a me. 

IX. 

5 potea  - 6 aere  nera  - 7 convien  - 20  incontro  - 23  conjurato  - 25 
era  da  me  - 37  dove  - 39  feminile  - 45  lo  feroce  - 52  e si  ’1  farem  - 54 
mal  noi  vengiammo  - 65  di  suon  - 69  ritento  - 70  e porta  fuori  - 85  da 
ciel  messo  - 91  dal  ciel  - 95  a cui  non  può  ’l  fine  mal  esser  - 110  com- 
pagna - 112  ove  - 113  del  carnaro  - 131  o i monumenti  - 132  poscia 
eh’  alla  man  destra. 

X. 

4 r impii  - 5 volgi  - 10  E quelli  - 35  et  el  surgra  - 40  Coni’  io  - 44 
Non  li  ’l  celai  ma  tutti  li  1’  apersi  - 54  in  ginocchio  - 55  Intorno  - 57 
sospiccar  - 65  eletto  il  nome  - 69  dolce  lume  - 74  V aspetto  - Tl  s'  elli 
ha  - 82  e se  tu  mai  quel  dolce  mondo  reggie  - 88  sospirato  - 98  dinanzi 
a quel  - 108  che  dello  ’nferno  sia  - 110  diss’  lo  or  direte  a - 116  lo  spi- 
rito - 119  è il. 

XI. 

11  in  prima  un  poco  il  nostro  - 37  odii  omicidli  - 46  Poi  si  fa  forza 

- 56  pur  lo  vinello  - 58  ha  factnra  - 62  poi  ha  giunto  - 67  chiaro  pro- 
cede - 73  della  citta  - 74  sono  puniti  - 90  vendetta  - 95  di  chaorsia  {’) 
offende  - 97  mi  dite  a chi  la  ’ntende  - 115  là  oltrn. 

XII. 

5 1’  adiso  - 10  baratro  - 12  discesa  - 32  forse  in  questa  - 34  sappie  - 
46  alla  vai  che  v’  approccia  - 48  quel  che  - 49  e ira  folle  - 87  necessità 


t*)  Il  berlinese  Caorta  eh’  ò altresì  nel  margino  di  Santa  Croce. 
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il  conduce  - 89  che  mi  - 91  là  dove  - 96  per  V nere  - 102  dove  i bollenti 
- 103  qui  vidio  - 119  colei  offese  in  grembo  - 120  in  su  Tainis  - 122  tenea 
la  testa  ed  ancor  - 125  cocca. 


XIII. 

4 non  fronde  verde  - 10  lor  nidi  - 13  le  ale  hanno  - 22  trar  (funi  - 
25  Cred’io  clic  ’l  credette  - 32  e tolsi  un  raniisccl  - 37  sinm  fatti  - 43 
si  della  scheggia  rotta  - 53  d’  alcuna  menda  - 03  li  sonni  c i polsi  - 66 
morte  e comune  delle  - 113  a la  caccia  - 123  ai  un  cespuglio  fece  un 
groppo  - 128  e quel  dilaceravo  - 138  con  - 144  mutò  il  primo  - 151  Io 
fei  giubetto. 


XIV. 

10  la  ghirlanda  - 12  i passi  - 23  alcuna  sed-a  - 35  e ciocché  lo  va- 
poro - 36  mei  si  stringesse  - 39  sotto  '1  focile  - 42  discotendo  - 51  quale 
io  fui  - 53  la  folgora  nguta  - 59  con  tutta  sua  forza  - 65  che  nul  mar- 
tirio - 71  ma  come  io  dissi  a lui  - 79  esce  un  - 83  fatti  eran  - 94  in  mezzo 
mare  - 99  deserta  - 105  guerda  come  suo  - 111  e sta  su  quel  più  che  su 
l'altro  eretto  - 115  Lor  corso  - 117  Poi  sen  van  - 118  in  sin  là  dove  - 
119  qual  sla  quel  stagno  - 120  Tu  lo  vedrai  - 126  pure  a - 136  lethe  {er- 
rato, certo:  lettre]. 


XV. 

1 di  duri  - guizzante  - 7 e quale  i paioani  - 17  veniali  - 21  come  1 
vecchio  - 31  non  ti  spiaccia  - 32  Brunetto  Latino  - 34  a lui  - 50  i ispuosi 
a lui  - 53  m'  apparse  tornand’  io  in  quella  - 56  al  glorioso  - 62  da  fìesole 
- 66  il  - 79  se  fosse  pieno  tutto  - 80  rispos'  io  lui  - 86  e quant’  io  l'  ab- 
bia grato  - 122  in  Verona. 


XVI. 

14  Volse  7 viso  ver  me  e disse  ora  aspetta  - 15  A costoro  si  vuole 
esser  cortese  - 19  restammo  - 25  e si  rotando  ciascuna  - 30  el  tinto  - 
37  della  bella  - 42  dovria  - 59  1’  opre  - 61  lo  fiele  - 69  fuora  - 75  ne 
piagni  - 81  se  si  parli  - 87  ali  sembiar  le  gambe  loro  snelle  - 89  furon 

- 97  acqua  queta  - 101  dell'  alpe  - 102  ove  dovea  per  mille  - 111  e rac- 
colta - 113  da  lungi  - 114  in  quello  altro  barrato  - 1191'ovra  - 121  sovra 

- 123  scovra  - 125  intln  che  ’l  puote  - 130  per  quello  aere  - 134  a solver 
l’ àncora  - 136  si  ragrappa. 

XVII. 

2 i muri  e l'  armi  - 6 vicina  - 9 ma  sulla  riva  - 14  ambedue  - 17  non 
fer  mai  drappo  - 21  tra  gli  todesclii  - 22  bivero  - 39  mi  disse  va  - 62 
come  sangue  - 63  mostrando  una  oca  bianca  più  che  burro  - 73  recherà.... 
co’  - 74  distorse  la  bocca  - 77  monito  - 85  qual  è colui  eh’  è si  presso 
al  riprezzo  - 100  del  loco  - 103  là  ov’  era  - 124  e vidi  poi  clic  noi  vedea 

- 128  che  sanza  veder  ladro  ovver  uccello  - 129  ornai  - 131  scagliata. 
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C di  cui  suo  loco  dicerò  1’  ordigno  - 9 era  distinto  in  dicce  valle  - 
12  la  parte  ove  si  rende  nien  sicura  - 18  che  tronca  e raccogli  - 19  della 
schiena  - 23  nuovo  tormento  - 30  modo  colto  - 44  duca  mio  - 51  ina  che 
ti  - 57  suona  - 69  uno  - 71  Su  per  la  sua  - 81  scaccia  - 93  che  prima 
1’  altre  avea  tutte  ingannate  - 103  che  si  annicchia  - 104  scuffa  - 112 
Quindi  - 122  tu  se’  Alessio  - 127  spingile  - 128  mi  - 130  sozza  e - 133 
Salde. 


XIX. 

3 debbeno  - 4 avolterate  - 20  vanegiava  - 25  a tutti  acceso  - 27  ave- 
rian  le  torte  e - 33  rozza  - 43  della  - 57  e poi  di  - 75  per  le  fessure  - 84 
che  me  e lui  - 94  tolsero  - 96  luogo  - 120  springava  - 127  distretto  - 
128  si  mcn  portò. 

XX. 

2 matera  - 12  tra  '1  mento  - 29  che  colui  - 30  passion  comporta  - 63 
c'  ha  nome  - 65  tra  Garda  c Valcamonica  Aponnino  - 71  di  - 93  Mantua 
l’ appellar  - 105  riflede. 

XXI. 

7 nell’  àrsenata  - 33  sopra  el  piè  - 36  e quel  - 46  quel  - 59  disse  qui 

- 61  che  mi  - 63  che  altra  - 69  ov’  el  s'  arresta  - 73  da  roncigliarmi  - 76 
gridaron  - 90  a me  tu  riedi  - 100  graffi  - 107  non  si  può  - 111  presso 
c' i - 113  mille  dugento  con  - 114  anni  compì  - 135  lesi. 

XXII. 

19  come  dalflni  - 31  mi  raccapriccia  - 59  il  giunse  - 70  abbinili  - 73 
anche  li  volse  - 74  giuso  alle  gnmhe  ma  - 88  rneor  don  Michiel  - 80  di 
lorgodoro  - 97  o vedere  ò udire  - 99  toschi  c lombardi  - 103  Per  un  eh'  io 
son  - 104  zufolerò  - 108  pensata  - 111  a mici  maggior  - 116  lascisi  il 
collo  e sia  - 124  di  colpa  - 127  e poco'  - 130  aneilra  - 144  invischiate  - 
147  con  li  lor  graffi. 

XXIII. 

1 Taciti  soli  senza  - 7 appnreggia  - 18  che  ’l  cane  a quella  lievre 
eh'  olii  a-.effa  - 21  quand’  io  dissi  padre  so  - 22  io  pavento  - 34  compiè  - 
43  e giù  del  collo  - 46  sì  tosto  - 51  Aglio  non  come  - 53  ch'eì  furon  in 
sul  collo  - 63  che  ’n  Cologni  per  li  - 79  avrai  da  me  tu  quel  che  chiedi 

- 91  poi  dissemi  - 9t  ed  io  a lui  io  fui  - 118  nudo  ò nella  via  - 122  del 
conciglio. 

XXIV. 

3 le  notte  a mezzo  il  di  - 10  in  casa  - 21  eh’  io  vidi  prima  - 30  s’  è 
tal  che  ti  - 104  la  polver  si  raccolse  - 106  e in  quel  modesmo  - 109  nò 
biado  - 119  o potenzia  di  Dio  quanto  se  vera  - 128  dimanda  che  colpa  - 
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129  eh'  io  il  vidi  huom  di  sangue  e di  crucci  - 137  ma  giù  son  messo  - 
-141  dai  luoghi  bui  - 143  di  neri  si  dimagra  - 144  Poi  Fiorenza  - 151- 
ti  debbia, 

XXV. 

8 ribattendo  - 9 con  essa  - 12  el  seme  tuo  - 14  non  vidi  spirto  - 25 
questi  è Cucco  - 29  per  lo  furto  che  frodolente  fece  - 42  nomar  un  altro 

- 45  tra  ’l  mento  e '1  naso  - 58  nbbarbacata  - 71  n'apparve  - 81  folgore 
pure  se  - 125  per  le  tempie  - 125  che  gli  avenne  - 128  fe  naso  la  faccia 

- 132  le  come  - 137  suffohmdo  Ri  fugge  - 138  dietro  a lei  - 141  corno 
face'  io  - 144  la  penna  abborra  - 149  ed  era  quel. 

XXVI. 

1 Fiorenza  - 3 il  tuo  nomo  spande  - 14  che  n’  avean  fatti  i borni  - 

- 15  lo  mio  maestro  - 38  che  '1  vedesse  - 40  tal  si  move  in  ciascuna  - 48 
Catun,  chessi  fascia  in  quello  inceso  - 53  e ohe  par  surger  - 55  rispose  a me 
là  dentro  - 57  vanno  come  all'  ira  - 59  del  cavai  che  fu  olla  porta  - 60 
ondo  uscio  - 79  duo  dentro  ad  un  foco  - 80  s' io  meritai  - 94  uè  pietà  - 
97  vincer  poterò  dentro  a me  - 115  dei  nostri  sensi  eh’ è di  rimanente  - 
116  la  sperienza  - 123  li  avrei  tenuti  - 135  non  avea  alcuna  - 137  che 
della  nova  terra. 

XXVII. 

14  dal  principio  nel  fuoco  - 17. quel  sguizzo  - 21  ista  ten  va  - 32  da 
costa  - 33  questo  6 latino  - 39  or  vi  lasciai  - 53  cosi  com’  ella  è tra  '1  - 
64  perocché  - 76  E gli  argomenti  - 80  etade  - 100  e poi  ridisse  - 109  di 
quel  peccato  dove  - 119  nè  pentire  - 123  eh'  io  logico  fossi. 

XXVUI. 

7 se  '1  s’  minasse  - 16  al  Ceperan  là  ove  - 20  da  equar  sarebbe  - 31 
tomo  è scoppiato  - 85  di  scandali  - 66  ma  che  una  - 67  ristato  - 71  e 
eh’  io  vidi  in  su  - 75  Vercelli  c Marcatiti  declina  - 82  tra  P isole  - 84  pi- 
rate - 102  Curio  che  a dire  - 104  per  1'  acre  fosca  - 108  che  fu  mal 
seme  - 109  ed  io  aggiunsi  - 118  Io  vidi  e certo  pare  ancorché  '1  veggio 

- 123  e quel  mirava  - 134  sappie  che  t"  son  Beltran  dal  Bornio  - 135  Gio- 
vanni mai  - 138  punzelli  - 139  per  di'  io  parti  - 141  clic  questo  troncoue. 

XXIX. 

8 annumeiar  - 9 ventidue  - 12  vedi  - 16  Parte  sen  già  - 19  tenoa  or 

- 39  fatta  ed  imo  - 43  lamenti  saettarmi  in  me  - 51  qual  sol  venir  - 55 
la  ove  la  ministra  - 56  incfabil  giustizia  - 73  dui ...  a sé  poggiati  - 75 
di  sangue  maculati  - 77  da  ragazzo  aspettato  dal  Signor  so  - 86  all’  un  - 
89  che  son  qui  entro  - 92  ambedue  - 97  il  lor  commi  - 102  Ed  io  comin- 
cia' poscia  che  lui  volse  - 115  volse  eh’  io  li  mostrasse  - 116  perch'  io 
noi  fei  - 125  tramene  - 133  sappie. 

XXX. 

1 limone  - 5 due  - 7 la  rete  - 8 la  leonessa  e i leoncini  - 12  coll’al- 
tro carco  - 15  in  seme  con  - 16  captiva  - 20  sfortunata  - 21  tanto  il  do- 
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lor  - 35  quant'  io  vidi  in  due  - 32  Vanni  - 42  che  la  sen  va  - 44  falsifi- 
cando in  so  - 47  sopra  cui  io  avca  - 48  rivolsimi  - 49  leuto  - 52  idropesi 

- 65  del  Casentino  - 68  Qui'  più  m'  asciuga  - 75  Perch*  io  ’l  corpo  su  - 
78  per  fonte  brandi  - 84  Io  sarei  - 95  quand'  io  - 96  dieno  - 102  V ampia 
croia  - 118  ricorditi  el  spergiuro  - 119  quel  - 121  e te  sia  rea  - 123  ti  fa 
sepa  - 125  per  tuo  mal  - 126  1’  umor  - 139  0 non  possendo. 

XXXI. 

4 cosi  odo  io  che  soleva  far  - 13  tanto  eh’  acrebbe  ogni  dir  - 37  aura 
grossa  - 39  e crescemmi  - 40  sulle  cerchia  tonda  -51  per  torre  tali  - 66 
dov’  uom  affibbia  - 67  Raphel  mayy....  almy  - 69  non  si  convenia  - 91 
volse  essere  sporto  - 116  di  gloria  roda  - 118  mille  leon  - 122  giù  - 126 
però  t’  inchina  - 134  fatti  qua  - 143  posoe  - 145  levoe. 

XXXII. 

1 Se  io  avesse  -3  1’  alte  - 14  luogo  - 20  Va  si  - 21  di  fratei  - 25 
Non  fece  al  corso  mai  bì  - 26  Osterlicchl  - 28  thambcrnicchi  - 30  cricchi 

- 34  lividi  si  la  dove  - 56  bisenso  - 61  Non  quella  - 66  ornai  chi  fu  - 89 
rispose  percotendo  - 97  coticagna  - 101  non  ti  dirò  - 110  colla  tua  onta  - 
135  dimmi  perchè  diss’  io. 

XXXIII. 

7 dien  - 9 vedrami  insieme  - 13  saper  eh’  io  fui  Conte  Ugolino  - 14 
e questo  - 15  perch'  ei  son  - 17  eli’  io  fossi  preso  - 24  eh’  altri  s'  inchiuda 

- 26  più  lume  - 36  mi  parea  veder  lor  - 39  eh’  erano  meco  - 59  ed  ei 
pensando  - 74  e due  di....  poiché  - 88  innocenti  li  fa  - 94  lo  pianto  spesso 
lor  - 113  sì  eh’  io  sfoghi  il  duol  - 116  dimmi  chi  se’  - 119  io  son  quel 
dalle  frutta  - 126  eh'  antropos  mossa  li  dea  - 135  »t’  inverna  - 138  che  ’1 
fu  qui  rinchiuso  - 141  e bere  - 144  ancor  Michele  Zanche  - 148  oggimai  - 
155  trovai  di  voi  un  tal  - 156  Coll’  anima. 

XXXIV. 

6 par  di  longi  - 8 però  lo  vento  mi  - 9 che  non  gli  era  - 13  altre 
sono  a giacere  - 26  pensa  oggimai  - 49  non  nvean  penne  ma  vispertello 

- 51  si  movean  - 62  c Juda  - 64  delti  altri  due  - 65  quel  che  pende  - 66 
si  storse  - 69  abbiam  veduto  - 71  ed  el  prese  di  tempo  e luogo  o poste  - 
72  e quando  1’  ali  - 73  appiglioss'  elli  alle  - 88  Io  levai  li  occhi  - 93  quale 
è quel  punto  - 98  li  ove  eravam. 
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Pill-g. 


L 15  sull’  aere  puro. 

23  sull’  alto  polo. 

II.  13  sul  sol  presso. 

44  sul  ilescritto. 

73  sul  trarresi. 

93  sul  tanta  terra. 

III.  12  sul  distretta. 

31  sul  tormenti  caldi. 

Sii  sul  romita  via. 

IV.  Z2  sul  mal  non  seppe. 

12'.)  sull’  ucce l di  Dio. 

V.  Li  sul  torre  fermo. 

VI.  1 sull’  asaro. 

2Z  sul  s'  avacci  il  lor. 

5&  sul  clic  posta. 

LL1  sul  come  si  cura. 

123  sull’  accorger 
121  sulle  terre  d’ Italia. 

1 48  sul  ricordi. 

VII.  là  sull’  ove  ’l  minor. 

Vili.  24  sul  pallido. 

Oli  sul  perdi’  io  là  guardasse. 
IX.  9 sull’  indivina. 

25  sul  Fra  me  dicco. 

11  sull’  ismorto. 
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Purg. 


IX.  65  sul  muti. 

130  sulla  parte  sacrata. 

X.  7 sul  salavam. 

1-1  sullo  scemo  della  luna. 

71  sul  roman  principato. 

XI.  34  sul  nuote. 

103  sul  voce  avrai. 

XII.  1-1  sul  tranquillar. 

44  sull'  aragne. 

66  sull’  ogn’  ingegno. 

83  sul  eh'  ei. 

122  sullo  stinti. 

XIII.  9 sul  livido. 

20  sul  ponta. 

68  sull'  ov’  io  parlo  ora. 

98  sul  là  dov’  io. 

154  sul  perderanno  li  amiragli. 

XIV.  6 sull’  a colo. 

62  sull’  ancide. 

67  sul  futuri  danni. 

87  sul  consorte  e divieto. 

121  sul  Fantoli. 

126  sul  nostra  region. 

141  sul  passo. 

XV.  62  sul  più  posseditor. 

68  sul  lassù  è. 

XVI.  20  sull’  ad  un  modo. 

1 35  sul  rimprovero. 

144  sul  gli  paia. 

XVII.  68  sul  ventarmi  nel  viso. 

127  sul  confusamente. 

135  sul  frutto  e radice. 

XVIII.  76  sulla  terga  notte. 

78  sul  secchio  che  tutto  arda. 
83  sul  Pictola. 

XIX.  35  sul  Voci  t’  ho  messe. 

53  sulla  guida  mia. 
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Purg.  XIX.  55  sul  suspizion. 

134  sul  conservo. 

XX.  119  sul  eli’  a dir  mi  sprona. 

XXI.  19  sul  parie  andavam. 

25  sul  Ma  perchè  lei. 

73  sul  ne  disse. 

77  sul  vi  piglia. 

XXII.  58  sul  Clio. 

105  sulle  nutrici. 

10(5  sull’  Antifonte. 

XXIII.  122  sul  veri  morti. 

133  sul  lo  sgombra. 

XXIV.  25  sul  vi  nomò. 

34  sul  si  prezza. 

56  sul  notavo. 

65  sull’  in  aere  fanno  schiera. 
103  sul  Parvcrmi  i rami. 

113  sull'  a desso. 

XXV.  42  sul  eh’  a farsi. 

56  sullo  sfogo. 

91  sul  piorno. 

XXVI.  52  sul  guato. 

75  sul  viver. 

81  sull*  aiutati. 

115  sul  cerno. 

140  sui  (versi  d’  Arnaldo). 
XXVII.  66  sul  già  basso. 

75  sulla  possa  del  salir. 

105  sul  miraglio. 

1 12  sul  corono  e mitrio. 
XXVIII.  92  sull’  uom  buono. 

120  sul  chianta. 

129  sul  la  rende. 

XXIX.  25  sull’  ubidia. 

30  sull'  e poi  lunga  fiata. 

62  sull’  affetto. 

67  sul  prendea. 
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Purg.  XXIX.  68  sullo  splendeva. 

75  sul  panelli. 

135  sullo  stato  sodo. 

XXX.  15  sull’  allentando. 

XXXI.  25  sui  fossi  attraversati. 

43  sul  perche  tue’  vergogna  porti. 
51  sul  che  son  terra  sparte. 

58  sul  dovea  gravar. 

96  sulla  scola. 

XXXII.  39  sulla  fronda. 

45  sul  si  torce. 

61  sul  qui  già. 

117  sul  da  onda. 

XXXIII.  74  sull’  in  petrato. 

Ili  sul  di  partirsi. 

141  sull’  ire. 
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